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Auogador  dignifsimo. 
GIORDANO  ZILETTI. 

0 certamente  farei ^antor^ 
to  à me fejfo  y ^ alla  firui^ 
tu  ch'io  tengo  con  V*  C,  S, 
s' io  nella  prejente  occafione 
di  mandar  fuori  il  TerZjO 
volume  delle  lettere  de'  Prin 
dpi  face  fi  elettione  d'altro  huomo  che  dt  *voiy 
che  fempre  ho  tenuto  per  faldo  propugnacolo  e 
fiudo  di  quelli  ferini  ycheperghuar  all'uniuer- 
fate  y fino  fei ti  delle  mie  Bampe  : tra'  qualh 
, A 2 ejfendo 


eJJendotlftBoria  nel  numero  de'  primi , come 
quella  eh' è lo  [pecchi  0 eia  regola  della  ^ita  Ci^ 
Itile  ; conofcoiche  quelle  coje  c hanno  fimbianz^a 
di  lei,  non  debbono  ejfer  efclufe  dal  numero  de' 
gli fritti, che giouan molto  a chigouema'^R^pur* 
bliche,  e Stati . Tira  quefii  certo  f poffòn  nume^ 
rare  le  littere , h mandate  a Principi , ò che  noen- 
gon  da  Principi  ,peroche  dando  è riceuendo  du 
uerfi  auuifì , e tutù  importanti, fi  può  dir, eh' elle 
fieno  un  hifioria  raccolta  in  breuità  di  parole,  e 
ma  fiime  quelle, che  contengono  negetij  di  flato  ; 
Sthauend'io  per  i tempi  pajfati  hauuto  da  .*voi 
, gran  numero  di  quefia forte  di  lettere  firitte  al  uo 
firo  Clarijf.Sig,  Padre , eh' era  tenuto  auuifato 
da  chi  haueua  carico  di  qualche  import anZia  y 
delle  cofi  chefiguiuano  a quei  tempi  : mi parco^ 
fa  ragioneuole,  eh' à *voi fieno  adejfo  indrizXjate 
quefie , che  trattano  de'  mede  fimi  negotij,  nelle 
quali  riconofierete  molte  Attioni , che  come  per? 
fina  che  fiele  ingouerno  publico , vi  p affano  ogni 
giorno  per  le  mani,  e potrete  ancora  comprende- 
re, come  molti  Principi  fi fieno  rifiuti  in  negotij 
itppor tanti  ,fimili  à quelli,  che fedendo  la fi  con- 
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d^^volta^tiàgadore  nell'Alma  patria  ^ojlra, 
douete  giudicare  iperochehaucn do  tal  carico fi- 
pra  le  [palle  , che  dal  fupremo  Aiagiflrato  di 
lAenetia:  ( eh' e il  gran  Con  figlio ) non fi fitol  dare 
fi  non  à perfine  d’efpertmentato  ^ alare, e rie- 
cejfano,  che  non  filo  diate 'voi  le  fintenz^e  , ma 
regoliate,  cenfiriate , e fijpendtate  quelle, che fin 
date  da  altri  ^lagifirati  : ofiicio  'veramente  da 
non  comm'etterfi fi  non  a huomini,  che peracu^ 
teZjZ^a  et ingegno  , per  intelligenzja  de'  meriti 
delle  caufie , e per'vn a pr attica  di  conofcerlana’^ 
tura  de'  negotij , fieno  giudicati  di piu  •virtù  e ua-* 
dorè,  che  gli  altri  huomini  ordmarij:^hauendò 
pofio  nella famiglia  vofira , molto  Illufire  e chi  or 
ra per  fi  ftejfa  ,gia  due  'volte  quefia  dignità,  ch'^ 
abbraccia  non  filo  i negotij  della  patria , ma  di 
tutto  il  ^Dominio  %Jeneto , è forZja,ch' ella  ue  ne  * 
h abbia  un  grand' obligo , poi  che  due  uolte  l'ha^ 
uete  ornata  di  quefia  dignità  . Lafeio  [tare,  il 
Reggimento  honorato  che  facefie  di  Podefià  e di 
Capitano  nella  Città  diTreuifi,  doue  con  tanta 
dejtrezJt^,giuJhtia , ejatisfattione  *vniuerjale 
gouernafie  quelpopolo , chela'vojìra patria  •ve^ 
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nè  refi  grafie } Tre  ut  fi  've  n'hebte  obligo,  egli 
huomimu  empiere  no  di  ^ere  e continue  lodi, 

*T io  hauefit  a parlar  di  voi  ^ come  d'huomo  nuo^ 
UO3  e non  conofiiuto  al  mondo , certo  che  mi  sap^ 
parterrebhe  difiendermi  in  un  lungo  ragiona- 
mento , e celebrar  le  virtù  e doti  deW  ani  movo- 
Jho,ficondoi  meriti  fimi  3 e tafettion  mia  3 ma 
trapajjò  con  file  ntio , per  non far  lume  al  S ole 3ne 
gittar  acqua  in  Mare , Solo  pregherò  V.  S, 
Clarifiima,  dje  ejfendole  io  quel  firuitor  chele 
fono  flato  fimpre  3 voglia  confiderar  in  queflo 
fatto  l'animo  mio3chenon  èprincipalmented’ho- 
norar  voi  > che  poco  honore  vi  poffono  arrecar  fi 
fatti  doni , ma  di  moflrar  la  deuotion  mia  ver- 
fi  di  lei 3 e di  giouar  quanto  pojfo.  all' uniuerfalCi 
Cf  infieme  voglia  nell' occorre nz^a  difendermi 
dalle  lingue  3che fan fimpre  in  su  l' appuntare  36 
hiafimare3  perche  quando  queflo  libro  hard  voi 
per  difinfiresC  hauete  di  fi  fi  col  ualorvoflro  per- 
fine chaueuono  altre  oppofitioni  e calumniea- 
dojfo3che  non  può  hauer  egli  3 fi potrà  tener  fi  curo 
per  tutto  3 pur  che  voi  vogliate  3 come  di  voflra 
co  fa  e mia  3 pigliarvalorofimente  la  tutela  : //- 

chè 

V. 
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ché  mi prometto  che  farete  > tanto  ut  conofio^en^ 
file , oficiofi  i e ccrteje  con  tutti , Orni  io  pet'  non 
tediarui  piu,  faccio  qui  fine  , e ut  bacio  con 
quella  riuerenzjà  ch*io  debbo ,la  mano  , e di 
tutto  cuore  me  li  raccomando . 2)/  Venetia 

alti  IO.  di  Ottobre.  1577. 
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ÒHytTIO  TOSC^yiT^ElL 


S S E N D O M l tra  le  molte  cofe,  che  da  di- 
uerfe parti  mandate  mi  vengono  per  arricchì 
rcl’hiftoria , ch’io  vò  già  tanti  anni , con  tan- 
ta mia  fatica  teflendo,  capitato  alle  mani  il 
uero,&  fedele  auifo  del  fuccellb  della  fattip- 
ne  di  Tunell,  maneggiata  virtiiofamcntc  d:d- 


nilurtrillimo  Signor  Gabrio  ScrbcHonc , con  honorc  del 
nome  Italiano;  deliberai  Cubito  darlo  alle  (lampe , acciochc 
il  mondo  vedeflc , & veramente  conofcciCc  con  quanto  co- 
re,  lì  è contrai  Turchi  nollri  communi  inimici  combattu- 
to. Pattatale  deliberationc  mi  riCollì  appreflb  di  dedicarlo  A 
V.  S.  molto  illuftre  , come  à Caualicro , che  ama , 5c  cele- 
bra il  ualore,  &la  fcicntia  nell’arte  militare  di  elio  Signor 
Gabrio;  & il  quale  all’incontro  è dallo  (leflb  Signore  gran- 
demente amato , & da  lui  vltimamente  e flato  in  Napoli  alla 


prefenza  di  molti  Prencipi , & Signori  di  gran  portata  loda- 
to . Quella  mia  rifolutione  di  dedicarlo  ai  fuo  chiaro  & illu- 


ftrenome,  conofeoio  eflcre  ottima  , poiché  in  cosi  uerdc 
età  ,&  nello  fpuntare  àpenaà  diciotto  anni , ha  hauuto  5c- 
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cafionc  di  combattere  come  capo  principale,  con  tre  fole 
compagnie,  invila  fola  nane,  centra  le  forze  di  tutta  Tar- 
mata  Turchefea,  in  continuata  battaglia  d'una  giornata  inte- 
ra , con  tanto  ualore , & giuditio , quanto  è noto  horamai  à 
tutte  le  nationi,  che  viuono . Condotta  poi  allaprcfen^di 
Seiino  Imperatore  de  iTurchi , voftra  Signoria  molto  illu- 
ftre  mai , ne  per  offerte , nè  per  minacci , nè  per  tormentane 
per  volerla  far  finalmente  decapitare,  accioche  rinegaffcla 
l'anta  Fede Chriftiana,  uolfcacconfen tire , anzi  con  intrepi- 
do core,  offerendofi  più  torto  accettarla  morte, fi  conferuò 
femprc  conftantirtìma  in  quel  fante  propofito,  conrtuporc 
de imedefimi inimici.  Fùqucrto  atto  egregio  tanto  mag- 
giore , quanto  che  troiiandofi  fola  nelle  forze  inimiche , fen- 
za  aiuto , configlio , ò raccordo  di  creatura  fiumana , al  pa- 
ragone di  tanto  cimento , fece  così  degna  heroica  & Chri- 
ftiana rilolutioncj  onde  fi  uede, che  CH RISTO  foloopc 
rò  in  lei  la  fua  diuina  grana  j & cfl'cndo  eletta  dalla  fua  fantif- 
llma  mano , merita  in  eflchipio  del  mondo  clfere  amata , & 
ammirata,  da  chi  porta  degnamente  il  nome  Chriftiano,& 
Italiano . A fua  molto  illurtre  Signoria  dunque  lo  dedico  • 
& la  prego  humilmente,  che  fi  degni  accettare quefta  mia  fi- 
gnificatione  di  affettionc,  & diuotioncuerfo  lei , con  quella 
grandezza  di  animo,  che  fuole  mortrare , nelle  più  horrcnde 
imprefe . Con  querto  fine  le  bafeio  la  ualorofa  mano,&  pre- 
go DIO,  che  la  confcrui  lungamente  in  vita,&  femprc  fai»> 
na,  de  felice. 


• puttane  di  quanto  ‘ficcejfe  al  Signor  Gahrié 
" Scr bellone  nella  prefa  di  Tunip , 

H^A  Ttrter^A  nucua»  che  s'incominciò  in  Tunip  era  di 
fei  belloardi  di  diciotto  canne  di  'hlapoli  di  {Palla,  & 
fianchi  ; di  cinquanta  canne  di  cortina  tra  fianco , e fian- 
co : & di  venti  fette  dal  fianco , alT angolo  interiore  del 
belloardoì  con  due  cortine  uerfo  lo  Stagno  di  cinquanta  canne  C una  pik 
lunga  deli' altre  quattro:  il  quale  circuito  era , come  due  uolte  quello 
della  Coletta , S'incominciò  quejia  forte\\a a gli  ii,di  TS^ouembre , 
giorno  di  S»  “Martino  3 1 575.  ancorché  fi  ci  fojie  vfata  ogni  dili- 
genza , vigilanza , & foUecHudine  con  bauere  fempre  i faldati  lauora- 
io  ogni  giorno  per  tre  bore , quando  non  erano  di  guardia',  nondimeno 
per  efjere  opera  grande',  & pajfandodiuerfi mancamenti , ora  di  de- 
uari , ora  di  maeftranza , di  legnami , & cofe  fimili , fi  trono  alla  uè- 
Unta  dello  ejfetcito  Turcbefco  , che  fà  ai  r J . di  Luglio  i J 74.  f»»  U 
infrafcritte  imperfettionì  « 

Era  la  confiruttione  di  quella  fortet(p{o  di  terra  ; parte  di  tapUg 
éioé  terra  pofta  fra  due  tauoloni , alla  vfanza  Morefca;  e parte  contar- 
\ionedigineflra}&  dentro  terrapienata  egualmente,fecondo,  chefiaU 
Zaua  la  parte  di  fuori . Si  ritrouò  la  parte  dinanzi  uerfo  T unifi  intor- 
no ad  una  canna  meno  alta  della  fua  debita  portione  : & le  due  parti 
de  i lati  intorno  ad  una,  e mezzo  : rùt  la  parte  di  uerfo  lo /lagno  intorno 
i due  canne  mene  pur  della  debita  altezzo  ; & fenZft  cauamento  alcuni 
di  foffo  in  detta  parte . Ter  non  trouarfiin  loco  alcuno,come  fi  è dettoci* 
fua  debita  altezzo  > non  gli  fi  era  potuto  far  parapetto  in  alcuna  ban- 
da • Le  larghezze , & profondità  de'  fui  fo/fi nella  parte  uerfo  la  cam- 
pagna erano  incominciate  , cir  non  finite , così  le  Jìrade  coperte  , dr 
(palti  a pena  /pianati, & difegnati.  Quattro  reuellini  fuori  de*  fo/fi  con 
giunti  co  la  firada  coperta  dalla  parte  delle  quattro  cortine  uerfo  la  ca- 
pagna  erano  principiati;ma  atti  folamente,come  una  alabarda  ,Le  mu- 
ra della  Città,  cb'ifcludeano  la  fortezza , & lafuperauano,e  dominaua 
tto,fi  erano  romnate;ma  non  finite  di  leuar  tutte  le  alture,  fendofi  attejà 
à piantare  anche  altre  alture  uicine, grandi, & in  gran  copia.Et  oltra  lo 
4l\amentQ  ordinario  in  tutto  il  giro  di  detta  fortezza  »fi  compofero  dui 

ebbB  a gran 
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gran  dàualieriimohi  corpi  dì guardia;moUì  maga^ini  per  uettcaaglìe»e 
pionittiofii,  aìloggiamenti  per  Jcldati;  tnolini,&  molte  belle  ciflerne:  e fi 
frouìdde  in  furie  empir  cTaCijua;&  tanta  in  poco  tempo  fe  ne  portò,  che 
ro  filo  non  mancò  mai  > ma  alla  perdita  ne  auanì^arono  fette  piene.Si  por 
tarano  tutte  le  uettouaglie  , munitioni , e legnami  dallo  flagno,al  foTm 
te  nei  maga\im , & così  ogni  ultra  materia  manuale  per  feruigìo  delle 
fabriebe,  -Tutte  quelle  cojc  in  otto  me(i  fattefi  ; furono  cagione ^ che 
von  fà  poffibtle prouedere  alle  imperfettioni della  forte7p[a,nè  far  mag~ 
gior  lauoro  di  quello , ebe  fi  fece . I mancamenti , che  paf orano  furono 
tanti , e tali  ; che  non  fi  può  reflare  di  dirne  parte , perche  fi  poffa  me^ 
gito  il  rimanente  cottfiderare , Trima  non  comparuero  mai  fino  alfine 
delmefedi  Trìartf),  che  furono  cinque  mefi  d’ìnteruallo  y né  maefiran- 
t^e  , ne  legnami y nètauole  ,nè  infiromenti  per  lauorare  ;nè  clauafoni, 
tré  ferramenta  ; nè  denari  ; nè  marinaria  ; nè  cofa  finalmente  richtefia  « 
e promejja  9 anrfi  di  tutte  fi  patiua  neceffità  per  una  fabrica  così  imporr 
tante , e grande , com'era  quella  . T{el  qual  tempo  ancora  mancarono 
i denari  di  tre  mefi  ,•  con  tutto  ciò  non  fi  rejlò  mai  di  lauorare  ; nè  fi  la~ 
feiò  maiVimprefa  incominciata , facendoli  tutto  quello,  ch'era  poffibile 
■dfarfi.  Fu  anco  promeffo  ycbe  al  detto  tempo  fi  farebbero  mandate 
40.  galee , che  bauefiero  à fermarfi  per  qualche  tempo  nel  detto  luocoy 
ad  aiutar  l'opera  di  quel  forte  con  le  loro  ciurme»  per  roumarle 
mura  di  Tunifi  all'incontro diejfo  forte  y&  la  muraglia  infieme  di 
ca\aua  uerfola  terra  ;&  d portar  acqua  alle  ciSìerne  y&  condurre  le 
uettouaglie  dalla  Goletta  à Tunifi:  ma  quantunque  da  fua  Triaefià  fuf- 
fe  dato  ordine  al  tutto  ; non  ne  comparuero  però  più , che  iO.,a'  i d-di 
Giugno  yC2r  a partirono.  Capodi  effe  era  don  Bernardino  di  f^e-. 
lafco , il  quale  nè  per  priegbidet  Signor  Cabrio , ne  d' altri  Caualier^ 
Spagnuoli:  fattigli}  accioche  refiafiè quanto  più  fofie  poffibile,  & 
porge fie  quel  maggiore  aiuto , che  gli  era  conceduto , & che  ricercaua 
un  tanto  imminente  bifogno ; fi  uolfe  fermare,Inquefiotempoifolda- 
ti  lauoraronofempre  tre  bore  del  giorno  y fi  come  eraftato  loroordina- 
to } fopportando  patientemente  i dtfagi  per  obedire  ejfo  Sig,  Gabrio  fua 
Cenerale , fe  bene  leguardie  f attieni  erano  grandi  ,&  non  bauef- 

Jero  fvccorfo  , faluo , che  d' un  polo  reale  nel  principio,  che  andarono 
è Tunefr,  & rn' altro  nel  mefe  di  Giugno  rfi  j j.  reali  per  foldato  ; ag- 
-,  - «««»- 


DEI  srCCES'^O  DEÈL^  èOLETT^» 

^ìungdnp apprefjo  le graui  infìrmitàdi  molti.  Intorno  a 'i^.  dìOiii- 
gno  Henne  ordine  , che  nella  forte\\a  di  Tunift  non  fi  tenefiero  più , che 
duemila  fanti  Spagnuoli ; e duemila  Italiani i dt"  nella  Goletta  due 
mila  Spagnuoli  , fe  tanti  ce  u erano  j & non  ne  offendo  tanti,  che  fi  forr 
nijfe  il  numero  d*ltalianifiicentiando  il  re  fio , con  le  bocche  inutili:  & 
che  Bijerta  fi  abbandonale . "Per  lo  gitale  ordine  Francefeo  Boria  con 
lafua  compagnia  di  più  di  200.  fanti,  eh' erano  in  Biferta  uenne  alla 
Coletta,  & da  Tunifi  furono  mandate  delle  uent’una  compagnie  diSpa^ 
gnuoli,  che  ci  erano,  le  quattro  fujfeguenti  . Don  martino  diBenauK 
da:  il  Capitano  Concai  p'araona  :il  Capitano  ,^ntonio  di  f'elafijue:  il 
Capitano  Pietro  di  ,Artieda , con  le  loro  compagnie  di  Spagnuoli . Et 
delle  2 1.  compagnie  d’italiani,  le  cinque  feguenti , il  Capitano  Pialla  • 
rerca  , il  Capitano  Camillo  Battoli:  il  Capitano  Bpdomonte  Beccaria  : 
il  Capitano  Luigi  Beluifo  : & il  Capitano  Ciò,  Baptifia  Mancebio  con 
ie  loro  compagnie , Pofeia  giudicandoli  non  ejfer  tempo  di  pigliarne 
rajfegna  per  mancamento  di  denari  da  pagarle , dr  efiendo  trauagliati 
afidi  perle  continue  fattioni y lauori , df  uigilie , fi  rmife  a i proprij 
Capitani , che  licentiajjero gl' infermi , & inabili  :&  a'  Capitani  Itf. 
iiàni , che  facefiero  lo  ifleffo  del  [opra  più  del  numero , l quali  tutti 
eompiacquero , più  toflo  in  licentiare , che  in  retenere;  di  maniera  che 
più  preflo  refiò  minor  gente  del  numero  ordinato  , Ferfo  l'ultima  fet.^ 
timana  di  Giugno , comparuenel  territorio  di  Tunifi  il  Ficel{é  di  Tri- 
poli con  quattro  mila  huomeni , tra  Turchi , & Mori  j df  quello  delle 
Cierbe  con  più  di  tre  mila,  &.  quello  del  Carouano  con  altri  tre  mila^dr 
uno  mandato  da  Cofiantinopoli  & da  Bona, con  più  di  due  mila,i  qualifì 
unirono  con  una  gran  quantità  di  Mori  ,&  caualit  oilarbiy  amici  dr 
pàrtiali  loro  : & occuparono  la  campagna  in  modo , che  in  Tunefi  non 
entraua  piùcommodità  di  forte  ale  una^  quantunque  non  fojfero  approf 
limati  alla  uifia  delle  mura  di  Tunefi,  Il  primo  di  Luglio  hebberolet- 
tere  dal  Cardinal  Granuela , che  daua  ragguaglio  la  numerofa  armata 
d'infideli  efferfi  incaminata  per  quella  uolta , la  gran  prouifione  di  ^ 

gente  da  guerra , che  baueua  feco , della  quantità  deU’artigliarie , mo-  ./ 
nitioni , & vettouaglie , che  teneuano , Di  più , che  ejfenio  commune  . 
opinione , douerfi  mettere  fubito  alla  ifi>ugnatione  della  Goletta , dr  in 
particolare  dalla  parte  uerfo  lo  Stagno  uolejfe  il  Signor  Gabrio  andare 
•.  alla 
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tìa  Coletta  > & infume  col  Signor  Don  Vedrò  Tortocarrero  uifitajpt 
quelle  difefe  ,&  ft  trattale  dt  prcuederle  bene  t al  che  il  detto  Signori 
^olfe  fodiifare  f ubilo , andahdofi , il  giorno  fegu  ente  a.  di  Luglio, quan* 
tunquefi  trcuajjeaggrauatodifebre,  che  lo  tenne  per  otto  giorni  moU 
to  mal  dimoilo»  Oue  fi  trattò  quatto  ouorreua,  replicando  il  Signor 
Cabrio  quello^  che  di  Jei  meft  prima  gli  kaueua  auuenito,iioè  cb'ejfen- 
do  le  pia\\e  dei  bcUoardi  coi  parapetti  à ruota,&  con  ottonò  die 
fc  pe\\i  d'artiglieria  dirigati  alia  offe  fa  della  campagna  per  ogni  beU 
toardo,  non  poteuano  tffi  bclloardi^e  para  petti feruire,  e peri' artiglia- 
rla» e per  la  difefadei  faldati  » efendo  nece farlo  à fìmili  pia\\epià 
preSlo  il  commedo»  & fcure\i{a  del  fidato»  che  la  commodità  deli'ar» 
xiglieria,  ìlperihe  fi  determinò  di  aliare  i parapetti  delle  cortine  » e 
bcUoardi  due  palmi  più, che  non  erano . E difeorrendo , che  non  ci  ers 
buon  terreno  per  far  l'opera , pofe  il  Signor  Cabrio  in  conpderatione  p 
thè  quando  il  terreno  buono  non  baftaffe  , abbaffaffero  due  palmi  il 
piano  di  queUa  pia\\a , perche à quel  modo  farebbe  relìato  alto  il  pam 
tapetto  due  palmi,  e più  » & il  faldato  farebbe  reflato  coperto  indetté 
fiarp^a:  & che  l'artiglieria  fi  mettefle  alla  parte  deUe  fj>aUe»oue  non  of- 
€orreuaal\arei parapetti.  Si  trattò , e determinò  ancora  dial\arem 
qualche  parte  t parapetti  de Ue  facete  uerfo  terra  deUe  muraglie  uec» 
chic.  Ver  maggior  commodità^  & prtficT^a  promife  il  Signor  Cabrio 
giunto  à Tunefi  due  (quadre  di  maeflri  tapiatori,coi  tauoloni  pifloni,Ó' 
altri  infirumenti pertinenti  aU'cpera  predetta  ; & fubito  gli  mandò, 
•/ippreffo  circondando  egli  la  detta  piaitptfi  perdi  dentro,non  lafciò  pafm 
te  fopra  cui  non  gli  diceffe  queUo , che  giudicò  fuffe  di  beneficio,  il 
mede  fimo  fece  circondandola  daUa  parte  di  fuori,  & vedendo,cbe  lamu 
raglia  del  fofio  della  fonema  ver fo  lo  Stagno  era  tirata  fai  fa , cioè  à 
linea  retta , & non  piegata  nel  me\\o  fotto  la  difefa  dei  due  beUoardis 
onde  facilmente  lo  inimico  poteua  fu  la  medefma  linea  trincierare',con 
durft  al  canale impadronirfene } ordinò,  fiele  facefie  unmembretto 
intreangoli  dtfefo  daUa  forte7^\a  fopra  il  proprio  canale.  Il  quale  fi 
fece,&fù  di  gran  giouamento  fino  aU' ultimo  , ,A.i  1 2.  di  Luglio  (i 
feoperfe  l’armatarurchefca,& a i 1 g,  diede  fondo  àvifladeUa  Colei 
ta  uerfo  Cartagine:  Si  sbarcò  lo  effercito  P artiglieria,^' fi  conine 

ciò  à trincierare , condurfi,  O*  auuicmarp  alla  Coletta,  tìr  il  medefm9 

giorni 
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giorno  il  Bafsà  generale  ordinò  alle  genti,  che  erano  uenutef  terra  à cht 
fi  drÌTt^afiero  alla  efpugnatione  diTunefi piando  loro  quattro  mila  fanti 
di  quei  deW armata, & dando  il  carico  di  detta  im prefa  ad  ,Aydar  Bafià 
del  Carenano , & confegnandoli  otto  cannoni  da  batteria , & altri  ott» 
minori , Coflui  andò  ad  accamparli  nell uno , & neìT altro  borgo 
di  T unefi,&  ai  i y, incominciò  à battere  la  terra  di  Tunefi,la  quale  per 
godere  delle  commodità , & acque  di  quel  luoco  nonbaueano  uolutx 
abbandonare:  ma  comprefo  il  Signor  Cabrio  la  deliberatone  de'  nemi 
ti,&  il  progrefio  loro,dopo  lo  hauergli  ributtati  d'uno  ajfaltOy  che  die-m 
deroy  il  medefimo  giorno  y che  fu  aiiy,  fece  ritirare  tutti  i fuoi  dentro 
del  forte, & lafciò  la  terra, & ,Alca\aua  in  poter  del  nemico  y la  quale 
ritiratagli  riufeì  a punto, come  effo  de fideraua, perche  non  perfe  pur  un 
foto  huomo  de’fuoiy  fc  bene  in  Tunefi  fi  trouaua  il  doppio  pià  numero  di 
Mori, dei qudli  Mori  in  fimil cafo  fi  bauea grandemente  à dubitare,  efm 
fèndo  circondati  da  tanto  numero  di  nemiciyi  quali  nemici  furono  aiutati 
ad  entrar  dentro  da  effi  Moriy  quando  uiddero  la  ritirata  de  i Cbrijiia- 
ni . Tarimente  in  termine  d'un  giorno  fece  ritirare  quei  pochi  foldati, 
ch'era  folito  tenere  alla  torre  del  Morabito,fen\a  perderne  alcuno.  Bf- 
tiroffi  anco  dentro  lo  infante  Mulei  jdmet^ncorche  hauefie  promeffo  al 
Signor  Cabrio  di (iarfene  in  campagna  coi  fuoi  partiali  Mori,  dr  .A- 
iarbi,&  cheglifoffe  Hato  fatto  fcorta,imprefiatogli  danariydatogliten 
de,  arme , monitioni,  ù"  uettouagliey  affinché  baueffe  maggior  cagione 
diofferuarla  promefia . Lo Sìefjo giorno  i y, cominciarono  àbatterefi- 
milmente  la  Coletta  per  la  parte  di  Cartagineyfendofigiàauuicinaticon 
le  trincee  in  così  poco  tempo.  .A  i i i.poi  fi  trouarono  etiamdio  accom- 
modati  dall’altra  parte  di  I\ays , onde  cominciarono  à batterla , l^cer^ 
cando  il  Signor  donTedro  dal  Signor  Cabrio  qualche  numero  di  bua» 
mini  di  qualità  y gli  mandò  per  dargli  fodisfattione  il  Capitanio  Hofio 
diMendana,  Hemando  Comes , e due  .Alfieri  Spagnuoli  intrattenuti, 
uno  majlro  di .Affia  : l'altro  di fuochi  lauoratìy  & Fabritio  Sammeniati 
ingegniere, ancor  che  di  tali  huomini  effo  Signor  Cabrio  hauefie  bifogno 
per  lo  intereffe  proprio . Ordinò  ancora  à Don  Ciò,  di  Senoghera  Cam 
fitano  deli'I fola, e dello  Stagno, che  con  fue genti  in  ogni  cafo  di  bifogno 
feruiffe  il  Signor  Don  Vedrò  y&facefie  quanto  gli  hauefie  comrnandam 
tOy  fitome  fece,  Bfiendofi  (jcome  ho  detto)  ridotti  nel  forte  diJunefiy 

USim 
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tlSìgnór  Gahrìo^  atttfe  con  diligenza  à riparare  : all'incontro  gli  initni^ 
Ci  attesero  àtiincìcrare  » & ad  anuicinarfi  tjiauendo'accommodati  in 
due  partigli  alloggiamenti , cioè  nei  due  borghi  fopradeiti,  Viantarono, 
étto  pn^i  d'artiglieria  per  parte  » tirando  alle  di fefeChr  ili  tane , alle, 
porte, & alle  caje  di  dentro  la  far  te\;{a,&  fecero  danno  ajfai.  Da  quc/la 
tempo  fino  al  primo  d'^goflo^approffimandofi  nemici  afiaialla  imprefa, 
del  fortedi  Tunefi,tl Signor  Cabrio  per  lenar loro C audacia,fece  fortire 
fino  d fette  volte, ora  dall' una  ora  dall'altra  parte,affaltandoglid'unpro 
nife  nelle  proprie  trincee  loro,  & togliendoglile  fempre  con  mone  di, 
^oo.di  loro  in  circa  per  iiolta,  feguitandogli  fino  aU'artiglieria,  oue  fio, 
nati  corpo  della  loro  majfa , la  quale  artiglieria  non  baueano  piantata 
molto  uicina , dubitando  di  quello  poteua  loro  interuenire  . Haueua 
però  il  Signor  Gabrio  dato  ordine  limitato  a fuoi , fino  dotte  bauejfero 
à dar  la  carica  à nemici,  &non  pajfar  pià  oltre , Ver  queflefortite/i 
rifolfero  i nemici  unirfi  tutti  infieme , come  fecero , ì>{el  qual  tempo 
efiendofi auicinati  anco  a i fofii  della  Goletta , e dato  principio  d gettar 
legname  nel  fofio  all'incontro  della  batteria,  che  faceuano  al  belloardo 
SantoVetro , feguitando  tuttauiad  batterla  dalle  due  parti  di  terra, 
fu  follecitato  il  Signor  Gabrio  più  Holte  dal  Signor  Don  Vedrò  a man- 
dargli gente,moHrandogli  il  pericolo  grande  in  che  fiaua  di  perderfi, 
»//'  cui  fece  rifpondere  più  uolte , ora  dal  Senoghcra,  ora  dal  Sig  nor  don 
Lopes  yrtada,  ora  dal  Contado, e ora  da  altre perfone  da  lui  mandate 
dpofla^,  mettendogli  in confideratione , chefe  la  Goletta  era  battuta, 
nelmedefimo  fiuto  fi  ritrouaua  Tunefì,  il  quale  patiua  tante  im  per fet~ 
tieni , & era  pia\\a  così  grande , che  fi  poteua  da  ogni  lato  ajialtarU 
co» /cala  Jen\a  batteria  , & che  per  ragione  euidente  hauea  più  bifo- 
gno  di  foccorjo  T unefi,  che  la  Goletta  . f^’aggiunfe,cbe  era  da  confide .m 
rare , che  flando  lo  inimico  vgualmente  alla  offefa  d' ambedue  quelle 
pia\\e , come  baueffs  intefo , che  da  Tunefì  fi  fujjero  mandate  genti  alla 
Coletta , non  era  tanto  impegnato  fopra  quella , che  non  fe  nefujfe  pò-, 
luto  leuare  ,&  andare  con  tutte  le  for\e  mite  fopra  T unefi  ,& fen\a 
dubbio  gli  hauerebbe  fatto  il  giuoco , che  defideraua , concludendo  ,che 
per  tali  riffietti  fuffe  contento  nfoluerfi  d'aiutarfi  con  quella  gente  ,che 
teneua,  poiché  era  affai  più  facile  con  la  gente , che  haueua  difender  la 
Goletta,  che  non  era  à lui  ladifefa  del  forte  di  Tunefi  grande  <5*  impeti 

fitto. 
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ftm , hanendt  la  Coletta  le  fue  muraglie  altCy  e compiute  con  un  fofft 
d'acqua  intorno^  & trouandoft  fem^a  fojpetto  d' alcuno  cafo  improuifo  y 
•fuori  y che  aù'incontro  del  luocOt  oue  etupiudno  il  foffo , che  non  era  di 
molto  (patio  . Con  fimili  & altre  ragioni  andana  inanimandolo  al  me-f 
glio , che  potea,  promettendogli  in  cafo  di  bifogno  urgente^cbe  lo  baue^ 
rebhefoccorfo  in  ogni  modo^ma  che  per  ancora  non  era  neramente  if 
tempo.  Seguitando  tuttaui  a il  Signor  donVedro  in  ricercargli  foccorfo 
con  iflan\agrandiffimay  aii6.  d'^gofto prouidde il  Signor  Gabrió 
ideile  genti  di  Tunefi  alla  guardia  deU'lfola , e con  le  fregate»  chiatte , e 
barconi, che eonduceuano  le uettouaglie»  e.monitionidaUa  Coletta àTtt 
nefygli  mandò  le  fue  genti»  e gli  mandò  ancora  due  compagnie  di  Spa» 
gnuoli,  e due  d' Italiani»  che  furono  il  Capitano  don  Cio.di  Fegueroa  y 
• arii  Capitano  don  Vedrò  Trianuele , il  Capitano  T iberio  BoCCafofca»Cr 
il  Capitano  Lelio  Caualertana  » che  tra  tutti  poteuano  ejfere  da  640, 
fòldatiycon  molti  honorati gentilbuomini  Italiani  » e Spagnuoli  » che 
mudarono  uolentieri  » i qualigli  furono  condotti  tutti  dentro  àfaluamen 
to»  diche  il  Signor  don  Vedrò  con  fue  lettere  lo  ringratiò  grandemente 
dicendogli »che  gli  baueua  mandato  un  bel  foccorfò , ^ i i o.  ^go» 
flo  comparue  fopra  Tunefi  l{amadan  con  Ingente  uenuta  d',Algieri , al 
numero  di  fei  mila,coi  quali  Or  con  molti  THori»&  ,/ilarbicrefciuti  tor* 
narono  ad  allargarli  con  le  trincee  dalle  bande  » dalie  sperano  ritirati  * 
^pproffimarono  l'artiglieria  » & s*auuicinarono  con  le  trincee  alle  có» 
trafcarpe»&  fi  mifero  fotta  la  punta  del  belloardo  torta  à\appare»h^ 
nendotrauerfato  lafojfa  ^ un  grand*  argine  »che  li  co  pria  »ft  cheUfian^ 
co  del  belloardo  fan  Giouanni  non  li  uedeay  né  li  poteua  offendere, 
la  qual  punta  fece  fare  il  Signor  Cabrio  un  gran  po\\o  » per  afflicurarji 
della  mina,  & gli  fi  fecero  tutti  gl'impedimenti  poffibili»  co(i  di  fuochi, 
come  d'altroy  per  diflurbatli»&  con  feruirfi  dell'artiglieria  del  fianco 
del  belloardo  fan  Giouanni»  ,/iccortifi  i nemici  del  Jàceorfo  entrato 
nella  Goletta  » e del  traffico  dello  Stagno  » oltra  allo  bauer  pofla  l'artU 
glieria  dalTuna»e  P altra  parte,che  tiraua  al  Canale »mifcro  molti  fchif-^ 
fi,  & caytit  nello  Stagno , & cominciarono  unó  argine  per  poter  uCm 
ture  al  cotale  coperti t oue  fecero  un  bacione  y&  attrauerfarono  , 
ferrarono  effo  canale  y acciocbe  nC  anco  di  notte  glifi  poteffe  piò  entrom, 
ni  rfiire  j nel  qual  punto  fi  irono  don  Ciò»  di  Senogbera  fuori  dell*.. 

CCCC  Coletta^ 
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Colettay  ecnpàrte  delle  freg4te  t barconi  y e chiatte  » pereffer  uenttt§ 
à condurre  monitioni  à Tuneft  ^ il  •j.d'^goflo  capitò  à Tunep  Tièm 

tro  Barbato  f e Ciò,  ,Afitonio  V oltcrola  y che  uenneroper  lo  Stagni 
ecn  lettere  del  Cardinal  Granuela , e Duca  di  Sejfa  dell’ultimo  di 
glio  t le  tjuali èrano  communi  col  Signor  don  Tedroy  & Signor  Gabrioy 
in  cifra , di  cui  efo  Signor  don  Vedrò  teniua  lo  /contro  y però  il  Sim 
gnor  Cabrio  gliele  mandò  lafeguente  notte  alla  Coletta  per  il  Foltem 
rola»  & vn* altro  y facendogli  condurr  e da  fregate  più  uicino]che  fi  pom 
iena  alla  Goletta , & di  td  porlo  Stagno,  & la  feguentenotte  rimandi 
il  Signor  don  Vedrò  al  S ignor  Cabrio  le  dette  lettere  dici  frate  nel  me- 
defmo  modo,  perle  ijualigli  era  ferino,  che  bauendo  uedùto  per  lette^ 
re  del  Signor  donVedro  di  *4*^  I P*  Luglioil  gran  progrejlo  che 

gl  inimici  haueano  fatto  alla  Coletta  y & intefo  il  bifogno , che  baueua 
di  gente,  yolefeil  Signor  Gabrio  aiutarlo,  che  fendo  quel  loco  di  tanta 
importanza , fe  bauefe giudicato  efernece fario , non  guardaf e alln 
gran  perdita  yfe  bene  gli  fuf e bijognato  abbandonar  Tunefi , e ridurfi 
con  tutte  quelle  genti  alla  Coletta , rimettendoft  però  ad  efo  Signor  Ca- 
brio  y fecondo  l*hccafione;e  ditno/ltandogli  ànco  il  Signor  don  Vedrò  eoa 
fue  lettere  particolari , quanto  efi  fi  trouauano  perduti  d’animo,  & 
quanto  era  bifogno  foccorrerlo , Tutto  in  fe  rifiuto  il  Signor  Cabria 
fece  dimandar  tutti  i principali  vfciali  in  cafa  di  Sala\ar,  che  fi  troua^ 
ua  nel  letto  ferito  fino  dal  primo  di  ,4gofiOy  & letti  que/le  lettere  d tuU 
fijj  e dimandato  d don  Ciò,  di  Senogbera,alla  loro  prefen^a  quanta genm 
te  poteua  leuar  per  uolta , con  tutte  le  fregate, chiatteyC  barconi , ebe/i 
trouaua , gli  ri/Po/è,cbe  non  poteua  leuar  più  di  ^oo,  faldati  per  uolta* 
Confiderato  il  tutto  , diffeil  Signor  Gabrio  d quei  Signori  in  quefìomom 
io  * Hauete  intefo  quello,cbe  contengono  quejìe  lettere, & le  difficolti^ 
che  ui  fono , e fapete  net  termine  y che  fliamo  noi , Cf  con  quanto  iit« 
commodo  , & pericolo  fi  po/iono  mandar  genti  alla  Coletta , & che  uo- 
lendoci  andar  tutti , ci  uanno  più  di  fei  riaggi  ,&  un  fola  ,tbe  non  anm 
ia/ie  bene,  farebbe  cagione  mani fe/ìa  di  far  perdere  T uno,  e l’altro  luom 
cc'y  & però  parendo  à uoi  Signori , ebefiabene  ,gli fi  manderanno  que- 
fla  notte  /^oo.fanti  dei  miglioriti  ben  Capitanati,  & fe  ui  parefe  an 
coraycbe  fu/le feruitio  di  /ua  "MaeSldyio  mioferifeo  andar  con  que/lagem  * 
Ut  eoa  feran\a , che  eoa  la  aia  prefetti^  darò  animo  d quelli  fmarritit 
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t fupplirò  con  quéjia  gente  à quella  difefa^fen\ache pt  n'habbta  J nra»m 
dare  altra  à fimile  pericolo  , ,Al  che  gli  rijpofe  il  Signor  Vagano  D»- 
tia^  che  non  occorrcua  trattar  di  quello  per  lo  danno  manifcflo , che  no 
poteal^iguire  così  gli  rijpofero  tutti  gli  altri , che  non  era  cofad* 

pattare  > nè  pure  da  penfarui  ; & ancorché  da  molti  ualorofi  Capitani 
ielTunayeCaltra  natione  fuffe  fatta  infian^a  di  uoler  e fiere  quelli,  che 
andaffero , diede  però  ordine  il  Signor  Cabrio,  che  aniujjero  il  Signor 
don  Martino  di  Cugne , il  Capitano  Diego  Maldonado  con  le  loro  com  « 
pagnie,Spagnuoley&‘  il  Capitano  Hercole  da  Vija  con  lafua  compagnia 
Italiana , al  quale  saggiunfe  dai  corpi  d’altre  compagnie  al  numero  dì 
^oo,  fanti,  offendo  p regato  dal  Signor  don  Vedrò  Boadilia  Signor 
don  ^luaro  di  Sande,  & da  altri  Caualieri  "ralorofifCbegli  uolefje  la^ 
feiare  andar  con  quelli , di  che  fi  contentò  • Et  perche  non  era  lecito  feri 
nere  quello , che  poteffe  tornare  in  danno , peruenendo  in  mano  dei  ne» 
mici  ) diffe  il  Signor  Gabrio  al  Signor  don  Vedrò  Boadilia,  & al  Signor 
don  Martino  di  Cugne , che  riferifiero  al  Signor  don  Vedrò  Vortocarre» 
ro  in  nome  fuo  l’offerta  3 che  baueua  fatto  della  fua  perfona , & che  da 
tutti  era  fiato  ributtato , & la  buona  rifolutione,  cbes'era  fatta  di  foc» 
correrlo,  però  fuffe  contento  confiderare,cb’el  forte  di  Tunefi  era  firet- 
to , circondato  , battuto , & \appato , come  la  Coletta  : & che  la  poca 
gente , cb’effo  ui  teneua  ,&la  grande\\ay  & imperfetiione  del  luoco, 
del  pericolo  commune  in  chefitrouaua  perfoccorer  lui:  il  quale  fo^ 
corfo  di  giorno  non  era  poffibile  mandargli, & di  notte  con  pericolo  gran 
diffimo,  non  potendofi  approffimare  i uafelli  d' un  miglio  alla  Goletta'^ 
per  le  guardie  & impedimenti  de  i nimicioppofti , & bauendofi  à sbat 
care  i foldati  così  difeoHo  à cuminar per  l'acqua  ch’era  alta  alla 
cintura,  poteano  perderfi  per  ogni  minimo  difordine,  & perduto  uno 
di  quefiifoccorfi  ,fi  potea  tener  per  piu  che  perduta  e la  Coletta,  e Tu» 
nefi  : per  tanto  lo  pregaua  à uolere  hauer  confideratione  al  tutto  ,&à 
tìfoluerfi  di  prouederfi  con  la  gente , che  teneua,  attefo,  che  fipoteua 
afficurare , & non  poteua  efiere  offefo  da  afialto  di  molti  huomim  da 
banda  niuna  Jaluo,  che  dalla  batteria  del  betloardo  fan  Vetro  tanto  « 
quanto  era  larga  la  Sirada,  oue  haueuano  i nemici  peccato  il  fofso . 
Onde  proueduto , che  baueffe  l’occhio  bene  d queSla  parte, il  tutto  refia» 
M inficuro  • In  ogni  cafo  uframcntc  lo  bauerebbe  foccorfo  di  quanta 
r CCCC  » gpntc 
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-fite  hauèàt  eicUa  fua  propria  per  fona  ancora.QueJte  genti furono  mOt 
date  atta  Coletta  a'  19.  d*^golìo  dinotte  »e  furono  sbarcate  molto  dL 
'ftoiìo  per  quanto  s*tntefe:  pure  pergratia  di  Dio  v'entrarofto  tutte  fati 
ite.  Il  giorno  feguente  a*  20J  nemici  diedero  uno  adulto  y nel  quale  i 
Vhr intani  recarono  vittoriofi  y vero  è , che  con  qualche  danno  notabi;, 
le , Ter  tanto  parue  bene  al  Signor  don  Vedrò  rimandarla  notte  feguen 
te  uno  à pofta  , lignificando  al  Signor  Cabrio  il  fuccejfo,  & i morti, 
firiti  de'fuoi , & ricercandogli  fi  mandafie  per  ogni  modo  la  notte  fé* 
'^uentedi  » i.  nuoue  genti  y altrimenti  fi  teneano  per  perduti,  ,Alche 
‘confiderato  il  Signor  Cabrio , & trattato  co  i foliti  Capitani , e foldati 
"nella  Sìan\amedefima , fu  conclufodi  mandargliil  Signor  don  Cardia 
di  Toledo , il  Capitano  Montagna  di  Sala\aroy  il  Capitano  Cio.di  Qj*ih 
'tana  con  le  loro  compagnie,  & la  compagnia  di  don  Guttiere  Manrique 
morto  il  Capitano  Caualier  Str ambone  ,&  il  Capitano  Scipione  MOm 
j^ucca  con  le  loro  compagnie  d'italiani  J quali  fi  imbarcarono  molto  all 
legramente , infieme  con  altri  Caualieri intrattenuti  > che  defiderarùno 
findariti , furono  al  numero  di 470»  cofloro  furono  condotti , e sbarm 
fati  al  luogo  folito  y & entrarono  la  medefima  notte  in  ficuro  , uenen-, 
doilgiorno  ii,  di  Domenica  y che  la  mattina  feguente  di  ,/tgoflo 
fiperderonoy  conpocoftrepitOycbefifentiffedaTunefi,  Ter  lacuale 
dannofa  perdita  yfi  diede  per  il  Signor  Cabrio  in  Tunefi  tutti  quei  buoni 
ordini,  che  perladifefa  fi  giudicarono  necefiarij , Et  perche  ogn  uno 
haueffe  à fiar  di  buono  animoy  efjèndofi  alcuni  maluagi  impauriti  fi ychc 
fe  ne  fuggirono  à nemici , fi  diede  alia  fuga  il  rimedio  giudicato  àpropo 
fito , Vero  , che  alibora  non  fi  ritrouauano  in  T unefi  piu  di  i ^oo.fol 
dati  fani  ,*  perche  coi  mandati  p/A  unite  alla  Coletta , coi  fuggiti , coi 
morti,  & feriti  nelle  fortite , & nelt altre  fattioni , e difgratie,  era 
fonjumato  tutto  il  refio,  ,4  i 2 ^,comincio  ad  arriuared  Tunefi  tutto 
ìo'effcrcito, ch'era  fopra  la  Coletta,  condotto  da  Sina  Bajfa,  & da 
Occhiali  Capitano  dell'armata,  ,4  accamparono,  &condufi'era 
quattro  altri  canoni,  ultra  i primi , così  piantarono  tre  batter ie,rinfor 
Haróno  le  trincee,  dr  t'approffimarono  d queifoffi  j battendo  una  corti'» 
va  del  beUoardo  Serbellone,  e minando  , e :{appando  l altra  uerfo  il  bel» 
ha  rdo  Boria , Si  mi  fero  anco  d battere  effo  beUoardo  DorUy& d \ap» 
farlo  in  due  parti  y netta  cortina  cioè  uerfo  il  bettoaxdo  fan  Giouanni, 
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^ià  la  \appatttra  prima  della  punta  era  a/fah  penetrata  nell't  piàx^a  4) 
detto  beUoardoy  ebattendo  ^ e pappando  i due luochi la  cortina  uerft  tee 
ra  del  beUoardo  fan  Giouanni  baueano  fatto  J ciafcuno  di  quefli  tre  bel- 
ioardi , un  grande  t ^rofso^  & alto  trauerfo  nella  fòfsa,  che  uietaux 
theì  fianchi  degl'altri  belloardi  non poteuano  uederli , nè  offendergli , 
tosi  fecero  una  montagnuola  » che  fcopriua  dentro  la  pia\\a  del  belloar 
So  Doriài&  P argine  della ftrada , cheattrauerfaua  il  fofio  del  belloar 
dp  fanCiouanni  tanto  alto , thè  fcopriua  dentro  di  detto  betloardo,  l{ad 
doppraróno  te  trincee  di  quattro»  e fei  altre  dietro  la  prima,  fiondo  fem- 
pire  gran  numero  dt  effi  con  gli  arcbìbufi  alla  poììa , che  non  fi  poteua  fcp 
prire  pur  uno  cofi  pocoycbe  non  ne  reflafse colto  ,fi  che  tra  quefio  danm 
Ho  fér  queUo,cbe  faceuala  m^ontagnuola , & quello , che  faceua  Par- 
iigliaria,fiandofi  di  continuo  alle  difefe»&  reflando  fpeffe  uolte  effe  dU 
fefe,&' parapetti  confumati  dall' artiglieria,  & dalla  \appa^  non  paffa-^ 
Ma  giorno , che  feit\a  dare  affatto  non  antma\\affero  fino  à ^o.foldati'^ 
molti  ne  ferifsero,  T^n  ceffarono  maigPinfidelidi  lauorare,  e di  tU 
rareoraad  una  parte,  oraad  vn  altra  , dimauiera  che  parte  alcunanon 
tra  ficura , Con  tutto  quefio  non  fi  tralafciò  mai  di  proueder  fempre  d 
quanto  fi  poteua ^ & queUo , che  riufciua  dubbiofo  da  fare  il  giorno , fi 
fornìuala  notte  fuffeguente,  Hauendù  prouedutoil  Signor  Cabrio 
quefte  ire  parti, eh* erano  piò  offefe  col  metterai  pià  numero  d'huomìni$ 
che  fi  poteua , così  di  Spagnuoli , come  (T/talianiii  quali  fempre  unU'* 
tamente  s'accordarono  bene,&  fecero  il  debito  loro^  in  queRo  tempo, 
dapoi  perduta  la  Coletta  : fi  vsò  diligen\a  di  darne  auifo  in  Sicilia , ^ 
fi fpedt  uìto'per  la  uia  di  Tabarca,& yn' altro, cioè  un  Caifis^ebe  fi  uar» 
(ò  dallo  Stagno  nel  mare,  perche  in  Sicilia  paffafse , In  qucRo  modo  fi 
trauagliòfino  a i 6, di  Settembre,  non  ceffando  mai  i nemici  di  far  magm 
gior  numero  di  trincee,  di  aliare  le  montagnuole , di  allargare  le  flrom 
dc,&  di  aliare  gli  argini,perli  quali  fi  conduceuano  à\apparc  i ripari 
de  iCbrifiiani,  ITurcbi  incappare,  in  confumare  i ripari,inminare, 
& in  battere, fingendo  ffefse  volte  di  uolere  afsaltare  per  meglio  offen- 
dere qualch'uno  de'  noftri,che  fi  fcopriua , yfarono  eftrema  foUecitudi- 
ne . 1 5.  poi  nell'alba  uennero  ad  vn  furio/ò,& generale  afsalto,ten 

tondo  tutte  tre  le  parti  ai  un  tempo  medefimo.  In  quel  punto  prepe 
fuoco  la  mina , che  baueuano fatta  al  beUoardo  SerbeUoneJla  quale,  Jc 
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tene  leuò  in  atto  U parapetto  »ji  thè  eoperfe  tutti  i foldathct?e  ut  Jitrèf 
uarcno  dietro, fece  però  maggior  uolo  d^iUa  medefma bocca,ji dte  offe 
fhgran  numero  di  nemici,  chejlauano  preparati  per  voler  datela  affatto, 
Tfe  recarono  per  ciò  di  afsaltare  così  quello  belloqrdo,come  il  Ooria^ 
( quel  di  fan  Giouanni , ponendo  à ciafeuno  di  detti  belloardi  fiale  infim 
nife  alle parti,chenon  \appauano,  rimettendo  più  volte  grandiffimo  nu 
merodigente,&  impeto  furiofo  facendo  : ma  furono  per  gratta  di  Diq^ 
ributtati  dal  signor  Gabrio  con  loro  danno  notabile . Durò  quello  afi 
fatto  pià  della  metà  del  giorno  i nel  quale  lafiiarono  le  fiale  tutte  a $ 
proprij  ripari, oue  le  baueano  pofie,  & con  fdegno  grandiffimo  ritornam 
tono  à rinfor[are  le  medepme  loro  offefe , & lauori . *4  i 9, poi nellà 
medejimaora diedero  vn  altro  jimileafialto generaleai  fopradetti tuo 
chi,  & uolò  un'altra  mina,  il  quale  afialto  durò  come  il  primo,  ^ft^ 
reno  per  gratta  di  Dio  ributtati  cou  loro  danno  grandtfjìmo  • Tdi  s*erA, 
fiordato  di  dire  ,che  quantunque  fi  conofiefse  fra  i foldaù  ,cbe  erano 
afsai  deboli  per  difendere  una  così gran,machina,  già  conta  minata  > 
•nffefa  in  molte  parti , nondimeno  refiati  ( la  Dio  mercè  ) uittoriofi  nel 
primo  afsalto , acquiflarono  tanto  animo,  che  non  temeano , nè  Flima~ 
nano  più  pericolo  alcuno , ancorché  ne  fufsero  amma7{:{ati,  & feriti 
^egni giorno  molti, & in  ogniafialto  i$o,di più,  7^1  medefimo  modn 
col  fauor  dei  Cieli  figuìyn  altro  afsalto  agli  1 1,  per  lo  quale  ,&  per 
la  lunghe\\a  di  tanto  tempo  fi  trouaua  il  Signor  Gabrio  tanto  confu^^ 
mato,  che  non  gli  erano  refiati,  600.  huominifani , fra  tutta  la  for» 
te\\a.  Et  fi  bene  baueano  quafi  come  abbandonate  tutte  le  parti  del 
circuito  di  efso  forte , cheto  inimico  non  era  folito  af saltar  e ,fafcian- 
doci  à pena  le  fintinelle  , non  s'era  però  potuto  mettere  fi  non  poco 
più  di  cento  huomini  per  ciafiuno  dei  tre  belloardi  offefi  , lajciando  il 
refio  alla  guardia  delle  fii  cortine,  ^ de  gli  altri  tre  belloardi , di  ma 
niera  che  fi  comprendeua  chiaramente,  che  non  era  poffibile  poter  piìt 
refijlere  alle  for\e  gagliarde  de'  nemici , i quali  nei  tempi , er  afsalti 
pafsati  erano  diuenuti pofsefsori  della  quarta  parte  della  pia\\a  di  eia 
fiuno  dei  tre  belloardi , Tfeui  era  altra  difefa  tra  Cbriftiani,e  Tur- 
chi, che  uno  argine , onero  montone  di  terra  fimplice , come  fìgitta 
fuori  d'un  fofso , largo  nel  fondo , & nella  cima  fittile,  & alto  quanto 
yn  buono  à pena,il  quale  dalla  loro  banda  era  \appato»  & confumato 
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tcutìnuamente  t & dalla  parte  di  dentrOyritìrando(t,fi  cercaua  ringrofm 
farlo, woleflandofi  però  £on  fuochi, "<&  fa(ft  l*una,'&  r altra  parte . Tda 
la  notte  ai  H.  pofero  due  pe\\i  d’artiglieria  nella  pia\\a  medefima  ac^ 
^uiflata  del  belloardo  Doria,co  i quali  rouinauano  più  argine  affai  di  qU 
lo , che  i Cbrifliani  poteuano  rifare , 't{eU' apparir  del  giorno  a i ig, 
di  Settembre  in  Lunedi, diedero  vn' altro  furiojò  affalto generale  àtuu 
te  quefie  parti  offefe,  C ritrouandofi  il  Signor  Cabrio  al  belloardo  DOm 
ria,  il  quale  non  abbandonò  mai,  per  efiere  iiluoco  più  pericolofo,co» 
quelle  poche  for\e,  che  hauea  /eco,diede  loro  buon  conto,  ributtando 
quella  fua  prima  & impetuo fa  furia  molto  animofamente , Irla  fentèn» 
do{i  uno  Sìrepito  grande,  p rollò  il  Signor  Cabrio  uerfo  la  parte, onera 
no  i nemici  foliti  di  minare,  tir  ridde  ejfere  uolata  una  mina  nel  belloar 
do  Serbellone , al  quale  correndo,ritrouò,  che  la  mina  haueua /pianai 
to  tutta  la  faccia  delfuo  riparo  fatto  nel  proprio  belloardo  tra  nemicit 
eir  lui , & che  durando  il  fumo , & il poluerino  di  quella  mina , erano 
gl’inimici  in  gran  numero  entrati,  & penetrati  nella  pia\\a  di  efjo  bel- 
loardo, oue  ritrouò  don  Diego  Ofsorio  con  li  Spagnuoli  à mano  diritta  , 
& gl’italiani  à mano  manca,  & à cafo  Antonio  Tafso,  il  quale  fenten- 
do  il  rumore  era  là  corpo,  così  efso  Signor  Cabrio  gli  chiamò,&  rnt  in- 
fieme  nel  meglio  del  belloar  do, &iui  facendo  uno  sfor\o  contra  quei,cbe 
erano  entrati  (gratia  di  Dio  ) gU  Jpinfe  fuori,  & dato  ordine , che  fi  ri- 
facefie  il  riparo  jpianato,Je  ne  tornò  con  diligenza  almedefimo  belloar 
do  Doria  con  un  paggio  foto,  perche  non  gli  erano  auangati  buomini  da  '■ 
menar  feco , ni  da  rinfrefca  re,  douefufe  flato  il  bifogno  , ^ pena  a r- 
riuò  all’entrare  nella  pia\\a  del  belloardo  per  il  diritto  della  gola,  che 
ridde gl*inim  ici  preualere  à fuoi, e fuperar  quegli  argini,&  crudelmeu 
teammaip^are  i Cbrifliani , oue  congran  marauiglia  in  quello  impeto  , ' 
e tumulto,  fen\a  efsere  conofciuto , fù  fatto  fcbiauo . 7V(c/  qual  punto 
neramente , fe  bauefse  bauuto  trenta  buomini frefchi  in  compagnia,  fi 
farebbero  per  quella  uolta  (pinti  i nemici  fuori  con  loro  danno,  & uer 
gogna . 7^1  quale  miferabile  cafo  ringratiò  il  Signor  Cabrio  la  diuU 
ma  Htaeflà,cbe  gli  bauefse  leuato  del  mondo  la  fera  innanzi  il  figliuolo^ 
tolto  d'arcbibufita  in  tefta  : rincrefccndoglfdcl  trauaglio  degli  altria 
fii  Mfmfnfrio, 
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DI  principi; 

LEQVALI  O SI  SCRIVONO 


f»V 
_ C i 


DA  PRINCIPI  A PRINCIPI, 

O RAGIONAN  DI  PRINCIPI, 

L I B 1^0  T E JIZ  0. 


i . I 


U VI  ET  HO  V^VLO  CBJESCET^TIO  T^f^T^TIO 

APPRESSO  MONSIGNOR  DI  lAVTREC, 


Ef^EJ{E7^D0  Signor  mio  bonorjindo.  fi 
di  quante  fuJ)ero  VrltimCt  che  il  Signor  M.  lacomo 
■vi  fcriffe  . ^Ue  mano  mie  fin  venute  le  vofire  di 
^0,&  vltimo  del pafiato  , primo , & quinto  di quCr 
fio  : dalle  quali  comincierà  la  cura  mia  di  riJboHm 
derni , ’ ^ 

E' fiato  qua  Monpgnordi  LongauaUe^  & fatta  grandiffimainfian. 
tia  per  ladichiaratione  di  1^,S.  & non  fatisfacendofi  delle  ragioni 
afiegnate  già  al  Signor  Conte  Guido , & Signor  Vaulo  Camillo  ì & 
volendo  da  fua  Santità  qualche  cofa  più  oltre,  la  fi  è refiluta  promeu 
teredi  dichiararli  ogni  voltaiche  dall' Imperatore  fia  negatala  pace} 
alla  quale  fua  Santità  manda  ad  ejjortar  fua  MaeSlà  Monfignor  il 
yefcouodi  ViUoia,  & à dir  le,  fi  fua  TdaellàCefareanonvori  accet- 
tar la  pace  con  le  honeSle  conditioni , che  peli  propongono  ; fua  Sony 

delle  let,diTrinCt  ^ titd 
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tìtà  s'accorderà  col  Chriflianiffimo^  & col  Sereniamo  d'otnglia , Con 
qnejlofe  ne  ua  THonfignordi  Longaualle  ajjai  benJ'atisfatto,&7<ljSu 
ghore  fi  perfuade,che  anco  à THonJìgnor  llltfftriffimo  di  Lautrec  debbano 
parer g iuflele  caufe , che  ritengono  fua  Santità  dal  dichiararli  »fen\a 
hauer  prima  fatto  intendere  all' Imperatore,  che  fi  contenti  uenire  alla 
pace,fecondo,&  per  minifiri  fuoi,&  per  lettere  di  man  propria, ha  fua 
TdaefU  Cefarea  offertogli  uderfare,  & di metterfi  perferuitio  di  Dio, 
Ct  amoì  di fua  Santità  in  tutte  le  cofe  ragioneuoli , tfe  può,  fiando  que- 
fle  parole,  uenir fua  Santità  à fcoprirfeli  inimico  In  dièta  caufìfc  He 
Vò  la  ua  retenuta  , non  perche  V animo  fuo  nonfuffe  diffoUo  ^endicàr 
le  offefefue,& di  Dio, quoto, & voi,&  ogniun,che  ha  fentite,o  uifte  le 
miferie  noflre,  & l* indignità, con  la  quale  èfiatafuà  Santità  tenuta  pri 
gione  , & relaffata  , può  facilmente  penfarfi . Hauete  vn  mondo  di  ue~ 
rijfime  ragioni  ,&  euidcntiffme  , conte  quali  potete  aiutarm  alenar 

fua  Eccellentia  d'ogni  diffidentia  , che  li  poffa  nàfcere  dell’ animo  di  fua 
Santhà,ta  quale  certo  è , che  col  dichiararli  hora,.come  quefli  Signori 
voriano,few;,a  fare  altro,poco potria aggiungere  difauore  alla  impre- 
fa  più  di  quello  che  li  da  l’ opinion  di  glt  huomini,&  degli  Spagnuolt 
proprio:  olii  quali  è perfuafiffimo,che7Hon(ignordi  Lautrec  nonfufit 
maiuenuto  piu  in  quà,che  Bologna . feda  fua  Santitànon  HefuffeHato 
foUecitato.  Si  vedeno  venir  qua perfonaggi  grandi,  come  Monftgnor 
di  yaudimont,&  bora  Longaualle,  & effere  alle  Hrette  con  fua  Santi- 
tà  yedefi,cbe  nonfe  li  da  Ciuità  CaRellana,nonfe  li  danno  danari, che 
uòleuanouedefi  il  fiatotutto  della  Chiefaàdiffofitione,&comnoditi 
dell’effercito  di  fua  Eccellentia, li  quali , & molti  altri  fono  argom  enti 
éffai  grandià  guadagnarli  in  fauore  l'opinione  delli  huuruini , ^ 
Santità  fia  con  fua  Eccelléntia,cbe  è quello,  che  lei  cerca  con  la  dichid 
tatione  : perù  dette  refiar  ben  contenta  di  fua  Santkàfia  quale  anco  ha 
ferino  di  nuouo.  àfua  Eccellentia  l’alligato  breue,  del  quale  non  ho  tem 
PO  di  mandami  la  minuta,  ma  la  fummo  d'effo  è , chejua  ^ 

unta, che  fiivaglia  del  fiato  fuo,&fe  ne  prometta  ogni  pojfibtleftcurtai 
& poi  dice  della  tifolutione , con  la  quale  ne  ha  mandato  Monftgnor  dt^ 


^*"Yolc!nU  Hpi>‘rto  Bofchetto,che  iquiperilSignor  Duca  di  Ferrai 


tara 


ft^oSìro  Signore  fi  gouernadimodo,  che  fua  Eccellentia  ne^ouà. 
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refiar  ben  fatìsfatta , & à punto  fec  ondot  che  il  Signor  M.  ^mbrofi^ 

u‘hadctto,cheftha  difare. 

Dtqucllo,chefcriueteJ'.^mbafciatorrenetiano  hauer  detto  al  Si- 
gnor Conte  Guido^cbc  cantra  fua  Santità  fi  patria  far  una  Lega  di  loro 
Fiorentini  ySenefi  d^c,  fua  Santità  non  fi  /degnai  ne  per  quello  efceà 
penfar  di  voler daUi  amici  fenon  colmeTir^o  degli  amici  recuperarle  co 
fefue:  neèp  quietarfi  maisfenon  le  riha»  & ringratia  il  ChrifiUniffimo^ 

& TaoìifiignorlUunri/fimo,chel‘a]ficurinodifargliclerihauerc&c. 

Circa  la  legatione  della  THarca  » il  Signor  TH.Iacomodicehaucrui 
già  ferino  vn  altra  volta  J fua  Santità  pare  non  potere,  efiendo  in  ma- 
no del  Cardinal  Colonna  quei  Cardinali  oSìaggi,  innouamecofa  alcu- 
na : ma  a/fai  è, che  dalle  terre  nonfita  per  ejferli  dato  obedientia,comefa 
rà  i & quando  ben.  7^.  Sig.  li  faccefiì  tutti  lifauori  del  mondo,  il  nome 
di  fua  Signoria  B^uerendijfima  è tanto  odiato  in  quella  prouincia,  che 
jaonfignor  di  Lautrec  non  ha  da  temere, li  po/fa  fare  alcuno  deferuitio, 
& poi  chi  fa,  che  non  lofdegnando,  nonfujje  per  voltarfi  alla  diuotion 

di  Francia, 

Circa  il  fatto  de  Colonne  fi,  hauete  uoi  rijpofio  beni/fimo,  & quando 
fua  £ccellentia  fi  li  potefie  guadagnare;  àfua  Santità  faria  ben  caro , 

ilua  è auifo,  che alli  1 2.  douea  vfcirdi  ^pma  P ejfercito  Cefareo al- 
la volta  del  I{egno,  & d'.Abru\\o,&  che  le  bagagUes’inuiauano  uer- 
fo  7{apoli,percbei:e/fercito  catninajfe  piu  ejpedito. 

Signore  ha  confirmati  li  Capitoli  d' .Armino  in  ogmcoja , come 
da  fua  Eccellentia  furono  accordati  , che  non  s'è  variato  in  cofa  alcu- 
na: & con  efsi  fette  torna  ben  fatisfatto  il  Signor  Come  Ludouico  I{qn- 
gone,  il  quale  in  tutte  quelle  cofe , che  apprejfo  7Ho»figttore  jMuflrif si- 
mo potete fauorire,&  aiutare  col  nomedi  fua  Sa^ità,ve.lo  raccoman- 
da; neà  uoi  accade  dire,  quanto  fua  Signoria  fita  accetto  à Tfoftro  Si-» 


■gnore, 

yjraccomanda  anco  fua  Santità  le  cofe  della  Signora  Ducheffa  di  Ca 
merino  in  tutto  quello,che  dalli  agenti fuoi  potejfe  occorrer  e, che  fufte  ri 
cercato,  è Signora,che  & per  lacongiuntion^cbe  ha  conT^Sig.  & p^r 
mrtù  fua,  & pernon  bauere  altro  refugio,nefofiegno,cbe  quello  di  fua 
Santità,  ué  molto  raccommandata. 

Tuo  pure  efi(re,che  li mouimenti^che  t intendono  <f.4lemagndp^- 

%/£  a torifehino 
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torifchì»o  ^Hatcbe  eofk  : &•  però  è anco  da  penfare  alle  coje  di  toTnhar 
diay  di  non  Lifciarle  deboli i jprouedutitchereflino  in  preda  alii inimi 

ci.  Ter  que fio  fe  il  Signor  ,/f  luigi  non  uieneal  feruitio  del  ChriHia- 
itifiimo,^  che  li  dicemilladucati  diTiacen\a  s'babbino  dipendere  in 
condur  lui;non  vorria,  Signor  per  niente , che  à quella  pouera  cit~ 
tàfì  defie  tanta  graue^a:  aflai  eJfauHay  tir  confumata  è ,&  quella  & 
le  altre  per  la  lunghe\:^a  della  guerra, & per  la  dimora , che  ui  hanno 
fattigli  eserciti  inimico, & amico,  che  vi fon  fiati.  & però  non  uorria 
fua  S antitd  con  quefle  tante graueì^^e  tagliarli cofì  li  nerui,  che  refiaf- 
fe  troppo  debile^  fe  bifogno  alcuno  uenijfedi  difenderli:  mafiìme  che  fi 
trouano  li  populi  difperati , tir  fua  Santità  haria  anco  caro , che 

conducendofi  il  Signo  r .^luigiy  a lei  fiefsi  il  pagarlo,  & che  da  lei  fi  ri-> 
fcotefjero  quelli  danari,  perche  fi  anderiano  fcotendo  con  piu  commodU 
tà  : & forfè  anco  fua  Sa  ntità  vorria  piu  prefio  cauarli  d’altronde  , che 
aggrauar  troppo  quella  città . .Aduertite, nella  pratica  della  condotta 
del  Signore  ,Aluigi,che  fi  chiarifca,che  conditione  debba  battere  à tem 
podi  pace  &c, 

' Il  Signor  Sciarra  Colonna  ha  mandato  qui  vn  huomo  d Sig.  ad 
ojferirfi  al fuo  feruitio  mal  contento  per  ladtfferentiagrande  fche  ha 
col  Signore  .A fcanio  fuo  fratello , Tared  fua  Santità  fia  huomo  da  po~ 
terfene  preualere  affai , & per  quello  che  fuffe  molto  a propofito , che 
lilonfignor  IlluHrifsimo  fi  lo  guadagnaffe , c'ha  in  efiere  150.  caualli, 
& da  mille  buoni  fanti , Tarlatene  con  f ta  Eccellentia,  & piacendolt 
la  cofa,comedeueria  ; auifatone  qua  fubito;  che  l^ huomo  mcdefimo,che 
i venuto  qua,  verrà  cofid  per  concludere , Mora  s’è  intefo,  Cr  non  par 
€ofa  di  poco  momento, 

i capitoli  con  il  Signor  Sifìnondo  MxlateHa  promette , TSf.  Sig» 
dare  d lui  entrata  di  mille  ducati  Fanno , altrettanti  'per  il  Signor 

fuo  padre, dando  aCunV inuellitura  di  "Meldola , & di  Sarfina  con  al- 
tri officifió' all’altro  Bretttnoro  tanto, che  sarriuialla  fumma  di  i,mil 
la  feudi.  Totria  effere,chenel  confignar  della  terra  quei  Signori  faceffe 
ito  qualche  difficulti fopra  quello  capitolo,  dicendo  volerne  qualche  fi- 
curtd  : & di  q uefio  ha  fatta  qui  qualche  inUantia  il  Signor  Conte  Ludo 
uico  ^ngon  e:  mali  poi  perfuafo,^  contentato  di  far f tn\a  epa . Tiia 
'perche  quefio  no  n impedifea  la  refiituthne  ,fe  pur  li  Signori s'oHinafi» 


« 
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fero  à volerla  ; vi  fi  mandala  inclufa  Ceiula  diMifier  Luigi  ideila 
qualevoinon  hauete  parlare, ne  moSìrart  che  temiate, che  Signori  (to- 
no per  far  difficultà  alcuna,  ma  qH  la  facefiero , & nc  patelle  altrim^ti 
rimuouerlaiallhora  producete  la  Cedula,&non  altrimente:&  potendo 
fuggire,  che  non  fe  li  dia;  conferuatela , ò rimandatela  in  qua , quando 
harettecommoditddifnefibfickro,’ 

S" è dato  quelTordinCtche  s' è paffuto, alle  pofie,&  credo  da  qui  inan- 
\i  fi  comincerà  ad  hauemebuon  feruitio. 

Douefte  intendere  prima^cbe  partifle  di  quà,ch’io  ci  haueuo  à veni- 
te . lafciai  "Monfignore  à Vadua , & io  me  nejlarò  qui  al  feruitio  difua 
Santità  & quatuo  pofio  mi  vi  raccomando . ùa  y mieto . ^lli  i oji 
Febraio 


^ m.TlETBJ)  V^FLO  C I\ES C E'HJ 1 0,  &c. 


0 7^  ci  fono  hoggi  uoSlre  lettere, ma  per  mojlrarui  la  diligen- 


tia  mia,&  inuitarui  con  Cefiempio  à fcriuere  ancor  voi  ogni  di, 
fola  per  mandami  C inclujo  auifo , che  s'ha  hoggi  da  l{pma , ui  efpedi- 
fco  quella  caualcata . Le  vosÌre,alle  quali  rifpofi  hieri,  erano  deli, 
poiché  ui  fon  mefie  le  pofle  , & che  nel  mandar  delie  caualcate  non  fi  fa 
ìpefa;  dourefte Jcriuere  ogni  di,'€f  auifare  non  fola  di  quello, che  s' è fat 
to,o  fi  fa,ma  anco  de  i difegni,che  intendete,che  Ttionfignor  lUuflrifiimo 
fa;  li  quali  vfando  diligentia,non  ui  farà  difficile  intendere, perche  l'a- 
i^ifar  delle  cofe  fattelo  prefenti,è  la  minima  parte, che  pojfa  hauere  un, 
thè fia  mandato  apprejfovn  Signore . Bifogna  dare  olii  patroni  quel 
fiù  lume,  che  fi  può  , delle  cofe  future , ma  anco  fopra  quefio  non  è da 
ftrgiudicio  temerariamente, fon  fempre  apprefio  di  fimili  Signori  mol. 
^ti,chi  bene, chi  mal  contenti,è  bene  intendere  ilgiudicio,cbe  ogn'un  d'ef 
fi  fa  della  guerra;  muffirne fe  fono  huomini  di  credito, & auifar  di  tutto, 
'perche  dalla  opinion  dimoiti  fi  può  far  qualche  giudicio  della  fumma 
della  cofa,  loui  aduerto  di  do,  che  mi  occorre:  perche  nelle  lettere 
y»ft  re.T^S  ignare  ueda,&  la  diligemia,&  la  deHreitp^a  nel  negociare, 
qnantoèpiùl'mQrc,  & obferHantia,cbe ui  bo,tanto  pt»d\fi^j^-> 


L E T T E 

mente  mi  còntento,&  fer  la  canfa,che  mi  muoue  àfarlo^non  r aglio  fa^ 

re  altra  fcufa  della  profontione , che  ufo  nel  conpgliaruì . Et  quanta 
pojìo  mi  tii  raccomando  » Da  y mieto»  ,Alli  i6»  di Febraio  » 

1528. 
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^ 7H.TIETI{p  T,AVLO  CF^SCEVJIO»  &c» 

HI  ET\J  non  ci  furono  voflre  lettere  y &le  venute  il  di  auanti 
erano  fiate  rfc  1 3 . hoggi  al  tardi^quafi  nel  medefimo  tempofon 
nenute  quelle  de  14.  portate  da  Barile lede  i yperuia  del  yice^ 
legato  della  marca»  & non  per  qùefio  refièrò  di  dirui  quello , che  già 
ut  bauetio  apparecchiatOyCioèy  cbeT^S.fiaua  molto  marauigliatOyche 
voi  nonfcriucfjìy  & fi  doleua  alquanto  della  poca  diligentiay  che  pare» 
ua  s'ufafie  in  quello  tempo , nel  quale  potete  penfarey  che  non  fola  ogni 
diy  ma  ogni  bora  quafi  fi  defiderino  frefchtauifi  delle  cofedi  li  come 
paffano  .-che  quando  bene  non  babbiate  niente , chefcriuere;  di  quello 
fiefioy  che  non  ui  fia^  che  dire, dourefie  dare  auifo . Vero  concludoyche 
■fua  Santità  afietta  ogni  difrefche  lettere , & pienenonfolo  degli  auifi 
delle  cofe  prcfcnti,ma  anco  di  quello  intendete  de  i difegni,  & del  giu- 
dicioychefi  fa  della  guerra,  come  uifcrijfi  l’altro  di,&  poiché  l'amore, 
& obferuantia , che  ui  ho , mi  traporta  in  tutte  le  Ietterei  darui  quaL 
che  ricordo  nelle  cofe,  che  partengono  all  honor  voSlro,  dirò  anco,  che 
aduertiatei  non  fcriuer  fen\a  cifra  alcuna  di  quelle  cofe , che  nonfufiè 
à propofito  y ches'intcndejje  da  altri  ,fe  le  lettere  per  forte  capitaffero 
' malcycome  hauetefempre ipenfare , che  pofia  ejfere . i^uefìe lettere 
hauutc  hoggi  de  i ^.Jbn  poco  pia,  che  il  duplicato  delle  precedenti,  wa 
perche  non  ui  mettete  di  fopra,  duplicata,come  fi fuol  fare,  fate ycheói 
■ deci  feri  , fi  ha  hauuto  i rompere  la  tefia  un  pe^^o  prima , che  fe  n ac» 
corga , Verò  aduertite,  quando  le  lettere  fon  duplicate , di  fcriuere  in 
cima  del  foglio.  Duplicata  de  di  tanti,et  quando  finita  la  duplicata  ut  oc 
corre  aggiungere  qualche  cofa  di  piùynoutealmanco,  & dite  duplica- 
ta fino  al  talfegno  .•  & fate,  chefteonofea , & poiché  fono  in  dire,  agm 
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giiingH  ancor  queflo,chegia,  che  fi  fon  mejfe.&paganole  polle  ; non 
accadédi  mandarle  per  cauallari  à pofta  con  far  fpefanonnecefiaria  : 
ma  baila  mandarle  per  le  caualcate:  & quando  uiècofa^  che  meriti 
pi4  diligentia,  per  le  flaffette . Douete  fapere , che  caualcata  è, quan- 
do una  pofia  manda  la  bolgetta  aW altra  j fen\a  far  correre  i caiiaUi. 
Staffetta  quando  corrono,  nelle  caualcate  non  fi  fajpefa , perche  col  fa- 
lario  ordinario, che  fi  da  alle  pofie,  fono  obligati  mandarne, quante  uole 
te,7qjelle  fiaffette  fi  Jpende  : ma  voi  non  ne  harete  da  bauerc  altro  fifii- 
dio , che  fare  una  poU\a  al  Mailro  delle  pofie , che  dica . Caio,  o Seip 
facciate  una  fiaffetta  con  quefie  lettere , & nella  coperta  del  ma\\o 
mettete, parte  la  caualcata,  o fiaffetta  il  tal  di,ad  bore  tante,  perche  fi 
veda,come  feruino  con  diligentia . Vedete  la  profuntion,cbe  ufo  di  dar 
ni  tanti  ricordi,  poiché Jète  entrato  inquefia  profeffione,  nella  quale  ho 
io fiudiato  bormai  tanti  anni , (che  ne  dourei  effer  Dottore,  ) ancorché 
non  fia  arriuato  alfegno  del  bacilliere,o  licentiato . Vigliate  ogni  co- 
fa  dall'affettion  , che  ui  porto»  & da  quello , che  vedo  fi  defidera  nelle 
lettere  vofir  e . 

Hor  per  entrare  in  propofito  della  fatisfattione,chefcriuete,hauere 
bauuto  Jdonfignore  Itlufirijfimo per larelationedi  THonfignordiVan- 
demonte,  & l’efpeditione  conia  quale  ne  era  partito  Trlonfignor  di Lon 
gauaUe,^j  Signore  ha  Jèntito  piacer  grandifiimo,  fi  come  li  faria  molto 
doluto;  fiele  ragioneuolicaufie » quali  bauea  di  nonfieguire  Àuela, 
& remi  il  defideriofii  fina  Eccellentia  circa  la  dichiarutione  , non 
fuffero  fiate  admejje  , ù"  prefie  in  quella  parte , che  fi  conueniua. 

Vidiròilveroydubico,che  forfieTdonfignor di Lautrec  non  refli co- 
Jatisfatto  , come  moflra , della  rifiolutione , che  portò  Monfignor 
di  Longauade,hauendo  fua  Eccellentia  defiderato  la  dichiaratione  i 
però  vedete  di  penetrar  nel  fecreto,  fe  poute  , . 

Saràpoi  giunto  il  Signor  Conte  Ludouical\^gone,  quale  fu  eredi- 
to di  qua  ,.  con  tutto  quello  > che  fecondo  la  capitulutione  accordata  da 
"Monfignor  lllufiri(fima7>(,S,haueada  fare  per  richauere^rimino  ,fi 
chefe  fua  Santità  fa  quanto  è capitulato;  ragione  è , che  anco  à lei  s’of- 
fierui  la  refiitutione,  peròfe  la  non  farà  già  ejpedita;foUicitatella,& di 
te  alPllluflriffimo  Signor  Conte  Guido  , che  come  fua  Santità  non  ha 
moffo  un  iota  de  Capitali , che  fua  Signoria  fermòicosì  intende, che  dal 

canto 


1* 
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cantò  di  qneì  Signori ^on  fi  uarij  di  niente . Confiruatetquant  poffètt, 
la  Ceduta  de  Caddi  j&c.  ne  la  ufatCjfe  non  quando  non  fi  parafar  di 
manco 

*h{on  era  poco  acquifio  quello, che  fi  focena  di  Sciarra  Colonnoyfenon 
peraccrefeer  lefor\e  fuetper  minuir almanco  quelle  delli  Imperiali j& 
perche  égiouine  da  potercene  in  quella  imprefa  ualere  afiai,  per  efiere, 
ancorché  non  babbi  fiato  pur  della  cafa  Colonna  t che  alla  opimon  del 
"pulgo  Valeria  afidi, per  que fio  vi  s’era  propoflo  . Hor  feà  Irionfignor 
illuftriffimo  non  par  d’ attender ui, non  accade,  dime  altro. 

Le  conditioni,che  il  Signore  ,/f  luigi  Contrago  defideraria  nei  venire 
ajeruitio  del  Chrifìianifiimo,  fono , fecondo  dice  il  l^euerendifiimo  fuo 
fratello;cbe  vorria  à tempo  de  pace  condotta  di  6o.o  almeno  50.  lan- 
ce, & bora  in  quefia  guerra,  di  tutti  quei  caualli,&  fanti , che  ficco  ne 
leuaffideWefiercito  Imperiale, & conduceffia  i jeruitij  del  I{e,  non  inten 
dendo  de  venturieri^  ma  di  gente , chi  fiano  uer  amente  al  fioldo  delClm^ 
peratore,&  fiotto  li  fuoi  capi . ^ efier  fatto  Capitano  Generale  di  tutti 
e caualli  leggieri  della  Lega.Triofignor  fuo  fratello  li  madcrà  vnhuome, 
che  quando  quefle  condtttoni  li  faranno  accordate,/!  ne  venghi  à trouar 
7HonfignorIllufirifiimo,&  venendoypenfate  pur  farli  tutto  il  fauore,che 
potete  col  nomedi'h^.  Signore,cheè  di  tanto  ualore,che  rcfleràconten- 
to  del  fuo  feruitio.  Idonfignor  fuo  fratello  vi  manda  due  lettere  per  il 
Signor  ,/t  Ih  igiile  quali,  fé  fi  accorderanno  le  cofe  fue,voi  li  manderCm 
te  per  due  diuerfe  vic,&  cautamente, doue  mende rete,c he  il  fia  &c, 
Harete  vifio  per  altre  mie,  che  Signore  haria  molto  caro, che fe 
fi potefie,fi  fuggtfie  il  dare  à Tiacen\a  quella  graue\\a  de  diece milla 
feudi  per  quello,  che  la  pouera  città  ha  patito  , &■  per  non  cauarli  anco 
quel  pocff  fiangue  , che  li  refia , & lafciarla  debile  ad  ogni  trauaglio  , 
che  potefie  occorrere  delle  cofedi  Lombardia.  Ture  rifoluendofi  il  Si  • 
gnor  e .A  luigi  a venire , fua  Santità  fi  contenterà,  che  0 fi  feotano,  0 pa 
garlo  lei,&  jcoter  poi  li  danari  conpiu  commodità  della  terra,  0 rimet- 
tergli ancora,  quando  fi  uedefie qualche  bijogno  della  città  .vedete go 
uemurlu  in  mondo,che  MonfignorlUufirifiimu  non  fe  nefdegni;  & che 
fe  il  Signore  .A luigi  non  viene,  non  t’habbino  à feotere  &c. 

yoleuo  mandami  alcuni  auifi,che  ci  erano  da  Trapeli  de  6.  del  ti- 
more, che  era  là,  & della  opiniom  , che  le  cofe  di  quel  I{egno  fiefier^ 

’ pert- 

f 
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toloji0me  ptrSpàgnuolitdeUd  mala  contenterà  di  moUi,&coft  ftmilie 
ma  vedo^  che  cefi  fre  chi^  & li  mcdcfìm  erano  nella  Intera  di  M.  Ciò» 
GioachÌHO^elta  quale  banete  mandata  copia . 

7^  Signore  intende  di  bonijfnHo  loco,  che  il  Signor  Don  l'go  ha  ma» 
dato  al  Cardinal  Colonna  lettere  del  ^e  di  Bohemi  a de  zq.di  Decembre 
date  in  Strigonia,  nelle  quali  fita  Serenità  ferine , che  s'u(ì  diligentia,di 
far  tornar  C effercito  in  Lombardia  a prouedere  le  cofe  del  Ducato  di  Irti 
lanOy& congiungerft  con  le  genti,  che  d-  ^lemagna  ha  da  mandar  nuo~ 
uamente  in  Italia;  credo  non  penfando.che  nel  I{egno  fufero  per  hauer 
fi  prello  trauaglio;dt'  che  delle  cofe  del  1{cgno  , & di  Sicilia  nonjt  te- 
ma.'percheal  certo  per  tutto  Gennaro  partiria  di  Spagna  vn  armata 
con  quattro  milla  fanti  ; & quaranta  milia  feudi  per  difefa  del  I{cgno 
& che  l'Imperatore  faceua  prouifìone  fino  alla  fummadi^oo.  milla 
feudi  Conclude  olla  fine, che  efio  Colonna  fia  contento  accettare  perferr> 
uitio  deltimperatore,o  d'andarfene  con  lo  efiercito,  o à T^apoli , & pi. 
gliar  la  difenfione  di  quella  città  . yi dico  quello,  che  fe  n intenie , €r 
forfè  ilgiudicio  di  qualcuno  non  fi  difeofla  dal  uero, quale  è , che  il  uo~ 
lere  il  Signor  Don  Vgo  dar  quefla  cura  al  Colonna,  fia  argumento,  che 
le  cofe  del  B^gno  fiano  debili:  & che  lui  per  fcaricarfe  della  vergogna, 
che  li  feguiria  rumando  nelle  man  fue^voglia  far, che  il  Colonna  pigli  in 
fe  tal  carico . Qjiefia  è vna  opinione:  interpretefi  mo  coftì,come  vi  pa^ 
re&c. 

■ Da  Bpma  non  vi  fono  ne  auifi,  ne  lettere  dopo  quelle  delV altro  di, che 
furono  de  ne  Hiamo  con  murauiglia . Di  ciò  che  & di  la,  ^ 

(fogni  altra  banda  s' intenderà, farete fempre  ragguagliato . 

I Harete  buuute  lettere  duplicate  di  TU. Luigi  Gaddijcbe  fiate  prouiflo 
di  zoo.  feudi  con  quelli  metteteui  à cauallo:  quando  vedrette , che 

s’auicinerà  il  tempo, che  pano  per  ejfer  finiti;  auifate,che  non  fi  manche 
rà  di prouederuene  degli  altri . Et  quanto  pojfo  mi  vi  raccomando, 
day  mieto.  .A  IH  l^.diFebraio. 

Toflfcritta.il  Sig.Sciara  fi  troua  in  effereda  1 5 O.  caualli,&  mille  fa» 
ti,  & ba  anco  pratichejecbdodicel'huomo  fuo  uenuto  qua  didifuiare 
qualche  banda  di  quelli  di  Fabritio  Mar amao , furia  di  non  poco  mo- 
mento alla  vittoria  torre  à Spagnuoli  & aggiungere  à fe  quelle  for\e, 
lui  tene»  quelli  partiti  per  non  ejfer  ben  d'accordo  col  Signore  Afianio 
Lib.^ÀelleLèt^iVrinc,'  B Jué 


LETTELE  , 

Tuo  fratello  i ma  forfè  piu  per  alcun  difegnodi  guadagnirp  in  quéfÌM 
riuolution  di  cofe  qualche  parte  del  flato  del  fratello  . TS(on  è cofada 
pajjarfehrcofi  leggiermente  : però  farà  forfè  bene  cunflderar  la  meglio: 
& che  uoi ne  torniate  à muouer  parole  con  Monflgnor  llluflrtj}imo,che 
forfè  quando  piu  ci  penferàt  meglio  guferà  la  cofa  &c. per  utile  dell' in 
prefa  fc  li  propone, 

............... 


3i.  Tl£TflpV,40LO  CE^SCE'l^lO 

TEJ)'PT0  rare  ci  uengono  le  lettere  voflrf,  hierfera  me  n'er- 

ro ito  à letto  con  animo  di  faruene  quella  mattina  unlamento^ 
haueuogia  cominciato  , quando  ho  hauuto  le  volìre  de  i y.che  uen 
ncroqueflanotte^&  benché  flanoaflai  lunghette  pion  ut  è però  molto  di 
quelle  cofe,che  fuaSantità  piti  defideraria  intendere  ^perche  come  uho 
detto  già  due  altre  uolte , dalli  pari  uoflri  non  s'affetta  folamente  inte* 
dere  le  cofe  prefentiyma  anco  li  difegni,chefi  fanno.-come  era^doue  pen- 
faua  Tdonfignor IlluHrijJìmo  auiarft  hor^  chehauea  l'.A brtapt^n  alla  de 
uotion fuaj  che  prouedeua  contrala  uenuta  deireflercito  Cefareo,come 
Sla  il  cam  po  abundantc  del  uiuere,che  fl  faj  che  fi  Jperd  & cofe  firn  iti 
affai . Direte,  che  non  s’era  fatta  ancor  deliberatione  alcuna, ma  quan 
do  ancor fìa;non  per  queflo  ui  efcufo,che  fe  ben  non  potete  fcriuere  le  re 
Jolutioni  fatte  ipotete  almanco  auifar  delle  confulte, che  fl  fanno , delle 
quali  potete fapere  affai,  fe  ci  uferete  diligentia  ,&iofo,  che  il  Signor 
Conte  f^go  è tanto  affettionato  Ser  nitore  di  "^Sig.che  di  molte  cofe, 
che  può  dirui  fèrrea  mancare  un  punto  all’bonorfHOipotrà  dami  lume: 
& lo  farà  per  uirtù  fua,  & m prego  me  li  raccomandiate  molto  molto, 
Cr  fo,che  di  queSla  cura,  che  ui  do,  non  perderete  niente,  perche  ftpen 
do  fua  Signorial'amor fraterno,  che  e tra  uoi,&  me,  confido  ue  ne  uor^ 
rà  qualche  cofa  meglio, Ci  fono  oltre  à fua  Signoriàde  gli  altri, che  intir 
uengono  à i configli, da  i ragionamenti  de  quali  potrete  raccoglier  fem 
pre  qualche  cofa  al  propofito.  ,Anco  di  quelli, che  non  fono  coti  inerir^ 
fichi,  poffono  dami  notitia  di  molte  cofe  circa  algiudicio,che  fi  fa  delltt 
' guerra, & d'una  infinità  di  cofifimili , Defidero  ancQ  nelle  yoflre  leu 
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tere  (jualcht  eofmographia  piu  , cioè  qualche  piu  particularilefci^it do 
ai  di  lochi.douc  fi  cuminitn  di  .nano  in  mano,&barei  motta  roba  limi- 
le da  diruhfe  non  crcdclfi,che  affai  bajli  quello, che  pert aUri , eJr-  bora 
per  questa  ue  ne  ho  ferino . .A  me  parerla  mancar  grandemente  al  de 
huodell'amiciuanoftra',  fe  non  ui  aduertijfi  d' ogni  minima  cofa,  che 
penfo  pofta  aiutarui  à far  rcHarV^S. meglio  fatisfatto  della  negocia- 
tion  volìra,  ne  per  quefìo  ch’io  ui  dico, crediate  pero,chefua  Cantila  re 
Iti  poco  fatisfatta , ma  meglio  fa  ria,  che  non  haueffe  à defiderare  in  noi 
sofà  alcuna  di  quelle, fi  conuengono  à buono,  & diligentcT^ntio.T^n 

' Hi  paia  di  poco  momento  il  locoi  che  tenete,  perche  non  è hoggidi^{un 

tio  fuori  apprejfo  alcun  TrincipCf  nel  quale  ft  richieda  più  aduedimen- 
to , & diligentia , che  in  uoi , perche  dall’ effito  di  quefla  guerra  pende 
ogni  cofa , Vorrei  potenti  effere  apprejfo  fi perfarui  animo , quando 
fentite  dare  all’ arme  Ji  anco  per  aiutanti  in  quefla  arte, nella  quale  s’io 
non  fono  già  un  granbaccalario,ho  pur  (pefo  qualche  anno,  ma  quello^ 
che  non  pojfo  fare  altrimenti,  lo  fo  per  lettere, & barò  caro  ùi  flagrata, 
quella  diligentia  mia. 

Si  mandaal  peuerendiUimo  .AraceliM.  Dionilio  C afl  eli  arto  fr atelr- 
lodel  VefcouodiCafaleconunbreue,  che jUa Signoria  {{euerendiffima 
fia  contenta  commettere  alli agenti  fuoi  di  Brettinoro  ,che  confegnino 
la  terra  a i Signori  Malatejli,&  con  un  altro  anderà alli  huomini  dslla 
terra  a commandar , che  fe  li  diano  . Bifogna  bene,che  Cllluflre  Signor 
Conte  Guido  operi  mo  con  quei  Signori,  che  fe  ne  portino  bene,  &li 
afjicurino  talmente,  ehefiano  per  trattar  ben  la  terra , che  gli  huomini 
nonhabbnoà  reclamafdi  darleli,&c. 

■ Il  breue,  cheT^  S.  concefe  fopra  li  i o.  milla  ducati  di  Tiacen\a, 

■ fu  prefupponendo,  che  tCeffi fe  nbauejfe  à condurre  il  S ignare  Muigiy 
come  fanno  il  Signor  Conte  Cuido;& Signor  Tanto  Camillo,& con  tut 

Ito  ciò  harete  uifto  nelle  altre  mie,  chefua  Santità  per  non  indebilire,& 
difeontentar  tanto  quella  terra,  hauea  penftere,fe  il  Signore  .A  luigi  Ji 
conduceuaÀi  prouederlo  piu  preflo  d’altronde . Hora  vedendo,  che  al 
Uconduttadel preditto  Signor  nonòordine, parcriaafua  SantitàpOm 
rcr  con  ragione  pregar  Monfìgnor  llluflrifsimo,  che  con  buona  fatiifat  ^ 
tione  difua  Eccellentiaji  lafciajferojlare  quei  i o.milla,perche  contf^ 
aitando  tuttauiq  gliauift  del!^ apparecchio  dinuoua  gente  in  .Alernom 
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gna;&  ({fendo  Vìacen'^a  piùjche  alcuna  altra  città  di  Lombardia  eJj>o 
/la  à pericolo, /lima  faria  grande  errore^  teuarlianco  di  quel  poco/j>ir$m 
to,  che  ha  da  refìjlere  ad  una  picna,che  potcjfe  uenirli  addogo  , perche 
ejjcndo  efflnanità,cqme  èj  leuarnehera  anco  io.  milla  ducati, è un  ta- 
gliarli li  nerui  principali,  &e . Sua  Santità  dejtdera , che  THonfgnor 
llluSìri/iimo  pigli  inbuona  parte  quella  recufatione , di  uolcr , che  fi 
/contano, pure  fe Jua  Eccellentia  pcrfjìe  in  uolerli,&  il  contradirli  piu 
è per  [degnarla;  fua  Beatitudine  /lringeràlefpalle,ne  di  ne/Junacoft 
lerrapiu  conto, che  di  compiacetli^Ttia  benl'eJiorta,&  aJìringe,àcon 
JiderarCyChe  diecemilìa  feudi  non  aggiungono  tanto  aiuto  alla  imprefa, 
che  no  jìa  cento  uolte  piu  daJUmare  il  dàno,chefeguiria,fe'Piacen\a  ji 
ferdejfe  daquale  è hordajlimar  piu  che  filano  :&  lafciandola  coft 
JprouiFla  del  modo  di  poterfi  aiutare  ,èun  abbandonarla^^  metterla 
per  perduta:  Vero  fate  quanto  ,fen\a  [degnarlo,  potete  di  rmuouere 
Juu  Eccellentia  dallainfantia^chenefa:  & [e  non  giouerà  ; patien- 
'ùa,. 

Se  TS(.  Signore  bauefie  giudicato  poter  con  giufli/ìcatione  alcuna 
uenire  alla  dichiuratione  , che  Monfignor  lllujlri/fmo  ricercaua;  & 
che  tal  dichiarationefuffe  fata  di  grande  importantia  alla  vittoria;  fio 
barin  affettato  tSpo  di  farla,Terò  Feffere  hor  pre/o  l'^brnwo,&  fat% 
lofi  gran  principio  ^on  leua  le  cau[e,che  ritennero  allhora  Jua  Beutitu 
dine  dal  dichiarar  fi  : muffirne  che  ejfendofi  refolutaà  mandare  al  Chìi- 
Sliuni fiimo, come  ha  fatto , nonii  pare  poter  mutare  bora . [ua  Ec- 

cellentia  dette  contentarfi poco  dvquello  fauore,che  li  danno  le  co[e,cbe 
fua  Santità  ha  fatte  à fatìsfuttiorrfua  &c. 

’^^^lli  1 7-  T>[c^  debutto  L'éffercito  di  I\pma,  &fen\a  quel  danno, eh  e 
fi  pen[aua,chcfufSe  per  fare,  folo  li  Spagnuoli  fecero  iiar forti  li  patro 
ni  delle  cafe  di  qualche  danari.  S'auiauano  allavolia  di  San  Germano, 
donde  dauano  ucce  uoler  venire  ad  incontrar  Trlonfignor  Uluiìrifiimo 
^dicono  non  uolcr  fuggir  lahattaglia  Dicefi , che  baueano  nell'u- 

feir  di  Epma  prejb,&  molto  mal  trattato  f^almontone  l\pma  il  me- 
defimo  diyche  SpagnuoUvfcirono , arriuò-il  Signor  .Amico  d'.Arfoli; 
con  molti  de  fuoi:& ondo  amarp^ando-alcuni  defeniTodefcbi,&  factn 
d 0 diligenti  A di  trouar  dotte  erano  Spagnuoli  fino  negli  hofiùtali  : atto 
’ molto ^enero[o,mafsime  che  diquefia  diligentia  di  cercar  li  spagnuoli 
- - - - per 
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ferie  cafe  non  perdano  niente, perche  memmo  le  mano  in  quel  foco, che 
é rimaSìo,  pure  fe  ci  è fatta  qualche  prouifione,  & fi  crede, che  il  male 
non  procederà  piu  auanti,  majfime  fe  l’abbate, qual  fi  metteua  ad  ordi 
ne  per  andare  anch’cjfo  à Itfma,  obcdirà  di  non  andare,  come  gli  é fiato 
mandato  à dir,  che  facci . 

Se  colme\\o  t&fauordi  S ignote  l'iUuSlrijfimo  Signor  Conte 
.Ludouicononpuo hauerloco apprejjo  Ddoi^gnor Illufiri(fimo,conie fua 
Santità  defideraua , lei  dice , che  da  fe  nongli  ne  può  dare,  non  tenendo 
foldati,  ne  hauendo  modo  anco  d' intrattenerli  : Io  per  feruitio  di  fua  Si 
gnoria  ci  ho  fatto  quello  officio,  che  ho  poffuto,ma  fua  Santità  taglia  la 
hia  con  quel , che  dico  della  impoffibiUtà  fua,  &c  , Increfcemi , che 

il  prefatto  Signor  non  babbi  loco  degno  di  fe,&  della  cafx. 

Con  le  prime  ui  manderò  il  breue  delt abjolution  dalla  quadragefima 
per  l’efiercito  , &c.  Di  quefii  fafiidif  non  hanno  già  dati  a fua  San- 
tità ne  Spagnuoli , ne  Lan\ichinechjt , ne  anco  li  foldati  della  Le^ 
ga,  che  non  conofeono  il  yenerdà  dalla  Domenica , 

7s(.  Sigjha  conofeiuta  tale  la  virtù  del  SàgXonte  ygo,& de  Signor 
fuoi  fratelli,che  uolenticrlo  compiace  di  fare  uno  di  quei  ditigentilhu* 
mini  i che  fua  Signoria  defideraua  , de  ^o.di  Bologna,  cioè  quel' 
lo  de  Bpffi,  & peròfia  qui, che  foUiciti  la  eff>editione , che  fi  fata, 
*'•  THonfìgnor  lllufirijfimotenendofibenferuitodal  f^efeouo  di  Motu- 
h,chiedeà'h{.  Signor  per  una  fua  lettera,  che  glielo  laffi  appreffo. 
"diche  fua  Santità  è contenta , ma  titulo  nejfuno  ci  è da  darli  : 

< affai  baffo-,  & honorato  li  è con  effereal  feruitio  di  fua  Eccellen- 
•'tia  . 

* Colui,  che  ha  ilì'^efcouatod' ,Xfii , domandò  perricompenfa  del  yt 
feouato  j che  7>{oIlro  Sig.  li  mandafie  unhr(ue,per  il  quale . Poflè? 
ireeipere  munus  conrccraiionis  ratione  ecciefia  Aftcìv 
fis,  fuper  cuius  prouifioneJitteras  fub  plumboespcdiue- 
rat.  £t  che  fua  Santità  faceffe  , che  il  Epuerendifsimo  di  Santi 
Quattro,  al  quale  era  riferuata  la  metà  de  frutti  d' una  precettoria , che 
hebbegia  perrefignationedifuaSig,Beuerendifùma  ,&  il  Eegrejfo, 

' confeAP  ijfe  alla  caffatione, &c.  T er\o,  che  il  Tapa  li  deffe  il  Vefeouato 

* di  Venosa,  che  uacaua , ^ fegli  ne  mandafie  il  breue  per  pigliarne  il 
pojJejfofen\a  ejfedit  le  bolle  fra  fei  mefi,  le  quali  prouifionituttefifon 
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fitte, & m andate  a '^apoli,percbe {ì  diano  in  mano  del  detto  Fefcouo 
o^nt  uolta , che  dar.ì  il  mandato  a refignar  la  Chic  fa  d'^Sli . Hora  ft 
yt'afpetta  riJj>o{la,  & uenutay  che  fi a s attenderà  ad  ejpedirla,  ne  fi  man- 
cherà intutto  cfuello  fi  potrà, a fatirfar  pienamente  al  Sig.Trl.^mbro- 
fio  de  i buoni  ofiicij,  del  quale  fitta  Santità  fi  promette  tanto, che  il  tefii- 
monio  vofìro  non  auan\adi  niente  la  ejpettationfiUa,  ciré, 

yedretegli  inclufi  auifìy  che  s'hanno  hoggi da  7>(apoli  da  perfionay 
à chi  fi  può  dare  indubitatifiima  fede . Confiderate  in  efii,quello  impor 
ti  il  marciar  con  diligentia^mcntre  le  cofie  di  la  Stanno  perturbate , & 
gli  aiuti  non  pofiono  efferfipreSli  come  uoi  ,fienon  andate  temporeg^ 
giando  troppo;iir  anco  di  quanta  importantia fiaria,che  l'armata  ui  ut 
nife , per  aSìringer  tanto  più  T^poli,  che  da  fie  ftejfio  patifice  del  ui- 
ùere. 

Quello  JUÌfio,che alarcene fiujfie per  uenire in Tuglia  con  2.milla di 
quei  fanti  > che  erano^  I{pma , pare  contrario  al  difiegno , che  anco  di 
buon  loco  s intende fiaceuano  il  "Principe, & Signor  Marchefie  del  Gua- 
fioi  perche  è uenutopocofa  ungentilhuomo  degno  di fiede^qualelaficiò 
martedì  l'efiercito,  che  vltimo  era  uficito,à  y almonte,doue  era  entrato 
nò  perfion{a,ma  efiendofi  arrefi  quei  di  dentro, à quali  no  fu  fatto  molto 
dif}>iacere,& il  Signor  Ciò. BattiSia  Conte  fu  laficiato  andare,  perche  il 
Signor  tulio  Colonna  fino  S acero  era  di  fuori  con  gli  Imperiali.CoSlui 
dice, che  il  Signor  Marchefie  del  Cuafio  erapur  martedì  ad  ^nagni,& 
tiouea  fèrmaruefi  tutto  il  mercordì  ; per  affettar  gli  altri , & penfia- 
nano  di  poi  uenirfiene  in  diligentta  ad opporfi  à Trlonfignor  Illufiriffimo^ 
douunque  fuffie,&  e f opinione  di  queSio  gentilhuomo,che  per  poter  ue 
nirpiu  ejf  editi,  fiuffiero  per  laficiare  à drieto  cinque  pe\:{i  d’artiglieria, 
che  haueano,ne  i quali  era  un  cannone, & duo  me\\t  cannoni.  Li  Cefia,. 
rei  dicono  hauer  tra  quei,  che  erano  in  J{pma,  & quei  del  pregno  4, 
/ milla  ltaliani,6.  millaSpagnuoli,  & 5 .milla  T edefichi,  che  furia  pure 

ungiufio  efiercito. 

DaB^maci  fono  lettere  anco  de  1 9.  Quelli  buomini  da  bene, che  ci 
hauea  condutti  il  Signor  .Amico,  andauano  pur  facendo  del  male:mafi 
andana  prouedendo  dal  Legato  il  meglio, che  fi  poteua , "Piu  di  quefio 
che  dico , nenho  cofiadinuouo  daficriuerui  ,& quanto pofifo  mi  uirac- 
romanddé 
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llf{eucrendi§imo  EgidiOthainTuglia  NtiA  ^bbatia^detta  diS» 
Leonardo,  non  fi  in  che  diocefi,  ma  è loco  molto  noto , Sluando  t e/ier^ 
cito  fia  in  quelle  parti, in  tutto  quel,che  potete  Janorite gli  agenti  di  faa 
Sig,  ì{euerendifì.  che  non  h abbino  danno  manco  incommodo , che  fi 

può, oltre  chel^  Signore  così  defidera,&  meritali  preditto  I{euercn 
diffimoyfapete,qMato  Trionfi  gnor  noSiro  di  Ferona  li  è fir  nitore, però  fa 
te,  che  li  di  fia  Signoria  ^euerendifsma  conofeano  l'opera  uofira,iu 
quanto  potete  in  fauor  loro,  ^ confiruatione  delle  cofedi  fia  Sig.f\e-, 
uerenitfsima. &c.  Da  F mieto,  ,AUì  iiM Febraio  1 5 28. 
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,A  TU, VIETILO  V,4F  LO  C^ESCE'hfJ.lO, 

VEDO  bene, che  non  douete  hauere,di  che  fcriuere  ogni  di,pure 
potendo  penfare  in  quanta  afiettationefifta  d'intendere  non  filo 
di  di  in  di, ma  fi  pofiibil  fufie  d'hora  in  bora  li  progrefsi,  che  l ejjercito 
fiicrediate,  che  troppo  rare  paiono  le  lettere  uoLìre,  perche  dopo  quel 
la  de  iy.alla  quale  feci  rifiofia  l'altro  dì;  non  bohauuto  altra,che  que 
Ha  mattinaladi  io,tenutaà  ll.Ó“boggipoi  daTrl,  ,Angelo del F an 
taggio  la  duplicata  de  17.  Et  perche  in  rijpoHa  d efia  ho  pochifsimo, 
che  diruti  comincierò  da  quello,  che  vi  fin  refiato  debitore  nelle  littcre 
paJfate,cio  è dal  breue,chevi  mando  deU’abfilutione  per  l'effercito  dal 
fare  la  quarefima.'piaccia  à Dio  accompagnar  fi  religiofi  animidifilda 
ti  da  felici  ficcejfi,come  meritano. 

Si  mandò  al  I^euerendifiìmo  ,/fraceli  con  vn  breue , perche  fia  Sig, 
j{euerendi{Jima  commettesfi alli  fioi,  che  confignafiero  Eretiionoro,^ 
anco  agli  buomini  della  terra  fi  firitto,cbe  fi  diano, fecondo  è la  uolun- 
tà  di T^Sig.fia  mò  che  s' babbi  la  confignation  d',Arimino:  la  quale  2\(. 
Sig,  affetta  prefio  intendere, che  fia  fatta,  poiché  il  Sig,  Conte  Guido 
fihauea  prefila  cura  fipradi  fi, 

' Oche  fia  il  troppo  defiderio,che  (i  ha  della  vittoria, 0 non  fiche,ogni 
uno  ajpettaua,  che  fufie  già  nel  ì{egno  piu  a dentro  di  quello, che  Ccte,àt‘ 
Hgiudicio  di  molti  è conforme à quello, che  M.Gio.  Gioachino  v’ha  det^ 
tot  che fi  s’ufiua  piu  diligeniia^  correa  ferina  contrafio  fino  a 7<iapoU, 

,Altri 
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jfltrì  affai  pmJano\  cht  'cìo  tbe  Monpgnor  lUuffriffimo  fa , facci  con 
fumma  prudentia  dinoti  mettere  Cun  il  pie  auantife  non  ha  prima  l'aU 
tro  ben  fermo . Delli  Imperialijdopo  che  furono  ad  ^nagni,non  p ha 

nuouaj  p conofce, quanto  impòrtauaà  facilitare  a Monfignor  llluPrif* 
fimo  la  vittoriajd  ilatn^a  loro  in  !{ptna:ma  non  vi  dolete  già  ) che  fua 
Santità  babbi  aiutato  à farli  partir  e, col  dargli  ro.milla  feudi, che  li 
refìaua  delle  paghe  accordate  già:  perche  fua  Santità  l’ha  fuggita , df* 
prolungatapiu,che  ha  pofiuto':  ma  per  non  lafciar  confumare  anco, 
deSlruere  quel  poco, che  virefìa  di  l{pma,ceme  Spagnuo!ì,&  Tedefchi 
tninactauatio;  & per  rihauer  li  I\cuerendifflmi  f^rpno,&  Cefis  obfiag- 
gi per  quello  conto; fua  Beatitudine  s'è  lafciata  sfor\afe à dargli;maf 
fiime  che  quefìo  fuffìdio  al  molto  bifogno  loro  nonèHato  tale, che 
fignor  lliuHriffimo  debba  penfare,  ebeii  pofia  nocer  molto . > , 

iluefiovi  dico, perche  effendone  parlato  à voi^habbiatetche  rifponde 
•ire:non  perche, fe  vedete, che  coHÌ  non  fe  ne  parli , n'habiate  àfueglidr 
Vói  ragionamenti . Il  Beuerendijfmo  yrpno  liberato  dal  Cardinal  Co~ 
lonna  era  à Monte  Leone  Cafiello  fuo)  Ceps  in  camino  per  qua,  i&.  forfè 
dóànanevifarà.  ■ , 

£‘  buono  il  ricordo,  che  date  de  grani, che  potriano  cauarp  di  T agita  i 
per folteuar  alquante  il  fiato  della  Santità  fua.  Ma  aK(ofìro  Signore 
non  pare  attendere à tal  mercantia  4 vero  è, che  in  beneficio  delle  terre 
di  fua  Beatitudine  toman,clre  altriv  attenda  per  portarli  in  qua.  Ter 
quefiofe  viene  à parlar  con  voi  vn  M.f^ittoriodaTrato^che  è al  gouer 
«0  rfff/r .Abbatta  di S.  Leonardo, & ha  da  M.  Luigi  Caddi  cura  di  forai» 
prar  grani , fauoritelo  , & aiutatelo  in  farli  hauer  le  tratte  tutti 
queifauori , che  paffete . Il  detto  M.  Luigi  è per  mandar ui  anco  fra 
duo  di  vn  altro  huomo  fuo,M . fr lutano  .Amato  da  Corinaldo:  il  quale 
medepmamentefauorirete.-percheconducendofi  queSli grani  in  la  Mar 
ca,non  fola  farà  di  qualche  foUeuamento  à quella  prouinciay  maan^ 
co  àl{oma: perche  vi  fene  potrà  pur  condur  qualche  parte:che  tutto  aiu 
ta  in  così  eflrema  careflia , come  é. 

Il  Signor  .Amico  d'.Arfoli  con  quelli  fuoi , che  dopo  la  partita  del* 
TefiercitoCefareo  entrarono  ualorofamente  in  B^m a , gridando  vitto^ 
rid,uittoria,&  s’infdrinorono  Umani  del  fangue  di  certi  fomari,fene 
farti:&  cofi  la  terra  refta  affai  quieta  *'  et  comincerà pian  piano  à pim 

glia^ 
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piarci  forma  di  poter  viuere,  Trla  vincete  ,feuolete,  che  ci  poffium» 
Viramente  vinere  : perche  ('opinione  fermiffima  diSpjgnnoli  è ,che 
tutto  il  mule  li  tiri  uddoffol>{.Sig.  '&  poi  volete  maggior  diebiurun. 
rione, che  quefla,perfar,che  le  perfine  credano,chefuu  Santità  l'è  poco 
amica. 

. Terempire  anco  un  poco  piu  il  foglio , viaducrtirò  pur  di  qualche 
Cofa  di  quelle, nelle  quali  mancano  le  lettere  uojìre:  come  è , che  quan- 
do dite,  che  Monfìgnor  di  Lungies  era  partito  perqua;bifignaua  ug- 
giungerui,con  che  efpeditione  fufse  partito . Dite  anco , che  l’opinione 
del  Sig.Conte  Guido  è , che  la  vittoria  fujfe  certa,uenendoft  alla  batta- 
glia : & aggiungete  poi, Tur  Dio  fa  quel,  che  ne  fujfe  quando  fi  comhat- 
tefie.'bifignuua  allegane  qualche  cauft  di  quejlo  dubbio  uojlro . è {la- 
to anco  firfe  errore,  che  fapendo  voi,  quanto  è fiato  mal  trattato, & te- 
nuto prigione  dalli  Imperiali  il  Conte  di  Montorio  ; & che  il  Signor 
do,  Francefeo  l’anno  paffato  andùà  leuar  l’./£quiU  dalla  deuotion 
dell’Imperatore,^  che  ha  mille  caufe  da  defiderarla  ruina  di  Spagnuo 
li , v’habbi  fatto  dubbio  della  perfiuerantia  fua  nelle  parti  Franceji 
fhauere  intefi,  che  fio  bifauo  fujfe  buono  .Ar  agone  fi , 

Harei  anco  da  dire  un’altro  e rror,che  fatey  ma  ui  efeufiy  perche  fi, 
che  no  fete  huomo  da  guerra, &queHo  è doue  difcorrete,che  il  licere 
(C  .Abbruno  fi  trouauaquafi  inme\o  delle  for\e  F race  fi, che  tra  l' altre 
cofi,cbe  lo  ferrano, mettete  il  flato  del  Conte  Tietro.F’orrei  fapere,cbe 
flato  è quejlo  , Io  penfi,  che  fia  il  Contato  d’Oliueto,  che  il  detto  Conte 
haueagia,&  lopfegiàfa  19, anni, ne  credo  però  fiafiformidabilcofi, 
figliate  quello,ch' io  dico  non  tutto  per  burla,  ma  parte  perobediruì, 
poi  che  mi  pregate,  che  fraternamente  ui  aduerta  di  quello, che  m'occor  1 
re , Io  ui  ho  dato  per  le  altre  le  regole  generali  di  quello,cbe  mi  occor- 
reua:  bora  non  fapendo,  che  dirmi  altro;  ui  uo  aduerteìido  di  quelli 
particulari,  & continuerò  fin,che  conofea  efterui  uenuto  d faHidio, 
Harete  intefi, che  Trlatthia  figliolo  del  Signor  Hercole  di  y arano, i 
entrato  neljlato  di  Camerino, & da  gran  dijlurbo  alla  Signora  Duchefi  ' 
fi;credo  liordini,chefi  fondati,baIìeranno  d rimediare: pure fedt  co- 
(là  bifignajfefauoredelCautoritd  di  Monjignor  Illujlrifsimo;  fate , che 
fia  Eccellentia  intenda,che'Ff^  Signore  ama  tanto  la  conferuatione  del 
la  Signora  Ducbejia,&  di  quel  jlato,quanto  della  perfina,&  flato  fif 
, Lib,gMlle  LctMVrinc,  C pre- 
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própriojper  attenerli  di  parentado t^juanto  fapete» 

TU,  Luigi  Caddi, non  ha  auifo,fe  ui  (tana  ancor  pagatili ducento  feu- 
di penfo  benché  fi, poi  che  non  ne  chiedete  piu;  pur  fard  buono  neaui- 
fiate. 

Il  Signor  Conte  Guido  in  una  fuami  fcriue  vnbreue,maben  pieno 
capitolo  delle  laudi  uoftre.lc  quali  fon  tante, che  parendomi  per  l’amici 
fiacche  e tra  noi,hauerci parte;mi  arrojftfco  quafi  a mofirarlo  dfua  San. 
pur  lo  farò,  perche fo  quanto  uale  la  laude  di  bocca  d’una  Laudatijfi- 
naperfona. 

Dopo,chequeHe  poRe  fon  meffe,hanno  fi  poco  che  fare,  che  mi  par 
qua(i,chefiano  quei  danari  perduti:  però  non  fon  da  lafciare  in  odo, ma 
, da  fcrinere,  & farle  ogni  di  correre;  & non  guardate  d'hauer  pocoycbe 
dire, che  ancor  il faper  quel  niente, che  ui  è,  ò cofa grata. 

Capitandoui  lettere, che  di  la  uenghino  in  qua,o  di  qua  in  la  a Signori, 
d agenti  loro, come  furia  del  Signor  Duca  d’yrbino  , Marchefe  r Conte 
GHÌdo,ofimili  ; procurate  di  mandarle  fedelmente  . Et  quanto  pofio 
mi  ui  raccomando  ..Da  k'’ mieto  ./iddi  i^.diFebraio  . 151S. 


P.ATEI{^  Sante  ► gli  giorni  pafiati  mandai  il  noflro  M.Tdarcn 

da  vodlraSantità  penfando,che  le  parole  delle  donne  fi  o/feruaf^ 
fino, come  quelle  delli  homini  bora  dopoi  molti  trauagli  caufati  per  fub 
cmatione  de  alcuni,  li  quali  hanno  per  mal  il  ben  noflro,  per  effer  noi 
feruitori  di  vonraSantitÀ,e  uoriano  lor  poter  mettere  le  mani  in  quefia 
giouene per  affa(tnarla,.al  fin  l’hauemo  pur  ricondotta  alla  prima  pret  - 
tnefia,  però  effondo  conbona  volontatedi  voSìra  Santità,e  perche  lei 
dubita, che  le  parole  no(lr  e in(teme  conlibreui  fiano  f alfe, per  meglio 
chiarirfene,  ha  uoluto  mandar  il  Signor  Federico  Santa  fede, al  qual 
lei preSla fede, come  a fe  propria eforp  pià , da  voftra  Santità, al  qual 
y, Santità  per  fuafoUtahumanitàfidegnara  riceuere  con  lieta  fronte, 
moHr arti, quanto  babi  caro  queflo  noflro  coniungimento,e  ciò  dimoftre 
tagradementcvcfiraSantità^oferendoliyCbe  ciofacendòfiyVoSlra  5an- 
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tìtà  ftjperpreHarli  ogni  fauorfuo^fi  cantra  li  nimici/uoì, come  ancor 
accadendo  appreso  de  Franceft,è  noi  li  ne  refìaremo  con  perpetuo  obli 
go,oltrali  infinitili  haucmmo  » alli  piedi  della  quale  per  nonlidar  pik 
tedio  prima  bafati  humilmcnte  fi  raccomandiamo, del  refìo  rimetten- 
doli a TU. inarco,  in  Tagliano  alli^. di  aprile . 1528. 

Dir,  Santità  Humilijfmo  Seruitor e creatura» 
Tyrrho  Cardinale  Gonzaga. 


ai  M^J^CH£j£  DI 

NOST  I{P  Sig.haprcfo  grandifsima  contentezza  di  reder^quato 
prontamente  V,  Eccellentia  ha  accetata  la  cura  della  defenfto- 
ne  di  quelle  fue  terre  ; come  ha fuaSantitàhauutofempre fede  inlei, 
che  in  tutti  li  bijbgni fuoi  > dt"  della  fede  %A. poflolica  fujie  per  fare,  & 
giàfeneHa  tanto  ripofata  in  V,  Sig.cheli pareeferftcura,  che  quelle 
terre  fatto  la  cura  fua, non  pofsino  portare  alcun  pericolo  : Di  che  certo 
s'é  temuto  dal  principio  ajfai:&  quello  fu  la  caufa  ,che  de  fanti , chef 
fonoordinati per  ladifenfiondf  efsejtonji  lafciafse  interamente  a V •Re 
cellemia  il  pefodi prouedergli:dubitando,che  iltempofiifsefcarfo,  & 
che  per  efserfi  dati  danari  in  Lombardia  dar  enitiani^dalSig’Ducadf 
Milano,  & da  tutto  il  mondo,  non  ci  fufe  ancor  gente  pronta  : però  fi 
dette  la  cura  di  mille  al  Cap,  Guido  r aino ;dal  quale  pero  penfo  r .Ec- 
cellentia fla  per  hauer  il  medepmo  feruitio,  che  dalli  fuoi  medefìmi  ,{i 
come  effo  farà  obedientifsimo  in  ogni  cofa , T anta  è la  fede , che 
Signore  ha  in  roflra  Eccellentia^che  lipare,hauendo  lei  hauere  afsicu 
■rato  non  folo  Tarma,  Tiacenza,&  Bologna,ma  tutto  il  fiato  fuo . Fari 
r,  S.  à fua  Santità  cofa  gratìfsima  darli  piu  Jpefiò,  che  puo,auifì  de  prò 
grefsi  di  quefii  Lanz}chinechi,&  quello,che  può  intendere  de  difegnì 
loro;  fi  come  l'è  fiato  molto  grata  l’opera  fatta  per  tirare  al  feruitio  di 
fua  Santità  il  Capitan  Taulo  Lucciafeo  : la  uenuta  del  quale  farà  ancÓ 
contenta  follicitare,&  à r,  Eccellentia  mi  raccomando . Da  r mie- 
to . Mli  1 5^1  inaggio  1528. 

HumU Seruit.  di  r,  Eccell,  lacobo  Saluiati, 
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Alle  i6.fì  fcriJJeay.sMcrfera  alle  i^.hore  ci  furono  le  fue 
de  2 6.  alle  quali  poca  rifpnjlu  accade  ; perche  quanto  alla  con^ 
dima  del  Lu\afcofe  li  é ferino,  & replicato,cheT^.S.conofceil  ualo~ 
re  de  tal  buov.o,drlu  batteria  tanto  caro  al  feruitio  fuo,quanto  y.S.fa, 
pia  in  efeito  muli  pare  potere  inmodo  alcuno  pafi  arli, ter  mini , la 

forma  delle  condutte  fatte  alli  altri, fa  y.S.li  refpettidi  T^.Sig.cbe  non 
patria  negare  al Sig.  Ma  'atejla  quello  , che  bauefie  concedo  ad  altri,ne 
mettere  tale  vfan\a  li  pare  conueniente, quella  condutta  de  Bologna  of- 
fendo cofa  ferma,  & dotte  pafata  qiteila  tempe(ìa  li  faldati  potriano 
iìar  beni(fimo,è  loco, hoìtoratiff  ino;  & bareicreduto^ebe  il  Capitano  fe 
tibauefe  molto  bene  à contentare,  mafea  fua  Signoria  non  pare , non 
per  queflo  T^Uro  Signore  refla  tTamarlo  , & ha  caro,  che  mede f*. 
inamente  conferai  ejfo  Cantore  polito  al  feruìdo  ii  fua  Santità . 

De  mille  fanti  pii  quali  s'eranogiasborfati  li  looo,  feudi  rejpofta 
V •Sig»l{euereHdijfma,che  hauendo-  adentrare  in  quelli,che  ha  da  fare 
il  Signor  Marche  fe  e pagamenti,  come  faràordinatoili  ^oo^Bolo» 
gnefì  fua  Santità  era  contenti(fma,chefi  pigliaffero. 

La  troppo  facilità  di  TSC^S,  caufa  la  difficultà,che  y,S.ha  neltrouar 
forma  al  pagamento  della  guardia , che  ejf  Signori  Bolognefi  mede f mi 
hanno  propoSìo,che-  fi  facefie,& pare  aT^Sig.molto  fratto,  che  bora 
fe  fi  faccino  tanto  ritrof,  il  brcue,che  y.S.  richiefe  per  C altra Ji  poter 
mettere , & leuar  del  numero  de  t^o.fe  non  lipiaceffe  yfe  Ir  manda  con 
quefla , quello  effortatorio  parum  haberetdignitatis  ned  conueniente  , 
che  precario  ricerchi  fua  Santità  da  fubditi  quclb,che  per  ben  loro  fan 
iio,non  conojcono  il  datino, che  gli  nefeguiria,(ir  perqueflo  fi  fanno  fan 
io  pregare,  però  e opera  pia  sformarli  a pigliar  de  remedif  neceffarij  al 
lafalute , & congnition  loro,  il  che  però  s'ha  da  fare  con  ddfrcT^a  per 
non  metterli  m maggiore  obClinatione,&  fe  il  Lu\afco  f conducefe,ue 
da  y.S  .che  in  ugni  modo  da  loro  fi  proueggaanco  al  primo  quartimen 
to,al  quale  fua  Beatitudine  non  giudica  conueniente  babbi  a proueder 
lei . 

Se  pur  quella  piena  de  Lan\khmechi  rompejfe  Càrgint,  che  con  U 
kt  lauti  configli  Sigtmi  Vcneùani  hauean  fatto  per fingerla  addof. 

fo  ad 
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Jb  ai  altri,  & inuniaffe  nel  paefe  loro  t fa  ria  pare  ima  gran  felicità  de 
^ueflo  panerò  paejima  ropinione  vniuerfale  è,chepur  debbano  ue~ 
nirealfoccorfodel  l{egno,  non  farà  poco,  fede  quella  (t  gran  fortuna, s 
efcie  a faluamento  cbquel  poco,che  ci  è reHato,  idejl  afai pareaT^S, 
feji  conferaano  le  terre, che  hor  reflano  a fua  Santità  de  Lombardia,pe 
rù  li  pare  dijficile  per  bora  la  recuperation  de  Modena,  di  I{auenna,  dr 
delle  altre  t erre, & però  (te  due  uolte  già  ferino  a y.S. che  attenda  fola 
a feruarfi,  il  tnedeftmo  li  replico  bora, faluofe  t'.  Sig  non  hauejfe  alla 
mano  qualche  difegno  , che  lo  tene f e al  jteuro  da  riufeire  &c.& però 
uadaficolfcandagtioj  tajìando  fempre,  quanto  fondo  hanno  li  difegni, 
che  la  fa,  per  non  dar  in  qualche fcoglio  , & qualche  fecca,come  jfefio 
incontra  infìmili  pratiche. 

Il  1\prariohaueuapure  à far  capo,& feguire  il  Conjtglio  di  y, Sig, 
in  fine  non  e la  peggior  forte  d'buohtini  da  ncgocij,  che  chi  prefume  da 
fe , & non  vuole  attendere  al  conftglio  d'altri, Set  Cecco  non  bahaumo 
ancor  la  cifrad'efio  Inorarlo , & bauendola  col  primo  fi  monderà  à V, 
Signoria, 

Dalla  corte  di  Fracia  ci  fon  lettere  de  ig.&  il  di  feguStedoueagiun 
gere  inTarigiil  Signor  Don  Hercoie  figliuolo  del  Sig,  Ducade  Ferra- 
ra, E pur  deliberato  per  capo  del  foccorfo, che  mandano  in  Italia, Mon- 
fignor  de  San  Tolo,che  uerà  co  cinquecSto  lance, & 8 .miUa  Lan\ichine 
chi , de  quali  dicono , che  già  j . milla  doueano  efiere  à Lo\anna, 
oSr  moflrano  uoler  attender  gagliardamente  a quella  imprefa  tC Italia, 
ncdila  daimuti  pare  s'habbinoa  far  molte  faccSde,Sig,Venetiani  han 
no  molto  contradetto  à quefia  elettione  de  San  Volo,  & uoleano  pu 
re  quelle  genti  al  gouemoloro,manon  Ut  riufiltoil  difegno. 

Dal  Tornio  non  ci  fon  lettere  piufrefebe  de  20.  ma  ci  fono  da  alm 
tri  dal  campo  de  Monfignor  de  Lautrec  come  olii  22,  ejfendoil  Signor 
Horatio  Buglione  ito  a ueder  una  trincea  ci  fu  morto , ne  altro  bo,cbe 
dire  a y.S,I{euerendifiima, 

"Perche fcriuendo  hor  a T uno,hor  a l'altro  e una  confufione,et  in  tut 
ta  quefia  negociation  di  vofiraSignorias'ha  da  trattar  di  co  fede  paga- 
menti,^ de  danari,  la  farà  contenta  fcriuere  al  Signor  M.  Incorno,^ 
fe  bene  io  ferino  alle  uolte  a y,S. delle  cofe,Uimi  fitafua  Signoria,  w- 
cepto^he  quando  particulannentc  ti  ferine  qualche  cofa,  quando  vom 
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tira  SiTnoriafarl  in  negocUtione»  doueft  tratti,  odi  darli  auifi,  o de  alf 
tre  cofe, delle  ^ttaliio  m’intenda , non  recufo  i hauer  io  tutta  la  cura  de 
fi  riuerliyft  come  anco  non  reCufo  hora;ma  per  non  far  confuftone,  fcriua 
pur  V.S.al  Signor  ?djacomo,che  non  paffando  tutto  per  una  mano, t ha 

ueria  qualche  uolta  a rinegar  la  patientia,  . 

Lunedi  piacendo  à Dio  andaremo  a V iterbo,Dio  et  facci  gratta, che 
lan\inon  uenghinoadiHurhameMonfignor  P ,Arciuefcouo  deCapua^ 
che  è qui, fi  raccomanda  a V Ù'c» 

4c*  *******  ***  *** 
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jiL  siG.  y/insiy’Escoyo  sitotìtitìo. 

PER  Cvltimefcrifftà  r.S.cheV^SÌg^(}>ettariadirifoluerCt,fe 
timprefa  era  da  fare, o non,fino  à tanto,  che  uedeffe  qualche  piu 
.lumedelliandamentidi  quefli Lan\ichinechi , & che  intra  tanto  V.S, 
andafie  difionendo  le  cofe  inmodo  t che  quando  fua  Beatitudine  fi  rt- 
fotuefie,  non  ci  baueffe  ad  efiere  dilatione  alcuna , 

■ fioggife  intefo  per  ladi  r,  S.de  zj.che  uedendofì  in  buona  fperan\a 
che  lo  effetto  ft  a per  rtufcirli,  & che  domani  a fera  sha  da  fare,  non  ac 
cada  dire  altro,  fe  no  pregamo  Dioiche  gli  ne  dia  felice  fucceffo,  benché 
ei  paia  difficile, come  la  cofu  pofa  riufeire,  non  andandoiti  con  arteghe 
ria  , & dubitamo  anco  che  l'adunata  delle  genti  del  Saffatello  non 
fofsa  efsere  fi  coperta, che  nonfe  nefenta  qualche  cofa,  pure  bifogna  ri 
portafeneal  configUo  di  V.S,che  fon  prudenti,&  fui  fatto, fe  nel  primo 
afsalto  la  cofa  riefee,  hauemo  a ringratiame  Dio,  & mi  rallegrerò  con 
■ fCySig.cheC  babbi  ft  benguidata,  quando  non,  fard  ben  da  confiderare 
circa  lo  affedioydi  ebe  te  ne  haremo  agouernarefecodo  r intenderà  del 
procefso  di  queSli  ^Alemanni , etfe  con  le  medefìme  genti  ft  potrà  tener 
U terra  reflretta,  & leuame  il  recolto,  penft  F .S , che  da  domenica  d 
■ferairtlaftaremocon  grandiffima  effiettatione  delle  lettere  fue, 

'HonhomaihauutolettarediFJ.alle  qualtnonft  ftarifPofto,&a 

■ tutte  le  parti, che  ho  giudicatolo  richicdeffero,&  credo  pure, che  tuttf 
li  fiano  ben  capitate  ;ne  mi  pare , che  fecondo  le  cofe,fe  lifia  poffuto  ri- 
fendere  piu  refolutamentedi  quello,  che  sefatto,ma  boramai  non  ac^ 
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camera  rendere  piu  quefii  centi . 

Di  Francia  hauemmo  hieri  lettere  di  l g.cbe  a fermano  la  delibera, 
tione  di  mandar  Trionfi  gnor  de  San  Volo  in  Italia  con  5 oo.  lande , 8 . 
milla  Lan\ichinechi,  & ^ .milla  uenturierij  & moftrano^che  erano  per 
foUicitare  afsai  U uenuta,&  volere  attender  gagliardamente  a queflu 
imprefa  d'Italia . il  Signor  Don  Hercule  figliolo  del  Duca  di  Ferrara 
alli  21.  douea  giungerei  Varigi,  & nimauaft  fuffe  anco  per  farle 
'no\\e,  de  quefii  Lan\icbinechi  ImperialLfuperjìuu  e dire  a r.S .le  nuo 
ne  t che  hauemojcome  alli  24*  crono ancoraàVefcbiera^e del  difegno 
loro  s'intendeua  cofa  alcuna  di  certo . 

Dal  campo  qua  de  Lautrec,non  hauemo  auifì  piu  fr  efebi, eh  e de  24. 
^Ui  ll.fu  morto  il  Signor  Horatio , che  era  andato  d uedere una  trin- 
ceOy& s'imHe,che  quel  di  medepmo  dopo, che  efofu  morto ,(1  fece  una 
' grofafcaramuccia  , nella  quale  relìorono  morti  affarmi  d’una  parte  , 
& deir altra , ma  perche  non  ce  ne  fon  lettere  dal  T>{untio,  non  ne  pof- 
~fo  parlar  molto  particularmente 

Lunedì  proffimo  partiremo  di  qua  per  yiterbo,cbe  è giudicato  il  piu 
atto  loco,doue  la  corte  potefe  andare,  hauFdo  per  la  difficultà  del  uiue 
re  necefiariamente  <ì  leuarfi  di  qua  ; piaccia  d Dio , che  ci pojjiamo 
far  quietamente . Et  à voftra  Signoria  mi  raccomando  • 

. * . • . , . . . . 


jILLjì  Trl^Bj:  hes  u di  vesc.a\.^, 

ILLySFjSSIM.A,&  Eccellentifma  mia  Signora.L' ardente 
defìderiodiMonfìgnormiodi yerona  inferuireavojlra  Eccellen- 
tiaofcuraua  quello  de piubajfi  ma  nomato  affettionatifer ultori fuoi» 
Vero  mi  dolgo  della  mia  trilla  forte,che  m'habbiferuato  Coccafìo, ch'io 
defiderauo  ,d  tempi  coft  tribulati;pure  anco  in  quelli  farei  molto  con- 
tento,fenelferuitiomiouerfo  gli  lUuflriffimi  Signore  Marcheje  , & 
~Signor‘.Afcaiùo,pote(f  far  conojeere  dvoflra  Eccellentia,  che  negli  ani 
mi  de  feruitori  fuoi  èimprefala  medefìma  ojjeruantia,  ó'feruhù  uer. 
’Jòy, Eccellentia.  . . , 

W . Signore  mi  commife  alli  di  pafati,cb'iofcriuefi perfua  parte  al 

Sig,. 
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Sig.^ndrea  Doria  in  raccomandutione  delli  detti  Signori Jó  fecU&  per 
che  fo^qnanto  M.^ndreaama  Monfignormio,ciaggÌHnfi  Npere  fat- 
te l'anno  pafuto  da  vofira  EcceUen\a,&  daU Illuììriffimo  Signor  TUar 
chefe  in  beneficio  di  fina  Signoria , Mi  rijponde , che  ancor  che  perram 
gion  di  guerra  fieno  fuoi  prigioni , non  li  tien  per  tali:  & che  fi  sforma 
a farli  tutti  quelli  buoni  trattamente  & carene ^che  Jon  pofiibili:  fi  co- 
me  per  lettere  d'ejfo  Signor  Marchefe  credo  , che  vomirà  EccelìentU 
babbi  intefo . Io  ne  ho  fcritto  à Monfignor  mio  »&Jo , che  anco  fua  Si- 
gnoria fcriuerà  efficacijfimamente,  &c.  fi  può  credere  altrimen- 
te.^che  in  mano  di perfona  fi  valorofa  quei  Signori  hahbino  ad  hauer 
trattamento  non  conueni ente  alla  condition  loro. 

Io  mandai  un  tempo  fa  à voPlra  Eccellentia  una  di  Monfignor  mio, 
quale  tengo  certo , che  capitajfe  male . Scriuendo  d fua  Signoria  l’ho 
fatto  intendere  la  memoria t che  volìra  Eccellentia  ne  conferua»  che  li 
faràgratiffima.  Sua  Signoria  fe  nandù  d ycnetia;&’  Ufi  Hard^  finche 
fi  difeofiida  Verona  quefla  tempefla  di  Lan\ichinechi;fe  quello  Vero- 
nefefufie  terreno  da  produrre  il  frutto  fecondo  il  femCtChefua  Signo- 
ria ci  femìna  delle  buone  opere  ; uiueria  nel  fiato , che  è contentifiimo» 
ancor  cofi  con  tuttOjChe  babbi  delli  faflidif  afiai  » uiue  lieto  : parendoli 
dolce  ogni  fatica,  che  duri  perferuitio  di  Dio. 

Ho  fatto  d T^Signore  le  raccomandationi  di  voflra  EcceUentia,ihe 
li  fongratiffime . Mentre  ferino  quefta,  arriua  il  Signor  Gio.  .Antonio 
& Dio  ci  facci  gratin,  che  fe  non  può  efiere  uniuerjale,fia  almanco  tra 
fua  Santità,  & la  MaeSìd  Cefarea  pacCi&  amore,  in  che  certo  l'animo 
di  fua  Beatitudine  non  potria  efier  meglio  difpoHo  : ne  mi  pare  bora 
mai fe  ne  pofia  dubitare, poiché  ejjendo  f ingiurie, & l'offefefrefche  con 
una  tanta  occafione,ché  fua  Beatitudine  ha  bauuta,  non  s'é  moffa  ad  al 
cuna  dimofiratione  contra  la  Mae Hd  fua. 

Trometto  a voHra  EcctUcutia,  che  il  di auanti,che  haueffi  la  lette- 
fa fuatT^S ignare  m'bauea  commefio, cheferiuefii  al  Signor  ConteThi 
lippino,che  pnedefie  Monfignor  Ionio  di  qualche  paffaggioficuro:  per 
che  la  prefentia  di  fua  Signoria  grata  à Signore  in  ogni  tempo, gra- 

tiffimali faria  in  quefli  trauagliati:ma  non  vuol  negarli  il  poter  con 
buona  gratin  fua  recare  anco  con  V.  Ecc*llen\a  quanto  a lei,  &àfua 
Signoria  piacerà. 
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xAlcune  Ifttere  j che  ho  hauutoda  Genoua.  deWlllufirìffmo  Signor 
Tdarchefe^  ho  date  al  Signor  Gunyercijuo  Secretano,  cbeferanno  con 
qnefla . Supplico  f',  EcccUcntu,che  mi  facci  degno  di  commandarmi, 
quando  occorre  fm  che  pojfa  fernirle,Et àlla  buona gr atia,&c.InF iter 
ho.  ^Ui  3 .di  Giugno . 1528. 

Di  y.Eccellcntia  burnii Sernitor.  Ciò.  Battijìa  Sanga, 


JfL  Tn.AGVJFlCO  0 \ T 0 1{_E  VE'Ì^EBJO 
appresso  il  signor  dvca  di  mllano. 

M.yfgnifice,&  Clarifstme  Domine, tanquam  fraterhonorande: 
Io  me  trono  hauer  fornito  Bergamo  di  tal  forte, che  fe  lefor\e, 
che  ci  fono,  faranno  qualche  cofetta  manco  ancora  del  debito  fuo,  ten.. 
gc  e:rtifiimo,che gli  inimici  la  tentarano  in  darno,&perche  potria  ef- 
fere  facilmente, che  per  horafujfero  per  lajfare  quella  imprefa  a parte» 
di  che  me  ne  dano  un  poco  di  credeva  due  cofe,l'una,che  .Antonio  de  Le 
ua  non  ha  follicitato  il  pajfare  Adda,  t altra, che  quejìi  Alemanni  han 
nodeuiatocontallogiamentodehierferadi  Tdartinengo  Bimano,  & 
Tontoglio  dalla  ftrada  piu  breue,&  piu  comoda  wr  Bergamo.Mi  pare 
adunque  che'l fia  da  penfare  alle  cofe  di  quel  lUuftrifsimo  Signor  Duca», 
come  quelle , che  non  fanno  meno  a core  alla  Signoria  lUuflrifsimay  che 
le  proprie, & pero  y ,Sig.  al  receue-  di  quella fìa  contenta  adurrtire 
fubito  l'Eccellentia  fua,che  uogli  ilar  uigilatifsimayche  fempreche  gli 
inimici  comminciajfero  a collare  al  bafo,fe  non  fi  troua  hauer  altranieu, 
te  modo  di  fornir  Lodi, vi  Jpinga  fubito  tuttaqncllagentc,chefua  Signo 
ria  lUufìrifsima  ha  ; da  la  guardia  de  Alefiandria,&  de  Sommino  in /•- 
ra,quale  altra  che  vorrefsimo,cbé‘lfujfc  ben  guardato  ct  pareriaanco 
fe  douefie  venirlo  tuttauia  fortificando, per  che  fi  come  Touteuico  ne  da 
il  camino  ejpedito,ó"  fecuro  a Cremona, cofi  Son\ino  nel  ueneadar  per 
Crema,&  Lodi,&  circa  le  genti  chefujferoin  Cremona  voftra  Signo- 
ria facci  intendere  al Eccellentia  fua,chenon  fi pojfendo  fare  altro  in 
quel  medefmo  tempo, che  la  vorrà  leuare,ne  ejfiedifca  il  Cauallaro,che 
fubito  facendo  qui  in  Brefia  altra  proni fione,  ce  jpengeremo  dentro  que 
He  forr^e,che  hauemo  qui , per  la  uia  de  Tonteuico,che  tenemo  fornito^ 
..  . Lib.^,delleLet.dtTrinc.  J>  haueiu 
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hauendo  majffime  ìlCaSlello,cheino^icjfònea(Jicura  di  poterlo  fa- 
te fen^afujpetto  di  alcuno  dijbrdiue,<ìr  per  la  comnioduàt&  fecure\a 
del  camino  per  labreuità  del  tempo, che fecurera  che  quaft  fera  in 

yn  tempo  la  partita  de  quelli  & lo  arriuare  delti  noSlri . 

«Y/  reSlo  fecondo  il  proceder  dell' inimico,  raccogliaido  poi  le  for\e, 
che  fonno  in  Bergamo  non  mancato  di  -voltarmi  con  effe, dotte  fetidi  po 
tetfaremaggior  frutto.Siche  la  Ttlagnificentia  V .ft a contenta  con  ogni 
Beuerentia  da  mia  parte  ricordare^&  inflare  al  predito  Signore  Duca 
Hltiflriffirno  queSìa  diligentia  nelle  cofe  di  Lodi,  che  cerumente  per  mio 
parere  e una  delle  principale  importantie , che  nefe  offerifea  fempre, 
che  li  nimici  cominciano  uoltare  al  bafo;ne  uoglio  non  credere  chefir 
cilmente  KÀiitonto  de  Lena  ccnl'intertenere  ilnoneffedire  il  ponte  co- 
minciato aTreccio, babbi difegno riumrfì  facendo quefie  demofiration, 
& yolerfi  poi  in  un  tratto  voltare  a Lodi,  ne  altro  per  bora  fe  non,cbe 
a vofira  Signoria  de  continuo  mi  ogero,&  raccomando^.  Da  Brejfaalli 
4.(/c  152S» 

piacer  di  V.  Sig.  fempre 
llDucad'Frbino. 


^ DOT^^  L FOT^S  0'  D^r^LO  M,ABJCHESE 

D>  E L.  V A S.  T O .. 

DI  tantahumanità  paga^  yoflru  Eccellenza  Paffettione  , con U 
quale  io  fcriffi.  al  Signor\/{ttdrea  Boriala  commiffione,  che 
Signore  mi  bauea.  dato  di  raccomandargli  lei,  dir  l'iUufiriffmo  Signor 
^feanio;  ch'io  mi  tengo  già  debitorfuo  dipiityche  non  jpero  poter  pa- 
gar mai  .Certo  Sig.  mio, che  la:commifùone  difùa  Santità  fu  tale, ch'io 
nonbebbi  ad  aggiungerai  del  mio  niente altro,che  il  dejìderio  , che  la 
fujfe  a yojira  Eccelien\a  difrutto,come  certo  confid auo  nella  yirtù  del 
Sigpor  uidm  ir  aglio,,  che  doueffe  efjere , Signore  ha  bauuto  molto 

piacer  e conofcernellalcttera,.cbeyoSìra  Eccellenza,&  l’Illufiriffimo 
Signor  .Afeanio  li fcriueno, che lefienoben trattate:  & m'ha  commef- 
fo,  c he  perfua  parte  ne  ringratij  fuaSignoria  , Io  fongia  buon  tempo 
faj  fruMre  dclUlUuftriJlfma-  Sigpora  Marebefa  i ho  delibcrato,come 
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tero  con  r animo ^ ejierlo  con  le  opere  di  voflra  Eeeefleio^g  & del  Sig, 
^fcanioy  ini  duole  bene, che  babbi  hanuto principio  in  qnefle  loro  ad^ 
nerfìthma  fpero  prefio, che  la  medefìma  ^irtn  del  Signor  xAdmiraglio^ 
cheli  fa  parer  pocograue  la  prigionia, debba  farli  contenti  d^a  liber-» 
tà  :&  che s’io  barò  ventura  d’ef  ere  in  qualche  cofa  atto  àferuir  vo» 
'ftraEccellen\a,&  cC ejjèr  conmandato  da  lei;  la  conofea , che  il  ualor 
fuo  li  fa  fertiitori  molti  fuor  della  notitia  fua.  So  l'opere,che  vojlra  Ec* 
cellen\afaceuaperla  liberatione  di  Monfgnor  mio  di  Verona»  fo  in 
•quejlo  ultimo, che  era  prigione, quanto  gli  ne  doleuahdr  però  creda,cbè 
la  feruità  mia  nata  prima^crefeiuta  poi  con  (tgiufla  caitfa  , fa  cCajfetm 
tiene  equaleà  quella  di  molti  altri  feruitori  fuoi  : & in  quel  poco,cb'h> 
potrò  apprejfo  di  fua  Santità  per  voflra  eccellentia,&  perii  Signor 
sAfeanio  > che  come  fon  congiuntiffìmi  tra  fedi /angue,  ^ dibeniuom 
lentia,cosìgli  ho  ambedui  congiunti  nel  def  derio  mio  di  feruirli,  cono* 
feeranno  in  uno  piccolo  feruitoregran  uoluntàiLa  quale  fuppUco  accet 
tino  con  quella  pronte7p{a,  che  io  glie  la  dono  :&fi  degnino  commanda 
re  come  mi  fono  offerto,  & mi  trouerà  fempre  pronto  il  Signor  Guttyem 
res  in  tutto  quello  che  rtCaccenerà  ejjèr  feruitio  di  voflra  Eccellenr^at 
,Alla  quale, & allo  llluflrijflmo  Signor  fi anio, quanto  piu  poJJò,hu* 
milmente  mi  raccomando . In  yiterbo . ^lli  8 . di  Giugno  1528. 

Di  y,Eccet.  & lUufri/fSig.humil  feruit,Gio.Bàttifla  Sànga» 
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A BBRCAMO. 

^gnifico  Signor ,come  fratello,  perriffondere,aqujntola  Si- 


gnoria voflra  me  ferine  perla  fua  de  hieri,glid{cv,cheperha 
nere  deflderio  fe  attendi  alta  repar atione  di  tefla  città,confiderando  di 
che  importantia  fa  il  fortificarla, fe  contenti  ufare  efattiffimafoilecitu 
dine  per  dar  fine  alti  repari  principiati,recercando  li  I{ettori,&  depu- 
tati di  quantoglifi  bifogno,che  mi  rendo  certo  non  mancar  anno  , per 
hauergli  firitto  in  bonifsma  forma  fopra  do  , la  Signoria  yoflri 
anco  li foUicitara  ad  effetto;  che  tanto  meglio  faccino  le  proiiifione  ne-m 


cejjarie. 
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. 74e  piaceiìf  admonitionì  per  lei  fatte  a <juei  fanti j fono  li,  a depor^ 

tar/i  bene  conglt  hnomini  del  loco  f ^lliqualiinfeme  conli  capi  repr 
f licara  hauerecommifsionedaTne,de  intendere  qiiali/ì ano  quelli,  che 
fi  fmiftramcnte  fe  deportano , & dappoi  de  darmene  auifo , perche  fa* 
pendolo, non  folocafligaro  i fanti  priuati,mali  capi  proprij , 

^l  locotcnente  del  Signor  Mere  uria  yoflra  Signoria  gli  potrà  fare 
intendere, che  la  prouifion  del  pagamento  di  quella  compagnia  bifogna 
procurarla  perla  uia  di  Vcnetia,&  che  non  e in  arbitrio  mio  de  fatiti 
farla  :&  non  per  quanto  poffo  tollerare^che  faccino  finifiri  portai 
menti, 

t ,/i  me  piace  quanto  la  Signoria  voflra  me  ferine  circa  quella  fattio 
ne, eh’ ella  ha  in  prom pto  di  potere  efequìre,poffendo  maffme  fare  con 
la  fccure\\a  ch’ella  mi  fa  intendere,cffendofempre  bene  dannificare  il 
nemico  o poco^o  afiai, fecondo  che  la  occafione  offerifce,&  a lei  mi  offe 
raccomando „ Da Breffaalli  iiÀiCiugno  1528. 

Tutto  Di  r ,S.  Il  Duca  d’rrbino. 
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ILLV  ST  BJ_S  S IMO  Sig.konorando  ho  bauuto  la  lettera  di  F, 
llluftrifjimà  Signoria  de  i j.frefca  con  il  pacchetto  per  la  corte  » 
& copie  de  lettere , ohe  ferine  al  ^e,&  ho  nifio  le  bone  opere,  che  del 
continuo  fu  per  feruitio  di  fua  Macflà  ; quale  fono  molto  al  propofitOf 
maffmamente,  fe  le  genti  fefono  deliberate  mandare,ueniranno  con  la 
diligentia,&  prelle:^\a,che’l  bifogno  recerca, e tanto  piu  efiendo  la  de- 
liberatione  de-  inimici  di  uolere  uenire,con  quanta  diligcntia  potraMo 
penfando  de  prendermi,  come  feceno  quelli  di  Tauia,  Il  che, mi  ren- 
do certo, che  non  gli  fuccederà, ancor  che  M»  ,4ndrea  Doria,come  per 
un'altra  mia  ferina  a F.Sig,  in  refpofla  di  fue^fefia  partito  da  quella 
Città, ma  quella  cofa,cbepiù  mi  agraua,epiu  mi  trauaglia,e  quejla  pe 
Se  tato  crudele, e cStagiofa  dallaquale  fe  può  ejpettare  Je  no  difordine, 
henehequando  mi  uengono  le  gente, ebefono  fiate  promejie  a F, Signo- 
ria dal  canto  di  la  fpero,  che  hauro  poco  da  Simare  li  inimici , Il  cafo 
ffiràtfhe  uenghino  in  tempOjCio  è conprefic\\a,peroche  nonfo^ualfou 
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idmentó  póffi  fate  fopra  le  gente  de  Francia  jvero  è » che  ijud  ricino 
bauro  la  banda  de  lanasde  ^oo.boni  fanti  F rance/i in  ^Jìifono  gio 
ti  li  Lan\ichinechi  » che  conduce  Montegian,  ma  perche  la  lor  prima 
paga,e finita  fino  olii  iO.diqueH0t& allaSerenijftmaSignoriaie ye 
netia  tocba  pagare  la  feconda  j & non  fegli  è fatta  prouifione  alcuna, 
non  fo  fé  me  ne  potrò  feruire,  perche, come  fa  F.Sig»  queUi  alemanni 
mal  fi  ponno  condurre  ferrea  pagamento  : T^on  può  fimilmenu  tardare 
ad  arriuarela  banda  de  Lignac,qual  ho  nouadaejfo  ,che  alli  io.  era 
alla  cojla  de  Santo  Andrea , & che  haueria  fatto  dii igentia , Tronfi- 
gnor  di  San  Volo  alli  I ^.giofe  in  Lione,  & mi  ferine,  che  baueua  fatto 
diligentia  y&  che  li  Lan\tchinccbi  de  Monfignorde  Chifa,&  la  banda 
deLorges  marchiauano^  & haueua  efio  THonfignor  di  S .Voi  la  gente 
iCarme  dt intorno  de  Lionefe,&I{phana,talche  penfaua pafiar  con  pre 
fie\\a,il  capo  iìa,che  inquefio  me\\ofi  proucda,che  non  fegua  difordi- 
ne,  che  ferà,fe  dal  canto  de  la  farò  aiutato  con  la  pronte\\a  necejfaria, 
altramente  vedo  le  cofe  inmal  termine:  a roHra  Signoria  mi rae- 
eomando,Data  in  Cafielletto  di  Cenoua  olii  zi,  de  Giugno  la  mattina  * 

Di  VScc,  humil  Seruitor  Theodoro, 


^ 

MI  SEI{^  VietroVaulo  honorando  fe'lfojfe  licito  poncrc  OS  in 
COelum>*o  efclamarei  di  forte  in  quefia^che  forfi  TS^.S".  ne  pi-- 
gliarebbe  tal  fdegno,che  in  perpetuo  mi  odiaria,ne  per  quello  reflarei, 
perche  la  materia,  e tato  importante, che  preporci  in  queHo  l'honorde 
^Chrifto,  & in  terejfe  della  fede  alla  gratia  di  fua  Santitdma  folrefiaro 
•per  non  peccare  ancora  io , fapendo  conche  rene  renda  fi  debba  parlare 
di  lei  per  il  loco,  che  tene, una  bolla.e  uenuta  qua,per  laqual  fi  deputa 
no  indici  in  la  caufa  della  fede, co  reuocare  li  pafiati,che  Luther  no  f ha 
rebbefaputo  dimandare  piu  al  fuo  propofito,  & infauoredefuoifegua 
ci . 2s^ow  fogia,  che  nono  modo , & inHituto  fia  queflo  di  commettere 
la  caufa  della  fede  a indici  meri  feculari , & maritati , &infcij  delle 
■«off  della  fede^con  efdudere  tutti  Ujheologi  d’nnavmuerfità  tal,  qual 
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e quella  di  Tari  fi. nella  quale  fono  piu  de  i oò.T^aefirì  prefenthche  bd» 
no  fem pre  pugnato  ac c ermamente  cantra  li  heretici  per  mantenere  l’iM 
tegrità  della  fede  3 &obedientia  della  Sede  ^poflolica , che  quanto  al 
mondo  farebheno  il  loro  douereje  ft  riuoltaflero  tutti  a predicare  in  fq 
nore  delle  cofe  Lutheriane , che  fe  non  fojìe flato  il \elo»  &fludio  delli 
ludici  precedentiydeUi  quali  dui  ne  erano  CanonifHi  & de  primi  del 
Tarlameto,&  li  altri  dui  Eccellentijfmi  Theologh  farebbe  talmente  in 
fatto  queflo  K^gno  della  herefia  Lutheriana,  che  nehauerefli  uifloil 
frutto  molto  tempo  fa  : Mora  perche  hanno  condennato  piu  mefifono 
rn  Brachinojche  haqualchefauored‘alcunhfono  reuocati,  & commef 
fe  tutte  le  caufe  della  fede  ^come  ho  detto  afeculari,&  vtinam  tutti  aU 
men  boni  Catholici  ; ma  bona  parte  de  loroftgniferi  de  Lutheriani,  che 
dal  primo  Trefldente  infuori  di  quello  parlameto^&quello  di  Toloft» 
fece  tutti  li  altri  fono,  o fautori  aperti  de  Lutheriani.o  almennotati,& 
machiati  (Cuna  pece,dui  Talianifono  tra  effi,uno  de  qualifo  io  difle,pa 
lam  quando  intefe  la  ronina  di  I{pmai  bora  è pur  deHrutta  farchimU 
'dellacorte  Ffimana^  f altro  non  dijputa  mai  altro, che  Luther  efìere 
flato  un  ,Archangelo  mandato  dal  Cielo , ù"  fono  feculariji quali  infie 
me  con  li  altri,che  nonfono,che  Toeti,o  meri  iurifconfulti, tanta  cogni- 
tiune  hanno  delle  cofe  della  fede,  quanto,  che  hanno  oldito  qualche  noi 
ta  la  mcffa,&  cantare  veJpero,é  poflibile,che  tanta  negligenti  afe  fi  a ufa 
tainunacofa,-difihgrandeimportantia^  non  fericordaT^.Sig» quanto 
tempo  e,  che  quefia  fetta  cercaua  deponere  quefli  fanti  ludici, & irnpe- 
trare  quello  hanno  fatto  bora  col  melode  Langie , che  è ancoralui 
della  fetta, & che  fua  Santità  fece  quella  bolla  afta  importunità,qual 
poi  modifico , che  hauendofi  a fupplire  al  numero  de  ludici,  per  effeme 
morti  alcuni,  doueffero  efiere  eletti  li  Canonici  delTarlamento , &li 
Tbeologi  della  rniuerfitd , mali  fautori  delli  heretici  non  fette  fono 
eontentati,percheuogliono,o  ignoranti  nelle  fiacre  littercy&in  Theo 
logia,o  al  men,che  fiano  huomini,  che  inchinino  alla  fetta  loro . SeT^^ 
SigMrà  li  jtmbaffatori  della  THaeflà  del  I{e  hauergline  parlato,  & ha 
nere  fatto  detta  bolla  a loro  inSìantia  , & io  rijf  ondo, che fel  I{e  mede- 
mo,  <ÌT  infieme  tutti  quelli  del  mondo  inHaffero  a fua  Santitafacefle  iu 
dicij  in  le  cofe  della  fede  perfone,  che  non  fiìffero  idonee,  ofujpette  dou- 
rebbe  fuffrire  piu  prelio  il  martirio,  che  confentire  • Tda  prejfo  quem 
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fio  ut  dico  j che  la  Tdacflà  del  I{e,&  Madama  fono  di  optìma  j & pia» 
mStCi&cbe  hanno  altri  penfìeritche  d' inalare ^et  domandare  tali  indici, 
ma  fono  cofe  fatte  ad  intercefftone , & per  opera  di  qualch' altro,  & ui 
Jò  dire  ancora,cbe  tutti  queSli  bereticife  intendono  infieme,&fe  cdiu- 
tan  tun  l'altro  , piu , che  non  fanno  li  ludei , & fonofiudtofifiìmi  in 
dijjeminar  le  loro  herefie  y&fel  Dia{iolo  potrdtanto.cbe  la  coft  puf- 
fi auanti,al  che  noi  li  baueti aperta  la  portacon  quella  cofi  fatta  boi- 
la,in  pochi  di  oldirete  poco  manco  rouina  qua , chefia  in  ^lemagna,  la 
Macfià  del  I{e,&  Madama,  quali,comc  ho  detto,fono  cathoUciffmi  ba 
no  altro, che  fare,che  attendere  ognigiomo  particularmente  ad  obuia- 
re,  & prouedere  alle  machinationidi  ejfi  hereticiyperò  li  e bifogno  de 
huomini  digran  \eto,  che  non  pano  occupati  in  altro, ma.cbe  fempre  at 
tendina  a mortificare  il  ueneno , che  uanno  difeminando  li  beretici  con 
efiirparele  male  radice.  Si  douea  rejpondere  al(i  .Ambajfatori,  o altri, 
fhe  faceano  infiantia  di  quella  bolla,che  fi  fcriuerebbe  al  Legato,  che  è 
qui,  che  parlajfe  alla  Maeftà  del  I{e,&  fe  infomajje  della  qualità  de 
quefia  perfona,& non  correre  precipitantemente  a concedere  vna  tal 
eofa  ferrea  intenderla,  & confultarla  bene,  ma  queSìo,  e il  comun  corfoa 
che  in  la  cofa  damnofa,& periculofa,fe  li  ua  ab  riglia  folta,&  in  la  uti 
le  y & bona  fi  ua  differendo , oche  fi  domentica  , come  fi  e fatto  delli 
hreui,che  fi  doueano  fcriuere  contra  ejffi  beretici  qua,&  la  bolla  in  lo- 
rofàuore  e uenuta  uolando,perdonatime,  ch'io  mi  crepo  didolerevede 
do  il  fcandalo grande, che  prefio  auenirà,cbe  uideclaro  la  corte  non  ef» 
fere  netta  di  quefie  berefie  , ma  vna  parte  inclinarli , dr  quefii  per  pa- 
learla  domadano  impetrare  quefia  bolla  li  hanno  fatto  nominare  quelli 
dui  prefidenti  huomini  da  bene , ma  effi  fanno  occupati  in  altro  ,&ui  e 
la  claufula  ,■  che  pofftno furrogare  , drc.  poi  hanno  ditto  ui intrauenga 
l'ordinario,o fuo  vicario,  & queHo  ba  baftato  a chi  ha-  eff edito  la  coft 
di  là,  doue  interuengono  tante  perfonc  unvicario  delP ordinario  potrà 
lui  refifiere  a loro  ffebaranno  mala  uoluntài  poi  a parlami  chiaro  il 
yefcouo  di  Tanfi  e unhuomo  fen\a  lettera  di  pocha  ualuta , dr  infir- 
mo ,qualfe  deputar  à alcun  y icario  in  quefia  caufa,  e da  credere  farà 
fimile  a lui,  Inqueflamateriadella  fedebifogna  \elo,feruore,Jludio, 
dùligentia,  & cognitione , neuogliono  efiere  tanti-iudici a cafiigare li 
benticij  che  mal  fiaccordauna.moltiHtdi»e,fe  benfoffero  tutti  boni^ 

dFintel- 
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& inteUtgentìfpnò  non  vogliono  tjjere  piu,  che  quattro , come  U prU 
mi  dui  Canonifli,&  dui  Theologideputandt  Ter  il  parlamento  li  Ca^ 
nonifli,&  perla  facra  vniuerjttà  li  T heologi , quali  effondo  flati  efclufi 
daliudicio  della  materia  della  fedefe  li  potrà  commettere  da  quiin 
nauti  la  materia  cochinaria,  ma  non  fogia  fi  tanto  pocho  rijpetto  fido-- 
.ueahauere  a quella  vntuerfità  ,chee  laprimade  ChriHiani , &■  che 
femprc  pugna  perla  Sede  sApoflolica,ccn  farli  un  tal  frifo  fui  uoito,  & 
maffme  in  quefli  tempi,  chefe  li  donerebbe  accrej'cere  l’authorità , per 
chefojfero  piu  muniti , & armati  in  combattere  contra  li  heretici.  In 
jìlemagnaper  ejjere  flato  mal  trattatoti"  /degnato  unfratu\o  dal  Car 
dinaie  dilla  Minerua  vedete  quello , e feguito, perdonatemi  fe  haueffe 
parlato  troppo  auanti , chel’importantia  della  cofa,qual  uedo  in , & 
conofco  meglio  per  effere  in  fatto  di  quello  poffeti  fare  uoi,mi  ha  sforma 
to  a parlare  apertamente , & di  dirui per  eoncluflone  queHo , che  fe 
T^S.non  reuoca  quefla  bolla,fubito  ueniranno  lecofe  in  termini  in  po 
chi  di, che  non  baflarano  cento  bolle  a prouederli , che  e troppo  pericn- 
lofo  queflo  popolo  per  confentire  in  le  uolupta,  le  quali  tutte  concede 
Luther ycomc  fapeti,non  altro  fe  non,  che  prego  'Lf.S.  Dio  di  continuo  il 
luminare  7^S,  & concederli  C animo  a fare  quelto,che  debbe,&  a uoi 
vtiraccomando.  DiTarifi prima  lulij , 1528. 
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CH^FJ  SSl^tE  in  CHIESTO  fili  mi  falutem  , & apo~ 
flolicamhenedittionem , L'amor  noflro  uerfo la  Maeftà  ro- 
Jlra  ciba  cofi  fermamente perfuafo , che  inlei  fiauerfòdi  noi  quella 
torrifpondcntia,  che  efferdeue,  di  vero  figliuolo  al  Tadre,  chenon  ha^ 
uemo  mai  dubitato, che  in  tutto  gli  affari  noftri,&  della  Chiefa,&‘  maf 
fme  in  la  refiitutione  di  \auenna,&  Ccruia,la  non  habbiafatto,&  fia 
perfare,fìnche  le  recuperiamo , efficaciffima  opera,  come  la  ci  dice  per 
la  lettera  di  fua  mano  » ancoraché  il  Duce , & la  Signoria  di  Fenetia 
volefferogia  coprirfi  fatto  il  nome  voflto,  moftrandononhauere  davom 
fìra  irlaeftà  nel  fecreto  quella  inflantia , che  publicamente  faceua  per 

Hoflra 
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nolira fatisfattione.’la  if naie  fcHpt  loro  conofcerno  efìere  Hatafalfadeì 
la  opera,chevltimamente.y.  IMacflà  ha  mandatoà  fare  là  per  ily e- 
'fcouoit^uranches , ó"  per  il  y ifconte  di  T tf  rotarla  tj naie  ha  tirata 
quella  Signoria  al /coperto  di  non  [ì  poter  pin  difendere  dal  fare  quello, 
ache  la  fede  doueua  indurla  : perche  haucndo  vltimamentc  rijfofo^ 
che  hauena  mandatola  voftra  Trlaeflà,  con  laqualc  hanno  alcuni  fiere- 
ti  da  non  rifoluere  con  altri,che  con  lei;  & che  alla  fine  fariano,quanto 
efiavoleJfi;noi  non  facciamo  alcun  dubbio , che  y.  TUacJìàlciterà  loro 
tutte  le fcnfe:&  fi  battuta  la  rijpofia  fHa,pcrfiueraranno  in  ritenerne  le 
terre, non  potrà  effere  fin\a  carico  uoHro:percke  ogniuno  0 crederà, ef- 
fir  vero, che  voslra  Trlaefià  poco  fi  ne  curi, oche  yenetiani  non  tenghi- 
no  di  lei  quel  conto, doueriano:  & in  ogniuno  di  quefti  cafi  e fendo  tocco 
l’honore  di  voSlraMaefià,deue  parimente  rifintirfi:  & fimo  ancora 
ccrti;che  la  Irlaefìa  del  I{e  d' ùngila  per  la  opera , che  inficme  con  vo- 
/Ira  Tdaellà  ha  mandata  à fare  à yenctia  dalli  Oratori  /noi , riputerà 
quella  caufa  commune,(i per  lo  amore  ne  ha  fempre  portato  j come  per 
lafratema,& perpetua  vnione,ch'è  fra  noi. 

Quanto  alla  difficultà,che  voHra  THaeflà  dice  ,che  s' è fatta  nell' af- 
fare di/uainaeflà,  haueràpoi  intefo,cbe  la beniuolentia nolìra  uer. 
fi  quella,alla  quale  noi  particolarmÙe,&  quella  fide  hagradifimi  ob 
'Ughi,  ha  uinte  tutte  le  dijficultàyche  ci  erano  propofle:ne  è co/a,  la  qua 
le  po/fiamo  negare  ne  alla  fua,ne  allavoSlra  MaeJìà,vedendo,che  tiene 
quejla  cau/a  per  propria /ua,&  credemo  , che  di  quello ,che  habbiamo 
fatto,  fiano  per  reflare  ben  contenti  : & cofi  con  l'aiuto  loro  ajpettiamo 
noi  ejfire  fatis fatti  della  ricuperation  delle  terre , & d'ogni  altro  giu.- 
fio  defiderio . Data  yiterbtj  die  nona  lulij,  1528. 

Di  man  propria  di  Tapa  Clemente- 
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AT^C  0 non  hauendo  littere  vojlre  ui  haueuo  firitto  /al- 
tro di  V alligata,perche  nonvi poteffi dolere  della  negligentia 
mia, ma  come  certo  uidolerejle  mai,  fi  filo  non  hauc/ie  a/upplire  in 
mille  luoghi: per  il  che  èfor\a,chenehabbiate , pejfi  per  e/cufuta- 
Lib.^. delle  l.etÀiTrinc,  £ Hebbi 
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UehUhteri  il  duplicato  delle  vofire  di  con  quelle  di^>  &diq.& 

leprimetche  haueuatefcritte  di  ^.con  il  duplicato  de  i^.delpa/ìato  ho 
hauuto  poi  hoggi^mandate  qui  dal  I\euerendijJìmo  Famefe,  & cofi pre» 
go  uoiauifate fempre  la  receuuta  delle  mietCome  vedo,che  fatte, 

Quejie  uohre ultime  hanno  portato  a'F{.  Signore  la  medicina  del 
dijfiacere^che  li  dettero  l' altre, credo  di^o,  nelle  quali  era  la  dagliene 
7[a,che  THonfignor  Illuftriffimo  hauea  fatto  con  uoi,  & le  minaccie  &c, 
delle  quali  cofe  però  fuaSantitànon  s'alteraua,fundandop  nella  con- 
feientia  fua,&  nella  bontà  di  fua  Eceellen\a  la  quale  faria  che  cantra 
feSlefo^&  cantra  la  natura  fua,che  cantra  fua  Santità  fe  non  haueffe 
fempre  in  quellaobferuantia,che  e folita  le  cofe  della  fedia,/f  poflolica^ 
fua  Santità  ha  hauuto  grandiffimo  piacere  che  fua  EcccUentiafia  refta 
ta  ben  fatisfatta  delle  iuflificationi  di  fua  Santità,comenonèdadubi- 
tare,che  refaràogniuolta, quando  vorrà  prima  toccar  il  fundo  della 
yerità,che  credere  alle  calumpine, che  far  anno  date  alla  Santità  fua, 
'Flpn  vi  diffiyCh'io  mi  ricordi,  che  Signore  haueffe  eodotto  a fua 
feruitu  rìllufìrifsimo  Signor  Marchefe  de  Mautua,perche  è gran  diffe 
rentia  dallo  hauerlo  condotto  allo  hauerli  dato  cura  de  farli  guardare 
quelleTerre  di  Lomhardia,ii  che  fece  fua  Santità  per  hauer  certo  gran 
fede  in  effo  Signor  Marchefe  & perche  ,&  alla  preJleT{\a  che  farebbe 
allhorneccefiarienelprouedere,&  alla  rep  ut  adone  non  poteuafua 
Santità  fare  miglior  refolutione,  ma  ui  ho  detto,  auertite  bene, che  per 
quejlononfe  intende  efier  condotto  da  fua  Santità  come  bolgia  detto, 
Levoflre  noncontengonc  quafi  altro, che  auif^o  rifpofla  alle  miCy  & 
però  io  me  ne  paffo  cofi fuccintamente , Saranno  con  quefla  li  breui 

vno  al  Signor  ,Antonio  de  Santa  Felice,  l'altro  commune  allo  detto  Ca 
Men.fuofigliuolOi&  a uoi  ccn  li  quali  fara  prouifto,chenelli  bcneficif 
uacanti,&  fpoglidel  pegno  quel,che  pertiene  alla  Sedia  ,Apofiolicaa 
non  uada  male uoi  in  quello  ufate  buona  diligentia,  & date  aui* 
fo  delle  cofe,  ohe  uacano  de  mano  in  mano. 

Vi  mando  anco  un  breuedel  Gouerno  di  Beneu^to  in  perfona  di  quel 
Miffer  Francefcojui  era  prima  locotenente  del  Conte  ppberto,giouine 
per  la  relatione,ebe  fe  ne  ha  molto  fufficiente,&  quel  che  piu  impor- 
ta anco  molto  pratico  di  quelle  cofe  di  ta, piu  adagio  fi  penfara  d'altri 
gfiuematorefe  ejfa  nonfatisfarà,. 

' SprrÀ 
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. Sarti  con  qucHa  un  hrsue  in  rijpojla  della  littera  de  THonjìgnor  Itlu- 
flrifs.fcriue  per  bauer  il Fefcouato  d'^uerfa in perfonadi  Monfignor 
P Riletto  d'^flift^^lro  Signore  ttorria  compiacere fua  Ecclentiu,&  la 
perfona  è degna  di  molte  maggior  CbicJdfChc  non  è quella, 'ma  ancorché 
li  altri  Tontifici  lofolefsinofare.pta  Santità  non  ha  però  voluto  contU 
nuare  in  quella  abujìone  di  dar  due  Chiefe  a una  mcdeftma  perfona,  & 
benchc  nella  littera,  che  effo  Trlonftgnord'^Aflifcriuc  al  Scretario  7S^‘- 
colasyfìa  poFìa  infieme  con  Monfignor  di  Baiufa  & de  Monfignor  di  Ve 
rona,quefio  non  fa  incontrarioyperche  Monfignor  di  Baiufa  hebhe  quel 
lalicentiadi  Tapa  Tulio  , Monfignor  di  Verona  hatenuto  Lodeuaper 
non  recufare  il  don  del  I{e  non  con  animo  di  tenerla, et  uedete  che  ambe-- 
dui  tenendofi  troppo  granati  di  tal  pefo,hanno  liberalmente  renuntiam 
te  in  mano  difua  Satità  l’uno  Lodeua,  l'altro  T ricarico, (t  è benfua  San 
tità  marauigliato,che  nel  fargli  il  Secretarlo  T^colas  inflantia  di  que 
fta  Chiefa,habbinominato  quella  allegatitfne pertiene  al  I{e , il  che  7^ 
Signore  non  ha  conceduto  mai,an7^ife  l'Imperatore  Cha  uoluto  fare, è 
uno  delli  abujsi,  che  fempre  ha  cercato, che  fi  leuino  del  l\egno,Se  la  Ut 
tera  de fua  Eccellentia,& le  uoSìre  tardauano  fino  polì  domane  à tieni 
re,hariantrouatolaChiefagiadata,effendo,  Signore  refoluto  non 
teneua  cofi  impendente  per  le  infiantie  che  gli  nera  fatte  da  molti  Car 
dinali,pure  queSla  littera  ha  fufpefo  la  deliberatone, &ccrto  lauolun 
tà  de  fua  Santità  farià  di  compiacere  Monfignor  lUuSlrifsimofe  nofuf-m 
fe  il  rifiletto,  ch'ha  detto  , & fcgia  ui  fcriffe  ,cbe  quando  fua  Signoria 
haueffe  lafsato  ^AftiJ'ua  Santità  haria  ueduta  di  compiacerli  d’^Auer- 
fafibngia  duo  mefi,&  piu,  credo, che  hauendo  Signore  refentita  la 

mala  contenterà  del  Capitano  M.  ,AndreaDoriane  feci  fcriuere  in 
F rancia, ù"aduertire  il  CbriPìianifsimc,uedendo,che  era  tanta,che  difi 
celmente  poteuaremediarfe,^  configliauaa  fua  Maejiàfujfe  da  cerca 
re  di  non  hauerlo  al  manco  inimico, ma  li  ricco  rdrde  fua  Santità  non  fon 
ilati  tenuti  in  conto  fe  non  bora , che'l  male  è feguito,percbe  il  B^ue* 
rendifjimo  Saluiati fcriue,cbe  fua  Santità  facci  ogni  opera  per  condurr 
loalei,percheUChriHianiffmo  concorrerà  alla  fpefa , & uedo,  che 
Monfignor  lUufiriffimo, che  e prefente,& conofe e meglio, quanto  impor 
ti  al  feruitio  de  ^ M„Andrea,  ferine  queSlo  medefimo  al  Signor  ,Ant^ 
bafeiatoriqui  y che  ne  facci  opera  confina  Beatitudine,&  prometta  fio» 
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pra  la  fede  di  fua  Iccellenùayche  il  I{e  concorerà  alla  metà  della  fpefa, 
7S(.  Signore  noria  uolentieri  compiacere  fua  2rjacfià,t&fua  Eccell^tia, 
Je  potejfe  hauete  a credere  per  certOj  che  li  faria  fummamcnte  grato 
l’hanerfeco  M.^ndrea^ma  s'ha  da  confderare^chefua  Signoria  haue 
rà  barra  i o.  Galere,  & che  al  Vairone,  che  piglierà  nord  feruire  con- 
tntto,&  hauere  affgnamenti  delli  pagamenti  fuoi  certi  ,&fecuri,come  . 
ììaucna,quando  l' eragia  alfoldode  fua  Samità^U  quali  ajfgnamenti 
bora  nonli  fono, perche  fapete,  che  quella  Cabella,la  qual  fu  pofta  per 
mantenerlo, e bora  perle  mine  di  I{pmayimpoJfibile,che  fi  fcuota,&  al 
tre  nejfune  ue  ne  fono  da  ajfignarle,& faria  mpo(fìbile,cbe  trouandofi 
T^Sig.  nelflato,chc  fi  truoua,hauefie  modo  di  mantenere  piu,cbe  due 
Calere,  come  era  ufarr\a  di  mantenere nelli  più  infelici  tSpi  deimondo, 
fure  dolendo  molto  a S.San.quefta  alienatione  de  7H.^ndrea,richiefto 
eofi  dal  Sig.ut  mbafciatore  di  Francia,  ha  mandato  Trtifer  Bartholomeo 
Orbino fuo  Cameriero  a parlarli, & fare  ogni  opera  po(fibile  per  per^ 
fuaderlo,  che  non  lafii  il  feruitio  de  I{e,  ma  quando  para  (ìia  deterrnim 
nato  de  non  feruir  piu  la  UlaeFla  fua,vedere,fe  potefie  effk  accordarlo 
in  quache  modo,à  che  quando  ejfo  M,  Andrea  confentifie,  bifogneria» 
che  T^flro  Signore  hauejfe  affignamenti  da  darli,  & che  da  le  duega-^ 
lerein  fu  fi  cercafie  il  modo,bifogneriabauer  della  parte  del  CbrìHia^ 
rrìffimo  a(fignameto,che  M.^nd.poteJJe  efierfitcuro, tutto  qflofi  èfcrit^ 
to  in  Francia,  & fatta  anco  una  offerta  di  piu^  che  fe  il  Chrifiianifiima 
fa  refiituire  liberamente  a7^.  Sign.Ceruia,&  J\auennafiei  fi  contente-^ 
rà  intr  atener  e Iti.  ,Andrea,perche  patria  mettere  al  fiato  Ecclefiaftico  • 
qualche grauer^a  fotta  il  colore  d’ hauere  recuperato  quelle  città ,don* 
decb'baueriamododelfoldode?a.  ,Andreafen\agrauetp[a  del  Chri* 
flianiffmo,hauedo  fua  Triaefià  l'animo, che  ha  di  fare,cbe  in  ogni  modo  ‘ 
quelle  terre  fiano  rendute  a fua  Santità,  donerà  uolerlo  tanto  piu  con  • 
quefio  guadagno  dtfare,che  fua  Santità  conduchi  7H,,>indrea,cbe  s an  ■ 
dafie  dall’altra  parte,ogniunfa,di  quanto  momFto  [ariano  leperfone,- 
èt  le  galere  fue.  Se  fujje  cofa,chenon  importafie  ,quato  fa,il  poterla  pre  ■ 
fio  rij’oiuere,  Signore  comporteria,che  trouandola  fua  Eccellen\4  ■ 
bona  ne  uolefie  fare  per  Onere  col  ChriOianiffimo  opera  tale^che 
Sig»  rihauefie  in  ^gni  modo  le  fue  terre, ma  perche  è impoffibile,che'l  - 
■Capitami  JJdttdreaJlia  tanto  fen\a  pigliar  partito, potriq  Tdonfignor^' 
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JUuHrifmo  con  V autorità  fua  fola  fare  quejlo  mede/imo  effetto  ^forche 
quando  ft  faceffe , & faceffe  ejia  intendere  a Fenetiani,  che  non  vuo- 
le, che  faccino  piu  replica  alcuna,  temeriano  altretanto  il  fdegno  de 
fua  EcceUentia,  quanto  quello  del  I{e  proprio, &fe  queflo  ft  rifoluefe, 
ffero,che  facendo  prenotarla  ancor  integro  il  raffettare  la  cofa  de  TU. 
^ndrea;Ti,Signore  conferifceconfuaEcccllctia,&  conferirà, poi  che 
penfate  debba  efier  legato  tutte  le  cofe,cbe  defidererà,ottennere  dal 
Chrinianiffmo. 

Tuo  effer,ch'auan\i  nelle  uoHre  qualche  parte, alla  quale  non  e rijpo- 

Pia  con  qurfta,mà  la  pre/cia,che  mi  da  il  Secretarlo  Ì{icolas  di  uoler 

fpacciare , non  mi  lafcia  efier  piu  lungo,  & ilfequente  capitalo  è copta 
d'una,chepurehoggiui  hofcritto,&madato  pernia  de  mare,&  a noi, 
quanto  poffo,mi  raccomando, 

•J<  


^ M.  . F 'H^T  0 , , 

MI  duole  affai  della  indiffofitione  del  Conte  di  Carpi, ft  per  tof- 
feruantia,che  ho  à S. Signoria, & deftderio,  che  tra  molte  af- 
flittioni  deir  animo  gode ffe  almanco  di  finità  i come  per  conto  voftro  t 
xhe  non  poffiate  coft  fermerei  di  molte cofe, come  f arene;  benché àque 
na  parte  fupplifce afiai la diligentiavonra  , come hauemovifto nelle 
lettere  hauute  à quefli  di  de  & vltimo  del  paffuto,  & primo  del 
prefente  ; delle  quali  hauete  fempre  dame  molto  mal  pagamento:  per- 
che fcriuendomi  voi  à lungo, & cofe  piene  difucco  ; io  non  vi  rifpondo 
mai  fe  non  breuemente , & cofe  molto  ieiune , non  hauendo  certo  altre 
da  dime . Ci  danno  ben  le  lettere  vonre  gran  contento  : & credete  , 
'che  tutti  li  vofiri  prudentiffìmi  ricordi  ci  fi  imprimeno  nell' animo  : & 
'benché  nonvediate  ,che  li  feguiamo  ,fe  non  in  qualche  poca  parte  ila 
caufa  è , che  li  tempi  non  ci  paiono  atti  à do , T^n  potrei  dirui  il  pia- 
cer 5 che  fente.  7^  S.  intendendo , che  qualche  attionefuafia  laudata 
'dalli  huominidabene:  come  è l'efferfi  contenuto  in  la  neutralità , con 
■laude del  1\euerendiffmo  Eboracenfe,&c.7{ons'ègia  mandato  in  Spa- 
gnai perche d.  fiatò vntempo  il  Generale ajfiettandodt  partire d‘ una 
^ V;  •',  fettimana 
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tttimanaaW  altra:  & credeuamo  fino  aU' andata  fina  fuppUJfe  il  f'efcò^ 
uo  di  Tinoia  tfefujfe  pajjato  * Vero  è , che  efio  Generale  non  mi  pOm 
re  fia  per  poter  concluder  cofa  alcuna } fe  nondi  far  credere à Cejàm 
' re  t che  T^Signore  non  li  fia  inimico  : è huomo  di  buona  volontà , ma^ 
non  di  molto  difcorfo  . Hauria  penfato S.SantitàdimandaruiqnaU, 
chun' altro iChe  hauejfe  pojfuto praticare ftringer le cofe  ; ma  fff- 
’fito  di  quefta  guerra  è ancor  cofi  dubbio  j che  è molto  pericolo/òPu- 
fcir  della  via  di  merp^p,  flimi  V.  S,  che  li  partiti , che  S. Santità  haria 
dagli  lmperiali,&  le promcffetfarianogratidijfmi:  ancorché  non  fia 
quiperfona  perS,  TrlaeSlà,  che  babbi  mandati  da  farniente:ma  quan^ 
ta  fede poffa darfi alle lorpromejfe, l'hauemo  prouato , Tareàl^S, 
molto  frano , che  dell'efiere  il  Duca  di  Ferrara  flato  inimico  al  Chru 
flianiflimo  ih  abbi  guadagnato  vn  parentado  tale:  & fia  fauoritoin 
ritenerle  terre , che  S,  Santità  ha  perfr  minando  fono  l'amicitia  de 
Francefì  : Et  Je  qur.flo  dijpiacere  fujfe  medicabile  fen\a  pericolo , non 
defìdera  altro m l>{on  s' è parlato  mai,  che7{^  Signore  babbi  detto 
contentarfi  della  Tkflitutione  di  C ernia , & I{auenna  fole  t'è  ben  do-, 
mandato  d'hauer  di prefente  queiie,  & fìcurti  della  reflitutione  ancor 
‘di7aodena,&  Faggio:  & feilt^efcouo  diTifloiadifle,che S . Santità 
fi  contenteriadi  Fauenna,&  di  Ceruia;  fu  errar fuo, non  commiffione, 

’ chenhauefle  : & fi  prefe  da  fe  quella  ficurtà  , come  la  ha  anco  piglia- 
ta d’andare  in  Spagna  fen\a  commiffìonediqua,  &c.  Del  depofito,S, 
'Santità  fi  contentaua  : penfando,  che  fujfe  poi  facile  il  ribauerle  libe.. 
rumente:  mane  per  depofìto  ,ne  per  reflitutione  ha  hauuto  animo  di 
dichiararfi,ne  lo  ha  di  prefente,  7S(pn  fi  darà  caufa  à quefìi  nuoui  T e». 
defchi,ne  jferantpiChel'habbinoà  uenire  inan\i,fedafenon  uengono: 

' ma  pur  Hcnendo  fi fla  attento  à ualerci  della  occafione.  La  quale ,certo 
è, non  ci  faràmai  fibella:&li  Capitani  Imperiali s' offerì fcono  larga.» 
mente  à 'FjjSignore,  non  per  quello  è,  che  non  ci  piacci  piu,chefiflia.. 
nodilada  To,‘comefi  flatmo  ancora  : tir  fe  le  genti  di  Tdonfignor  di  S, 
Volo  non  ueniffero  condiligentia  F r ance  fe  , erano  benijfimoà  tempo  à 
ritenerli  in  Lombardia . .Ade  brauate  di  Monfignordi  Lautrec  non  fi 
rifpondegia  brauamente,ma  congrauità  : era  à quefli  di  ingrandijfima 
colera , bora  moSlra  ejjer  tutto  indolcito!  ma  dicono  li  medici . Allc- 
liiatis  fine  cauli  non  clt  credendum  : credo  fia  fatto  per  confi- 
> . . 
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gito  del  Conte  Guido  , hor  principe  di  SchiUa\\o  , & gran  Conteflabu 
•ie  del  ]\egno  : in  modo  che  non  folo  è contento  di  S . Santità , ma  ejpe^ 
dita  l'imprefa  di  'h{apoli , vuol  rimetter  lacafa  in  Firenze , mutare  il 
fiato  di  Siena, & far  do,  che  S, Santità  fa  deftderare.  Qupd  dat>ac- 
cipimuSjWow  vfcendo però  vn  pafio  del  camino noflro,  "Piace  ilvo- 
firo  configlio  di  guadagnar  fi  Villandù  : &fi  vederà  fu  qualche  occafia 
jte  farli  vn  prefente , fecondo  il  ricordo  : benché  non  ci  è,  che  dare,& 
fi  (fetide  quello,che  non  ci  è , 7rl,CiOtGioacchino  e amico  di  S,  Santità 
dimoiti  anni  :fè  viene,  non  dubitate,  che  fi  faprà  contraminare  alle 
burle,&  alle  ironie  fue:  &"  ridendo, ridendo  fe  li  dirà  il  vero . '^Si- 
gnore ,farà  quel  che  può  per  intrattener  Mifier  Andrea  : ma  non  può 
fen\a  aiuto:  & benché  di  coSlà  fufie  promeffo , bifognerà  haueme  af~ 
fegnamento . Si  fa  iue  al  l{euerendiffimo  Legato , chefe  il  Cbrifìianif- 
fimo  fa  rendere  à 't^S.  Ceruia,  ó"  l{auenna  ; S,  Santità  condurrà  M, 
Andrea  , è partito,  che  doueria  piacerli:  perche  facendo  il  debito  lo- 
ro  ,fen\a  cheli  colli, guadagnerà  di  non  hauer  Tdifier  Andrea  inimU 
co,  fi  cipofionfar  fu  tutti  gli  argomenti . Ab  vtili  ab  honefto  , 

O"  affetto  dell’opera  uoftra  buon  frutto  : ma  S.  Santità  giudica,  chefia 
bene  proporlo , bauendo  prima  fatto  infiantiad'hauer  da  S.Maefìà'- 
affegnamento  : che  cofi  lo  guferà  piu , quando  fi  uenghi  à dire  , horfu 
rciìitufchtfi  Ceruia,& B^auenna^che  "ìd^S ,condurràM,^ndrea,&c, 
Se  non  fapefii,che  di  cento  uno  à pena  fe  ne  legge  rofjì , mi  uergo- 
gncreidelli  breui,  che  ui  fi  mandano  :haueteàpenfar  e, che  non  cièpiu 
il  Sadoleto  : & però  pigliateli,  quali  efierpojfono  » Sene  manda  bora 
uno  al  Beuercndifiimo  Salutati , laudando  quello  atto  del  l\e  : fo  , che' 
doueua  eflere  d’altra  forte,  fi  comedoueano  ancor  ejjer  quelli , che  per 
rico  rdo  di  y,S.  fi  fecero . il  Cardinale  di  Monte  ne  prefe  cura,  come 
deputato  Jòpra  quefie  cofe  : '&  l’abfernia  fua  fu  caufa , che  non  fi  man-^ 
dafiero , Della  bolla  uedendoui  S,  le  lettere  del  Be , che  la  ricer^ 

tana  infiantementc,S.  Santità  fi  rimife  fimilmente  al  Beuerendi(fimo  di 
Monte:  cofi  fu  efpedita . Mora  con  l’aduertimento  uoHro  s'ò  fatto  il 
breue,  che  la  uedràinmano  del  Beuerendiffimo  Legato,  che  reuoca 
•quella  prima  . La  mente  di  S.  Santità  è boniffima  in  rimediare  à que- 
fie cofe  : ma  le  perfone,  à chi  é commeffa,  non  fono  atte , Et  Dio  uoglia 
la  fappino  guidar  meglio  , che  non  fu  il  rimedio  di  Luther  . Però  uoi- 
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aduert  iteci  di  do,  che  s'ha  da  fare:&  dateci  la  regola  ,&tinHritt^ 
tione  in  modo,che  non  pofjìamo  errar  e, altrimenti  io  uedo  certo  qualche 
gran  fcandolo,&  J'cn\a  colpa  delTapa,  Q^ejlo  breue,che  bora  fi  man^ 
da,  ha  fatto  Santi  iiif.  & quale  efce  da  S,  Signoria , tal  fi  manda , per 
non  hauer,chi  ne  fappi  far  meglio . 

Della  Dfchcffina  haremo  patientia.gia  cT  ogni  piccola  cofa  ci  è fatta 
tanta  dijfichhà , Et  vii  yì  raccomando . Da  Fiterbo.^lli  di  Lu- 
glio. 1528. 

^ 
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ILLVSTEJSSI’MO  Signor  mio  ojferuandiffimo . Tor- 
nb  hieri  TU,  Bartholomeo  da  turbino  , & bene , che  di  cofa 
nefiuna  , che  y.Signo,  facci  grata  a fua  Santità  , l’ajpetti  d'effer 
ringratiata,pur  della  diligenza , che  li  ha  fatto  fare  per^duertir  la 
Beatitudine  fua,fe  avanti  refolueffe  altre, occorreua  comaiidargli  co- 
fa  alcuna,  la  ringratia , ma  perche  a rejpondere  alla  relatione,  che 
ejfo  ha  fatta  per  parte  di  V.  S.  non  fe  può  ft  bene  fupplire  con  lette- 
re, ha  penfato  mandami  homo  apoHa,&  deliberato  , che  io fia  quello, 
che  venghi,cofi  fra  duo  dì, credermi  efpedirò , & ftando  il  /{eueren- 
dijfmo  Campeggio  per  imbarcar  martedì  à Cometa,  con  quel  medefi- 
tno  pafiaggio  me  ne  verro  per  mare , & con  tal  partito  per  parte  di 
fua  Santità,  che  fiero  al  certo  babbi  à contentare  y.S.  pià,  che 
ogn  altro,  che pojiahaueme attefo  lavoluntà , chehafemprebauuta 
di  far  cofa  grata , & feruitioalla  Santità  fua.  Ter  queflo  ancorché 
non  fia  ancor gionto  il  Signor  .Abbacete  fe  intenda  della  refolutione 

de  y.S.  piu,  che  quanto  ha  referto  7d.  Bartholomeo,mi  fa  fua  Bea- 
titudine fiacciare  quefto  Corriere  in  diligenza, per  dire  a V.S.  che 
fia  contenta  afiettare  à non  refoluere  cofa  alcuna  fino  allo  arriuarmio 
da  lei,  che  fiero  debba  efierpreflo , &fi>pra  tuttofila  contenta  intrat- 
tener il  mandare  il  Signor  Marcbefe  in  Spagna,  et  già  che  y.S.  per 

amor  di  fua  Santità  haafiettatofin  qui,  fia  contenta  afiettare  queSìo 
poco  de  piu,efiendo  7^S ignare  deliberato, che  y.  S,  refii  in  ogni  mo- 
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do  con  Uii'pòjird  Signo*iUfìa  certa,  che  io  piglio  ^nefia  fatica  non  rHan 
'CO  uoluntieri Siimixkdoxejìiiil Jeruitiofuo , che  quello.de  H^^ro  Si- 

gnore.  --  ; 

iluefii  delle  Galere  de  I^di  per  perfone,cbc  hanno  piacere  defemi- 
nàr  fumetti  fon  Hati  polli  in  qualche  dubbio  delle  Galere  de  F.  Signo- 
ria,del  qual fapendo  "N. Signore r animo  di  y.S.l'ha  afficurato,che  non 
temano, pèrche  ohrci  cbe  non  offenderla  mai  qjtelid  reltgione,&Jàper- 
che  pano  per  feruitio  di  fua  Santità  fard,  che  dalle  galee  hanno  affé- 
rare  ognifauore,&  aiuto,non,  che -temer  de  niente, la  qualpcurtd  pre- 
ga, che  ancor  lei  voglia  confermargli  mandando  qna  una  patente  per 
leuargli  beneoguifcropolo,&f,  yiterbtj.i2.luHf, 

v! 
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SIG^pi^  G.^  LE,/iZZO  yiSCOTs(jrE, 

ILZ  ySTl{E  signore ,Ho‘hauuto gli auip^  che voflrA  Signoria 
mi  ha  mandati  con  lafua  de  2^.  ep-  beneintefo,  quanto  per  effa,  la 
-mi  ha  fcrìtto,  ^ raccordato  ,foprailchehauendoliiogia  fìgnificato 
' quello , che  in  le  mie  lettere  de  hieri^&de  pofihteri  a quella  fi  legge^ 
'ttòn  mi  occorre  fare  longa  riffoSla , ma  Jolamente  dirli , che  lo  andare 
-fuo  ad  incontrare  Tdonfignor  Illuflriffimo  diSanTolo,  mi  piacerebbe^ 
come  già  li  ho  ferino  Jì  come  diffiace  non  pafferla  bora  proitedere  deh- 
lafcorta  richieftapcrla  caufa , che  in  le  prefatte  mie fe  contiene,  che 
e, perche  li  caualli  fi  uengano  tutta  uia  pagando . , Terò  ho  penfato, 
fe  ellapotefie  andare feruandofi  perfeortade  quelli,  che  fono  in  Mef- 
fandria,&  da^leftadria  in  la  con  la  contrafeorta  de  Francefi,  onde  ho 
ferino  al  Cote  di  Gaiar^\o,che  eficndo  da  lei  recercato,gli  la  facci  piu  co 
moda,&piuficura,chefi  poffa,&  mando  a y.S.la  lettera  qui  alligata, 
accio  parendoli  de  andare,la  pofia  feruirfene , <ir.in  cafo , che  ella  nqu 
andajfe,la  prego,  che  uoglia  fubito  effedtre  le  alligate  al  predito  Illu- 
firiffimot&ringratiando  vofìra  Signoria  df  li  auifi  j gli  faccio  fapere» 
Lib.g.del^et,diTrinc,  B ' cheli 


che  li  poti  a Cremona, & Tb(p{ighitonefefoUicìtaranno,&firèiìO  alfor 
dine,  & a lei  mi  raccomando ^ Da  Brejft^  MU  24.  de  Luglio» 
1528. 

Tutto  di  y.Sig,il  Duca  d*yrbino» 



^ MOT^SIC»  ILLySTI^ISS,  DI  VOLO. 

ILLy  STT{1  S S I MO  Signore,  Ho  quella  mattina  la  lettera  di 
y.  Sig.  dataà  Sufa,  &gran  contento  ho  receuuto,hauendo  intefo 
lo  aproffimarjì di  quella,  & la  leuata  de  SuiT^eri,  laquale,come  che  a 
me  pare  in  proposto , & nccejfaria , coli  fummamente  piace,  & però, 
quanto  pojjò,  conforto  , & prego  quella  uoglia  follicitarla,  purché  gli 
fia  pojjibile, facendoli  fapeire,  che  io  con  quefie  genti  della  llluflri(fma 
Signoria  fono  in  pronto,  & del  tutto  a l'ordine, & per  ejjère  preSliffimo 
oue  fujfe  il  bifogno,fopra  il  quale,  hauendo  /o,  per  ejfere/i  può  dire  in 
fatto,  <&  hauere pratica,  & cognitione del paefe,difcorp>  , quanto  mi 
pare,ho  uoluto  non  obfiante,  ch'io  pojfa  credere,  & mi  renda  certo,che 
il  Sig.  Calea\7^o  yifeonte  habbia lignificato  il  tutto  a y. Signoria,  rum 
darli  l’inctufa  copia  del  mio  parere,  al  qual  mi  rapporto,  & a quafjpo 
piu  piacejfe  aquella,la  qual faperà,che Lodi  e ben foccorfo  di  vittua 
glia,  de  huomini,  di  danari , & di  poluera , però  non  d irò  altro  ,fe  non- 
chea voflra  Signoria  molto  di  core  mi  ojfero,  & raccommando , >•«- 
fiondo  con  molto  defiderio  de  preflo  ritrouarmi  inficme  con  lei  » J>0 

•ixefia  olii  24.  de  Luglio  » 1 5 28  - 

Tutto  diy.  S.  IllufiriJf.^fettionatiJsimo  ilDuca  iCyrbino.. 


UL  SIC»  .ALBRnjO  F*/fT^rOTV(E- 

Bll^lodijji  io,  che  non  faria  mai  creduto, che  TU. .Andrea  Doria: 
fe  n'anderia  aferuitio  degli  Imperiali,  fe  non  quando  la  cofa 

min  bautte  2ÌurimedioeInundemo>dicerto,.cbctoHìs'icredMtoaii 

fer^ 
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firmoyche  ^uellojche  fua  Santità  ricordauaper firuitio  del  del-- 

la  impreJùifpPeMn  inganno, per  uolerlù  difkiar  dal lor  fernitio,  & cb» 
Itfnfie  ancor  pagato,  faranno  pur  mo  chiari  del  nero , & chef  uà  San- 
tità non  lo  difHÌàHa,b4n(he  intendo  anco,  che  e,  chi  dice, che  fua  Santi- 
tà babbi  guidatala  pratica  d’ acconciarlo  con  P Imperatore allifojpet- 
ti,che  hanno  qualche  ombra, o colore  di  ragione,fì  potriano  addur  del- 
le feufe  ragioneuoli,  ma  à quelli , che  fon  tanto  fuor  d'ogni  debito, faria 
unaimpa^ir  tioler  rijpondere , che  ad  ogni  modo  non  f faria  frutto, 
vorrei  pur ftpere^oue  fondano  la  Imperialità  di  T^Sig.fe  non  forfè  nel 
mal  tratamentOyche  li  fanno  Francep,^  yenetiani , che  in  confeientia 
loro  conofeono  efiertale , che  fua  Santità  douria  darfi  in  preda  non  fola 
aU'Imperatore,ma  quali , che  non  diff, al  Dianolo,  per  non  comportar 
dejfere  uccellata,  & firacciata,come  à.uilla  fe,che  fon  dure  cofe,  &da 
far  perder  la  patientia  a Iob.&  che  cofafi  può  looramai  J^erare  dalPa- 
micitia  de  Francep,fe  il  Duca  di  Ferrara  è parente,ainato,&  Rimato, 
tr  fe  Fenetiani fon  rijpettati  tanto  , che  li  par  piu  honefio  favorir  loro 
centra  il  douere,che  fua  Santità,  & la  Cbieja  con  debito,  ó" con  giu- 
flitia  ì Io  vedo  bene,  che  batteranno  tanto  la  patientia  di  fua  Santità, 
che  alla  fine  farà  for\a,che  fi  perda,  VotreSle  dire, che  li  lafciamo  uin  - 
cere, che  nbauremo  miglior  portamenti^  quefio  non  credo  io,ne  è cofiu- 
melorodifiimargli  huomini,fe  non  quanto  pojfono  nocerlifin  modo, che 
fe  bora,  che  fanno  indubbio , non  ci  Umano;  chefariano,  s*haueffero 
uintoì  benché  horamai dirò  il  uero , comincio  a fare  ilmedefimogiu- 
dicio  di  quefia  imprefa,  che  delle  altre  de  Francefi,  & tanto  piu  ne  te- 
mo, quanto  fu  gli  auifi,che  Lan\ichinechi  degli  Imperiali  fe  ne  uadano, 
credo  allenteranno  anco  di  coìta  le  prouifioni  per  Italia , Ida  pure  ut 
hduemo  obligo,  che  femo  flati  fin  qui  trattati  in  modo , che  ancor  della 
uittoria  de  Francefi  ci  potremmo  prometter  poco  bene,  Ts(.  Signore  ha 
defiderato  la  vittoria  loro jion gli  ha  negato  alcuno  aiuto  di  quelli,che. 
boneììamente  ha  pojfuto  darli,& finalmente  ogni  buon’opera  é perdu- 
ta,&per  ilfrutto,chefe  ne  aJpetteria,non  uedemo  nafeere  fe  non  lappe, 
& tributi,  do  è fujpitione  , & diffidentie . Tda  Dio , & Cinnocentia  di 
7{jSignore  alla  fine  ì aiuterà . Fi  ho  fritto  quefie  poche  parole  in 

gran  colera,per  il  sdegno,  che  ho  della  perdità  di  M,.Andrea,che  cono- 

F % feo 
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fcodeiriìnporfanttà^  cbcèlacongiuntion  fua  con  gli  Imperiali ta  far  \ 
rmnarCimprefa,  &c»  Dayitcrh. ^lli 3 .d'^goflo . 1 528.  ^ 


^ M.  ClOy^T^J^I  LL^  STy'FF^. 

< 

M^gnìfco,&  1{euerendo  Signor  La  fera  aitanti, eh' io  partifji  di 
tjui , cioè,  alti  2.fcriffi , come  T^firo  Signore  per  fatisfare. 
alla  indantia,  ch'el  Signor  ^mbafeiatore  de  Francia  gli  faceuaper 
parte  del  CrhiHiani(fimo,iÌrde  THonfìgnor  Illuflriffimo,che  vedefsiin 
ogni  modo  di  codur  a fuo  feruitio  il  Capitano  M.xAndrea  Doria  refolu  - 4 
tò  per  (j^anto  s’ intende ua  di  non  Har  piu  ad  alcun  patto  al  feruitio  del 
Chri/lianiJiimo,hauena  deliberato, ch'io  eianiafsi  a fare  ogni  pofslbile- 
x>pera  per  condurlo,  cofi  andai  Con  (fucila  piu  diligentiacbc potei  fpe- 
tando  trouar  la  cofa  ancora  integra, ma  il  penftero,  mi  é andato  fallito; 
perche  fino  alli  20-  ejfo  Tri,  Andrea  mandò  in  Hijpagnia  TA.  Erafmo. 
fuo  con  amplifsima  procura  di  fermarlo  al  feruitio  dello  Imperatore,, 
fe  fua  TAaejlà  uorrà  contentarlo  delle  conuentioni,  che  domanda  ; Io  mi 
fon  sformato  con  tutte  le  ragioni, che  Im  paffute,  fare, che  accctaffe  il  par 
tito  conT^  Signore  allegando gli,cbe  per  non  ejfere  TA.  Erafma  partito^ 
piu,che  quattro  di  prima,ch’io  giugneffè  da  fua  Signori  a, polena  ancora^ 
coneffedirliun  Brigantino  appreso,  reuocar  la commifsione , eflcndth 
impofsibile,cbecofi  in  un  fubito  hauefie  conclufo  alla  Corte  dello  Impe» 
radore,doue  pure  s'iifauano  delle  lungherie  Jolite  nelle  altre  Corti , al 
concludere  delU  ncgocij  ; TAi  difie  , che  hauendo  già  data  la  parola, 
fua,non  haria  paffuto  per  tutto  ilmonde  reuocarla,&  che  peròfe  l'im 
peratorefaccetaffe  a fuo  feruitio  con  le  conditioni,che  domada,ft  trotta 
nagiaobligato,nepoteuadifpordi  fe, hauendo  già  obligata  la  parola,, 
^ cofi  fe  efeufa  con  fua  Santità  moHrando,che  piu  grato  li  faria  fiato, 
feruire  d lei,cbe  ad  alcuno  altro, quando  dalprincipio,cbe  fi  refolfe  do, 
nere  partire  dal  feruitio  del  Chriftianifsimo, fua  Santità  l'bauefie  poffi* 
to  condurre  con  tutte  legalerefio  ho  trouato  fua  Signoria  molto  fdegna  ■ 
ta  per  piu  caufe  ma  fopra  tutto  per  non  hauer  mai  potuto  ottenere  del. 
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thrìfliantTsmà  la  refUtutiont  di  SaHona  a Genouefi,&  tantò  piu  Cenf  \ 
duole, quanto  dopo  che  effo fi a partita  dal feruitiode  fua  THaeFiàJàciU- 
mente  è fiata  conceffa  alti  ^mbafciatori  di  Genoua  fen\a  farne  ai  ejfo.  ^ 
m minimo  grado . Si  duole  anco,  che  non  babbi  mai  poffUto  hauere  I4 
fatisfattione  de  danari  fuoijpefiinferuitio  delChrifiianifùmo  all'im- 
frefa  di  Torto  fino, &nel  riaggio  di  Sardigna,che  nella  uenuta  de  Mon- 
fignorde  Barbefìcux  fufiefqtto  difegno  di  leuarli  prcgioni  per  fornai 
che  d' una  tal  rittoria,come  fu  qnella^'bebbe  U Conte  Tbilippino,  no 
li  fia  mai  flato  refe  grafie . Si  duole  ancodella  taglia  del  Trincipe  (T 0' 
rangia,cbe  con  mille  redutioni  à minor  fumma,non  li  e fiata  mai  paga--, 
ta,&  racoglie  molti  altri  argumenti  dagiuflificare  la  partita  fua,nellf 
quali  certo  piu  patria  dolerfi  de  miniflri,che  del  I{e,ma  infine  è fermo 
nel  penfiero  di feruire  ad  ogni  modo  f Imperatore , fe  fua  Tdaeflà  «er- 
ra accettarlo  conle  conditione, che  domanda,  la  fummo  delle  quali  èy 
che  tornando  Genoua  in  poter  dell' Imperàdorcl'hahbl  à mettere  in  li- 
hertàiO'lafiarlagouernarla  dalla  Hepublica  dandoli  Sauona, come  fo,m 
leuagìaefìcre  a libero  dominio  de  Genouefi,  domanda  che  f babbi  a 
cxncellarela  memoria  de  tutte  le  offefe  pafsateyche  efso  bafatto  all'Im 
peratore,  0 alli  fiditi fuoi,chefua  Matfià  non-lo  recerchi  a lafsaralcu  » 
no dellipregioni , che badelle galere  nonli  dando  prima  ricompenfa> 
d'huominicofi  apti,come  quelli  a remo, &afsai  altre  conditioni  (tmili, 
nelle  qualenonfo  dubbio  alcuno, che  Vi  {Operatore  non  farà  difficultày 
non  confi flendo  in  altro, che  in  promettere  una  ce  riè  nella  quale 

potria  eficr  qualche  replica,cio-è,n*ljòldo,chedomanda de  60,  milla 
ducati  l'anno  à pagarfeli  ogni  doi  mefe  diece  milla , del  qual  fold»  dima 
da  buona  fecurtà  de  7Her canti  per  doi  anni,che pertanto  vuol  ejjo  obli- 
garfe  a feruitio  dell' Imperatore  con  dodici  Galere  fornite  de  genti  de 
guerra,& de  tutte  le  cofe  necefiarieafitfe  fue,eccetto  che  quando  per  ' 
alcune  fattione  molte  importante  bifognajfi  accrefeere  nelle  galere  ol- 
tre l'ordinarioyvuol  potere  in  tal  cafo  fare> cinquanta  fanti  piu  per 
galera  alla  Jpefadell'lmpcratore,Lui  fa  conto^clte  l'buomo  fuodoueua 
efiere  alla  corte  dell’ Impjcratoreper  tutto  quefio  mefe  de  Luglio,  & 
che  per  tutto  ilprefente  debba  hauer  di  la  refolutione  (fogni  coft,  che 
domada:  ma  ancor  prima  ch’habbi  rifi>oftafi]p,à^na,difegna  uenirfene 
aCacta  alleg^ndojcbe  in  I^uipr  di  Genoua  non  puòfiare,per  no  batter 
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itmoio  della  panatlcat&  delle  altre  cofeneceffarie  per  le  galere,  mi 
hagiuratOfCbe fino  alla  venuta  del  Conte  de  Totremeìli  no  ha  mai  hoIu 
to  darla  parola  fuUiafpettando  pure  di  Francia  qualche  refolutione  cir 
cà  Sauona,ma'  uiflo,  che  il  detto  Conte  non  porto  fe  non  parole, fi  rif  Ife 
in  quel  {degno  à mandar  in  lJpagna,come  ha  fatto,^  in  fine  per  molto 
che  mi fia  sformato  d reuocarlo  dal  penfier  fuo,no  ho  paffuto  fare  alcun 
frutto,&  in  effetto  la  cofa  era  troppo  oltre, e bifognaua,che  da  princi 
pio, quando  fu  cominciato  a fcriuere  in  Francia,  & aduertire  della  ma 
lu  contete\"^a  d’efìo  74,,Andrea,fi  pigliafìe  la  cofa  peraltro  ucrfo,che 
nonfi  prefe,  & fi  crcdefie , che  Signo.fi moueua  a beneficio  del  I\e, 
come  era  w effetto, & non  fi  deffiaU'aduertimento  di  fua  Santità  cofi  )?- 
nifira  inter pretatione, come  fu  data,hauendomi  effo  TU,  .Andrea  detto  p 
cofa  molto  certo,che fa,che  in  Franciasè  penfato,che  fua  Santità  fuffe 
quella,  chela  fuiafiedalferuitio  delChriiìianiffimo  per  retirarlo  a 
fe . Mi  fece  fua  Santità  domandarli  le' due  galere , che  M,  Andrea 
tiene  delle  Jue,  a che  m’ha  rijpono,che  vuole  refiituirle,pche  oltre  alle 
dodecine  hard  due  altre  da  dare  alla  Santità  fua  fomite  d'ogni  cofa, 
come  erano  le  fue,  eccetto,  che  della  {ciurma , la  quale  dice  non  poter- 
li rendere , perche  tra  li  morti,  & li  liberati,dice  hauer  perfo  tutte  le 
{ciurme  nella  battaglia  con  Donf^go,inmodo  che  cotutte  no  li fon  rima 
fio  cent' htiomini, promette  bene  aiutar  fua  Santità  ad  armarle  hauendo 
Jperun\a  pigliar  di  Mori  affai, quello  è tutto  il  raguaglio,che poffo  dar 
li  del  mio  uiaggio,  il  quale, e certo  me  è Slato  faflidioffimo:ma  non  già 
piu  per  la  trifta  ftagione  dcll’anno,che  per  non  hauer  pofiuto  far  frutta 
alcuno. 

Ho  trouatoquiduevaflrede  iy.&diio,  del paffato, nelle  quali 
ditte  non  hauer  riceuuto  altre  mieiyche  quelle  di  3 . di  che  mi  fon  molta 
marauigliato,che  vi fcriffi  0 alli^.o  alli  5 . che  fuffe  mandai  un  brcm 

ue  aperto  per  il’Principed'Orangia,nel  qualeT^  Signore  loricercaua 
d' hauer  la  tratta  di  Cicilia, &ui fcrifii  ancor  a lago  il  de  fide  rio,  che  fux 
Santità  haueua , che  anchor  Monfignor  lUufiriffimo  non  la  uoleffe  con 
cedere  per  quella  piu  fumma,che  li  piaceffe  di  Calabria , & inffecie 
da  Cutrone,&ogni  altro  luogo  del  l{egno,il  qual ff accio  ui  dupplicai,U 
di auanti,ch’io  partiffi, dubitando  a punto  di  quel,  ch’io  uedo,chelfufJè 
mal  capitato  , Vi  fcriffi  anco  alli.^  .alli  12, & alli.  1 3 . delle  quali  mi 

pare 
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partflranhichequalch'una'non  fia capitata  bene.  Ter  quella  di 
X i.fcriueuo  majidarui  li  hreui  per  il  gouemo  di  Beneuento  un  altro  al 
Signor  Antonio  di  Santa  Felice»  & uno  commune  al  f'efcouofuo  figli-. 
uolo»&  a uoi  per  conto  delti  jpogli»  & beneficij  uacati  del  I{egno , & 
uno  anco  a Manfignor  lllufirifsimù»per  il  quale  fi  r ejpondeua  Trionfi 
gnor  Illufiriffimo  circa  il  Fefcouatod!.AuerJa  li  quali  tutti  in  quelli  po 
chi  di, ch'io  fi  liuto  abfimte,  SerCeccó  mi  dijje  bauer  fatto  il  duplicato^ 
tà"  mandateui , 

.L'yltimetettere,ch'bauemodaViacew{afino  de  iS.  del pafiìtto^lf 
quali  auifano,che  Monfignor  di  S.Tolo  era  ancora  in  .Afii,  & le  fantcm 
rie  piu  in  qua  i o.  milla  uefrfi  ^lefiandria  > che  s’afiettaua  le  fanterie 
Sui\\eri,  & arriuati,  che  fujfero , caminariano  innanzi , 

Il  Signor  .Antonio  de Leyua  conte fuegentinons'era ancora  mojfi 
da  Lodi  - De  Law^ichinecbir  intende , ch'erano  ancora  intorno  al lagft 
di  Como,  Cr.ebe  fi anduuano fpettando. 

La  fama  di  Bpma  preme  a 3S(.  Signore  quanto  potete  penfare,fiper 
thè,  e l'ultima  defolatione  di  quella  Città,comec'anco,percheauicina»- 
dofi  U tempo  di  poter  retomar,fua  Santitdnonfa,come  pojja  redurla 
corte,fe non uieprimo prouiHa danutrirla, per  queflò defidera  molto' 
da  Tdonfignor  Illufiriffimo  tutte  le  commodità , chefua.Eccellentia  può 
darlid’ hauer  del  grano  , di.  Calabria,  0 diTuglia,eìr  de  tutti  li  luo^ 
ghi  del  l{egw>,ma  fopra  tutto  deW .Aquila , & della  Bru\\o,donde  puo> 
uenirpiu  prontamente foccorfi:per  quello  pregate,  etaflringete,  quan 
to  potete  jfua  Eccellentia,per  quanto  amor  porta  a fua  Santità,per  fetm. 
MÌtio  de  Dio-,  & per  fare  cofa  degna  della  bontà  , & religione  fua  uo^ 
glia  concedere  in  ogni  modo  quella  tratta  de  tutti.li  luoghi,  che  dico, 
ma  fipra  tutto  iniiatc  d'hauer  particularmente  quella  delT-Aquila,. 
Zìr  da  Bru\o,  & uedete di  mandarmela  duplicata,  & con  quella  mag- 
gior prefie^a,  che  potete , & fatte, che  la  licentia  dica,  che  Hionfi* 
gnor  Illufiriffimo  concede  a Signore  la  trattalibera  per  quella  pià 
fumma , che  a fua  Eccellentiapiacerà.di  concedere,  Crchepoffa  cauar 
grano , 0 delC-Aquila  , o da  Bru\o-,  0 de  quei  luoghi  -vicini  fino  a tanta, 
fumma  hi  ui  andarà,  0 antbreuc  de- fua  Santità, 0 con  patente  del  Be-^ 
uerethiiffimo  Camerlengo, (limi:  fua  Eccellentia,cbe  queftafia  delle  pia 
grate  cqfe  alla  Santitàfua,,& ielle  piu  pieelemofme  ,&  piuacette  m 
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I>h  t thè  pofia  fare, perche  le  tniferie , & mal  di  póma  e tanto  grande^ 
che  non  può  affettar  li  remedif  piulontanijComedi  Sicilia, & altri  (imi 
•li,  fe  ncn  é in  tanto  fouenuta  da <iuefli luoghi  piu  propinqui,  &•  fuaSau 
ìità  ha  per  certo,  che  concedendoli  fua  Eccellentia  quefla  tratta, ne  po^ 
tra  bauer  dell'aquila ,&da  Bru\o buona fumnia . Trocurarete  an- 
cora, che  fua  Eccellentia  fi  contenta  far  darftluocondutto  alle  harchi^ 
^cheda  Qaetaconduceffero  qualche  granaio  alireyittuaglie  a ppma,cir 
perche  in  una  opera  cofi  pia  non  penfa  fua  Santità , che  fua  EcceUentìa 
debba  tenerli  granata  di  qualunque  lofala  Tichieda,defidcra,ché  il  me 
defimofaluoconduttof  dia  a qualunque  barca  o de  Sicilia,  od’ altri 
■luoghi  condutte  a.ppma.  Sua  Eccellentia  hebbi  tanta  bontà , che  alle 
ga:ti,chc fon  ufeiti da  'trapali proprio  ha  dato  del  pane,  & commoditi 
dotte  poffino  andar  a muere:però  non  dubità  fua  Santità,  che  con  Cinter 
<c£ione  fua  non  habhia  a dare  anco  del  pane  a poma , io  mi  fa  eftefo  in 
queflo  in  tante  parole  premendo  cofa  a fua  Santità  piu,  che  nejfuna 
u'babbimnìfcrhtOyperòufate'diligentiapù"  mandatemi  l'ejfediùone 
duplicate, 

’Conofeendo  in  quella  lettera  dì  21.  il  detatto  aofiro , che  battendo 
pofuto  fcriuereunatal  lettera Jlmo  ilmale  non  ui  aggrauaffe  moitOa 
tir  però  ff  ero  in  Dio , & nella  prudentia  vofira  nel  gouemarui^ebe 
il  mal  uofiro  non  fera  proceduto  molto  innanzi,  di  che  fio  affettando 
qualche  aiiifo,  voi  battete  fatto  bene  a leuarui  del  campo , dr  redurui^ 
doue  babbiatc  commoditàdi  miglior  aere , & di  poter  uiuere,fe  il  male 
andarà  in  longo,  (il  cheDìo  non  voglia ) fi  mandarà  qualcb’  un', fin  che 
ferà guarito,il  maivojiro  in  tanto  fcriuerò  a yoi,  mudandole  lettere  in 
mano  delllluHriJfimoSig.  Conte  Guido,  che  cofi  7<{.Signore  m'ba  ordì 
nato, parendoli  poter  dar  a fua  Sig.  delle  cofe  fue  cura,come  ad  huomo 
propriòfuo  , 

Ho  dato  a fignar  la  fupplicatione  di  quel  Troth,  che  mi  fcriuefli,  de 
quel  negocio  diMonfignor  de  S ciarlate, che fcriueftegia,che  Tdonfignor 
llluHriffimo  raccomandaua,Z^ fi marauigliauanon bauer riffo^ia,non 
intendo , che  cofa  fi  fia,  perche  quelle  fon  le  prime  parole,  che  fi 
fan  utHe , ne  altro ^bo,  che  dire  per  queflo,  & quanto  pojfo  mi 
raccomando , m 

- -f  •»»*■••»••••• 
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LECITO 

N07v(  ho  tenere  di  roflra  Signoria  1{euerendi/Jtm*  dopo  quell: 
del  primo  del  pafiato»  alle  quali  rifpojì  alti  i y.  longamente^  et 
col  medefimo  jpaccio  li  m indai  anco  altre  mie,  che  haueuo  tenute  alcu- 
ni dì  de  ^,&de^.Dallhora  in  quà  non  è occorfo  molto  di  nuouo,&gli 
ritimi  auifi,  che  hauemodiuerjò  7<[apoti,fon  de  2o.  tir  quelli  di  poca 
fatisfattione,  perche  one  fia  flato  caufx  la  infirmitd  di  Monflgnor  lllu^ 
flriflimo  di  Lautrec,o  pure  qualche  difordine , come  molti  ne  fogUono 
auenire  a lungo  andare  nell  a guerra , li  di  'Napoli  hebbero  occafione 
di  fare  ma  [anione, che  li  ha  dato  molto  animo  : la  qual  fuy  che  hauen- 
doTdonpgnor  Illuflrifflmo  mandato  circa  tre  mille  fanti  con  una  buona 
banda  di  caualli  per  condur  dalla  marina  al  campo  li  denari  portati 
deU'armata;lidi  'ì^poli  haueano  fattoancor  loro  vna  imbofeata,^  co 
fi  vennero  alle  mani:  ó“  combattendo , li  Francefi  cominclorno  à cede- 
re , pure  fi fece  tanto,  che  li  danari  fi faluorno,  ma  con  perdita  di  molte 
perfone,&  tra  gli  altri  reflò  prigione  il  Conte  Fgo  de  Vepuli,&  Monfi 
gnor  de  Candel  Colonnello  di  Cuafeoni , ^nco  di  Spagnuoli  retlorono 
prigioni  vn  Capitano  miranda  , & un'altro  Capitano:  Ci  ti  anco  auifo^ 
che  in  Calabria  il  Conte  di  Bucello, figliuolo  del  f^iceré  di  Sicilia  ha  da» 
to  nonfo  che  rotta  alle  genti  yenetiane , benché  di  queSìononè  da 
marauigliarfl , che  fi  mili fogliano  effere  le  fattioni  loro  ,&è  piu  toUe- 
rabiUy  che  in  terra  fi  portino  male, che  non  è,  che  anco  in  mare  faccino 
il  medefimo,comefanno:perche  dopala  partita  del  Conte  Thilippino, 
mentre  fon  fiate  le  galere  yenitiane  fole, fino  entrate,  & vfeite  di  TSfa 
poli  à piacer  loro  di  bel  melodi, & à viHa  ddle  galere  icx. 

fregate  infteme  con  gran  rinfrefeamento  alli  affediati . Tra  quefli  auL 
fi  difpiaceuoli  ue  né  pur  flato  qualcuno  grato, come  è, che  Monjignordi 
yaudimonte  nonfia  morto,come  fi  diceua‘,an\i  in  buonafperan\a  di  fa 
lutey&  che  Monfignor  IlluHriffimodi  Lautrec  fi  a guarito  , ebenoa 
i Hata  poco  fecondo  fin  Tinfirmita , che  corono  in  campo. 

Benché  fi  vedeffe  poca  fperan\a  à poter  ritenere  il  Capitano 
àrea  Do  ria, che  non  andajfe  al  feruitio  de  gli  I m periali,pure  non  ha  «• 
luto  fua  Santitàreflar  di  farci  quell'opera,  che  ha  poffuto,riSla  la  i»^ 
Mantia,cbeilChriSìianiffimo  gli  faceuaper  le  littore  di  roflra  Signo- 
ra Lib,^,  delle LetdiTrinc^  Q ria 
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ria  Eeuerendìlfimai  & inalando  perii  medeftmo  molto  caldamente  an^ 
chorTdenfignordi  LautreCt  Mandò  fua  Santità  da  lui  prima  Bartolo^, 
meo  d' turbino  jfuo  camerieroyper  fare  ogni  opera  di  perfuadcdoalre- 
flareal feruitiadi  fua  7HeeSìàtdi  che  quando purnon  fuffe Slato pof- 
fibile  farlo  Star  contentOtper  dirli,  che  fua  Santità  lo  uoleua  in  ogni  mo 
do  lei  al  fuo  feruitio,  & effendo  tornato  M.  Bartolomeo  fenica  conclufìo 
ne  alcuna  -,  ci  ha  poi  fua  Santità  mandato  il  Sanga,  à proporli  tal  par- 
titi,che  (feraua  doueffero  contentarlo,^  trouatia  la  cofa  ancora  integra, 
ma  per  diligentia,che  habbia  vfato,  non  è paffuto  effere  à tempo  : per- 
che fino  alti  20.M.  Andrea  haueagia  mandata  in  Hijpagna  Erafmo 
fuo  con  procura  ampUfftma  di  concludere  ,&  d'obligarlo  al  feruitio 
dell' Imperatore, fe fua  Maefià  lo  contenterà  delle  conditioni,che  domatt 
da;  le  quali fono,  che  tornando  Cenoua  alla  deuotion  fuajadebba  met 
tere,&  mantenere  inlibertà,&-  renderli  il  dominio  affoluto  di  Sauona,. 
cancellar  la  memoria  de  tutte  le  offèfe fatte  per  il  paffato  da  effo  M.  .Aìt 
àrea,  oda  altri  in  fua  compagnia  all' Imperatore,  &-cofe  fimili  affai: 
' nelle  quali  nonfoalcundubbio,  che  non  debba  effer  contentato  :non 
confifiendo  in  altro  , cheinpromefia  di  fua  TdaeSlà  Cefarea  Domanda 
f foldo  di  t2.galere,con  le  quali s’obligaferuiredfuaTdaeJìà  per  dai 
•anni  to.miUa  Jcudi  fanìio  ideili  quali  chiede  buone  dette  di  Banchi  tu 
Malia,  & cheli  pagamento  fiadidiecemiUadMcatiogniduomefi,^ 
che  il  feruhio  fuo  s'intenda  efier  cominciato  al  primo  di  Luglio: fi  è fat 
to  inflantia,che  mandaffcy  o à riuocare,  o à intrattenere  laconclnfione, 
ma  hauendo  già  obligata  la  parola  fua  dice , per  tutte  le  cofe  del  vton- 
do  non  mancheria,  co(ì  fc  l'Imperator  lo  vorrà  ,fi  può  metter  per  fer- 
mo al  fuo  feruitio,&  di  quefla  alienation  fua  è caufa  lo  fdegno  continua 
4o,&  accrefeiuto  fin  da  quel  tempo,  che  cominciai  à fcriueme  avofira 
Signoria  I{euerendiffima,  & Je  coflì  la  cofa  era  prefa  per  il  verfo , non 
era  da  principio  tanto  male,che  non  potefie  rimediarli  :ma  è pure  una 
gran  cojajcheneffimo  ricordo  di  perfone,  che  amino  il  feruitio  di  Fran- 
cia,fia  creduto  atempo,  & che  ogni  anione , ogni  parola  , ogni  cenno 
di  2^  Signore fia  interpretato  cofi  finifiramente , come  è.  Dice  Di, 

' Andrea  faperpercerto,checoSli  è flata,&  è ferma  opinione  , che  fua 
Santità  fufie  quella , che  lo  mettefieal  punto  con  F rance]! per  fuiarlo 
- da  loro,  & ritirarlo  a fuo  feruitio  ; & Dio  fa  ,fe  fuaSantità  ha  mai. 

bauHtà. 


hatiMto  in  qucP.a  cofa  obietto  alcuno, feno  ilferuitio  della  Maeflàfiiama 

parcjche  qnefta  fia p.trttculardifgratiadifuaSantità,di  non  epermah 
crcduta,jenon  quando  le  cofe  nonpojfonpiu  rimediar^:  ^Allega  eJJo\^ 
2tf.  Andrea  caufe  affardella  delibcratione  fua  di  no feritir  piu àF rance  , 
fi , delle  quali  la  principale, & quella  che  C ha  fatto  traboccare  dall' aU 
tra  parte,  e Fiata  la  cofa  di  Sauona  : della  quale  fi  duole,  che  fua  7Hxe- 
fià  non  l' babbi  uoluto  contentar  mai,  & tanto  piu,  che  dopo,  che  effo  fi 
è partito  daifuo  fernitìo,  ha  concefjo  ciò,che  efio  domandaua,alli  A m . 
hafciatori  di  Ccnouafewi{a  fargliene  un  minimo  grado,  fi  duole  dedife. 
gni  fatti  de  Capitani  dell'armata  Franccfe.di  leuarli  li  prigioni  per  far , 
\a,& contra  la  perfona  fua  propria . Del  non  hauer  ottenuto,  mai  la  •. 
fatisfattionc  de  danari  fuoifpefi  in  fcruitio  del  I{e,  & della  taglia  del 
Trincipe  d'Orangia,del  non  hauer  mai  riconofciuto  pur  con  parole  al- 
cun fuo  feruitio,  & maffimequcfio  ultimo  della  uittoria,chehcbbe,cSr 
infiniti  altri capijcbc  faria  lungo  racorrer: , ó"  coFlt  deueno  effere  no^ 
manco  noti, che  a me»  Bufia  in  fumma ,che  fi  può  tetter  di  certo  perfirmo,- 
al  feruitio  dell' Imperatore, & cbepenfafra  pochi  dì  andarfcncà  Gae- 
ta,doue  folocol  Flarfifarà  alle  cofe  di  ^apoligran.fauore.T^  Signo- . 
re  gli  ha  fatto  domandare  le  due  galere , che  tien  di  fuo , le  quali  efio  >• 
non  vuol  darli  del  numero  delle  12. che  ha,  dice  bene, che  le  renderà  a 
fua  Santità  pr efio, facendo  difegno  haueme  m ordine  due  altre;  ma  non^ 
le  darà  fornite  delle  ciurme,come  erano,percbe  dice  in  queFlo  combatti  \ 
mito  hauerle  perfe  quafi  tutte, pur  che  t aiuterà  ad  armare  Ji  é replica  ^, 
to  affai  con  dire,  che  fua  Santità  ne  ha  il  bifogno  prefente , eìf"  che  perà 
le  noria  in  ogni  modo, ma  non gioua  ,&  rifponde,  quanto  al  bifogno, 
che  accommoderia  fempre  fua  Santità  delle  fue,&  è huomo,che  quan- 
Uk piu  xnFìantia  fegli  nefara , tanto  meno  s’indurà  à far  piu  di  quello, 
cbeoferauoluntariamentcdifare.  T^on  haiteuahauuto  ancora  il  re 
capto  ne  del  Marchefe  del  Cuafìo,ne  del  Signor  Afcanio , ma  con  pro- 
meffa  di  tornare  fra  8 .0  I O.  di,  hauea  lafiato  andare  il  Signor  Marche 
Jè  tifino  in  Lombardia,  quale  à queFi'hora  deue  effergia  tornato  Ja  cau 
fa  dell'andata  fua  fu  principalmente  per  hauer  daiuri  per  la  taglia  dal 
Signore  Antonio  di  Leyua , & anco  per  veder, conte  le  cofedi  Lombar- 
dia Fiauano,pr  quel,chefipoteuafare,perdifporrei  Lait\ichinechi4. 
ueuireinnanxi. 


G » 


Ter 


L E T T E E 

■ Ter  mettere  infteme  tutti  gli  auift,  che  hauemo , deue  voflra  Sigilo  •' 
ria  J{euerendiJJimahaucreintefo  con)  la  partita  de  Lan^ichinechi  da 
lodi, li  quali  per  gli  ultimi  auifì,  che  ne  hauemo' de  2 6.{t  trouauano  an 
co  intorno  al  Lago  di  Como,  & li  s'andauano  ajpettado  per  far  la  mafia, 
rir  andarfene  al  paefe  loro , benché  quefli  Imperiali  dicono  non  efier 
fftor  di  fieran\a  di  ritenerli  anco  in  Italia , il  Signor  Antonio  di  Ley^ 
ua  alti  28  .flaua  purfopra  Lodi, et  era  opinion,  che  non  fe  ne  deueffi par 
tire,fe  non  facondo  i progrefiì,  che  ucderia  di  TiJonfignor  di  SanTolo,it 
qual  fi  trouain  ^Afii,le  fanterie fue  10.  milla  piu  in  qua  uerfo  ^Icjfan 
dria , & ajpettaua  i Suv\\eriìU  quali  uenuti  > fi  dice,  che  cominceria  a 
marciare  innanzi 7^  Signore  ha  mandato  a fua  Eccellentia  THifer 
mAntonio  da  Spello,  fuo  Cameriero  quale  li  flarà  apprefio,&  ne  hauere 
nofpejfo  auifi  j, . 

Tàrlàndo  difopra  di  TU.  Andrea  ho  lafciato  di  dire, che  ancor  conia  « 
partita  deLa\ichinechi,lui  fa  le  cofe  degli  Imperiali  molto  gagliarde, . 
perche  dice  hauer  per  certo  da  una  fufta , che  prefe  a queflt  di , che  irt-i 
Sardegna  erano  arriuate^  nani  con  foldati  Spagnuoli,le  quali  lui  fJi-» 
ma  ejfer  parte  deW  armata,  che  dice  di  certo,  che  huauemre  a Tlapo-^^ 
li  con  foccorfo  di ^.milla  fanti , 

Il  I{euerendiffimo  Campeggio  imbarcò  a Còmetoallì  2^.&'fene> 
iterà  per  mare  fimo  in  Trouen\ui  ferino  a fua  Signoria  ^euerend^ma. 
talligata,la  quale  voflra  Signoria  I{euerendifiima  potrà  tenere  fino  al. 
lo  arriuar  fuoi  ne  ni  è cofa,cbe  imporrì  allo  efier  deciferata  prima,  che. 
fuaS:  giunga,  farà  allhorbene,  chevoUra Signoria  J{euerendifiimafi 
faccia  lafciar  copia  della  ci  fera fua, perche  fi  auan\erà  alle  uolte  di  moL 
ta  fatica , dr  forfè  con  la  medefima  fcriuerò  adambedui . Starno  pure 
afiettando  diuedere,cbe  rifolutionehaueràa  Venetia  Tifonfignoril  yim 
feonte  di  T urena , (jr  hauendo  lor  detto,  come  vltimamente  fcrifsi a vth 
lira  Signoria  I{euercndifsima,che  afiettauano  d'intendere  la  mente  del 
Chriflianifsimo,^  che  f ariano, quanto  fuaTilaeflà  uolefiefi‘afpetta,che 
ùidrifiofia  fia  tale, che  babbi  a muouere  yenetiani della  oHination  lo- 
ro,0 potremo  efier  chiari,  che  ne  fon  date  parole  Al  che  quando  fia,con 
fideri  volita  Signoria  I{enereodifsima  > che  animo  potrà  efier  quello  di 
fua  Santità,  la  quale  è prima  perfeordarfi  tutte  l' altre  ingiurie  riceuik 
Uia  qualunque fiJìa,chequefl'unadayenerìani,laquaU li premapiu^ , 


eberedefsimai  premtrcofa  alcuna,  & tanto  » che  potria  forfè  un  di' . 
/finger  /ita  Santità  doue  ne  lei, ne  altri  noria,  & quejlo  mi  duole,  che 
non /ìa  creduto, coti  come  non  i anco  Hato  creduto  mai,che  M„/indrea  ■ 
fu/fe  per  partire  dallor  feruitio. 

Credo  s*hauerarmo  preHo  lettere  d^Hi/fagna,  & che  in  efìe  faranno  ■ 
ài  molte  offèrte  a'b^  Signore,  & certo  fe  fua  Santità  uederà  darft  paro 
le  da  F rance/i, io  non  fo  quel, che  mi  dire^che  l'è  pur  dura  cofaychetitu 
tigli  inimici  di  fua  Santità  habbino  con  lor  credito  grande^effa  ne/luno, 
voHra  Signoria  I{euerendifsima  ci  rifolue  quafì , che  di  I{eggio  ,&di 
Modena  non  habbiamoàrfperare,hauendo  Madama  detto  avojlra  Si- 
gnoria T{euerendifsima  , cbeil  ChriSìianifsimo  non  era  per  mancar  di 
fede  al  Duca  di  Ferrara , bora  franco  di  Ceruioy  J{auenna  femo  uc- 

cellati) for\a  farà  , che  fua  Santità  s'aiuti  per  tutte  le  uie,  che  pa* 
tfà. 

Il  Dottor  Stepbanuss*à  partito  da  f^ènetta  molto  ben  capace  del 
gran  torto,  cheèfattoa7'{jSignore,&  fe  neuain  Inghilterra  benifsi- 
mo  animato  di  far  feruitio  a fua  Santià, certo  io  fpero , che  quella  Mae- 
/ià/iamoltobendifpoHauerfofua  Beatitudine, comprendo  bene, che  bi 
fognerà,  per  rifcaldarda  frede:{\a  de  Francefi,  che  la  pigli  molto  uiua- 
mente, che  altrimenti  non  fi faria  frutto . • 

Mando  a voflra  Signoria  I{éuerendifsima  rinclu/ò  Capitolo,  che  era 
in  quella,che  olii  1 ^Ji  fcrifsi;certo  é cofityche  preme  moho  fua  Santità 
l'ottener quefie tratte , però  vo/lra Signoria  Beuerendifsimafiaconten* 
ta  farci  ogni  pofsìbile  opera, et  procurare  d'haueme  prefio  la  rifolutid)  - 
che  fi  defidera.Et  a V ,Sig^Beuexendifsima,  &c  • Da  Viterbo,  ,4lli^)  • 
d'^yigqfio . I y 28  . ^ 

^ .....  . . . . ...  . 


M.  CIO,  DELLU  STVFFU,> 

T L ricordami , che  di  niffuna  imprefa , che  fia  andata  in  lungo,  mai  ' 
Francefi  fon  fiati  uincitori,  mi  fa  temere  di  qaefia  il  medefimo , ó’ 
perche  fo,  quato  confidano  fempre  delle  cofe  loro, & fi  promettano  del-’ 
la-debilità  delli  inimici,  mi  pare  già  uedere,  che  come  habbino  auifo,  > 

chi- 
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c)jt  Loìr^ìchìnechi  deUi  imperiali  fe  ne  tornano  a cafa,  allenteroHnot  dh 
cor  loro  delle  prouifionitfir  (juel  buon  Signor  di  Monftgnordi  San  Volo 
{ì  trotter àcondutto  in  Italia. 3 & imbarcatoycomc  (ì  dice,fen\a  bifiottOy 
do  è,  che  fi  mancherà  di  prouederli  di  denari , il  mancamento  de  tfuali 
irtteji  da  TU.  Andrea  Doriayche  era  Flato  caufu  di  farlo  tardar  tanto  a 
uenira  in  Italiaj  piaccia  a Dio,che  queflo  mio  iitdicio  fia  falfo,&  falfa . 
anco  la  paura  uojìra 3 nella  quale  ancora auanti  la  riceuuta  delle  uo^. 
{he  io  ero  della  medeftma  opinioncy  & credo  hauer  ditto  a molte pfone» , 
ch'io  credeu03che  Dio  uoleua  far  tutta  la  uendetta  di  matifuattir  disfar: 
qìteidiT^poli  fenr^a  operarci  una  ffada,  ma  per  amor  de  Dioaducrti- 
te 3 quando  jcriiiete  cofa , che  fa  in  disfutor  de  F rancefi,  di  non  la  fcri^ 
uer fcn\a  cifratperche  non  baila  tche  uoi  la  fermiate  per  dolor  3 che  ha  - 
uete,  che  le  cofe  non  uadano  felicemente  per  loro, come  ui  ferino  ancora 
io,efiendo  il  coftume  loro  d'hauerfempre  per  male , che  li  fia  detto  cofìt 
centra l'apetitofuo,&  di  credercyche  cbila'diceyla  dica permaligni’- 
tà,&  perche fìdef  deri, che cofì (ia,mi  ricordo,che  quando  uoifcriueile 
di  quella  fcaramuccia  fatta,  quando  fu  fcaualcato  il  Signor  Ferrante 
di  Com^aga  verfa  Santa  Maria  della  Grotta ^ che  non  eran  tanti  mira- 
coli, quali  lor  diccuano,  quefli  Francefifidauanoal  Diauolo , &fido- 
leano  di  uoigrandeviente,perchenon  fcriueuate  la  cofa  cofgrandatCO^ 
me  dìceano  te  lettere  loro  3 ebeuoleteuoi  piu,  lelcttere , chehauemo 
hoggidi  Francia, dicono  , che  erano  indifcorfi di cbidoMcffmo  mandar 
per  yicerè' di  7>{apoli , &teneuano  per  certo,  che  già  fi  fufi  hauuto, 
benché  non  mi  marautgUo,  che  loro  della  natura, che  dico,&  tanto  lon- 
taniti ingannino, quando  uoi,chefiateftato  prima  in  'F(jipoli,&’  poi  co- 
fa  prefentc,&  perfonu  di  iudicio  ,ui  fete  ingannato  di  tanto , che  vale- 
nate, che  li  Imperiali  non  pctcffino  durarla  piu, che  fino  alliio.del  paf- 
fatò  y & pur  femo  ih  ,Agofio , & laro  fuor  della  {per  arn^a,  che  hauea-  • 
nodelfoccorfode  tainfichinechi , & pur  la  durano , dureranno  ancora 
ynpe7^\o,  eif  layiHoxiade  F rancefi é'piùdubiofa  , che  mai.  Moggi 
quefli  Imperiali  per  lettere,  che  hanno  da  GaettUybannofparfo  per  tut 
to  la  ritirata  yoUrai  nS  mi  da  tanto  iridio  il  creder, che  fita  vero,quan 
to  il  temere , cl?e  alla  fine  h abbia  da  ejfere . 

Signore  ha  fatto  commandamento  a Spoleto  y&nelli  altri  lochi» 
doadefi  loglion  cattar fantidel  fiato fuo,  che  nanfe  ne  lajsi  partir  per- 

fona 


D I T ^ l 7^  C l V t,  a8 

'ftìutà  folio  di  nefiunOyfenondelU  Chicfatqncflofièfattononperncga 
■red  THonfìgnotllluFlrifrimo  alcuna  commodità,  ma  peruederc,  che  fi 
'il  Signor  l{eìK[Ot  o fia  Eccellemia  voglion  preualerfi  deUibuominidel 
• fiato  di fifa  Santitd,  habbinoanco  a cùmpiacere  a lei  delle  tratte  per  ha 
uer  del  grano  danutrirquelliy  che  ni  rimangono,!:^  Signore  di fferi  Lo 
^accettar  della  Chinca  finoamei^o  ^goflo,  come.utfirifsi.j  & prefi 
‘ il  tempo  ancor  piu  lungo  di  quello  ^ che  L'^nbafeiatore  de  Francia  fi 
farla  contentato  iCbe fi  (^iedeua  tempo  fino  iSdacomotCredendo  pure» 
•che  àme\\o  ^goflo  per  ilfcriuer^oHradouefsi  pure  ejjer finito rfue 
iflo  balloyhora  fimo  la , & quei  Signori  Imperiali  enfiano  con  fua  Santi 
•tài  che  pigli  il  cenfo,&  fi  contentano  darli  per  ejfo  tanti  granii  de  qua 
li  efiendofi  eftremo  bifogno  ,fua  Santità  fa  purpenfierd'accettarli^che 
altrimenti  fi  perderia  quefii,^  la  commodità  d’haueme  delti  alt  ri , 
questo  non  darà  ne  uinta,ne perfa  L'imprefa  à Monfignor  lllufirifsimo: 
ne  lo  firiuo»  non  perche  ne  babbiate  à parlar  uoiyfe  non  uene  èdetto  al 
tro,ma»perche  fi  ue  ne  farà  parlatOjpofsiate  rifi>ondere,cbe  fua  Santità 
ha  fatto  tutto  quel,che  pofieua  in  differir  lacoJdj& faria  fiata  una  cru 
deltày  & ‘della  qilale  non'harià  faputo,came  fi  render  conto  à Dio^non 
•pigliando  tutte  le  commodità  y che  può  da  leuare  il  popolo  fuo  di  tanta 
miferi^y&,  poter  fubuenirf  à una  Cittàs  che  periffi  della  famey&c, 

* 


Si  TU,  DELL.A  STypF^, 

I L Signor  Tri.  ^luifi  Caddi  manda  cofia  M.Battifia  Cherardino,per 
ottenere  da  Monfignor  lUuftrifùmo  la  tratu  de  granoy  che  ha  ntl- 
-VyAbbatia  di  San  Leonardo,  & in  vn’altr  ^bbatia  del  Feuerendifsimo 
fuo  fratello , & in  alcuni  altri  luoghi,  doue  ne  ha  comparatOy&  da  lei 
<ertarà  per  quella  più  fumma,che potrà,  hauerà  bifogno  dello  inderh^ 
'7^0 , & fauore  uoSiro,  del  quale  quanto  piu  pojfo  ui  prego  al  non  uolerli 
• Mancare,  perche  oltre,  che  mi  pare  ejfcre  vn'opera  fanta,etdegna  d'tr- 
'grti  aiuto  fauorire,  chi  ha difignato  di  condurre  robe  a I{oma,  ir  neìli  al 
tri  luoghi  del  Stato  ecclefiaSUcoìio  ho  col  detto  M.  ,Aluifi de  molti  ob^ 
dtgbiyli  quali  m'aSiringpnd  àdefidcrare  ogni  commodo  afatisfiittionc- 
• 
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/ita, come  mia  propria»  & per  queflo»eome  ho  detto  ^quanto  piupojjb  re 
ne  prego»  vi  ho  nominato  di  /opra  l’^bbatiadi  Santo  Leonardo»laqua 
le  nel  paffar  dclTeffercitofu  molto  mal  trattata  con  tutto »chefujfe fiata 
raccomandata  alla  buona  me,de  M,Tietro  Taolo,&  luifucefie  ogni  ope 
ra  per  faluarlaima  in  queUa  furia  non  era  poffibile  remediare»bora»cbe 
ogni  cofa  fi  può  dire  quiete  in  quel  paefe»  cifiano  pure  da  20,02^  ,fan 
ti»  che  oltre  a quello , che  confumano»  minano  l'edificij»&  ogni  cofa: 
sfarete  contento  fauor  ire  Td.Battifia  predito»  che  ottenga  da  Monfignor 
lUufiriJIJìmo  una  falua  guardia  » ma  che  fia  di  forte »che  babbi  da  fare 
fiombrare  quelli  » ch’allogiano»& prouega  , che  non  uengano  altri  ad 
allogiare  » perche  hanno  bene  una  falua  guardia»  la  quale  non  li 
ferue  di  niente  » oltre  di  queflo  ha  l'jtbbatia  molti  priuilegij»  come  per 
' ÌH»Battifia  intenderete»  & credito  ajfaicon  la  Corte  B^ia»nelle  quali 
cofe  tutte»ui  prego »fate  tal  opera  in  fatisfattione  delSignor  M.^luifi» 
che  dalli  efetti  uofiri  conofea  l'efficacia»  & maggiore  depderiomir 
di feruirlo»&  quanto  poJfo»me  vi  raccomando  • 

^ 
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M^gnifici»&  Slrenui  Capitani  noflrichariffimi»Labonaopinìo- 
ne»  che  habbiamo  di  voi»  & del  ualor  uoflroJd»che  in  molto 
maggior  neceffitd  di  quefia  ci  promettariffimo  di  voi  ogni  poffibile»_ac 
curato »&  fidele  fertiitio»  potete  con  verità  dire  » che  li  noShri  paga- 
menti fiano  futi  longhi»per  il  che  neramente  crediamo»che  uoi»c!rli  uo- 
firifanti  habbiate  non  poco  patito»  ^ potete  anco  perfuaderui  hauere 
do  tollerato  perSignori»&  patroni  grati »&  da  i quali  fe  ut  può  in  una 
horadare  remunerai  ione  maggiore»  che  quanti  fienti»  potefii  hauere 
fatto  in  tutto  il  tempo  de  la  uita  uofira  »Efiortianui  adunque » & pre-> 
ghianui»  che  & per  feruitiodelli  prediti»  & pertanto  maggiormente 
nbligaruieffi&noi»Cìr per bonoraruoi  fteffi»uogliaticon  ogni  poffibil 
curat&uigilantia  ejfer  preSli  con  continue  guardie, et  pronte»con  bona. 

animo 
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animo  aìlu  cujlodiadi  quilU  eittà,comprobando  con  le  opere  la  ferma 
'opinione, che  (ì  ha  del  ualore,e  de  la  fede  voflra,che  preFliffimo faranno 
la  i rofiri  pagamenti,  de  quali  tanmpiu  farete  meritcuoli,  quanto  mag 
gior  fata  il  feruitio  per  noi  prefhatoJlatifani,che  Dio  uetonferui» 

Da  Brefsa  dii  y.  tt,AgoSlo  15^8. 

* . . . , J 


,AL  C UBJDlT^^l  S^ALy'l^ATI  LEGNATO. 

Doto  la  mìa  di  che  per  vn  Corriere , che  pafsaua  di  qua  in 
diligentia,indiri7;p{ai  à Lione,  con  nrdine,che  di  là  conia  prima 
commodità  fufse  mandata  a roflra  Signoria  Beuerendi[fma,ho  le  fie 
1 4.  26.  del pafsato,  le  quali  quanto  alti  a'4Ì(t,cbeda  della  Tre- 

gua pur  raffermata  con  Fiandrejt,  del  ritorno  dell'Araldo  di  Spagna^ 
cofe fimili,non  ricercano  rijpofla, 

TH^Gio,  Gioachino  arriuo  hierfera  ^ & una  fola  uolta  è flato  con 
“^^flro  Signore, non  è fino  a qui  entrato  in  altro  ragionamelo  ,fe 
non  in ejjortar  fua Santità  auolerfì  dichiarare,  allegando , che  ol- 
tre al  non  douer  lafciare  impunite  le  offefe  fatte  afe  ,&  alla  Chieft^ 
a neffuno  deue  efìer piu foffetta  lagrande\\a  deW Imperatore  in  Italia^ 
che  alla  Santità  fua,argumentando  fopra  quello  con  motte  ragioni,che 
circa  cioflpoffono  dire,  A che  fua  Santità  ha  rijpoiìo,  che  bifogna  anco 
in  tante  tribulatiom  della  Chnnianità,ie  quali  non poflono  finirfifenon 
con  una  pace,  penfare  quello, che  conuenghi  fare  ad  un  Tapa,&  Tapa 
ruinato,&  indebilito  della  forte, che  è la  Santità  fua.  T^U  che  quando 
anco  fua  Santità  uoleffe  entrare  in  guerra,  bifognaua  , che  fi  penfafle  à 
fare  ancora  il  conto  fuo , in  modo  che  la  ui  poteffe  fare , perche  t era 
ricercata  di  colligarfi  con  tre, da  quali  fua  Santità  è offefa,  & dannifi- 
catagroffamente,  da  yenetiani , dal  Duca  di  Ferrara,  che  li  tengono  le 
fue  terre,  & da  Fiorentini, che  li  fono  inimiciffimi:&pcrò  che  non  ue- 
deua,con  che  ragionili  penfaffè  à perfuaderla  d’unir  fi  con  quelli;  non  li 
eflendo  prima  reflituito  il  fuo . coifi  la  co/a  è pa/lata  in  ragionamenti  fen 
\aucfiire fino ahora àconcluftone alcuna  : l’ha  ben  detto  della  buona 
Holmà  del  Chriflianifs.che  Venetianì  reflituifehino  in  ogni  modo 
Lib.gMlleLetMTrinc,  H C'dice 
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& dice  haiierein  commi  flotte  d’andare  a Fenetiaidoue  fera  far  buon 
fruttO)Cbe  Dio  il  voglia,perche  uedcndo  tanta  lunghcwa  della  rifojla, 
che  àFcnetiadijìerOtajpettardi  Francia  »mifla  pcrfifso  nell' animo  » 
che  fefua  Maefàcifufe  piu  caldaiche  non  èt&  uolefìe  da  uero,  che  Ve 
netiani  reUituiferOyche  l'harehberogia  fatto  t & queSìe  parole  creda 
yoflr a Signoria  Epuerendiffima, ch’io  non  dicofen\a  fondamcntOyinten» 
dcndo  & di  bonijftmo  luogOyche  con  effetto  il  ChriFìianifmo  da  parole 
a TS^flro  Signorey&  l'ojlination  di  Venitiani  è fondata  fulfapere^ 
che  fua  Maejìà  fa  bene  injlantia  perfatisfarcà  fua  Santitàytna  non 
perche  {tcuri della  reSìittitione , come  moflra  y&  comedoucria^ 

Tiaccia  à DiOy  che  cojt  fia,  come  vojlra  Signoria  I{euerendiJJima  feri 
uè,  che  refiino  ben  chiari,  & fatisfatti  di  7S(.  S ignare, & che  fia  purga 
to  il fojpettOyche  li  fu  pofio,che  fua  Santità  bauefie  mandato  danari  alli 
Lan\ichineebi,  perche  uedo  cqfi facilmente  imprimerfeli  ogni  finifira 
openione  di  fua  Santità,come  è quella,  che  li  noiìri  di  Tiacen\afacef- 
fero  il  ponte  perii  Lan\ichincchi,il  che  douriapure  efer  chairo  delli 
effetti^ 

Fu  ben  vero,che  il  Signor  Antonio  di  Leyua  mandò  a far  mofira  di 
uolerprouifiondibarcbcyàche  lifu  rijpofio,  che  non  ue  n’ erano:  ma 
che  poteuanoveder,fe  ci  erano  bar  caroli  da  fcruirli:  & M.lfjcoUs 
patria  far  tcflimonio  d'baueruifìo  delle  littore  mie, che  fopra  cioferi^ 
ueuo  à Tiacen\a,  dicolo  per  renderne  conto  a v ofira  Signoria  I{eucren^ 
difima,  nu  perche  mi  paiafìa  da  perder  parole  in  giustificar  quello,che 
adognimoda  non  fi  crede , affetto  ben  anco  nelle  prime  di  VoSìra  Si . 
gnoriaI{euerendifsima,quando  intenderanno, che  7H»,/£ndrea  Boria  non 
babbi  accettato  il  partito  con  "^oSìro  Signore, che  diebino,  che  fua  San 
tità  non  ha  uoluto. 

Et  forche  già  da  quelli,  che  fanno  queSle  inuentioni  cantra  fua  S an^ 
tità,  s’ è detto,  che  lei  fia  Slata  quella  che  l'babbi  acconcio  con  gli  Im- 
periali» 

yAuantila  feSla  di  Sampietro  Tdonfignor  di  Lautrec  prego7{^  SU 
gnore,  che  fufsi  contento  non  accettar  dallo  Imperatore  ne  la  Chinea, 
ne  il  cenfo  di  T^poli^allegSdo,chc  la  fi  daua  per  il  I{egno,del  quale  qua 
fi  tutto  crainpofieffo  il  ChriSiianifsin/o  , & che  per  foffefc  fatte  alla 
Cbiefa  l'Imperatore  ne  ucniua  ai  efer  priuato , Fu  all' bora  la  cofa 
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dibattuta  affai, & concludendoli, che  fua  Santità  mn  poteua  negar  d'ar 
cetarlo,ft  penfo  di  pigliarci  un  me\\o,con  differirla  cofa,  & l*Umba~ 
feiator  di  Francia  fi faria  allhor  contentato, che  fua’Beat  nudine  diffe- 
rijje  fino  alla  fefla  di  San  lacomo,  ma  lei  fi  contentò  darli  ancor  piu  tem 
po,  differendo  (fuefla  cerimonia  fino  alla  fefla  di  Santa  Tilaria  di  me\ 
Tfi  tAgoflo,  non  effendo  alcuno  che  duhitaffe , che  l imprefa  nondoiteffe 
effere  aUhor  terminata . Mora  fitamo  là,  & queHi  Signori  Imperiali 
hanno  ad  0 rdine  la  Ghinea,  & per  il  cenfo  offercno  à fua  S antità  tanto 
grano,  del  quale  baeflremiffimo  bifigno,per  il  che  non  hauendo  lei  al 
cuna  feufa  da  differirla  piu,  fi  rifolue  accettarla^  ma  fine  priciudi- 
cio , in  che  non  fifa  al  Cbriftianiffimo  ne  danno,  ne  ingiuria  alcuna,  ne 
per  quello  fe  li  da  ne  uinta,ne  perfa  la  imprefa  del  T{egno . Queflo  Sìg, 
^mbajeiatore  Prancefe , che  è qui Jja  fatto  inflantiacon  littcre,  che 
ha  del  Chriflianiffimo,  che  fua  Santità  uoleffe procedere  alla  priuatio^ 
ne  dell'Imperatore  cofa^nella  quale  faria  da  penfare  ancora  affai, quan 
do  fuffe  del  tutto  ffinto  fnordItalia,&  battuto  di  forte, che  non  poteffe 
rihauerfi perunpeTf\o,nun  chehera  che  purehafoì\e , & l’efitodi 
quella  guerra  fi  uede  piu  dubiofo,che  mai.fi  chefe  ne  fuffe  parlato  àf^, 
Sig,  I{euercndiffma,perche  altrimenti  non  accade,  chemuoua  lei  paro 
le, può  dire,  che  faria  poca  prudètia  di fua  S antità  ffare  all’ Imperatore 
una  tah>ffefa,non  li  potendo  nocere  in  altro. 

Circa  à queUe  parole  dette  da  Madama  al  yefcouo  diSan£les,noH 
mi  pare  fia  da  riffonder  e altro, perche  quanto  piu  fi  maneggia  , peggio 
fi fa,  io  credo, che  fia  loro  andato  piu  d'una  uolta  per  fantafia  il  non  la 
fciarvenirl’elpeditioni,  purenon  credo  le  poteffero  tener  del  tutto, che 
s’e  uiflo,  cheneUitempi,che  era  prohibitOjche  le  ueniffero , purfempre 
netrapelaua  qualchuna. 

Fra  pochi  di  partirà  di  quaM.  Bartolomeo  de  Ferrarijs  Secretarlo 
del  Duca  d'.Albania,col  quale  fua  Santità  manderà  un  fuo  con  le  prom 
uifioni , che  bifognerà per  efiercon  voflra  Signoria  I^euerendiffima , 
Xlr  concluder  qualche  cofa  in  la  caufa  della  Signora  Ducheffìna,  della 
• quale  non  ferino  piu  à F olirà  Signoria  I{euerendiffima  circa  al  leuarm 

la  di  Firen:{e,  non  perche?^  Signore  non  neftia  col  medefimo  defide, 
rinoma  perche  uedo,che  guanto  piu  infiantia  fe  ne  fa,  piu  ci  è fatta  la 
eofa  difficile, 

H 2 Man. 
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Riandai  con  f altre  in  mano  di  Voflra  Signoria  1{euercndiffmf^ 
ma  per  U I\eHere.ndiJJtmo  Campeggio  Jcritta  con  la  fua  cifra  j a finche 
potejfe  vederla fc li ucmua.commodo  fare anoor  cjja  qualche  officio 
in  conformità , bora  non  m'accade  altro  jche  confirmare  tl  mede  fimo , 

Hi  fna  Signoria  I{euerendiffimadopo , che  fi  /piccò  da  Tiomhinocon  le 
galere  di  I\hodi  tagliando  il  camino  dritto  alla  uolta  non  ci 

é auifo  alcuno; clr  perche arrmato  à terra  baucrà  bifogrio  prouede rft  di  : 
cauallifCredo  verrà  adagio, 

Hauemo  Httere  dal  campo  diMongfinor  di  Lantrec  dé  ^ .del  prefen-  • 
te,  non  ui  è cofa  notalile , pjtrfcriueno,  che  cominciaua  ad  allentare  ‘ 
.a/faiqiiella  influentia,cbene  ha  morti  una  infinità,  & quafi  tutti  ama-‘ 
lati:  donde gli  Imperiali  hanno  prefo  ardire  afiairpure  Monfignor  di 
Lautrec ha  vltimatamente comandato , che  li, che  erano  à Capua,ad  ' 
4^uerfa,&  ne  i luochi  vicini  rifattati  tornajfero  al  campo,  & richia- 
mato ancho  ilSignorDon  Federico  figliuolo  del  Duca  di  Traietto , che  ' 
era  uerfo  Fondi,con  qualche  buon  numero  di  fanti, . Ha  dato  ordine  ai' 
Signor  I{en\o  di  fame  da  f.in6,milla,&vn  quattro  cento  cauallileg-  - 
gierì,con  liqualipenfaflringer  ^apolh&nefpera  molto  bene, . 

“Ma  iLyicerè yche penfano  mandarui , algiudicio  mio  potrà uenire-t 
adagio,  perche  iimprefafarà  lunga,  & temo  della  follia  trafeuraggi- 
tte  Francefe , che  alla  fine  lafcino  ruinar,quanto  fino  à qui  hanno  fan»* 
dibene,. 

. Hi  Tilonfignor  di  SanTólo  non  ferino,  perche  gliauifi  ài  fua  EcceL 

lentia  deueno  efiet fi  preilo  coflà,comc  quà, . 

Benché  non  fieno  cofe,  che  importino  alla  fumma  della  imprefa;pu-  - 
re  mi  dimenticai  l altro  di.  fcrtuera  a vtoflra  Signoria  I{enerendijfima  : 
della  rotta,  data  dall  .A  bbate  di  Far  fa  à Colonefi, nella  quale  reflò  mor-».  - 
foil  V efeouo  nipote  del  Cardinal  Colonna  , bora  ua  abbru/ciando,  eSf  ’ 
faccheggiando  tutte  le  Casella  al  contorno  di  I{pma,che  e una  cofami- 
fcrahilc  la  difiruttione  diquefiu  paefe  , .pure  lagiufiitia  di  Dio  ,&lat 
predadi  Epma,  della  quale  cerano  riempiti , li  manda  addofio  quefio  > 
filugello. 

Effcìido  alli di pafiati  uacato  il  yéfcouato  di'Sauona,7^/lroSigno~  ■ 
pene  prouide al  J^euerendiffimo  Camerlingo  Monfignor  diVerugia^  . 
quale  non  patendo  ancora  bauerne  la  ppffejfipne,'4efider0r  da  vcHraa 
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Signoria  l^uerendiffima  fauorctche  li  ottenghi lettere  dal I{ejche  lijta 
dataj&  io  ne  prego  f'.S.  I{enerendiffima, 

tricordo  a roflraSignorial{euerendijJima  le  tratte  » delle  quali  li 
fcrifsi,  di  Linguadoc,  & di  Trouen\a,cbe  fen\a grani  bifognayche  tut 
toqueflo  paefefì  dishabiti  . ^Andrà  in  Trouen\a  mandato  da  fua 
Santità  per  queflo  conto  Battifìa  ’Piccinit&  fcriuerà  a vomirà  Signoria 
t{euerendiUima  de  bifogniy  ne  quali  non  li  mancherà  : 7\ia  concedendo 
UChrinianifsimo  la  tratta  Je  non  fi  può  gratis*  con  pagar  quel  man* 
co , che  fi  puòyVoflraSignoria  ì\e’uerendiffima  la  mandi  qua  duplicata , 
che't^S. manderà  piu  perfone  à trame,  HaUendograni  fua  Santi- 
tà andrà  boriche  il  tempo  rinfrefcayà  I{pma . Etàf',S.mi  raccomando. 
Da  yiterbo,  ,Alli  1 0,d',Agofio  « 1528* 


,AL  S,ALri^Tl  LECITO, 

M,A  rauigliomiy  che  conle  lettere  y cheti  fon  fiate  dalla  còrieyde 
11,  del  prefente  y non  ne  habbiamo  alcuna  di  voflra  Signoria 
I{euerendij[fima,dallaquale Cvltirncycheio hoyfurono  de  %6.del  pafia- 
tOy  & ad  efiefeci  rifpofla  perl'ultime  mie  de  io.  di  quello . DaU'hora 
in  quà  no  é occorfa  cofa  molto  degna  d'auifoyne  coM.Gio.Cioachinofi  è 
uenuto  à riflretto  di  cofaalcunay  fanno  ben  corfi  ragionamenti  affai  fo- 
pra  il  fare^  che  f'entiani  venifiero  al  depofiiar  di  B^uennay  & di  Cer- 
uia^al  quale  effetto  efio  TU, G io. Giace  bino  fi  offere  d'andare  a Fenetia, 
& {pera  trame  buon  frutto, ma  prima, che  parta  uorria  intendere  quel 
lo, che  fua  Santità  è per  fare  a beneficio  del  Chri^ianiffimo  rihauendo 
lé  dette  due  terre,&  domanday  chefattOyche  fia  il  depofitOyfua  Beatitu 
dine  babbi  à contribuire  nella  guerra  fecondo  il  poter  fuo  y & che  poi 
fatta  la  refiitutionefidichiatiyche  fi  facci  LegahfenfiuadcUi  Slatil'ù- 
no  dell'altrOy  includendo  nella  parte  del  Chriflianifftmo  il  fregne  di'b{a 
poliy  alla  difenfiondel  quale  in  fauor  di  fua  THaeflà  vuole  * che  i" 

gnore  s'intenda  obligato  ogni  uolta  * che  T^apolifia  ridutto  in  poter  di 
Francefi  , vuol  i che  ciajcuna  delle  parti  nomini  e confederati  fuoi,  & 
(he  l'vno  non  offjtnda  quelli  dell'altro,  offere  a fua  Santità  il  muriaggio 
-•Vv  1 della- 
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della  signora  Duchefj^nano^lra  col  Ducad'^ngolem  terzogenito  del 
Chrijlidnijjìmoyilqualmariaggio  s' babbi  ad  intendere  da  mo  flabilito 
in  ogni  euenfo , ma  tenendo  per  certa  la  uittoria  del  I{egno^chiedejche 
. fua  Beatitudine  ne  inueììi/ca  ejjb  Duca  <T ^ngolem,  & uoria  ancorché 
fua  Beatitudine  procedejje  alla  priuatione  dell’Imperatore,  Quelle  fo~ 
no  le  principali  petitioni  d'effo  Gioacchino^  alle  quali  fe  fua  Santità  uo 
Icjfe  conjèntirey  come  Sìannoitroppo  caro  compcrerta  Ccmia^&  l{auen 
najma  purepernon  cfcluderlo  y&dijperarlo  del  tutto^che fua  Santità 
non  fa  per  far  niente  t uedremo  fe  f potrà  redurla  cofain  modotche  fua 
Beatitudine protnetta  di  dichiararfjContribuirej&  obligarfi a difende- 
’ re  il  I{egno  per  il  Chriiìianijfmo  ogni  uolta^  che  fa  disfatto  quello  ef- 
fercitOyche  ui  è dell'imperatore , é'"  non  quando  (ta  conuinto  l<lapoliy 
perche potria  molto  bene  ejfere , che  Francefiottenefero  7^poli,& 
haucjfero  timprefapiu  dubiofa,  che  maiy  confflendo  la  uittoria  in  dif* 
far  quello  ef  eretto , & non  nell' ottener  e una  città  piu,  T^Ua  nomina^ 
tione  de  confederati  penfa  fua  Santità,  che  f troui  forma,  che  non  li  le 
ghi  le  mani  dal  non  poter  farcontrail  Ducadi  Ferrara,feno  perqual 
che  tempo, come  per  un’anno,  &c.  In  la  parte  del  maritarla  Ducheff- 
na , & prometter  la  inueflitura  al  Duca  d',Angolem , non  fi  farà  difi- 
culta;&  penfa  fua  Santità,  che  queSìa  parte  del  I{cgno  pojfa  addatar- 
fi  fecondo  quella  vltima  capitulatione  tra  la  Santa  mem,  di  Leone, & il 
Chrifiianiniffimo,  che  non  fi  mandò  poi  ad  effetto, della  quale  credo, che 
roHra  pcuercndiffima Signoria  habbinotitia , &‘il  Signore  ,Alberto, 
che  la  trattò  ,neè  informatiffimo . Si  reffonder dalla  parte  delpriuar 
l'Imperatore,  che  è cofa,  che  ha  bifogno^^  di  piu  lunga  cofideratione, 
& d’altro  tempo.  Se  a quello  modo  potrà  concluderli, che  promettendo, 
quanto  io  dico,  J^flro  Signore  rihabbi  le  fue  terre , Slaremo  a uedere 
ilfruttoycbe  fardi' andata  di 7H,Cio,  Gioacchino  a Venetia,&  innanzi, 
chefcneuengaalla  rifolutione,  correrà  tempo  ajfai,nel  qual  fua  Santi 
tà  potrà  uederpiu  lume  dapoterfi meglio  rifoluere  delle  cofe  fue,  maf- 
fme,cheinqucflo [patio  douerà  efiere  arriuato  un  Mofienlrlayo  Barze 
lonefe  Beggente<r,Aragona,il quale  l’Imperatore  manda  à7{j  Signo- 
re,fecondo  intendemo  per  lettere  de  20,del  paffuto  dalla  corte, co  com- 
miffione  ampliffìme  di  concordar  delle  cofe  d'Italia  a fatisfattione  di  fua 
Santità,  & potestà  di  far  rendere  a 't{ojìro  Signore  OSlia , Ciuità  uec- 

chia. 
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ehUt'iir  li  ^uerendi^mi  Cardinalit  che  fono  oflaggi  > & moSirano  le 
Intere , che  fna  MaeSlà  Cefarea  non  chiegga  altro  afta  Santità  Je  non 
(he  babbi  à perfeuerare  nella  neutralità  fua . 

Di  tutto  queflo  ho  dato  ragguaglio  à vojìra  Signoria  I{euerendiffima 
folotperfar  noto  à lei  le  pratiche^  & li  penfteri  nofri^non  perche  la  ne 
babbi  à communicar  cofa  alcuna  con  altri^  che  col  Signore  liberto,  al 
la  cui  Signoria^fen^a  ch'io  il  dica,  fa  già  vojìra  Signoria  I{euerendifsU 
ma  d'hauere  dfar  commune  cio,ch'io  li  ferino , & pregar  la  fua  Signo- 
ria, che  conquella  fede,  che  fua  Santità  ha  in  lei,  uoglia  dir  libera-» 
mente  il  parer  fuo,&  voflra  Signoria  darne  auifo , & per  Corriere  ef~ 
prejfo» 

Scrifsi  per  l' ultime  mie  de  jo-à  vojìra  Signoria  I{euercndijiima,cbe 
ejfcndo  ucnuto  il  tempo,  fino  al  quale  fua  Santità  hauea  differita  la  ce,. 
timonia\  d'accettar  la  Chined,  non  uedcua,come  poter  negare  a queiU 
Imperiali  lo  accettarla,  bauendola  lorpojìa  in  ordine  per  pref  'entarla, 
maffirne,  che  quando  fua  Santità  è Hata  in  manifejìainimicitia  co  l'Im 
peratore,non  ha  ricufato  il  pigliarla . Di  poi  è Jlata  fatta  à fua  S an- 

titàgrandifsima  injìantia  dal  Signore  »Ambafciatore  ,&da7d,  Cioan 
Giacchino,  che  uolejie  accettarla  anco  a nome  del  CbriJìianiJsimo,doue 
ua  farjì  quejla  cerimonia  il  di  della  »4jfuntione  della  Madonna , ma  la 
notte  auanti  uennea  Signore  un  poco  d'indijpoptione , che  durò  tre 
dì,  la  qual  fu  caufa,cbe  detta  cerimonia  nonjìfacejlc^  eir  coft  hauenda 
feorfo  quel  termine,per  fuggir  quelle  contefe,fua  Santità  l’ba  differta 
Jìno  allafeJìadtSan  Francefco,al  qual  tempo  dourernmopure  effer  chù( 
ri  0 al  manco  per  uia  dichiarirci,  come  Jta  per  terminar  quella  imprCm 
fa  del  l^egno , 

7^  Signore  lìaua  per  mandare  uno  al  Chriflianiffimoa  dolerjì  delle 
lunghcT^^e,  che  li  fon  date  in  quejla  cofa  di  Ceraia , & l{auenna , che 
hauejjc  ancora  andare  in  Inghilterra  a farne  dogUen\a,& quaji  un  prò 
telìo  yche  fua  Beatitudine  non  è per  comportare  d'ejierc  aggirata  a 
qucjìo  modo,  lUremo  affettando  la  rifolution,  che  faremo  con  Mi- 
Jer  Cioan  Gioacchino,  ^ fecondo  quella  fi  delibererà  la  venuta  di 
cosini . 

Io  non  parlo  fenyi  fondamento , perche  da  Venctia  proprio  ne  batte 
wu  auif  0,  (he  il  ChnfiianiffimQ  da  parole  aTJoJlro  Signore)&  benché 

fcriun 
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ferina  aiti  Umhafiatort  fuoìà  Fenetia  tanto  efficacemente , thè  non 
/apremmo  defiderar  piu,  èr  lor  faccino  gagliardamente  ogni  tuono  of. 
fido, che  po fono, non  perno  ficuriyche  il  Chriflianiffimo  noti  faccia,come 
folea  dir,  Tapa  Leone,  che  à uoler  dar  bene  ad  intendere  ad  un  Trinci 
pe  una  cofa,bifognaua  fare,  che  anco  glt  ^mbafeiatori  Puoi  proprij', 
che  la  negotiaiiano,  la  crede ffino  cofì,&  io  fonfermiffimo-in  queho  pen 
fiero,  ne  credo, che  peraltro  2W,  Gio.  Gioacchino  fi  prometta  tanto  deU 
Peperà  fina  à F-enetia,fe  non  per  efier  certo,  chequandofe  li  faràiru 
tendere  rifolutamente la  uqlontà  del  ChriHianiffimo,non  faranno  piu 
replica . 

Dio,  & la  buona  mente  di  fua  Santità  mi  pare,  che  l'hahbi guidata 
fin  qui,in  non  Idffarla  dichiarare, ne  per  Vana  parte, ne  per  V altra,  ma 
tutto  quel,  che  fi  è fatto, jarianuUa,je  bora, che  Pefiito  di  queUaguer- 
ra  mi  pare  piu  dubiofot  che  fila  maiflatOjfua  Santità  facete  alcuna  fc- 
tnerariarijolutione  . 

guanto  al prefente  pericolo  fuo , il perfifiere  nella  neutralità  pare 
ottima  uia,  mafsime,che  cofi  non  offende,  an\i  fa  cofa  grata  alfimpe* 
ratore , & la  medefimajecondo  voftra  Signoria  ^cueraidifsima  auifa, 
è laudata  in  Inghilterra,  ma  e da  confiderare,  che  reflando  ejfo  fuperio 
re  in  quefiaguerra,fuaSantitàreSlaàdifcretione  ,&  il  redo  d'Italia 
Jen\afi>era\a  cC  ufeire  mai  di  feruitu.DaWaltra  parte  il  Chrifliahifsima 
non  fi  contenta  della  ne  utr alita, &uolendo  ispiro  Signore  dichiararli, 
perde  con  r Imperatore  tutto  iicredito  di  poter  trattar  la  pace,fimet- 
te  àmanifeflifsimo  pericolo  della  total  mina  fua  ,&  della  Chiefa,fe 
Franceft  perdonerò  quella  imprefa,  è anco  da  penfare,  che  dichiarata 
fua  Santità  Francefi,fi  farian  piu  neglientie ,al  proueder  effi d bifogni 
della  guerra , & uedendofi  alficuro,  che  fua  Santità  non  patria  hauere 
mai  piu  ne  patti,ne  pace,ne  confidentia  con  C Imperatore  metteriano  fo 
p radi  lei  tanto  pefo,chenon  potria  reggere,&  fe  integra,  & hauendo 
ccngiuntelefor\e  di  Fiorenr^a,  per  non  uolerla  aiutare,  l'hanno  laj'cia 
ta  minare  j molto  piu  facilmente  mineria  bora,  che  pur  così  non  può 
folìenerfi , ch’io  prometto  à voHra  Signoria  F^uerendijfima , che  filo 
allo  hauere  à prouedere  alla  paga  di  circa  mille  fanti,  che  ci  fin  refia- 
ti  in  Tiacen\a  , io  uedo  le  pene  deW Inferno , & penfo^come  faremmo, 
quando  hauejfimo  d contribuirnella  guerra , benché  per  bora  diriano 

di 
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^ c(mtentarft(Cun  300,0  ^00,  caualli  le^^icriyma  poi  uorrìano  forfè 
piH<oMcfu{fvio  imbarcati, ■&  per  il  particularpericolomflro  conflret 
ti  ad  andare,  & anco  bifognandoci  per  la  uicinità  di  Milano  mantener 
-iti  continuo  in  T‘iacen\a  qualche  prefudio,  ^ggiugnete  ancoa  que^ 
flo,cbe  ogni  piena, che  uenife  et kA lamagna,sboccheriafopraaiuoi,^ 
■che  per  mille  proMcJfOjclyen  hauefimo  dal  l{e,  potemo  ejfer  ftcuri,che 
■hauendo  f fretto  parentado , come  ha  col  Ducadi  Ferrara,  non  riha^ 
stemmo  mai  col  fito  nie\\one  I{eggio,ne^iod,cnna.  Del  d ubbia  ,cbe  ho 
•delTeffto  di  quefla  imprefa del  I{egno,ho  dettodifopra  & uonfeiK^a 
caufa, perche  fappia  vofira  Sign.  ^uerendijfma, che  iteli’ ultimar.^f. 
fegna,  che  s’è  fatta  dellafantcria,cheMonjìgnor  di  Lautrec  hafopra 
Jdapoti  ,fra  tutti  Italiani,  V afoni,  Lan\icbinechi,Sui\\eri,& auen 
turierimonf  trouano  oltreS.milla fanti: 4^qua.Uuencndo  al  bifogno, 
■non  fariano  fei  milL{  jla  pótfr^  tomboftercca  perche  :p}fdelU  quart^f 
parte  ne  fono  infermi.  ld^nlireHanool(ip<cduce^Qj^ce:maiì(ii^ 
fperan\a  di  rinforzare  il  campo  canale  uni  fanti  fattiial  Signor  l^enz(\ 
xheharannome  di  milla,manon  fi),  fe  far  an  tanti  : in  a.  miUa,chè 

>mandano  i Fiorentini  per fupplemcnto  delle  bande  nere, che  fon  ridutte 
à mille  ducente  huomini  ,&  in  ducento  mille,e  cinquecento, 0 tre 
'.mille ,chepernuouo ordine  del  Chrifliani^mo  bada  mandare  Monfi- 
-gnordiSan  Volo  . perno  Siati  fn  qui  in  qualche  opinione , che  per  dir 
fetta  del  uìu  ere  T^poli potefie  cadere  : la  qual  fferanza  d If  orpiu  de^ 
-bile , che  non  era  dui  mefì  fa  : perche  SpagnuoU  corrono  fen\a  alcuno 
-impedimento  tutto  il  paefe  fino  à Capua , & per  uia  di  mare  ut  entr ano 
ogni  di  fregate  a piacer  loro,&  feM. .Andrea, quale  douea far  uela  qtu 
Jìa  notte  pa/fata  da  Ciuita  vecchia  uerfo  Gaeta , cominc(;rà,  à raofirarli 
! in  quei  mari,entreranno  molto  megliotmaffimc  che  hor  cheli  tepi  rinfre 
fcanofarà  difficile  il  uetare,  che  qualche  nane  di  Sicilia , douc  è fatta 
gran  prouifione  di  farine,  di  uini  ,&  di  filami, nonv'eatri, tatuo  piu, 
-feuero  è quello,  che  intendo, che  li  di "hlapoU habbino  interccttc  liuerfi 
della  Signoria  di  Fenetia, nelle  quali  ordinaua  al  fuo  Vroueditore , chp 
non  fi  lajciaffe  addure  al  combatter  con  Itl.fAndrea  ,fc  ben  fnjfc  in  com 
■ pagnia  delle  galere  Francefi:  & in  ucrità  intendo,  che  le  Fenctiani  fon 
^ cofi  male  armate,  che  non  temono  fen\a  cauf.i:  benché  credo  quel , cif 
-iicodelle  attere  intercette ,fia  una  inuention  SpagnuoU  . Intendy, 

Lib.^.dclle  Let.  di  Trine,  l cht 
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che  ilVrincipe  d'Oràngia  ricerea  74.  ..4f>klrea,  che  facci  il  primo  uia^^ 
gio  in  Sicilia  per  congimger  feco  fei  galefe  ^ che  fon  li,  & alcune  nani 
trofìe  : ma  non  femo  certi , fé  7^f.  .Andrea  u'Anierafin  Cije  babbi  rifpo~ 
ifa  di  SpagnUiCbe  l'Imperatore  babbi  accettato  le  condizioni  » che  rfà- 
'manda. 

Defìdèrando  il  parere  di  VoflraSlgoria  peuerendifjima  circa  la  ri.. 
folutibnCiChe  li  parCycheT^j  Signor  debba  pigliare,  ejjcndo  certo , che 
fe  in  quello  frangente  non  riha  le  fue  terre;  noni  per  rihaucrle  mai 
piu;  mi  è parfo  dirlUrberameìàe , in  che  flato  fon  le  toje  di  qua  : perche 
forfè  coflà,effendo  coflmne  di  magnificar  le  eofe  loro,& deprimer  quel 
le  delli inimici, de ueno  dirft  altrimenti  : pre^ò  ben  t>oHra  Signoria  J{e* 
'^uerendifsima,che  nel  giudicar  lei,  non  ft'móua  per  hauerli  io  detto, che 
'temo  dello  tfito  della  guerra  ma  fondi  ilgiudiM  /opra  il  flato  > che  In 
intende  delle  cofefh’  molto  piu  /oprala  caldc\\a^che  uede  coft  a ifuefia 
imprefa  : perche’ ancor,  che  le  cojèfic'nò  nel  termine,che  dico{fe  il  Chri- 
ftianifsimo  ci flljtè ardente, quanto doueria ; mi parerìàychei’hanefjetc 
ire  parti  del  giuoco  già  uinte  al  ficuroiflimàndo,  Iheanco  dalla  parte 
"deir  Imperatore  fieno  delle  dtfficultà  a/fai  > che  eflendofì  ritornati  in 

.Alamdgna  per  difetto  di  danari  li  Lan\ichinechi,che  erano  renuti^on 
’barà  facilità  di  lenamé  degli  altri , fe  non  coìrgroffà  lfiofa  ; che  ba 

iììrema,  & mìferabil careSlia,  che  e in  Lombardia,  ^per  tutta  Ita^ 
~litty  uenekdo  non  troueriano,  di  che  uiuerei  ^ che  li  foccorfi  di  Spagna, 
fon  lunghi,  & debili . Vero  voflrà  SigttoriaL^euerendiffimanonguaè-^ 
di,  come  dico , à cofa,ch*io  le  dica  del  dubbio  mio,  mà  ne  dicafincera.^ 
mente  il  giudicio  fino , che  fonderà  fopra  la  caldezza,  come  lihodetto,. 
cheuededi  coflà:perche  à me  nonpiace,che  dopo  fi  lunga  ejpettatione, 
74on(ìgnor  diSan  Volo  non  babbi  couduttt f^o  piu  che  5 .0  S.millafan 
ti , &il faluocondutto  dato  à quel'huomo  di  Trtadama  margarita, mi  fa 
foffiettare , che  po/fa  cff&r  ucro  queììoyche  ho  intefo  d' affai  buon  loco, 
che  fi  tenghino  ancor  pratiche  in  Hijfagna  d* accordo  tra  il  Chriflianif. 
"fimo  & lo  Imperatore, 

' *1^»  bauewo  noi  lettere-più  frefche  delli  11,  del  campo  di  uer/ò't{a 

poli, ci  é ben  vn'auifo  di  yerfo  / .Àquila, che  ferine  il  Capitano  Leonar.. 
io  ppmbo  ; Manfredoniacjfer  fiata  prefa  ferfbr[a  da  genti  Francefi  » 
■tt  morto  dentro  vn  Cuidon  Ferramofeax  credànoycbefia  vero  * *t»ror-. 
• i i ■ :.'f.  C cbt 
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thè  non  ce  ne  ftx  certeT{\A.cf  è anco  auifo  t che  i Ìionfìgnor  di  Lautree 
é tornato  un  poco  di  male. 

. Il  Cbrtfti^j[lìrnof<ir\He  in  vna  de  i oJel prejente,  xflpondendo-aSa^ 
parte  delle  tratte jche  '\ojlro  Signor  cbiedeua  di  Trouè\ai&  di  Lin^a 
ioca^cbc  è per  fare  àfua  Beatitudine  tutre  quelle  covmodità,  che  può, 
tr  che  fua Santità  defider a: però  vojira  Signoria  J\euerendiftmajia 
contenta fodicitare^fe può  bauer^fiatratta,che  dica,chefita  Tdaeflala 
concede  dt  'prquen\a,  di  Linguadocut  & di  Borgogna, & d'ogni  altro  lo 

co,  donde  y .B^ucrendifsima  Signoria penfa, che  ci  accommodafìe  d ha~ 

uer  grani  per  tanta  fumma,  in  perfona  di  chi, fua  Santità  ordinerà:  che 
cofi s'é  ottenuta  dallo  Imperatore  di  Sicilia  per  2 5 • millafalme gratis, 
&fen\a  premio  alcuno:che  è Flato  un  bel  prefente  : & in  tanto  bifoJ" 
gito  di  fua  Santità , <&  della  corte  s‘ affetta  che  il  Chrijìianijfmo  debba 
anco  ufarfiberalità  degna  di  fe  in  concederla  de  fuoi  paeft  alla  S antiià 
fuà,chc,cpmefcrifsUy.Sig.l\euerendtfsima,  no  può  fare  alcuna  oper^ 
più  accetta  à Dio  di  qucFla.  , - « 

~7a.  Cio.  Cioaccbino  cerca  per  tutte  le  uie  pofsibiìi  perfuaderci,  ché 
il  Chriflianifsimo  non  è per  reJUtuir  mai  il  Bsgno  alT Imperatore,  fe  li 
figliuoli  douefiero  flare  in  eterno  prigioni:  & che  Madama  è ajfaì  più 
ferma  inqueFlaopmone,chenonè  ilChriFlianijftmo,hauendo  intentio 
ne  con  quefia  guerra  non  di  ricuperar  li  figliuoli,  ma  d'abbajfar  di  mo- 
do C imperatore  che  non  babbi  mài  piu  da,  temerne  . Ilcbenonue» 
.de  poter  far  meglio,che  col  leuarloal  tutto  fuor  d’Italia , y orrei  fape~ 
re,fe  V.  S.  è di  quefia  medeftma  ppinione.-perche  à me  par  difficile,cbe 
fi  pojjatrouar  forma,  che  babbi  à ricuperar  mai  li  figliuoli  fen\a  reSìt- 
t.uirliil  l{egno. 

Con  le  lettere,  che  hauemo  diSpagna,ci  è la  rijpojla , cbeVlmperat, 
fa.ul  cartelo  mudatoli  dal  ChriUianifs.  nel  quale  e, che  fra  /^o.di  dopo, 
che  farà  prefèntato  al  Chriflianifsimo  s’habbi  à uenire  al  combattere: 
majpero  in  Dio , che  nonne  farà  altro:  coft  ci  facefsi gratta  diveder 
fondutta  una  buona  pace,&  à F.Sig.I^euercndifsima  &c.  Da  Viterbo 
,Alli  2 1 ,d'.jigoflo  1528. 
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VI  fcrìfsìyUimatamcnte  ,ilU  li.dtpoì  ho  infìntt  con  quella  di 
l"j . le  vofìrc  di  14.  & de  i 6 4& con  cfsi' quelle  del  lllu^l^ifsi 
hìc  S ignor  Conte  Gr^ido  con  l'auilo  delù  morte  della  Illujlr.  memoria  de 
THonftgnor  de  Lautrec,  il  quale  età  Slato  par  echi  giorni  prima  benché 
per  w cffcrciuitijv  della  rccaJuta,noH ^'è'Cf'é'de’Hat&'fe pttrfufie, desìi-, 
iriaua  douefj/ efìcre  di  qualche  prehidicio  alNmprefay  'ma  poiché fe  in 
tefo  il  buon  ordine  duto^ó"  la  fumììia  del  tutto  de  commuti  confrnfodo 
Capitaniti  dell' effélrcito  éffer  reduttaall'llluflrifsimo  Sìgnor'Trlarchc- 
fe ogniunflima,che perii ualordi  flit  Eccellcntia  lecofe  del  Chriflia^ 
u^simolìenoti debbano  ejlere  ogni  di  piu  profpere, che  prima. 

"hlcAro  Signore y(ì  come  della  morte  de  Monlrgnor  de  Lautrec  hebbe 
dispiacere gr amie, cofi fi  ha  molto  rallegrato,che‘l  Signor  Trtarehefe  -fia 
fuccejfo  meritamente  in  quel  luogo , & per  tamor,  ch'a  conofeiutà, 
Jempre  confua  Eccellentia,(ì  promette  ottener  dà  leirhoìto  piu  facUmen 
te  ogni  cofa, della  quale  potrà  occorrere, che  la  ricerchi,  Cr  anco  per 
certo,che  corno  quella,cbe  ha  piu  pratica  dtll'animo  di  fua  Santità,  n3 
Ji  laffèrà  cofì  facilmEte  imprimere  delle  Cofe,che  ogni  di  ci  bifogneragiu 
^ificàrcjfua  Santità  fcriue  a JUa  Écceflentìa  la  alligató  breue,del  qual 
'ui  mando  iriclufd  la  copia,afincbe  pò£iatè  meglio  atcompagnarh  cdU 
le  parole,  che  Jl  ricbiédlno  „ 

Con  quanta  ejpcttatione  piu,  cìf e prima,  fi flara  bora  delle littere  uo 
lire,  perche  mutato  il  Capitano, & aggiunto  aWefjcrcito  le  genti  del  Si 
'gnor  l^n\o,&  quei  de  Fiorentini ychedoucano  efitre  hieri'à  Terufia, 
Sìpcnfi,che  le  cofe  babbino  a rejcaldar  piu,&  non ejiere  e'o(i  lente , CF 
largo  t afìediOyCome  èjlata  da  molte Jhttimane  in  qua.  • ' 

Li  uoSìrc, alle  quali  rejpondo  per  queSìà, fono  in  rtfpdfla  delle  mie 
de  %.del  pal'àto,ho  auifo,come  pajsinole  cofe  de  di  iu,  però  non  nc  po- 
tete appettar  da  me  lunga  rijpojìa  , ne  di  Zombdrdia  credo  potè- 
mo  dare  am  0 troppo  grandi  auift, perche feMonftgnor  di  San  Volo  ha 
urrà  a mandar  co  fìiii^.  milla  fanti  ordinati  dal  ChriJUanifsmo,non 
glinc  refluì  amo  tanti,che  perfefolopofsi  fare  fatthne  alcuna  ,»e  dalle 
genti  ycueriane  credo  ajpettiate  troppo  gran  proue , Monfìgner  di  San 
Itolo  pafsò  il  To  con  l'ejfercito  alle  ìauradi  Cremona  f n un  ponte, ch'era: 
' * * ' fitto. 
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fstlo  Bde  barcìie  quellafera  aUogih  à San  Martino  lontanoda  Crerbon^ 
tlnqHemiglyt,  & li  Hette ancotutto'l giorno fcquenuMU  i>^.6.migli^ 
più  in  la  inma  uiUa  chiamata  C afai  mòr al  tàlli  l6.  a Ceneuolte,  alli 
1 f.a  ìt^mantgo,&  li  fefermo  anco  tutto  l giorno  fequente,  lacaufafa, 
che  Sig.Venetiani'cerchanO^quanto  pofsanoyper guardar  li  lorpac(ì,& 
accio  l' esercito  non  allogiajfe  nel  territorio  di  Crema-fn  refoluto  fare  re 
fofarà  1{omenengOiper  fare  poi  in  una  giornata  il  camino  tch’ era  de  pun- 
tato per  lor.  In  lipìnancngo  fu  il  Signor  Ducade  Milano  a uifttare 
fìa  Eccellcntia,&  ui  era  anco  andato  ilSignor  Duea  <T V rbinoialli  1 9* 
arriuò  alla  Abbadia  di  Cereto  nel  Lodefano:doue  era  fermo  alli  io.eìr 
5 l^delqual  di  fon  l' ultime  litiche  hauemo  di  la  haueuano  difegnofare 
fopra^dda  Tonti  yma  per  non  bauer  barche  a fuficiStiathauean  rejfl 
luto  fame  pjlamenta  dui,dr  uno  di  quelle  de  barche  leuate  de  Olle0t& 
condotto  fòpra  e chari'finUddaJt  Tonti  fefmnovllr  mura  diLodi^ 
^undo  haueffe  a pafiartefieTcitOtnon  eruttncorarifolutotmadli  a a, 
doueano trourafi a LodiMon{igjtordiSanTolo,'&ilSignor  Ducad'yr 
binot&lifare  conjìglio  fopra  di  do;  V enetiani  haMo  lefue  genti  non 
xongiunte  ma  in  allogiamenti  uicini  di  Monflgnor  di  San  Po/o,/  'Impe- 
rialtfcfortifìcauano  in  MarignanOtpur  feflima  perno  bauer  cauaUiJi 
fetireranoyin  ogni  modo  a Milano  è famatchefiano  tra  Lan\ichinechit 
Spagnuolijitaliani  da  lo.miUafantit^  che  s‘haueJiero  compagnia  de 
caualU  poteffefadlmente  efsere  yche  fi  arificafsero  a tentare  Infortu- 
na del  combattere. yi  do  di  quelli  auifitche  cifonot&fe  di  piu  momento 
uene  fujfe  ,piu  volentieri  ne  empirei  il  foglio, ma  ui  do  de  quelli,  che  ho. 
Ho  uiflo  la  lettera,che  ui  ferine  il  Signor  Conte  de  Mortone, alla  cui 
Signoria  potete  riffondere , che  ne  fua  Santità  e per  farli  torto , ne  chi 
e fiato  prouiftjo:  da  lei  del  beneficio  de  San  Lorem^Pi  lo  noria, quando 
non  penfafie  hanerlo  perragionei  & che  però  fua  Signoria  moilra,  che 
quell' .Abbatta  fia  cx  fundatione  iujpatronato  della  cafa  fua  non 
farà , chi  ne.  parie  , fe.  non  quanto  la  ragione  permetterà , ma  qua»-- 
dolafufie  iujpatronato  per  priuilegio  , fua  Signorianondeuehauer 
per  male , che  chi  l’ba  non  uoglia  perdere  le  raggione  fue 

La  fumma  è , che  fe  ualejfe  tre  uoUe  tanto, & poteffeanco  bauerlo» 

^ non  lo  uorreiyHon  cihauendo  ragione,però  potre'te  dire  a fua  Signoria, 
th'.io  aui  contento , .che  la  cofa  fi  rimetti  \n  duo , o tre  hnomini  da  bene, , 

che- 
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ìheUtùdichimAir''dlU  Jtmetuidlùrofefliat^  quandtyfuaSìgUòYUi^ 
eontenta  di  queHoypcr  aÓH  darli  anco  fafiidij  di  rimctteif  la  cofy  qua^\ 
tnandaro  la  protùfìonc,  ch'io  ti  ho  dsà.l^ignor.Cf  lafiarò  ^ impaccio^ 

a uoi^  & queftami  par  cofi  ragioneuole^  che'Jka  Signorìa  nonbab-^ 
hi  a contradtmej  & fecondo  la'rifpoSia  >oftra4iofifarò . ^ 

yifcriffi  perÌHltimejche le ftantiejcbe forno  del Foglieta^er^no  alfe 
gnateà  7n.Beltramo,& che  delle altriT^Signorctfon/foleitaiCÌfe fine 
difponefii  finche  cjfononandafie  à I^nta  t & quando  qnefio  farà  fio  rif 
cordarò  a fua  Santità,^ a ^onfignor  il  MaSlrodi  cafi  ildefiderio  uo^ 
flro.  ’ ^ V 

Voifiriuete  molte  cofi  fin\a  cifra  ».  chenov  èbcnepermoltirififU 
'^i»ue  lo  firisfi pur  una'ltravolta^dr  replico»  & quanto, &Cp  .. 

•J«  ............. 
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COME  fcriffi a vofira  Signoria  ^euerendifiìma  per  ivltima  mia 
de  2 1, della  quale  é conquefta  il  duplicato,M.Gio.  Gioacchino 
'con  tutte  le  ragionijche  può,  & efficacemente  fi  firt[a  perfuadare  à 'ì^ 
Signore, che  HChriilianiffimo  babbi  per  fermo  propofi codi  non  reflv^ 
iuìr  mai  all'Imperatore  il  I{egno  dt  ’If^li,febenfuffe  certo  douerlafi 
'fare  in  eterno  i figliuoli  prigioni,&  che  in  quello  medefimo  propofito  i 
•Madama  affai  piu  ferma , che  il  I{ejl  che  benché  M.Gio.Gioaccbino  ho 
glia  dare  ad  intendere  i fua  Santità  con  infiniti  argumenti;  non  però  lei 
può  credere, che  cofifia,fapendo,che  molte  perfine  prudenti, Ó"  l'oph 
tiione  uniuerfale,della  quale  non  fo  poco  cafofi  incontrario  ,ne  è alcuno, 
che  poffi  indurr animo  à credere^  che  quando  bene  il  I{e  haueffe  tal pen 
fiero.  Madama  per  l'affetto  de  nipoti  non  configliaffeà  rellituir  dieci 
J{egoi di 'h{apoli  per  rihauerli,  pure  dicendolo  M.Gio.Gioaccbino,  co- 
me coffa  certifsima,'M^nro  Signore  defidera  molte  baueme  il  parere  di 
vostra  Signoria  P^uerendifsima,^  del  Signore  ^lberto,fi  con  effetto 
è bora  cosi  rifoluto  nell'animo  delire  ,&  di  Madama , & quando  ben 
fuffe,fi  figliono  e Francefi effer  così  conjìanti  nelorpenfieri  ^ che  non 
fia  da  creder , che  poteffero  anco  mutarfi  fecondo  le  occafioni , che  na  • 
• fceffe 
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fcefiero , ma  noi  deftderamo  efierbert  chiari  de  difigni , che  de  preferiti 
ha  il  ChriHianifsmot& fe  pofsibile  è Ancora^  come  credete, che  il  S ere- 
nirsimo  (t  Inghilterra  ferita  queSia  cofa  , che  il  Chriflianifsimo  babbi  d 
rejlar  patrone  del  I{egnodi  K(apoli , & che  fine  hanno  gli  in  Ingleft  in 
quefie  cofe  d'Italia, oltre  allo  abbacare  l'Imperatore, perche  quello  può 
darcrgran  lume  nel  camino  , che  hauemo  à tenere  del  negotiare  con 
do.  Gioacchino , col  quale  non  femofino  à qui  piu  aitanti,  di  quel,  che 
eramo,quandofcrtfsi  l’altra  uoitaày’.Sig.^euerendifsima, perche  è già 
quattro  di,  che  Ha  in  dijpoHo . 

Detti  per  le  medefime  mie  aui/ò  a roHra  Signoria  I{euerenJifsima 
'della  tratta , che  l'Imperatore  hauea  concejfa  d Signore  libera  per 

l^.milla  falme  di  grano, ideilo  auifo,cbe  baueuamo  dello  ..4mbafcia 
tore,chefua  TrtaeHà  m andana  dTq;^  Signore  con  fac  ulta  di  reHituirU 
ì>fiiai  Ciuitd  vecchia,  &li  B^uerendifsimi,  che  fono  ofiaggi  ,fare  anco 
per  fuaSantitd  qualche  cofa  per  parte  del  rifioro  de  danni,ch:  ha  pati- 
ti ,&  di  concordare  ancora  le  cofe  d’Italia  d volunta  della  Santitàfua, 
ripetendo  quel  medefimo,  che  altre  uolte  per  meytfi  del  Generale,  & le 
lettere  di  fuamano  li  ha  promefio  dt  rimettere  in  manodi  fua  Santitd 
rquefie  cofe  d’Italia.  Le  quali  offerte  fe  faranno  accompagnate  dalli  ef. 
f etti,  fon  da  Himare  affai,  ó"  però  voHra  Signoria  I{euereudifiima  per 
parte  di  fua  Santitd  le  communicherd  con  la  MaeHdfua  affettando  ue- 
tlerc^comela  piglia  ,&'d  quello,  che  efee,  perhauer  qualche  lume  delr- 
^ l'animo  fuo,poi  nel  difcorjh  del  ragionamento  V .Sig.  come  dafe  potrà 
<4Atrare  in  dire  d fua  Triaefid,  che  benché  creda,che  queHc  offerte,  quan 
‘do  fi  ucHgbi  poi  al  refiretto,  non  fi  troueranno  effer  tali,  quali  fi  moflra-, 
'noi  nondimeno  è pur  da  penfare , che  hauendo  uifio  l' Imperatore, d che 
termine  fon  ridane  le  cofe  fue^  poteffe  talhora  parlar  da  uero,&  cono- 
•fiendo,  che  può  ben  minare, ma  non  dominare  ltalia,uolefie,  come  fi  di 
ce , donare  quel,che  non  può  uendere,  & in  queflo  di feorfo, quale  uor- 
remmo,chevofiraSignoria  l{euerendifsimafaceffe,  come  dafe, non  mo 
firando  bauerne  di^ui  alcuna  commifsione , la  uedejje  d’intendere  l’opi 
' ni  one  della  Maeflà  fua,&  di  Madama , & in  che  modo  poteffero  quefle 
' cofe  (Cltalia  afiettarfi  confatisfattionfua,cercandopnma,cbcfua  Mac 
■fià  lidiceffe  Uberamente  quello, che  di  queHa  propofia,che  l’irnperatom 
n manda  a fare  poteffe  canore  d bcneficioj&fatisfattione  della 

HI 
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■fià  fua  ChriJUani/sìma,  mofìrando  però  in  tutto,  che  voflra  Signoria  fi 
muoua  per  ì‘affettione,&  feruitu,  che  ha  alla  Tnaefiàfita,  & non  per^^ 
che  di  qua  n'habhi  alcuno  ordine,  ma  efUendo  però  certa,che'ì>{jS igno^ 
redefidera  ogni  bene  della  Maeiìà  fua,quanto  il  proprio . Et  quandi 
pure  il  ChriSìianifsmo  non  ueuiffe  à dir  altro , come  patria  facilmente 
aJfere,allbora  potrìaToSìra  Signoria  l\euerendifsima  difendere  aUe  in 
terregationi particulari,  come  è dire . 

Hor  ben  Sire , che  parerla  à voilra  THaefià , quando  l'Imperatore  fi 
contentafe  l afe  lare  il flato  di  Milano  à queflo  Duca,ò  metter  ucne  un  al 
tro  àfatiifjttion  de  potentati  d'Italia  ,&  voHraì  come  penfaria  vo- 
flra Marfià  fi  hauefle  ad  affettare  quella  cofa  del  I\cgnodi'Hapoli?  &, 
fjmiliintetrogationi,  le  quali  io  fono  inetto  ad  imboccare  a voiìra  Si- 
gnoria Eeuerediflima,  come  fe  lei,  che  ha  tanta  cognitiont  del  Cbriflia 
nifsimo,  & di  Madama,  non  fujfe  per  faper  meglio  efiequire,che  io  per 
fenfare  f animo  della  Maeflà  fua,  . 

Terò  communicbi  la  cofa,  fi  come  ha  da  fare  uniuerfalmente  di  tut~ 
to  cio;cbe  fe  li ferine  col  Signor  ,yflberto , & quanto  prima  potrà,mi  ri 
fionda  a quefla,&  alC altra  l' opinion  fua,&  mandi  ancor  per  Corrie- 
re a pofla,fe  di  coflà  non  haueffe  conmodità  d'alt  ri , che  fi  fiacciafi e la 
rifiofia  a tutti  li  capi,  che  li  ho  ferino  per  quella , & per  l'altra,  per- 
che importa  molto  fi  nel  negetiare  con  M.Cio.  Gioacchino , fi  anco  con 
l ,/imbafciator  dell'lmperarore,il  quale  fecondo  gli  auifì  > non  doueria 
boramai  tardar  molto  a comparire, 

Defider cria  anco  molto  7^  Signore  dal  Signor  liberto  un  officio^ 
che  faria  molto  al  propoflto  perla  recuperation  di  ì\auenna,&  di  Cer- 
nia, riportandoli  però  alla  volontà,  eìr  giudicio  di  fua  Signoria,  & qne 
fio  fariajche  fua  Signoria  intraffe  col  Chrifiianifsimo,  & con  Madama 
in  ragionamento  della  uenuta  di  queflo,Ambafciatore  dell' Imperatore , 
& delle  offèrte,  che  porterà,  mofìrando  a fua  Maeflà , che  potriano  fa- 
cilmente efler  tali,  che  piegaffero  Signore  alla  parte  loro,  perche  fe 

la  fua  Santità  è offefa  dall’ Imperatore  non  li  fla  manco  fiffa  nell'animo 
la  ingiuriade  yenetianiy  & che  però  fua  Maeflà  aduerta  bene,  che  il 
yederfi  fuaSantitàflratiar  tanto  tempo  in  quefla  reflitution  di  Ceraia, 
CÌri{auenna^Ù'  il  parentado  fatto  con  il  Duca  di  Ferrara,&  la  poca  fin 
fj\aycbe  li  é datta  della  ricuperutiùn  di  ^ggio,&  di  Modcna,&la  pet 
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fèuerahtìa  de  Fiorentini  in  fate  à fua  Santità  tutte  tingiurie , che  poj^ 
fono^nel  ritenerli  la  Signora  Ùucheffma  fua  tùpote^occuparli  i fuoi  be^ 
> perfeguitargli  amici , far ^douunquepojjòno, tutti  li  mali  officij  del 
mondo  contra  fua  Santità j fare  ogni  di  nuoue  eflorjioni  al  Clerocontra 
l'autorità  della  Sede  ^poflolicatUon  li  ballando  quelle^  che  hanno  fat- 
te per  il  pafiatOf  le  quali  fua  Satità  ha  comportate, per  non  debilitargli 
aiuti,  che  dauano  alla  Maeflà  fua, non  aprifiero  tallhorla  uiaolTImpe- 
riali  diguadagnarfi  fua  Santità, li  quali  non  è alcun  dubbio,  che  li  offcn 
riranno  la  reSlitutione  di  tutte  le  fue  terre, il  rimetterla  in  Fioren\a,jla 
to  per  i nipoti^C^  ciocche  potranno  penfare  douerli  ejjereà  core,  & che 
fé  bene  le  promejfe  dell  Imperatore  fino  à qui  non  fon  fate  accompagna 
teda  molti  effetti,  potria  però  effere,  cheà  quefli  tali  fua  Santità  d:(ie 
fede,perche,come  folca  già  dire  Antonio  TuccinoSìro  Fiorentino,alF~ 
horafipuo  creder  (icuramente,  quando,  chi.promette,dicecofa,  che  fa 
ria  àfuo  propofìto,  come  non  è alcun  dubbio, che  faria  a gran  prò  pof ito 
dell’ Imperatore  hauer  fua  Santità  in  compagnia  àruinur  P'enatiani, 
dalli  quali  r Imperio  pretende  doucre  hauer, quanto  tengono  in  terra 
ferma,  e fendo  uerifsitnile , che  babbi  caro  uendicarfi  del  Duca  di  Fer- 
' rara,  per  hauer  refutata  la  figliuola  di  fua  Ihaeflà  per  7{uora,i^  te- 
nendofì  offefo,quanto  fa,da  Fior entini,& perche  efsendo  il  Signore  jll 
berta  feruitor  del Chriflianifsimo,cio,che  dirà,dóuerà  efser prc/òtcome 
perferuUiodi  fua  Tdaeliàipotria  ancor  dir  e, che  non  btfogna  fondarfi  in 
qlla  opinione, che  molti  hanno, che  fua  Beatitud.fi a perfupportare  ogni 
cofa  per  non  mettere  Italia  in  feruitù , perche  alla  fine  non  è in  efsa  al- 
tun  potentato,à  chi  manco  fia  per  nuocere  lagrandeì^^adelf  Imperato- 
re, già  che  battendo  hauuto  il flato,&  la  per  fona  fua  nelle  mani , l'ha 
pur  poi  liberata,  & è da  credere,  che  hauendo  firn peratore  l'animo  d 
ia  monarcbia,attcnderà  a batter  quelli,che  piu  li  ofiano, perche  quan- 
do poi  uoleffe  impatronirfi  anco  del  fiato  EcclefiaHicoy  farà  fempre  in 
man  fua . 

Con  quelli,  & confimili  ragionamFti  potria  forfè  efsere,  che  il  Chri 
flianifsimoji  rifai  uefse  afiringer  di  buona  forte  F’enetiani,  & cofidefi 
dereriafuaSdtità,che  il  Signor  Alberto  Cerenfe  perfuadeffe  alla  Tri  te 
fiàfua , che  faria  bene  prima  , che  Signor  fufse  combattuto  dalli 
farmi,  & offerte , che  gli  Imperiali  li  faranno , pigliafse  in  man  fu* 
lib,^,^Uelet.dtTrinc,  IL  Ceruia, 
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CeruMt&‘  ^Htnnajferche  con  quella  jperanra  di  ricuperarle  yhauena 
7^  Signore  piu  fermo ancn  lafsarjì  perfuadere  dalle  promeffe  degli 
Imperiati,  &che  fuaMaesìà  in  pigliar  quelle  terre  in  depo/ìto,  non 
perde  niente timmo  guadagna  afiaiyanco  con  Vcnetianiyi  be,  per  hauer 
hjfarian  forfè  piu  diligenti,che  non  fono  in  aiutar  l‘imprefa,& guada-- 
ffiarfi  lagratiadelluTdaeSìà  fua^ 

Intendo  j che  dal  campo  fu  spacciato  colla  in  diligentia  con  i uuifir 
iella  morte  della  Clara  Memoria  di  Monfìgnor  di  Lautrec » & della 
tura  di  quello  efler  cito  data  De  communi  confenfu  de  Capitani,  &de 
jòldati,  al  Signor  Marchefe  di  Saluto  J’opinione  delle  perfine  è uarU 
perche  alcuni  credono,  che  l" hauer  perfo  un  capo  diejperientia,granie 
di  autorità,  & temuto  ajfui,  babbi  nociuto  molto  dia  imprefi , &dje 
molti  già  fracchi  della  guerra  fien  per  partir/!^  >Altrifon  di  parer  con 
trario,  & che  non  pefaffe  tanto  il fapere,  & tutte  l’ altre  buone  parti  di 
Monjìgnordi  Lautrcc , quanto  all incontro  quella  una, poco  laudata,di 
non  uoler  reggerft,fe  non  per  coniglio  di  fi  Heffo , & che  però  ejfendo 
bora  un  Capitano  ualorofi,  & benché  giouine , pure  ejfercitato  afai 
nelle  armi,  & che  fi  reggerà  col  configlio  fuo,  & d'altri,  l'imprefafict 
a miglior  termine  y che  prima,,  yniuerfale  opinione  i,cbecon  tuttn> 
gli Imperialififianmantenuti tanto y&  habbino  hauuto  de rinfrefea* 
menti  affai, & che  perl'alienation  ài  M,K/tndreay  & per  la  Sìagion  del. 
l'anno  fia  fatto  moltfi piu  difficile  il  uetarli  ilfoccorfo  di  mare^i'im pre>^ 
[afta  per  il  Chrifianiffimo  in  cof  buona  foranea  ^ come  fia  Stata  mai  ^ 
fe  di  cofià  fi  faceffe  il  debito  piu  gagliardamente,  che  non  fi  fa, & che  d ' 

"Uoler  vincere,,  al  ficuro  bi fogneria,  che  Monfignor  di  San  Volo,  o altri 
con  tutte  quelle  fue  genti,  che  ha  conduttein  Lombardia , che  fino  à qui 
non  fino  piu  che  6.miUa  finti,  andaffefubito  nel  I^noy  & oltre  al  te- 
ner Trapali  rifiretto,attendeffe  à cÒquifiare  quela:he  manca  del  puefe^ 
che  facendo  cosi,  conì^ entrate  medefimedel  I{egnof  faria  buona  partt 
della  fpefa,cbe  anderia  poi  nel  conquifiaditre,o  quattro  lochi  forti, che 
gli  I mperiali potrian  tenere , Ma  facendo  quefio,bi fogneria  mantene- 
re anco  in  Lombardia  un  3.  miUu  fanti,che  con  quelle genti,che uifinn 
di  y t net  Uni, et  del  Duca  di  Milano, faceffero  uno  effercito,cbe  fuffe  p* 

Itone  della  campagna, & pigliando  diquelli  lochi, che  fino  tra  ,A4da,^, 
tr  Ticino^  come  Ma,  C affano, & Sunf*^ngetojeiieffe il  Signor -d n- 
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totiio  di  Leyua  nFlretto  in  le  terre , ione  per  non  hauer  danari , & ^ 
CenremacareSiiat  che  è tjueHo  armo»  hariagrandiffimadij}icultàdi 
mantenerfì , & quando /ufie  leuato  aUi  Imperiali  quel  nido  dildilano, 
allhoraft  potriaflar contammo Jicurifsimo , chemaipiu  timperatore 
potèffe  fermar  piede  in  Italiu,&  con  mantenere  qucjli  5 .miUa  fanti  Jua 
Maejlà  non  jtgraueria  piu  niente  di  ffefa»  perche  in  ogni  modo,  fe  gli 
Imperiali  mn  fon  tenuti  rifrettiy  faria  necefsario  » che  non  manco  mi- 
nornumero  ne  ilefse  alla  guardia  di  Cenoua,  la  quale,  quando  gli  Im- 
periali nonhauefseromododi  campeggiare,  nonharia  bifognodi  tal 
guardia,  & faria  anco  necefsario,  che, come  intendo, fua  Hiaefà  hauer^ 

penfdtoalie  uolte,  conducefse  la  pratica  ditenerfoldati  qualche  Capi 

Cani  di  Sui\^eri , che  in  bifogno  con  prefle7p{a  potefsero  hauer  quel  nu- 
mero, che  bifognafse  di  loro, per  obfinere  a Lan\ichinechije  pertim- 
peratorene  hauefsea  uenir  qualche  numero,benche  per  quello  anno  la 
careflia  grande,cheèyciafficuraquaft,  ehenon  poffino  uenire  ,efsaida 
certi , che  non  troueriano  di  che  uiuere,  fi  bene,chenoce  direaFran- 
cefi  cofa  alcuna  infauorloro,  perche  aUbor  fi  fanno  piu  negligenti  alle 
prouifioni , pure  fiimo, fia  anco  bene  tenerli  in  buona  Jperatn^a , perche 

non  fi  ftracchino  della  lunghe^adellaguerra,&lafiino  andar  le  cofe 

in  ruina , come  hanno  fatto  delle  altre  notte . Tenfi  bene, che  quelle 
medefi  me  cofe  uenghìno  in  mente  alla  Triaeflàfua  a chi  la  configliup 

ma  pure  p l' amor, eh' io  hoalfuo  feruitio,non  pofsofare  di  non  dire  a V, 
Sig,l{euerendiffima  cieche  ne  finto, majfime, che  non  fi  facendo  una  tal 
prouifione^emo  forte,che  al  lungo  andare ,farà  perfa  tutta  lajpefa,cbe 
fi  i fatta, 

• Stice  anco  7a,Cio  ‘,  Ciacchino,  che  per  tutta  la  fiefa,che  il  Cbrifiia- 
niffimo  ha  fatta  dalla  uenuta  di  Monfignordi  Lautrecin  qua,  non  sé 
moffi  uno  feudo  delli  dui  milioni  d'oro  della  impofition,  che  fece,  & che 
fi  pur  alle  notte  per  non  ritardar  qualche  prouifione  fi  e mofso  di  quel 
iafumma  y ci  è anco  poi  fiato  rimefio,  per  non  confumarla  in  altro  ufi, 
che  nellaguerra , che  vuol  fare  in  Ifpagna,  non  mi  domandi  voHra  Si- 
gnoria p^euerendiffima  quel,  ch'io  ne  credo,  pure  affermandolo  Hi,  Gio, 
Gioacchino  per  cofa  certtffima , & hauendo  utfio  lettere,che  t ,A mba- 
feiatore  del  Signor  Duca  di  Milano  ferine  fopra  il  ragionamento,  c he  il 
Chrifiiamffimo  li  hafaUo,domandando,/he  auifi  patria  hauer  d'Italia 

' K ^ per 
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'per  quella  ìmprefa di S pugna, '^pHro Signore defìdcramotto  tntendeH 
requello,che  il  Signor  Alberto, &vo§ìra  Signoria  f\eHerendiffimane 
ritraggono,  & uedono  efjì,  che  fra,&  che  apparecchio,»  che  modo  ci  è 
<i  far  quefia  guerra  in  Hi(pagna,pcrche  mi  ricordo,  che  anco  dui  anni  fa 
il  ChriHianiffimo  diceuapercofa  molto  certa,  che  almefedi lnài^Oy 
frojfmo  à uenire,  allhora  era  per  hauere  in  ordine  uno  ejjercito  poten>- 
tiffimo  da  puf  are  in  Hijpagna , nel  quale  uoleua  hauere  i o.  miUaTa^ 
/coni,  1 o.  milla  alamanni,  & i o.milla  Italiani^  2.  milla  lancey&aL’ 
tro  opparecchio  ajfai,&  pure  è corfo  tanto  tempo,  che  non fe  nè  pur  ui 
Ho  fogno  d' alcun  principio. 

Di  uerfoT^polinon  hauemo  lettere  piu  frefche,  che  de  il  qual 
•ài  morì  THonftgnordi  Lautrcc . Doneranno  efierui  giunte  poi  le  gen- 
ti fatte  dal  Signor  l{^n\o,  che  olii  21 . 0 ix.haueua  a partir  dalt.^qui 
ia,  &li2.  milla  fanti,  che  hanno  a mandar  Fiorentini , doueano  ejfere 
non  hier  Palm  a Terugia  . Li  di  Trapeli  per  le  infi rmità,  che  fon  Ha- 
te nel  campo  Francefe,  hanno  corfo  alli dipanati  molto  liberamente  la. 
eampagna,che  gli  e flato  grande  aiuto,  pur  dicono,  che  uiflpatifce  af- 
fai,& che  ultimatamente  il  Baron  di  San  Branchart  pr^e  un  Galeone, 
‘fregatedi  1 2.  che  ueniano  di  Siciliaeariche  di  farine.  Di  Jnifev 
»Andrea  Doria  dopo  ,che.partì  da  Ciuità  vecchia , noufì  è intefo  altro, 
discredo,  cheflnchenon  babbi ri/pofladi- Spagna , che  l'Imperatore 
t accetti  con  le  conditioni,  che  domanda  y non  fi  mouerà  da  Gaetta  ,xìr 
benché  fi  mouejfe , non  intende  hanerdatoprincipio  alferuitio  del- 
P Imperatori  fe  nonio  fatisfd  di  tutte  le  domande  fue,fua  Santità  ha 
■mandato  uno  y cheflia  del  continuo  con  efio  'M..Audrca,finchc  hahkiM 
rifpoiia  di  Spagna , per  vedere,  fe  con  bavere  l'Iroptratote  fatto  diffi— 
culta  in  qual  che  cofa,cifufio  attacco  di  reuacarlo  al  feruitio  di  fua  San 
ttta,comeejJodaintentione  ,&  inqueflocafo  faria  necejfario , che  per 
non  lafciar  pajfar  la  occafione,fua  Santità  hauejfegli  affegnamenti Jècu 
ri  dell'aiuto  che  il  Chrifiianiffimo  uoria.darli  inia^coniuta.  , come  fu 
tfinclufo  qui  conl'.Ambafciatorfuo  ^ 

*^el  I^egno  di  Trapeli  è coSlume,  che  quando  non  ut  fono  heredi  ma 
fchi,le donne Jucccdinonelli Stati,t^  però  ejfendo  nuouamente  morto  il 
Coni  e 7^la  fcn\aaltri  heridi , quello  flato  peruiene  legitimamente- 
àdue  fue  (orelle  f delle  qfuli.l' una  fu  moglie  del  Signor  Federico  da^ 

Bo\\olot. 
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Fo^?jo/(9,  che  è rimafia  fh^a  figliuoli,  C altra  è del  Signore  Ottauio  Or- 
fino, &un  figliuolo  di  quefta  haueail  Conte  in  animo  di  adontar  per 
fiio.hora  efienda  morto, & le  cofe  del  I{egno  trauagliaté, come  fono, il  Si 
gnor  Ottauio  per  cojeruation  di  quello  Siato, noria  hauerne  ilgouerno, 
&perqueSlo  il  J^uerendiffimo  Orfino  manderà  uno  coflà  a procurare 
d'ottener  dai  Chrifiianijfimo  queSìagratia,al  qualef'.Sig.^eucrendif- 
fima  farà  contenta  dar  tutto  quel  fauore , ó"  indir  hf{o,  che  potrà 
aheo  auanti,  che  arriui  ,farà  fapra  do  qualche  buono  officio. 

Di  quel,che  facci  CeJserdtoM  TAonfignor  di  S, Volo  non  ferino,  per- 
che di  là  deueno  uenime  piu Jpefi  auifi  ^ 

yltimamente  facendo  Monfignor  il  yefeontedìTurena  nuou'a  infiali 
tia  a yenetia  d'ejfer  rifoluto  delle  cofe  di  Ceraia, [{auenna, quelli  Si 
gnori  prefero  tempo  feidi  a rifondere,  li  quali  efsos'era  contentato 
ajpettare,con  fermo  propofito  di  non  lafciarfi  dileggiar  piu, ma  partirfi, 
fe  à capo  delti  detti  fei  di  ttonfufse'  rifoluto, come  Tfoflro  Signore  ha  di 
boniffimo  loxo,che  non  farà  fiato  jionhauendo  horay  enetiani  pelo,ch!t 
penfi  alla  refiitutionf,. 

Ho  uifio  ua  Capitolo  d'una  lettera,  che  ilSereniffimo  I{e  Ferdinan- 
doferine  al  Signor  ,AntoniodiLeyua,che  fopra  un  ajfegnamentodi  cin 
quanta  milla  ducati,cbef  Imperatore  li  ha  rimeffi,manderà  pur  ó.mil 
la  Lanrjchiìicchi,  & peràrepUcOyche  il  fare  una  prouifione, quale  ho 
detto  di  fopra,  di  hauer  pronti  ad  unhifogno  fei,o  8 ,milla  Sui\r^eri,  fa- 
ria necefsarijfsima,purchefufsecon  effetto,&  non  à parole,come  èfim  ' 
td  motte  ffoiie',. 

••  Se  H ChriSlianiffimo  ha  con  effetto  animo, che  'N^Signore  ribabbi  da 
yenetiani  Ujuourre,aduerta  y.S.che  l'inSlantia,che  quefio  ,Amba- 
fautore, tir  M.Gio,  Gioacchino  fanno,chefua  Sjntità,fi dichiari,  è con 
traria  al  bifogno  nofiro,perche  non  ha  fua  TAaeSlà  altro  perone  da  bat 
terli,fe  nonrjueSlo  ,dbnofirare , che  fua  Macftà  vuole,  che  in  ogni  tno  - 
do  le  refiituifihino  a fua  S antità,perche  non  lofacendo,la  potriano  met 
tere  in  diffieratione,&eJfercaufa  di  farlaMuttarealla  parte  dell'lmpe 
tutore, & dichiarato,elie  fofie,cefsarebbono  tutte  quefle  ragioni,et  ca 
gioni,  mediate  le  quaU  con  ragione  euidentifs.  li  può  Slnngere  a quefia 
depofitione,  etay.S.mi  raccom,Dayiterbo  alli  28.  <f,4gofio  1 jzSt 
^ , , 
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-•  ./#  STO,  INCÙTO  S^LFl^Tl  u'  \OTd^^  «. 

DOPO  che  F,  Signorìa  è pa  rtita;non  è piut  che  in  quefia  Corte 
tratti  alcun  negotio  mportante:Jirlonftgnor  ^euerendiffimo  San 
tt  quattro,  je  bene  intende  tutti  i maneggi  di  (lato,  perftfie  nondimeno 
ogni  l'ora  piu  nel  fuo  propojìto  di  nenyvlerfi  impacciare  in  altro,  che 
neOecofedi  Tioren\a:& queSlaenattina'H^  Signore  gli  ha  fattouna 
lunga  perfuaJìone,accioche  uogliaìnteruenire efler  partecipe  con 
fua  Santitàdi  tanto  caricorma  fua  Signoria  l{euerendiffimagentilmen-> 
teharicufato,&moSlrato,che  rindi^ojìtionprejcntenon  lo  lafcereh 
he  attenderci , quando  bene  egli  rolefie  : tanto  che  cojt  gratiofamente 
ha  denegato , cbenoHro  S ignote  n' è re  flato  fodisfato  « li  Fefcouo  Gi- 
berto deliberatamente  allontanato  da  ogni  cura,  come  pano  pajjdte  que 
fie  pioggie,  vuole  ad  ogni  modo  andarfene  al  fuo  Fefcouado . f , T^Vo- 
lo , come  V oHra  Signoria  sà,èà  7>{apoli  con  Santa  Croce  : & fe  bene 
anco  f offe  qui;  non  internerebbe  più  , per  effere  ìmperialifpmo , tanto 
che  tutto  il  pefo  è /opra  le  Jpalle  di^hlpPro  Signore, & del  Sanga,il  qua 
le  batantodatrauagliare  , chenonvede  thoradel ritorno  di  voflra 
Sigi.  :a,fubito  che  il  {{euerendijpmo  Santi  quattro  fì  partito  da  fua 
Santità, '^Signore  mi  diede  ordine,  ch’io  fcriueffi  à voflra  Sig.& le  fa 
cefi  intendere , ch'cfo  chiamò  hierfèra  à fé  gli  Oratori  della  Lega , Cr 
alcuni  Cardinali,  fra  i quali  fu  il  J^euerendijpmo  Famefe  Decano  : 

Con  loro  fì  lamentò,che  i Signori  Vinitianinon  le  facciano  la  rePitution 
di  Ceruia,C>  di  Fauenna:di  che  dice  hauerp  anco  lamentato  co’l  Magni- 
fico Contarino  Orator  Feneto , Ledifpute  furono  lunghe,  & diuerfe  : 
mala  conclupone  è,  cbeT^Signore  erifoluto,  di  mandare  a Fiuetia  il 
Fifeonte  di  T orrena^deliberato  nel fuo  animo  di  non  accoflarfi  ^a  Le- 
ga, quando  la  reflitution  non  fegua  : perche  le  difficultà , che  ha  co’l 
Duca  di  F errar  à ,ei  contrafìi,  che  fono  fra  lei,  & la  ^epublica  di  Fio- 
ren\a;  fono  impedimenti,  che  non  le  laffiano  punto  riuolger  l animo  à 
quejia  congiuntione..  Dice, che  il  Signor  Mufettola  Orator  Cefareo  ha 
fatto  d fua  Santità  due  gagliarde  infiantie:  vna  in  efortarla  d vnirp  con 
Ce  fare,  lafciando  ogni  altra  amicitia,&  mujfimamente  di  Francia  : Cr 
i‘altra,che  voglia  rittirarfi  d I{oma:  ^lla  prima  dice  , che  non  èftcutn 
per  la  S anta  5 edialafciar e, che ìFrancep  facciano  buoni  progreffi  nel 

, J{egn9 


‘Jt^rto'di  •Kapothmptrocbe  efiendo  effi piati  di  fafio  naturale  , molto 
pikfe  ne  riempiono  , quando  fi  veggono  bauer  la  fortuna  propttiu  : la 
qualfuole  per  ordinario  gonfiar  glianimii&  ridurgli  infoienti.  Se  ue- 
ramente  le  cofe  loro  in  quel  negno  declineranno  (&  affirma,chegta  han 
no  cominciato  à piegare  ) di  neceffità  dice , che  conuerrà  a fua  Santua 
noltarft  aU'amicitia  di  Cefare,  no  hauendo  piumone  poterfi  uoltart,  per 
contrahere  vnamicitia  durabile buona  per  fanta  Cbieja  :e  m que- 
fio  modo  uincano,  ò no  i Francefì  nel  l^gno.vuol  concludere  efiirnecej^ 
fario  àfua  Santità  vnirfi  con  Cefare . Ma  feconda  infiantta  dice,  che 
Tq.SignorenonpHÒ  piu  Star  enfiente  da  Hpmafien\a  grane  carico  fuo , 
dell' Imperatore  fuo,  perche  è uergogna  & biafino^  che  il  Santo  Ton 
tefice  faccia  refidentUaltroue  , che  in  I{pma,oue  è la  fua  fedii  pianta^ 
tauidaSanTietrotmaffimamentenon  u efiendo  alcuna  cagione,  che  la 
necejfiti  à Har  lontana  dal  fuo  Trono  ordinario , DelTlmpcratore,perm 

che  certimininri  di  fua  Santità  fi  uanno  lamentando,  che  efio  fia  tlato 

fauttordi  tale  efilio,  & di Slar,come  efiulfo  da  I{pma:la  qual  cofa  di- 
■fiiaceà  Cefare,chefempre  ha  hauuto  amore, & riuerentia  filiale  à'hl» 
Si^ore . Horafua  Santità  gli  ha  rifioSlo  con  parole generalieiìnpero- 
chenon  fi  vuolrifoluere,finchenonintenda  chiaramente  il  progrefio  di 
Francefì,  i quali,è  auifatatche  per  le  grani  malatie  , & mortalità,  che 
fono  in  quello  efiercito,banno  cominciato  à declinare , Di  tutto  nondir 
meno  dice, che  vofira  Signoriaauifi  diffufamente  il  parer  fuo,  auerten- 
do,  che  quanto  più  lunga farànellofcriuere,  tanto  magiare  confolatto 
ne  darà  à S Santità,  laquale  le  manda  la  fanta  beneditione,  & io  me  le 
raccomando  in  grafia,  con  pregar!^  Signore  Iddio  per  ogni  fuo  con* 
tento,.  Di  y nerbo allit{, Settembre  1528. 

Di  V.  Sig.  obligato  feruitore 
Ilinieri  Vrbani, 


M SIC,  l.ACO’PO  S.ALFl.ytri  .4  \0-M.A , 

Finalmente  le  cofe  di  Franecfi  nel  Fegno  non  potrebbnno  andar  peg 
gio,  "F{pfiro  Signore  ha  hauuto  aiiifo  della  morte  del  Crefccmio 
fuo  Oratore  prefio  THonfignor Lautrec , & cbeanco  efio  Lautrec,èl 


Tdarchefe  di  Saturno  hanno  fornito  ilorgiornh&  che  tutto  quello  efiet 
cito  ha  patito  C ultimo  eflerminio,U  qual  nuoita  gli  é Slato  il  coltello 
acuto:  marame prudentifsimo rha dijjimulato, Hterfera  fitte  ilSar^a 
con  fua  Santità  più  di  due  grojfe  bore  in  fecreto  ragionamento^  & poi 
chiamatomi  dentro  Signore  mi  diede  gli  alligati  fogli  d’auifi  , & 

micommife,ch'iodoue(t  mandarli queflamattina à vofira  SignorUtper 
che  fe  bene  bauràfine  bora  prefentito  tanta  mina:  non  le  fata  però  cofi 
pienamente  Slata  referta . Di  qui  dice  ^ che  voSlra  Signoria  vedrà  in 
quante  calamità  fi  fi  ano  ridotte  nel  I{egno  le  for\e  Franceje  : & pe» 
rò  bora  à fua  Santità  é necejfario  far  qualche  rifolutione  circuii  fuoue 
nircàf{oma  , comeuien  perfuafa  dalCOrator  Cefareo  ànomedclfuo 
Trincipe,promettcndole  r Imperatore  di  reSlituirle  prefio  Hofiia»  ^ 
Vitiità  vecchia . Dice  ancora  d’cfiereaSirettat  auanti  che  parta  diFi- 
terbo  à dichiarare  Cardinale  F.  Francefco  Angeli  General  de’  Fran- 
cifcani  : ma  che  fino  all’arriuo  de  vofira  Siguoria  non  vuole  di  do  fare 
alcuna  rifoluione  : perche  non  intende  dichiararfi  punto  iejferfi  adbe-. 
rita  àgi* Imperiali,  fe  non  crede,chele  forte\\e  le  fiano  prima  reSlitui-m 
te,  E certa  nondimeno , che  li  bifognerà  far  qualche  sborft  di  dinarie 
ma  cercherà  «T auaro^ar  più,chepofia , Il  tornare  à Ppmaieé  neceffario 
per  la  riputatione  : ma  la  careSìiaia  jpauenta  : & l'ejfercito  Imperiale 
vitoriofoy& perdo  infoiente,  dr  difiòluto  le  da  qualdoe puoco  da  dubi- 
tare , Difegna  ,fe  ha  da  collegarfi  con  Cefare , di  mandare  in  Spagnx 
il  MacSiro  di  cafa  : ma  di  tutto  Morrebbe  il  parer  di  F,  Sig*  fopra  ogni 
cofa,  nondimeno  nt  ha  impoSloych’io  le  ferina;  che  uoglia  tornare,  ò fu 
hìto,  ò almen  prefliffimo,  ejfendo  necefiaria  qui  la  perfona  fua:  perche 
S.Sant.non  ha  alcuno  che  lafolleuida’carichi  importantijfmij'uor  che 
F.Sig.per  la  prudentia,&-  pronte^\a  d’ingegno  , cb’é  in  Id.  Io  poi  per 
mio.  interejfe  particolare  la  fupplico  al  medefimo,bene  che  alt autoritÀ 
di Stg,nonfi deue aggiugner altro: perche  oltrarinfiantie,cbe  mi 
furon  fatte  di  tornare  à Tifa,auanti che  voSìra  Sig.partijfe  di  qui , co- 
me le  difsiàbocca;  ionefonohordinuouo  tanto  Slimolato  , che  fe  non 
nudo;  è con  molto  mio  preiudicio  "^e  ho  domandato g ratta à fua  SoHf 
titàfla  qual  molto  benignamente  meChaconceJfa:ma  però  ch’io  ajpetH 
prima  il  ritorno  di  F,  Sig.  fiche  oltre  il  feruitiodi fua  Beatitudine,  ie 
ancoladefideropercommodità,&  beneficio  mio fingolare,  con  che 4 

foSìrn 
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yeUra  Sig.  pfeg9  da  Dio  ognifaucre , & miraeccmcmio  ingratià,  ^ 
Di  Viterbo  à 6. di  Settembre 

■Ss 

Di  V . Sig.feruitor  ohtigaté 

gemerò  Vrbani,  ^ 


^ L 1^0  11^  I^I  0, 

* t A . 

lUnfiriFlma  Signora  Dnchejia  de  Camerino  7{jpotetCome' 
VoSìraSignorefatdi  7^  Signor  e banca  comprate  in  ,yibru\\i$ 
5 oo.r  uggia  de  grano  pagatene  la  tratta  erano  già  condutte  à Terra 

noydoue  da  quella  communità  li  detti  grani  fon  flati  ritenuti, allegando, 
thè  n hanno  bi/hgno  per  yfo  loro , & che  li pagherano  quello  , che foto 
eoJlati,il che  ad  efìa  Signora  Duchejja  torna  d grandijjìmo  danno , 
per  la  carefiia,  che  hauea  prima  nel  fuo  paefe,  & per  la  calamità,  che 
l'é  fopra  giunta  poi  della  guerra  , che  li  é fiata  fatta . Ter  quefio  fua 
Skntità  m'ha  commefio  ni  fcriua,che  per  fua  parte  preghiate  quelli  Sb 
gnori,&  facciate  Htfiantia,  che  commettano  al  Signor  Vicere  de 
bruito, & alla  communità  de  Teramo, che  lafcino  nenire  li  grani  allit 
Signora  Duchefia,deUa  cui  Eccellenza  fono , perche  poi , che  é finita  la 
guerra  fauoreuole  per  lo  Imperatore^a  loro  non  mancherà  commodità 
d‘haueme,in  oltre  efia  Signora  Duchejfa,perche  li  populi fuoi  fon  tan-' 
éoefauiii,chequesle  ^oo,ruggia  non  releuano  molto,  defideraria  cet 
Marne  de  "Puglia  fino  ad  200>carra  , pagando,fe  altra  commodità  noie 
fifone  può  hauer, la  tratta  confueta,  anche  in  quefio  farete  opera  di  fer~ 
M\r  fua  Eccellentia,&  finalmente  in  cio,che  potrete,comcfareSie  nellv^ 
cofe  di  fua  Santità  propria,  &àV.  Sig.  quanto  pojfo  , mi  raccomondo. 
Da  Viterbo  olii  2^,  de  Settembre  152$. 
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GI{atiJfima,quanto  dir  fi  poJfa,è  fiata  àTlpnro  Signore  la  litter^ 
di  Vostra  Signoria  Eeuerendifimade  1 6,daTarigi,fi  per  inm 
< lib.^Jetlelet,  di  Trine,  i fendere 
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' tendere  del  fuo  ben  ìiarei&  delli  buoni  officif  fatti  col  Chrifiianiffimtr, 

fi  perche  fliamo  con  Vammi  ajfai  più  quieto^  dopo  ch'io  fo  le  mie  tut- 
te efierli peruenute allemani , & lei bauerben comprefo V animo  della 
Santitd  fua,  benché  la  ne  partì  cofi  bene  infirutta , che  ho  fempre  giu- 
dicato fuperfluo  quello , che  di  poi  gli  nc  ho  ferino . Hora  non  li  dirà 
altrojfe  nonché  yT^firo  Signore  l'intende  comeroVìra  Signoria  dice 
hauer  meglio  comprefo  per  la  mia  de  28.  chefiebbe  col  duplicato  de 
il,  la  quale  li  balenato  il  dubio,  che  banca . Verò  feguitij  come  l'ha 
itttefo,  & fecondo,  che  mi  ferine  bauere  in  animo  di  fare,  & di  queftf 
non  fi  muti  per  cofa  dei  mondo  . 

Sia  detto  per  fempre  a yofira  Signoria  I{euerendiffma,  che  ciò,  che 
li farà  fcritto  dal  I{cuerendifiimo  Saluiati,  ftimi  hauerlo  di  qua  da 
Signore  proprio,  perche  quafi  fempre  mi  rimetterò  alle  lettere  di  fua 
Signoria  I^euerendifftma'^pcr  non  pigliar  doppia  fatica  di  fcriuereil 
medefimo  a lei,  che  a fua  Signoria  I{cuerendiffima,gia  che  per  fua  ma-^ 
, nohadapaJfare:Terà  cominceràdaquefla,gia  che  alla  fua  non  acca- 

deria  molta  riJpoVla,  non  contenendo  , fe  non  della  vifita  y érdeWofff- 
Cjo  fatto  col  ChriViianiJfmofh{.  Signore ajpetterà  con  affai defiderio  piu 
le  fue  d'Inghilterra,  fopra  le  quali  barò  ancor  io  occafione  d’effer  piu 
\ ^ Iffngo,  che  per  horanoH  accade  dtrli,  che  faccinotoà  quel  Serenifftmo 

I ; & ni  F{euerendiJfimo  Eboracenfe  l'obligo grande  , che  T^firo  Sfg» 

1'  ha  loro,  & la  jperan\a  del fuo  fermiffimo  appoggio  in  ogni  fortuna,  do 

uepdo quella trouar,F,  Sig.tanto  frefea  in,Anglia,  che  à pena  haurà 
[.  ^oJÌQ  la  prima  commijfionfua,  .s  ; 

Tramoltefatisfattioni,  che  Signore  ha  dello  ejferft  contenuiS'^ 
nella  neutr,alità,deUe  principaliè,non  hauer  fatto  in  ciò  cofa  centra 
giudicio  di fua  7daefìà,dr  del E^uercndifjmo  Eboracencenfe,  Li qua^\ 
li  come  prudentijjìmi , cJr  fen\a  alcuna  nebbia  di  paffione  particularen 
che  Vimpediffe  la  luce  uedeuano  bene  il  uero  camino,  che  la  Santità  fua 
. teneìut,xU  che  ringratia-Dicr  fomamnitr,  che  fé  fua  Santità  non  faceua 

cofiihora  fi  fariamei  profondo  dclU-totahrttma , doue  fi  Sia  pure  infpe*- 
rm\a,  che  qttefia  neutralità  tenuta  pqfii  mohogiouare g condur  con  Va 
iuta  di  Dio\di  quetla  MaeSlìi,&  deVpeuerendiffimo  Eboracenfe  la  defi— 
dfratapace,^ 

Strigo  almip  E£)Uì^iffmOy, che  il  Signor.  ùucacV^/ilbania  mandff 

A ‘ a'ì{ojfro. 


DI  P ^ 


«•Noflro  Signore  fcrittidìfua  mano  li  capi  delle cofe,pcr  lequali  uor^ 
, ria^be/na  Santità  obligaffc  perefio  UfedefuaatSerenifmod'lnghil 
urrà,  & facendolo  fua  Beatitudine, prometterà  mito  volentiere. 

hi  quelli  anifi,  che  ci  fono  di  Spagna , & di  quanto  altro  notabile 
dal  canto  di  qua,  mi  umetto , come  ho  detto, al  {{euerendifsimo  Salma 

iti.  Et  in  buona  grafia  &c. 


.AL  BJE.V  E issila  0 S.ALVI.ATI, 

Doto  ùltime  mie  a roflra  Signoria  Beuerendiffniaie  i6» 
con  le  quali  mandai  ilduplicatode  t^.hole  fue  de%jie 
con  il  duplicato  d'effi  hieri  la  de  i ó.del  pafìato,  a quelle  prime  non  ac- 
■cade  ulpofia,perchc  il  fuccefio deUe  cofede  7qapoU,ha diiudicatoil 
dubbio  nofiro,  quale  non  era  però  tale, che  il  penfìer  , & iudicio  nofiro 
pendejje,fe  non  in  quella  parte, che  prudentemente  pendeua  il  iudicio  di 
voiira  Signoria.  Inquefie  rltime  e (lato  a fua  Santità-molto  caro  m.. 
- tendere  l’animo  del  Cbriflianiffimo  ,eirdi  IMadama  non  alieno  dalla  px- 
ce,  perche  fua  Santità  dejtderofadi  poter  fare  bene  alla  Chriflianità, 
particularmentealla  TAaejìàJuaJtaper  queflo  molto  piu  cara  I oc*. 
'cafione,cbe  forfè  Didfla per  porgerli  di  potere  efier  tuo  me\\oaUapg. 
ce,  perche  tornò  duo  di  fa  di  Sffagna  Erajhto  del  Capitano  W.  .Aiu- 

drea  , conoptima  ejpeditionedi  ciò  , cheil  Capitano  hauea  chiefÌo,fSr 
molto  piade  quello, hauea  domandato  ,fcriue  anco  ilSig.  Conte  Baldafa 
ra,che  fra  duo  di,  che  faràfiato  alli  4.05.  del pajfato,il  I^euercndiffimo 
-Óeneralfpublicato  già,  &ft  è per  tutto, Cardinale  datoli  il  f^efeo- 

4tado  di  Granata , & altro  tanto , che  fanno  awo  ducati  2.  milla  con 
V.Ambafciator  deputata  prima  all a'*^Santità  fua,partiriauo  con  tale 
effeditione,  che  fua  Beatitudine  ne  refìeràcontentiJjfima,&  che  l’impe 
ratore  fummamente  defìdera  emendar,  quanto  fi  può, con  una  perpetua 
obferuantia  uerfoia' Salirà  fua,  & la  Sede  .ApoSìolicagUerrori  del  fua 
^jjercito.  Tutti  quCSli  auifi ,&  delle  effortationi fono fatte,innan\i, che 
loabbi  l’Iqtper odore  faputo  U rouina  daU’efierdto  Francefe,  & la 
‘Perdita  di  Genoud  , & di  fartf  deli'artqata,per  quòSlo  affettando 

Li  fua 
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■*fUa  Santità  preflo  il  predkto  J{euerendijffimOy  & il  Si^nor\yfmhaJaata* 
rejdéfìderaria  molto  fkpere  (fiiclbj  che  p^rticularmente  hauefie  a ne- 
gociarcon  loro  a beneficio  del  Chrifiianiffimo^  perehe  quanto  al  dire-ge 
•'neralmente  ycheVlmperatcre  non  può  fare  à fua  Beatitudine  cofa  pin 
i grata , che  de  uenire  alla  pace,  & perfuaderlo  à qucflo  con  tutte  le  ra. 
gioni prffìbili,s'efatto,&  prima  fempre,  & dopo  quella  uittoria  efua 
tjjìmamcnte,&per  triplicate  lettcrc,ma  fua  Santità  defidereria per po> 
ter  mfglid  Hringcr  qucnc'mahrggio,fape're,  che  èondìtioni potefie prò 
^forre  della  pace , le  quali  fufitro  a fatisfattìone  del  Chriftianijfimojla. 
cui  TUftfiàjì come  deue.,bafcde  nella  Santità  fua,&  fe penfa,.che  ogni 
henfuo  li  fu  a cuore, quanto  il  proprio,puo  liberamète  aprire  a fua  Bea 
Jthudinef animo  fuo,&  ejferficura,chefe  l'autoritàfua  ualera,  ftfpen 
'^era  a beneficio^  dr  fatisf  zttione della  Tk'aeslà  fua,come  ho  femprefefit 
So  avofìra  Signoria  BeuercndtJfma,fiuaHdo  era  fatta  à J^Signore  ta» 
^$amSìantiadeUùdicbiar ottone  in  tanti  trauaùy  quanti  fono  fatti  tra 
< Quegli  'Principi  d accordo,la  Ttiaegla  CJjriflianifi.hapotuto  conofeere-,, 
Jn  che  refiono  le  difficultày.  dr  però,  defiderando,  che  l'accordo  fi 
Sfatti  t & babbia  luogo  , bifogna , che  principalmente  dia  commif. 
•fione,  Comes  habbinoarifoluere  quefie  difficultà , altrimenti  dubita-^ 
ju>  forte, che  ogni  puttode  pace, che  fi facefìe, non  f affi  uannoy  drfi  an^ 
dafi  cercando  faticlxa  fen\a  frutto  yperò  vogìra  Sig,  faccia  dii igentia 
idujiire  de  generali  i dr*  acquifiifi  piu,xhe  laputr,  di  commiffione  di 
cojè  particolariycbe  e flato  cagjioney  che  non  fe  ueduto  conclufione  alca 
ma  fino  aquijT^S.hadonatoa  Diol'offefe  fue,contenutofi  in  tanta  acca 
foni  di  nocerealClmperatore  nella  neutralità  fua,  foto  con  quefioobiet 
ao,di  pi  tete  ejfer  atto  me^-s^o  alla  pace,  quando  f una  delle  parti  refiafle 
fuperiore,ne  fi  écercato,ihofua  THacflà  ChrifìianiJJìma  fia  reflata  allp 
Molte  di  lei  pocofatisfutta,per  non  uolerfi  dechiarare,penfando,  fie  le  co 
fe  hauejfero  tifine  ,cbei}anno poi  bauuto,  poter  molto  piu  profittare  al 
laMàcflà  fua  nella  pace  enn la  neutralità,  che  non  bar ia  potuto  nella 
guerra  con  la  dccbiaratione,con  la  quale  no  hariafua  Santità  aggiunto 
alle  cofedel  Cbriflianijffimo  altro,  che  ilnome,perche  for\e  non  baueua 
da  poter  darli,  & cefi  per  la  dechiaratione  de-fua  Santità  non  rcgìaua, 
che  firn  prefa  nonhauefleilmedefimofine,  che  ha  bauuto , per  queDd- 
fpdcHhauer  l’Imperatore  prefg  confidentU  della  SantitàfuaM  dsfe^  - 
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'^gutre  fratto  tomo  jpero  maftmep  quello  ha  datOt& fatto  firiuere  molte 
fettimune  pno  addefo  & piu  bora  largamete  che  mai^  che  tto  vuole, che 

- per  altre  mani,che  per  quelle  di  fua  Santità  pajji  queSio  accordo ^quado 
fi  babbia  a fare  Jpero  il  piu  grato  fruto  fua  Beatitudine  poffa  coglierne, 
farà  il  poter  fare  cofa  grata  al  Cbrtflianifwioja  cui  MaeFlà  col  mey,\o 
' de  fua  Santità  potrà  trouar forfè  C Imperatore  piu  uolto  bora  alla  pace, 

eh  e quando  le  cofe  fue  erano’ tanto  al  difetto,  perche  li  parerà  poterlo 
far  con  piu  bonor  fuo,  & non  conduttoui  dalla  for\a, fua  Santità  offere 
•»  alla  lUaeQàfua , & doperà,  & l'autorità  fua,  & peròvoflra  Signoria 
Beuerendifftma  ricerchi  li  particulari  deldef derio  de  fua7Haefià,&  di 
"Madama, & quello  tcheiudicanotcheT^S,  pofji  nellakenuta.de  quef^ 
vdmbafciator,fare a beneficioloro,. 

Fu  difeorfo  di  ragionamento  quello,  cbeT^S,  difse  al  B^uereiidiffi- 
mo  Campeggio  dèlio  andar  fuo  in  Spagna  , ma  non , che  ue  ne  pafato 
penpero  fermo  ,&puo  y.S,Parpcurafopra  di  n^,  & deWamor,  che 
~f{oPro  Signore  li  porta  y che  nelle  cofejloue  ua  interefie  dell' bonor 
-fuo,  nonp  faria  cofa,  che  lo potefte offendere^ 

Le  lettere  di  voflra  Signoria  Beuerendiffma  de  %.  fon  Piati  da  7s(j 

- S.niolto  laudate , & anco  quept  ahimè  de  i-6.ma  non  facci  però  voPìra 
Signoria  1{euerendi}pma  poco  concetto  del  iudicio  nofro  , perche  con 
"^uttv,  che  chiedejpmo  il  parer  fuo^on  era  però , che  il  nofìro  nenfufte 
-anco  pmile  a quello  , -che  hauemo  poi  ìntefo  del  fuo,  & dalli  effetti , ^ 
.dal  modo,che  uede  hauemo  tenuto, tre  può  fare  argumento, 

M.jAndread<»nandaua,come  auifai  già  vofraSignoria  I{eucreu^ 
diffima, all' imperatore  óo.milla  ducati  de  foldo,  la  libertà  de  Genoua, 
'^datratta  por  tif.milla  falmede  granò  de  Sicilia,  & certe  altre 
conditionidi poco  momento  ^ Sua  Irtuepà  li  ha  concefso  non  folamen* 
4e  quello,  che  chiedeua, ma  d auantaggio  ferine  al  Signor  "Principe, 
che  tcrminandop  bene  la^  guerra  por  la  MaePìà pia  proiieda  il  Capita- 
no M.  Andrea  dunfato  nel  Bfgno  deS.o  lo.miUa  ducati, oltre  a qjte- 
Mi  1600.4/  Conte  Philippino,credo  fcttecento  a MXbriMopbaro  Tal 
lauitino  httomo  di  "M. Andrea,  tir  altrettanti  ad  epoErafmo , tn  modo 
eòe  tutti  Manno  coìitentispmid' bàuer  prefo  il  feruitio  fuo , per  quello, 
eòe  cofui  referifee  ,no'puù  horamai  tardare  adefferui  il  G€Herale,qual 
h4icono,,porterà  dolche fua  Beafitudme  pun  depdcrare,la  liberaticn 
- ' ^ ‘ " ‘ de  - ' 
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d€  Cardinali  la  reHitutkn  d'Ojlia  j & dé'Ciuità  “Pecchia  / & cotte  ho 
deno,  altre  cofc  afiai  d fatisf anione  della  Santità  fua  . 

Quelli  Signori  de'l^poliliberorono  il  Signor  Conte  Guido  l{mgo- 
nc,'&  Molj'ero,  che  fua  Signoria  uenijje  da  TioflroS  ignorerà  farli  inten 
dcre  il  buon  animo  loro , & il  deft  derio  ,&  la  commijfion , che  hanno 
. dalT Imperatore  de  feruirliyal  rimetterlaiu  Fiorerp{e,alla  rccuperation 
delie  terre  fue,che  li  tengono  yenetiani,  & il  Duca  de  Ferrara , a 
‘ qualunche cofa  domandardfua  Beatitudine, fino  a qui  fenefiata  ancor 
lei  fui  Generale  del  ringratiarla,delbonanmoloro,nefi  ènenutoà  par 
ticularitd  alcuna  animo  de  fua  Beatitudine  e di  perfeuerare  nella  neit 
tralià  fua , ma  fi  bene  di  non  uoler  tolerar,fe  potrà,  la  iniuria  de  chi, 
li  ritiene  le  fue  terre , ne  Hima  tcheilChrifiianiffimo  fuffe  pertenerfi 
effefo^quando  cantra  Venetiani  fua  Beatitudine  s’obligaffe  con  li  Impe- 
riali d qualche  cofa,perche  non  farà  però  cantra  la  Macflà  fua,.  Li  me- 
defimi  Signori  dell’ esercito  Imperiale  uedcndofua  Santità  fofpefa  del 
. ritorno  fuo  a .I\pma^&  parendoli,chefufìc  un  mojlrar  diffidentia  de  lo- 

ro, l’hanno  fatto  grande  inSìantia  , che  ni  tomi' ^ &cefi  la^èrefoluta 
.de  fare. 

Li  Capitani Cefarei foto  infperatr\a  de  poter  per  tutto  il  mefe  pre- 
fentclenar  del  l{cgnoCefiercito  per  condurlo  in  Lombardia , & hanno 
boni affegnamenti  deliidanari, madifficultà net contante,s’ intende, che 
tra  li  primi , & acnuti  poi  de  Sicilia  ,&da  Gaeta, haranno  da  4.  in  5. 
milla  Spagnuuli ,&  tre  milla , & 500.  Lan\ichinecbi , & circa  2. 
miUa  Italiani,  con  li,  che  fono  accrefeiutidopo  la  ruina  dell’ esercito 
Francefe, 

IlSig.l^n\o  e flato  parecchi  di  uerfo  Foligno, &'bJocerà  a cofumarco 
le  fue  genti  quel  pouero  paefe,  pure  credo,  fe  ne  farà  già  partito  ^lome 
fua  Santità, li  mandò  adir, che  uolefie  fare, ha  in  animo  per  ordine  uè- 
Huto  cofì  da  y enetia, d'andare  a Sinigaglia,&  li  imbarcarfi  con  le  fue 
genti,quali  intendo  non  fono  oltre  i6oo.fanti,&  loo.caualliaffai  tri 
fiagente,  fi  flima,clje  forfes’anderà  a congiunger  conc/fo  l',Abbate  de 
Farfa,che  e in  Bracciano  con  circa  treccnto,o  poco  piufanti,fe  qualche 
parte  d'efsinon  limanca,  trouandofi  pieni  della  preda,’ che  ha  fatto  in 
Tiuolija  qual  terra  ha  faccheggiata,&  trattata  affai  peggio , che  non 
fecero  lispagnuoli  Bpma  ,fen\a  un  minimo  tipetto,  chefia,  de1>{pfir'9 


signóre»  U eut  Santità  e forgiata  per  li.  fMoipoftatuenti  procedere  aU 
la  prinatione»  la  quale  credo  fara  anco  caufà,  che  Colonnefìtchejbno  ar 
matiper  uenire  allid'anni  fuoi»  eìrdi'tuttacafaOrfina  »de{iSleriano,ue 
dondole  caligare  dalla  Santità  fua  , &lafc  tondo  flore  l altro  de  frOm 
tellt»&delli- altri  tutti  di  cafo  Orfina, li  quali  non  hanno  remedio 
alcuno  fe  queflo,  come  Jj>ero,non  ferue  loro  ,&Je  lui  hauefse  ceruelloy 
iSf"  bontà  y pigliarebbe  queSio  remedio,  per  falute  di  tutto  HreRo  di 
eafa  fua , & in  fatto  fi  potrebbe  pigliare  uerfo  à chi  non  ni  hai  robbe, 
ma  non  à lui,  cir  agli  altri  di  cafa  fua  • Mónflgnor,il  yifconte  de  TUm 
rena,  eaFierai\a,  doue faria  pur  uenutoatempo  la  commi fsióne 
del  Chriflianifsimo,  & di  Madama,che  a nome  lorfacefie  inflantia,cbe 
fi  reflitUiffe'aT^Signore la  SigAora  Ducheflina]  & però  y.Sig.B^uc- 
rendifìima  folliciti,quanto  può,  che  tal  commiflione  uenghi , che  e pur 
dura  cofa,  che  fi  faccia  fua  Santità  tale Jngiuria  H(^bri- 

Sìianiflimo  ,&2iladama,che facilmente  pojfono  prohibirla  ,nonuom 
gliono  interporcil'auttorità  fua,mipar  ueder^,  che  l'oRinatione,  & li 
mali  portamenti  de  quelli  noRri  la , sformeranno  la  bontà  de  fua  S anti* 
tà  a dare  oreccbie,il  che  non  ha  uoluto  fare  fino  a qui,  alle  offerte,  che 
Vlmperiali'li  fanno, del  mutar  quello  fiato  ,queHa  non  duna  Ceraia, 
o I{auenna,benche  non  preme  alla  Santità  fua,ne  è alcun  dubio,che  ai 
ognt  cenno  della  Maeflà  fua  , Fiorentini  obediranno . 

‘yqicbefonoa  parlar  della  Signora  Duchefiina  ,dirò  ancora  que^ 
Ho,  benché  credo  fìà  nella  effeditione,  che  portò  il  Secretarlo  delSig, 
Duca  tf  Jilbania,- cheTroHira  Sig.fi  ricordi  nello  accordo , da  farfi  con 
fua  Eccelleniia,  chedrelasfi , & rinontif  il  fequeflro  delli  cinque  milta 
ducati,  che  fono  iniUano  di  Bartolini.. 

V,Sig.miauifi,s'ba  tutte  le  mie, che  li  fcriuo,  che  fempre  allego , li 
precedenti, & fe  truoua,  li  paccheti  integri , & fen\a  fegno , che  fio- 
nolflati  dijìtgiUati , perche  intendo,  chea  Firenze, ne  fono  aperti  moU 
ti,&  li  nudefìmis4mbafìatori  F rance  fi, eh  e fon  qui,fene  dolgono, &c, 

‘ Trincipe  de  T^auarra  morì , però  non  fi'può  fare,  per  la  libera^ 
tion  fua  alcmaopera  , mi  par  pur  hauere  intefo  , che  Monfignor , de 
Tornon  fia  fatuo,  ma  me  ne  informerò  meglio , 

y .Signoria  ^ucrendifiima  deue  fapere  quello , che  il  ^euerendif- 
fììno  Campeggio  baferitto  qua  del.,  defiderio  del  Sig,  Duca  d‘ ./Ciba’ 
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àU  di  poter  témare  in  Sedia , &ebe7^,  Sig,  haueffe  a prmettenr 
per  ejfo  al  SereniJJimo  I{e  (t Inghilterra  » a fintbe  no»  babbi  ad  hauer 
per  male  tche  ui  uada,iUbe  fua  Santità  farà  molto  ttolontiere  ,pur  eh» 
il  Signor  Duca  li  facci  intendere  piu  diflintamente  t animo  fu»,  &li 
fcriua  in  unalitterade  fua  manoj  li  capi  delle  cofe^  Pobligatione  della, 
quantità  noria , che  fua  Beatitudine  prometteffe^per  fua  Eccellentia^ 
iotnifcarico  fopra  yoftra  Sig.ì{euerendiJf,col  J{euerendifiimo  Cauk 
pegio,  dicendolifcbe  de  quello»  che  ui  è degno  / auifo  nelle  litterx  mie^ 
da  lei  li  farà  fitto  parte  ypct.ò  roflraSigno.no»  mancad'aduertrfltef 
d'ogni  cofa»che  penfapofsifflerli grata. 


Jl  M.  ClOVjl'ìifì^l  DELL.4  STVFF.A  a 
Euerendo  Signor , . . Il  camino  che'l  Signor  tiene,  è/ 


rno  andar  riuendo,fe  bene  pagano  qualche  co fa,pur  in  buona 


parte  à (pefe  d’altri,  & bene  vedete  che’ l Duca  d’Vrbino  non  lir noie 
Ju  lo  flato  fuo, perche  fe  quefio  non  fufle,poteuano  andar  à Senegaglia^ 
per  ria  piu <orta,cbe  non  è qnella,cbe pigliano  7{jSig.  non  ne  refla  pu  > 
to  fatisfatto,& prejpofla delle  uoflre de  ì&.eir  del pafljtoue dica, 

ptV  parte  de  fua  Santità , che  faciale  de  nnouo  intendere  à ejfo  Signore 
I{en\o^che  la  non  voi  tener  piu  queflafebreadoflo  al fuopaefe,che  può 
molto  meno  jupportarla,che  quello  del  S. Duca  d' Orbino  . Et  che  però, 
fe  refoluaà  carni nar  ejp editamente  al  fuo  uiaggio,^  radafeneàim-^ 
barcar  a Senrgaglia,com’haueuadefcgnato,o  nelli  luoghi uicini  , per'- , 
che  in  .Ancona  non  bifogna  facci  difegno,perche  .Anconitani  non  l'ac-. 
cettariano  ne  anco  quando  non  trouando  ordine  àSenegagliapènflaf^ 
fc'andar  altroue  ver/ò  I{aHenna,come  patria  ejferida  perrnetterglie-m 
lo, che  fe  bene  S.  Beatitudine  fe  ne  contentajfe,non  lo  tollerariano  è po^. . 
poli,nedeueà  S.  Signoria  parer  poco  della  commodità,  che  s’ glie  dot* 
fino  àquì,eongra»graue\\ade  luoghifdoue  éflato,&  anco  con  qual» 
che  carico  di  S.  Santità  apprejjo  quefii  Signori  Imperiali , però  pre» 
gàtclo  modeflamente,ma  con  efficaciajche  voglia partirfe  ejpeditameu 
tCi&  facendolo  non  li  mancate  de  quelli  aiuti,che  pofiete  darli  delle 


» 
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>ìftuaglie  pef  U /woi  danari  : ma  quando  alla  fine  non  la  "poleffe  inten^ 
derCiÙ"  fe  oflinajje  in  uolerpafcer  quelle  genti  fu  lo  flato  di  S.Sant.Ó* 
del  /angue  de  poueri  popoli  proteiìategttene,&  chiarìteghene^cbe  ha^ 
uete  cvmmifflone  de  non  tollerarlo  piu . Et  che  et  prouederetc  per  al» 
tra  uiaylaqualjfem^acb'io  yemoflri  ,fapetequal'è,chenon  e fendo  le 
genti  piu  di  quelli f che  fono  ancorché  ue  fi  fufle  aggiunto  l'abbate 
di  FarfayChe  fon  pochifflme,à  vn  fuono  de  Campana»  ó"  con  allentar  la 
briglia à popoli , cefarahello &prouino,&  T^Signore  efeufato  co» 
DiOyCt  con  gli  huominì  affai  piu»che  non  è bora, tollerando  lo  flratio  del 
fuo  paefe^roi  intendete  la  uolunta  di  't^Sig,&  prudentia  in  efiequirla 
foycbe  non  ve  mancara,Ù"  bene  Vale  Viterbij  olii  3 .Ottobre  1528. 

Come  Fratello  Iacopo  Saluiati. 


VISCONTE  DI  TFFJE.'Ì^.J, 

IL'lVST  Signor  mio  ofieruandifimo  , Scriuero 

cor  io  in  Italiano  d voflra  Signoria, già  che  lei  intende  molto  me»’ 
gito  la  lingua  nofìra,  che  io  la  Prancefe , T^firo  Signore  ha  uifto 
molto  volentiere  la  littera,chey.S.  me  ferine  /oprala  Signora  Du»i 
chefpna,&  è jUa  Santità  certifsima^  che  leicifaceffe  opera  con 
quella  amoreuole7^a,che  è poflibile  defiderar,fì  per  C aflèttioni,che  ha. 
alla  Sancita  fua  , fi  per  la  congiuntion  , che  ha  con  effa  Signora  Dum 
chefsina  di  parentado , ^benché  fua  Beatitudine  hauefie  già  prò», 
nato  la  difficiiltd,cbe  à gran  torto  li  Signori  Fiorentini  fanno  di  render 
gliene,  nonpoteua  pero  credere, che  ricercati  da  uofira  Signoria , do*^' 
ueffero  far  urta  tanta  difficultà  ne  propor  cofe  fimili à quelle , che  cbieg  \ 
gotto  per  la  liberationfua,perche  fe  inganano  molto, fe  credeno,  che  ci  . 
tutto  chefua  Santità  non  habbicofa piu  cara,che  quella  nipote  ,la  (ìa 
ffare  cofa,che  poffa  macchiar  i'un  pelo  il  debito  del  offictofuo,  quale 
è, dinon  uolerper  recuperaril  /angue  fuo , dar queUo della  Chiefa» 
quafi  per  /afort della  nipote,&  fe  Signori  Fioréntini  bàueffero  uolu» 
to  far  quello,  che  doueano  , non  bifognaua,chediffidaffero  tanto  della 
amor^che  fua  Beatitudine  ha  à quello,  prima  che  penjafiero  ,chcfuffe 
Lib^^Àclle  LetMTrinc,  2A  per 
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per  mancbarli  m neceJSìta  quando  con  ìhJIo  titulù  li  potefle  conceder 
le  Decime ^e  quali  concedSio  fua  Santità  * uorUyche  ji  conofcejie , che- 

10  fa  per  ben  publicot&no  perinterefio  fmpriuatOy  Certo  che^èparfo 
4tfua  Beatitudine  molto  frano  intender , che  efii  Signori  Fiorentini 
mojlrino  tal  animo  di  no  uoler  dar  à fua  Santità  j fe  non  quell ^oche  è in 
arbitrio  loro  di  ritorft  ogni  di,  ciò  è ,li  frutti  de  benifen^a  la  perfona 
dellaS  ignori  Buche  fina  i maperqueilo  fua  Beatitudine  nonfmoucm 
ra  mai  a concederli  un  foldo  contrala  confeientia  fua  » perche  fe  ben 
quella  nipote  li  e cara^quanto  è debito  fèndoli  unica , li  è pero  molta 
piu  cara  & l’anima l'honorfuotperche  li parreria  hauere  carico 
grade  con  Dio, & col  mondale  (ì  lafciafle  sfor\ar  dfar  cofa,che  nonfia 
debita,ma  ancor  che  la  non  babbi  fatto  il  frutto, che  uoflra  Signoria  de 
fideraua,non  é pero, che  Vopera  di uoSlra  Signoria, & dello  Signor 
buffatore  non  uaglino  aliammo  di  fua  Santità, quanto  la  effetto  pro~ 

ne  ha  almanco  quefla fatisfattione  d’hauer  ufato  tutti  li  termi  . 
ni pofìibili  <T kumanità  in  ricercar, che  S,  nipote  lifuffe  renduta,& per 
met^p  di  uoflra  Signoria Juo firetiffmo  parente, &■  con  fauttorita.delm 
lò.ChriflianifiimOiqHale  in  una  cafa  tanto  honefiadouerda  quelli  Sigfr. 
efjèr  filmata  molto  piu,  che  nonflimana  me . per  quefio  fua  Beatitud^ 
nefi  duole  di  nò  efier  proceduta.per  altrauia*ma  ha  ben  fidanza  in  Dtol. 
che  chili  fa  quefla  i^iuria  conofctrà,&  confeffera  d'effer  inerrore,tlf- 

11  dorrà  de  non  hauerla  prefia  con  fua  Beatitudine,  per  altro  uerfo,co^ 
me  ho  detto  avofìra  Sig,  ma  hà.7>{.Sig,  il  medefimo  obligo  che  fi  l’ha^ 
uefferibauuta  i &fmilmente  anco  al  Signor  ^mbafiiatore,alqualc- 
y wSig.fi  degnerà  retuìemegratiedellaSantità fua,. 

■ ^ fupplicatione  delTrotbonotario,che  r,Sig.chiefe  afta  Santità,. 
yedro,che  fe  efpedifca,poi.al  ritorno  di  vofira  Sig.fi  potrà  anco  effedirc- 
lubolla,& inbuona gratiadi  y^Sig, quanto pofJp,miraccomandOw.  . 
LaUpmauiUiLOwdiOttobrei^itw. 


tf'  m l 


•*  «V 


1 •• 


...i’UVu 


I 


Po  I che  firifsirltmemente  à Fcfira  Signoria  J^nterendifsima 
al  primo  di  queflo  inriJpofladellefHedeS.  i6Mlpaf* 

fato,  non  uè  ne  fono  altre  » ne  cofa  notabile  d'auifatli^pure  con  la  fow- 
modità  di  quello  Corriere  ho  Holutn  aandarili  il  duplicato  di  quàto 
allhorlefcrifsi, 

■Come  difsiallhoraa  V.  Sig.^euerendifsimafua  Santità  haueari 
foluto  di  farcyparendolijche  della  fede  di  qnefii  Signori  Imperiali,  che^ 
4a  pregauano  anco  a tomarfi  a I{pma,poteJie  molto  ben  fidarfi.  Lunedi 
pajfato,che  fummo  alli  ^,partide  Viterbo,  & ildifeguentegiunft  qui, 
con  tanta  fatisf anione  di  quefia  mifera,&afflitta  città  ,che  dotte  prima 
li  mancaua  poco  a trar  l'ultimo  ^iritOypar  e, che  cominci  già  à ripigliar 
fiato, & (pero  in  Dio, che  dando  à fua  Beatitudine, & alla  S edia  ^ pofio 
hcaquiete',pofia  ancor  col  tempo  rihaurirfiichecerto  ilfiagell&èHato 
vrvdelifsmo,&  tanto,  che  no  credo  fe  nefentifie  mai  il  maggiore  fporo 
in  Dio,che  anco  laChiefaritomata  nelle  fua  Sede  ftfybbadqr  principio 
alla  iniìauration  fua,refia  bene  ancora  queflo  paefe  allo  intorno nim 
quieto  perche  & Colennefi,&  Sauellifi  uogliono  vendicar  de  danni  ha 
uuti  dallo  abbate  di  Farfa,  pure  2^.  Signor fa,quantopuo,perrimò^ 
fliarui , & credo  fi  amor\era  queflo  fuoco  mafsime,  che  quelli  S ignór( 
del  I{egno  fon  molto  uolti  a compiacerne  la  Santità  fua. 

Se  il  Signorl{tn\o  procede  fi  lentamente,come,facredo,che  quando 
farà  al  mare, fi  trouerà  foto , perche  ua  utuendo  fu  per  il paeje  di  fun 
Santità,  & le  genti  lo  lafcìano  a poco  a poco  in  modo, che  fra  buoni, 
fri^i, benché  li  buoni  fon  manco  del  ter\ojaon  fi  troua  oltre  yoo  fanti, 
eùr  6o.caualli,ci  e auifo  che  yenetiani  màdauano  alcune  geti  in  I^uen 
na,  credo  fono  quelle,cbedifegnauano  imbarcar  per  “Puglia,  mafie  lo 
frouifloninonjon  piu  gagliarde  , credo  barannodifficult  a mantenere 
quella  imprefa,andandoui  ilSignor  THarchefe  delVaflo  conte  fanterie 
Spagnuole,  che  ci  fon  contentate  andarui  con  due  paghe  , Haueana 
quelli  dì  7{apoli.rifoluto  mandar  Fabritio  Maramaldo  con  a 500. 
f ami  àCenoua,  ma  per  ancora  non  fe  ne  ha  altra  nuoua  fiollicitano  di 
bauerdanari,deUi  quali  trouano  buoni -afiegnamenti , & jperano  in 
ogni  nodo  auanti  fiano  molto  nello  inuemocauar  quello  ejfercitodel 
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s hencheft fima,fìeHO  per  hauerui  della  diffUultd  afiai. 

Il  Signor  Vifconte  da  T arena  ferine  qua  da  Firenze  ^ che  fattaope~ 
ta  con  quelli  Signori  per  la  reflitution  della  Signora  Duchefsina,  troua 
la  cofa  tanto  difficile,che  ftando  li  fojpetti,che  fononi  pare  ^che  non  fieno 
per  adurfi  mai  à reftituirlat  ma  che  ben  crede,  che  concedendoli 
Signore  qualche  decime  ,l' animi  fi  moUificheriano,  &fi  potriano  poi  le 
€ofe  condurre  meglio , e parfo  a fua  Santità  molto  Hrano , che  fe  li  «o- 
gli  metter  cofi  quaft  la  taglia,&fe  ne  duole  tanto:quanto  e po(fibile,pe 
TÒ  ajpettaremo  uedere,  che  frutto  partortràCoperajche  bara  fatto  Tcr- 
ftra  Sig.perche  il  Chrifiianiffìmo  ne  jeriue,  &fe  anco  quella  nongioue~ 
ra  T^Iìro  Signore  pregherà  Dioiche  lo  injpiri  quello, che  meglio  li pa* 
tà,&  per  efier  pochi  di,  che  fcriffi  ,&  in  quello  non  fuccejfo  dinuouo 
miHtenonbo,che  piu  dire  a vofira  Signoria  l{euerHifiìma,alla  qual,&c» 

Jj-  
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Molto  JHag,Sig,prima7{jSig,s"baria  promejfo  da  yoHra  Sig» 
ogni  cofa,ma  bora  tanto  piu,effendo  nota  a lei  U mite  della  Mae 
fra  Cefarea  uerjò  la  Santità  fua,  & cofi  de  quelli  Signori  de  'Ì^apolì, 
per  quefto  intendendo  fua  Santità , che  alle  feuimaut  paffati  dalli  huo^ 
mini  di  V . Sig.furono  tolte  alcune  robbe,&  danari,che  erano  de  Tdifer 
7{icolo  luSliniano  ricreante  Cenuefe,&  accettifjìmo  alla  Santità  fra, 
m’ha  cbmmefioyche  per  fra  parte ferina  a y,S.  che  fia  contenta  proue- 
dere,cbefeU  refiituifcono,perchefaeedoquelle  reprefaglie  centra  chi, 
non  e debito,fi  fa  grandiffimo  danno  a quefia  Città,yo(lra  Signoria  fi 
contenterà  prouederui,fecondo  richiede  ta  uirtkfua,  &'il  rijp etto, che 
fi  deue  afra  Santità,comé  a buon  Vadre  dell'Imperatore , & in  bona 
gratia de  y,S.  quanto  pofio,mi  raccomando.  Da  ^pma,.alli  io,  de Où- 
tohre, 

frruìtiod\y,S  ignoria  do.  EattifiaSangàf, 
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jtl  SIG^  ^JCCirJSXCQ^a  SLTO^TIno. 

gT  KA  mìftrahiltc  nato  quello  diquelfoue^ 

rettoy&me  ne  èfummamente  doluto  , & ftr  ricetto  della  perfo 
na  & per  ildijlurbo,  che  ne  ha  dato^abencbe  UJ^erqn^afta.  mdebi- 
Utar  non  mi  parperfa  intutto^fe  il  principale  perftjle  ne f proposto  di 
farci  feruitio,  perche  benché  cifra  mancato  quefio  me\7^o,non  douriad 

y,Sig,mancar de  ttouamem altro  forfè akuna.^e  fratelli fartaà 

propoftto^quUo  nehauefie,o  altri  fujoiparenti^foi^nti^tpidthpur 
qucHoniffun  può  iudicat  meglio,cbey JS,  che  e U,&deue  hauertnoltp 
perfone,nfiUcquali  effd  fa,quanto  può  fidare  j.nonfo  fe  ILpareJJe  alpro^ 
pofito  cercar  qualche  datSafiateUo  con  quqm  tali, ma  del  tutto 
fua-Santitdfi  rimette  aV.^,  lacuale  in  quanto  fiufi>eran\af affé  di  po- 
ter ancor condur  Ucofa,tanto.piu  cautadcue  ejfert  nel  me^t^o^fhe 

uervà  di  negociarc  col  principale m.  ^ 

Credo,f  he  quelli  ffinti',.&  c 'aùalti,  cheuehìuano  uerfi^un 
tu  mandatila  per  imbarcarci  alla  uotta  de  "Puglia , che  'cofi  era  ordine, 
che  yenetiam  douejfero  mandarli,  & che  il  Signor  I{en\oconlefue 
genti  fe  imbarcajfe  a Sinigaglia,ma  trouan^ofi  il  Signor  I^en\o  reduto  q 
pocbiffimi  fanti ^cbe  intendo frabuoni,&^tyihi non  paffano  700-  & 
cbifiìfnij/àr  triSliffiroXcaudlifjirfenon  inibarcherà  ne  anco  quelle  genti, 
che  uengono  d I{auenna  > .caraff  fi  fi‘a,nou  mi  pare,  che  yd ig>  ne  debba 
Cemere^percbc  trouandofi  a Bologna  legenti,chefì  trouano,&potcdoft 
yoHraSignoria  aiutar, quanto.puo,della  prouintia  facilmente  fi  refiHe 
jia  ad  ogni  fonato  loro  ^ ad  ^rimino^douunque  il  facefiero  , & perh 
quclUficfade^t^^nerui  U Cqnte  "ìqicolo  con  j oà.  fanti  non  par  tanto 
neceffaria,che  ejJcnfhjejfauB^  femo^non  fi poffdfar  d,e manco,  & 
^Hfo  aguelloi  cb^ ,fiig.^e.,che  no  ue^eff exche  ce  uefliamo  ùm  t3 
tajkurt^  fqccr^  che fe.potefiimojiar  meglio  pxomSìijoon  faremo  nel 
modo^cbe  facemo  * ma  bifogna,chefilaìHo,come  U pouerta,neUa  quale 
fua  SaqtUd fi  troua, comporta,peufo bene  , che  a yenetiam  nondeh^a 
f ^qtafona  lafciati ^are  pon  la  iniuria,  che  hanno  ^a 
fatta  a fifa^anti^à  fenica,  p^ouocatla  piu  eonfàrglini  delle  nuoke^ 
il  ^Qcq^y.^^quiJlél  Gouexnatgratp,  reputilo perfuo,mafiricheU 
tafc  di  còt^a  fxouincia  tunfiuedcno  pai  rafettate^mal  uolèifticrijua 

xdmità. 
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SantìtàJijrip>lHt^tleMameU»  hauendoci  éffaU  eredito  già  fatto  »jcom* 
fcendo  l’ h umor i,&  potendo  meglio  reggerìa,che  alcun' altro tperò  cre- 
do non  debba  ejferUgraueilfoprà{iarm\^  nondimeno  andarfi  hrdf^ 
riandò  in  modoyche  ferr\aftmBròdeìlaprouintia%  & diflurbo  alcuno  di 
efafe  ne  pofiafarttre  a ogni  richieìla  di V.  Sig, 

Di  uerj'o  7<{apoli  ci  fon  rare  lettere  ^perche  no  fifa  di  la  altro»  fe  no  thè 
attUdeno  amuar  danari ppagarVejfercito,tiueUiSig.mofirano  in  ogn  - 
cofaoptìmauólontàuerfo  7f^Signo,&  fi>erojcheallauenutadel  I{e* 
uerendijjimo  Ceneraio  fi  debbano  rihauer  ieforter^^e , & li  Cardinali^ 
che  a Dio  piaccia  dare  perriHoro  de  tj[ueHa  pouera  chtà»quiete^tSr di- 
gnità alla  Sede  ^pofiolica»  & à V,Sig.  mi  raccomando»  ^ 

"JC  • . • ••  X • • ..*.*  •...i*  *(.»  * ■* 

. it-- . .U,  ‘ì  im  i.ì.  un. , 

^ L nj)  i(i  ó\  ■':[  ' ■ ' ^ - 

NOT^  effendoÀl  che  dire  daV  alitò  dìinqud,cheuifcrìffi»*rihan  ~ 
do  con  quella  il  duplicato  di. quella»  fola  agg}ùngtrò\che  al pdf 
tire  dello  ejfercito  Cefareodi [{orna  lemma  feco  alcuni  pe\\idiartegiit 
'ria^  li  quali  lafciaY'onopoiimaontiTortino»&  richieflogiailS»Iulia 
"^Colonna  da  Sig.  di )reniinirU»  difie  » che  non poteua  fen\a  licentik 
"dello  IttunrtJftàoSigiìòrTrìncip'é idà  chéò^nì uolta» che  fua  EcceU 
lentia  fette  còntentafibili  refiituiriam'oliouolentiere»per  ^uefid^9i 
gnore  uoria»  che  uoipregaffi  il  peuerendìfiimo  lUonfigtior  Càlmna',che 
à tante  cofe»  che  fa  in  feruitìo  de  fua  Santità»  àggttmgefie  ancor  quej. 
'jlo»di far  opera  col  SignorTrincipe»perchefacèi  reflìtuire  quella  artim 
gliaria»&  fua  Sigmnai{euerendiffimafi  contentetafcrìueme  lei  al  Si 

gnor  lulio  in  modo »ch'e  quelle  arteglierie fi  rihàhbino 

Di  uerfo  Lombardia  ci  fon  raftfiimeiittere»l*dlthni  auìfi  erano  »ebe 
TttonfignordeSan  Volo  alti  II.  pattìua  per  andar  yerfo  Genouams 
nonne  ne  e fendo  poi.  altri  auifi»penfo  no  babbi  fatto  co  fa  de  momento, 
Tdonfignordi  Salamanca  e contentifiimo  di  compiacere  il  Secretane 
ielSignor  ,Alarcone  di  quel  Beneficio»ho  trottato  » che  fua  Signoria  ci 
era  già  difoHa  per  mSlantia  fattagliene  dal  Capitano  MendSna,  dotte 
'éccadera»altro  chUq  poffa  fare  per  efio»molto  uolentieri  &c.' 
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Dissi  àvlsig.marauegliami  noa  bauerdaleiliparticHlari 
della  prefa  de  TauiaMitandOtcbe  pUt  preflo  le  lettere  fujjer»^ 
mal  capitate  iChe  della  dìligentia  faaja  qual  fa  certo  efier  talcyche  non^ 
mancheria  in  ciò*  che  penfi  douere  efsereaT^  Signore  grato  de  inten^ 
dere,  bafìa,.cheper  quella  ultima fua  de  ^ Jla  li  dice  come  dirfi  poffa  di' 
jtinta,  & hiflorialmente,. 

Tre^  yòihfa  Signofia  rtS  mi  prefigga  df a qùeUd,  effe  prométto  del 
mandarli  danari,  perche  come  aedo  liaffegnamenti,cofi.  nedo  à leijpe^- 
ratc{a,  ne  manca  per  mecche  non  li  faUiciti,& l'auede  pure, che  alla 
ne  fi  hanno,  ne  creda,ch'io  non  conofehi , che:  quanto prima  thauefsero 
tanto  piu  utilmente  fi  Jpcnderiano,pure  bifagna  cauarlj',cpm  (l,puot& 
creda  voftra  Signoria , che  facciamo  miracoli  ad  hauerli  pur  cofi\ 

, Hicri  le  fu  auifo^che  T^tifiguorde  S,Tolosera.ritirato  daGenouay 
Jen\a  tentarla,  con  tutto  ché  uifefufie  accofiato,credòper  hauere  in-_^ 
tefa,  che  ci  era  drentoprefidio  ballante  a di  fenderla  gagliardamente, 
fiaremo  bora  a uedere  , che deliber ottone  farà,perche  de  tentar  Mila- 
noffi  iudicawmfia  perfàrpenfi'ere,noncredogia,  cheil  ChriHianijJi-m 
mo,neefso  MonfignordeS,Volo  per  fefieffi  facefsero  maipenfierede 
offendere  le  cofè  de  Signora  mala  mala  uolontd  de  tutti  efuoi  collie 

goti,  yenetianiyFiorentini,&  Duca  de  Ferrara,mi fa  credere, che  non 
defiUano  mai  di  procurar  per  ogni  uia  , chepofsono,  che  fua  Tdaellà 
Qhrifiianiffima  entri  in  tanta  difiidentia  de  7^  Signore, che  lo  faingefse 
ro  d qualche  cofa,  perche  a tutti  parerla  efserficuri  da  fuaSantità,ha’' 
uendole  accefso  in  cafa  un'altro  fuocoUla  elìintione  del  quale  fua  Bea-> 
mudine  fufsi  forcata  attendere  con  tutto  l'animo, .&  con  Francefi  na* 
turalmente  fafaettofi farà  potentifsimo  argjtmento,  chelipfiro  Signore 
fio  già  quafi  in  Lega  con  l'imperiali  iluederla  tornata  à^ma,perque 
fio  non  defidero  di  ricordare  avoflraSignoria,che  fila  conli  occhi  aper 
ti,&quandofiuedefseuemr  la  piena  addofio  ricordifiufardelìireme- 
dif-,  che  altre ttoUefe  li  é faritto,  non  vuolgia  nefsuna  ragione,  che  do* 
ue/jèro  mettotfaÀ  far  unodemofiratmtalexla  quale  sfat\efsefua  Bea 
ùutdmc  ad  efsprli  inimica,  ma  ne  anco  e verifiinile,cbeCeruÌJy  & l{ar 
Henna  fi.tcnefaero,cot^ebanno fjxtt0j4e  furto  mntemo,fapendq  la  uigU 

lamia- 
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lamia  de  rofìra  Signoria^  alla  for\a,  oltre  quel  pocOf  che  potremmo 
fra  noifhauete  il  rimèdio  uicihojChe  ui  fcrifti. 

Li  fami  ,xhèdòueam>  imbarcar  a Gaetacon  Fabritio  Irtaramalda' 
perCenoua,nos‘tnttdeua  d 'tHapoli alli  SJel  qual  di fon  l'^vlcime  letì 
tere,  che  ho,cbefuJ]ero  an  cor  mofsi  i Spagnuoli,  che  hanno  ad  andare 
intuglia  allettano  ancor  loro  d effe  re  prima  pagati  t ne  altro  me  oc- 
corre, &c,  , , ^ 


^L  SIC,  ,ABj:iyEscoyo  sitotìtit^ 

D^W  un  canto  mi  uergogno  qnafì,che  le  littere  tra  noi  non  ffefleg 
ginOfComefoleanogia,  dall'altro  è purfor{a  fcriuere  di raro,nd 
bauendo,chedir , Ho  due  di  voihaSignoriade'y.^deS,  nella  pri- 
ma ho  da  rijpondere  circa  à quello , che -roSìrdSig.  dice che  non  do- 
uremmo  tener  cotefìa  prouincia  cofì sfornita  de  caualli,^  certo  il  ri- 
cordo fuo  e buono, & douremo  in  ogni  modo  farlo, quando  noi  n' baite f- 
fimo  tanto  numero, che  per  tutto, douebifognano,fi  potefitfìtpplire,ma 
battendone  pochi, & efiendo  sformati  tener  quelli  impegoatt  qui  perbi- 
fogno,&  ficurtade  noRro  Signore  fino  atanto,che  fian  poffate  quefiear 
tne,che fono  alto  imomo , de  Colonnefi , & de  Sauelli  alti  danni  delti 
Orfini, non  potemo  mandarli  in  coRa,  ma  afiettati  quefle  cofe,come  fpe- 
ro  al  certo, perche  quelli  Signori  di  7{apolt  prometteno  farle  affettare, 
fene  manderà  in  cofta fino  d i 50.1»  200.  in  tanto  penfamo  poffa  fup- 
plirela  dilgentia,&  uigilantia  de  voftra  Signoria,perche  difor\aaper 
ta  nonmi  pare  habbiamo  à temere,fe  pure  uedeftibifognovrgente,bene 
che  la  ragione  noi  uoglia  no  manchate  di  prouederli,et  di  impegnaruif 
tutte  le  uie  poffibili,  & Rate  ficuro  tcheT^ofiro  Signore,  non  la  farà 
fallire  igia  fono  tante  le  necejfità  di  fua  Santità , che  fé  non  per  eflrema 
neceffità  non  fi  ha  da  entrare  in  /pendere fe  ci  fuffì  il  modo, fi  teuarebbo» 
no  molte  difficultà  ebifogna  penfare  a quelle  , che  piu  aRringono , €>• 
pure,gia  che  il  Signor  Hen\o  era  Sinigaglia,anco  quelle  genti  de  yene^m 
tiani,  credo  s’imbarcheranno , perche  cofi  era  l'ordine , che  yenetia-i 
ni  imbar caffero  a I^puerma,  & il  Signor  I{ew^o  uerfo  Sinigaglia . 

Hauenm 


tìauendo  à temere  non  manco  di  Bologna  y che  delU  terre  de  Romagna, 
no  fi  può  leuar  di  la  quel  prefidio  de  caualliyche  ui  éyPia  può  V,S.xnten. 
derfenc  con  Trlonfignor  il  y ice  Legato,  perche  ogni  uoltaychefiu  Sigm 
ria  uedeffe  le  cofe  li  in ficuro,  non  mancheria  de  mandare  d F,S.  quell» 

prefidio  de  caualli,  che  potefie»  . 

De  duo  partiti, che  y,S.Hima,fino  per  pigliare  li  amicide  M.Fraru 
cefcoycofi  miferabilmente  morto, io  penfo  piglieranno  quello  de  Henne  x 
trouar  y.Sig.  doue  fideranno  trouar  premio,  & non  tenga  ancor  la  cojx 
dejperuta,conofcendo , che  Vofira  Signoria  la  [apra  condur  moU 

to  bene  con  ogni  piccolo  attacco,  che  gli  ne  fiarenduto. 

Hauemo  bene  da  iq^apoU  de  8 Mi  medefimo  contenuto, che  le  pafia- 
te  circa  ilbuon  animo  de  quelli  Signori  uer/bJ'uaSantità,ancornon  era- 
no imbarcate  le  genti,  che  hauean  deliberato  mandare  con  Fabritiù 
yiaramau  alfoccorfo  de  Genoua,  nauano  adunando  danari,  per  fati/- 
farla  fanteria  Spagnuola , che  deue  andare  in  Vaglia,  ne  altro  di  nuom 
HO  ci  è,&  a V.  S.  quanto  poJfo,mi  raccomando , 
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L’yltimevofire  fon  de  g.&  con  effe  ho  ancor  quelle  de  & de  7. 

alle  quali,  & perche  poco  ci  e , che  rijpondere  , & perche  non 
occorre  di  poter  fcriuere  cofi  ogni  di , non  ho  fatto  prima  , rijpo- 

Ha,  . t j , 

Hierfera  il  Sig.  ^mbafeiatore  mojlro  a T^Mgnore  un  capitolo  del 
la  lettera  dell'llluHriffmo  Signor  Vrincipc,  che  aggiunfe  molto  alla  fa 
tisfattione,  che  fua  Beatitudine  ha  d'effer  uenuta  in  Bpma  , uedendo, 
quanto  piacere  fua  Eccelleniia,&  tutti  cotesU  Signori  ne  pigliano,  nel 
le  quali  fua  Beatitudine  non  ha  punto  minor  fede  de  quella,  cheeffili 
prometteno,&  e certijfima,che  fiano  p fare  ogni  cofa,a  manteniemento 
&honore  della  Santità  fua,  & della  Sede  ^poflolica  ,&liringra 
tia  de  quello,  che  fino  ad  mo  hanno  fatto, per  che, quanto  al  far  quieta- 
re il  paeje,il  Signor  ^feanio  moflra  optima  uohntà,  & cofi  anco 
Lib.^JeUeLet.diVrinc, 


L £.  r T E F^E 

di  Holcrft  contentare  dell'honeflo  in  <juelt  che  pretende  della  bere 
diti  del  Sig.  yefpafìanoho,  me,  ù"  benché  fua  Beatitndiue  penfk 
che  ogni cofas' babbi  ad  ajfettare quietamente, pure  ejfendo  quel  fiato  le 
kato  a fatto  di  man  fua,  non  uede,  come  con  honor  fuo  fi  tanghi  fen\a  re 
flituirlc  ne  medefimiterìnini,che  il  Signor  Sciarra  lo  trouo,&  perque 
fiohariauoluto  ,che  come  nel  refìoil  Signor  ,^fcanio  morirà  opti- 
ma  tiolontà , coft  hauejje  mofirato  in  quefio  ogni  fede  in  fua  Beatitudi-. 
ne,  potendo  ejfer  ceno , che  non  noria  torre  a fua  Eccellcntia  un  merla 
Cantra  de  tufiitij,per  dare  vna  città  alla  Signora  Ifabella;  & perque-* 
Sìofc  a quefio  punto  dell’ honor  de  fua  Beatitudine  fujfe  fatisfatto  ,ìiel 
reUo  non  uedo  di fficultà, battendo  il  Sig.  ^Arciuefeouo  il  medefimofine, 
che  fua  Beatitudine  per  la  Signora  IfabeUUidi  non  uolere fe  non  quello^, 
che  li  è debito , & però  quando  fua  fignoria  Illufiriffima  s' induce fie, a 
per  fe,  o con  l'autorità  de  quelli  Signori  di  rimettere  il  fiato,  come  era 
ih  mano  di  fua  Beatitudine, & uedere  poi  le  ragioni  fuejaria  pienamen 
te  fatisfatto  all' honor  e,  & al  defiderio  de  fua  Beatitudine,  ne  per  quefio 
il  Signor  *Afcanioharia  punto  meno  de  quello,  che  le  è debito,  per 
qualunche  uia  fi  proceda . 

Terche  ne  la  S ignoria’lulìa,  ne  la  Signora  Ifabellà , hanno  ajfegna' 
mento  alcuno,  donde  uiuere,  & la  ragion  vuole,che  le  fi  poffimo  preua- 
lere  delfuo,7<^ofiro  Sig,  noria , che  noi  facefìt  opera  co  l’illfiriffimo  Si 
gnorVrincipe,  & col  pcuerendijjìmo  Colonna,  che  fi  contentafsero,che 
alla  adminifiratione  de  quelli  fiati  del  I{cgno,  che  fenica  conirouerfia  li 
appartengono,/!  remettejsero  li  minifiri della  Signora  Ifabella,  perche 
de  quelle  entrate  potejfe  uiuere,altrimente  le  pouere  Signore  Sìenta» 
no  ,<&  T^Iìro  Signore  non  può  prouederle , fecondo  faria  il  bifogno 
loro , 

yi  fcri/fiaqueHidi  de  quella  artellaria  delle  tolte  de  Bpma,che 
refiarono  in  monte  Fortino, cittì  Signor  lulio  ha  fempre  detto,  che  la-re 
fiituiria  ad  ogni  commandamento  dell'lllufiri/fmo  Signor  VrincipCi 
drperò  con  fua  Eccellentia,&  col  I{euerendifsimo  Colonna  uederete  de 
fare  quefla  opera. 

Sari  forfè  prima  venuto  coflà  lo  auifo , come  li  Signori  Camillo  Co^ 
Itmna, Signor, Gio.Battifla  S anello  Signor  Chriflophoro,&  lialtri,che 
UamìnquelU  compagnia  rkeuiitiinfiicte  come  amici , comincforon^ 

\ a-faebeg^ 
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a fachéggtar  la  terra , dalla  quale  ingiuria  accefi  li  Reatini  prefero  U 
arme  dt  modo,chc  occifero  da  3 oo.fanti,&  prefero  il  Sig-Gio,BattiJla 
& Signor  Gio.  Wnio , li  altri  fi  faluorono,  il  qual  danno  non  hariano 
'hauutotshauefsexo  obedito l’ordine  delibi lluflrijftmo  Signor  Trincipe^ 
de  non  procedere  contra  le  terre  de  Signore^  ne  è in  alcun  modo  efcte 

fabile  quefto  error  lo  ro,  efsendo  ^[etc  terra  nonfolamente  de  7^Sign9 
re , ma  amicifsima  della  fattion  loro  » quando  io  ue  ne  ho  fcritto  tante 
volte t non  era  perche  a 2^.  Sig,  mancafserofor\e  de  proucderui , ma 
perche  defidera,che  l’autorità  de  quelli  Signori  Cef faquelUtche  con 
■manco  jcandalo  lo  facefse  cefiare , 

Di  nuouo  ho  pochifsimo , che fcriuere,perche  dopOy  che  Trlonftgnor 
de  San  Volo  fe  retirò  da  Genoua , fen\a  hauerla  pur  tentata,  non  ha” 
uemmo  lettere  de  Lombardia , che  ci  auijtno  niente  del  penfiere,o  dife 
gito,  chefacci, 

S’inrende,che  inSicilia  era  arriuato  uno  ,/[mba/c latore  dell  Impem 
Yatore,chc  ueniua  a'b{.Sigfe  quefio  fufse,marauigliomi , come  ancor 
conì'non  fufse  il  medefìmo  auifoy  <&  uoi  non  ne  fcriuefsi,  ci  fonbenlet» 
tere  de  Spagna  venute  per  terra  con  una  uacante  de  2l,&  24' 
’pafsato,  cheauifano,  cheli B^euerendifsimo  Cardinale ,gia  Generale  de 
fan  Francefco , era  partito  dalla  corte  benifs  imo  efpedito,  di  modo,  che 
fi  plfa  non  debba  tardar  molto, ne  altro  ho, che  dirui,&  me  ni  offero,& 
raccomando, 




IlErEKET^DO  M.  J^pV^ATO, 

\ 

Mjfgniftco,&  B^uerendo Signor  fcriffi  hiermattina  à voUra 
Signoria  in  riffo^a  deUafua  de  io,&  poco  di  poi  bebbi  Cai  - 

tre  due  fuede  12.  & hierferavn  altra  purde  12^&  vnadei^.Ml- 
lequaliTSl.  Signore  ha  prefo  piacere,  & perla  diligentiaychevede  in 
voSìra  Signo,&  per  chiarirft  tuttaviameglio  della  buona  metue  dello 
llluftriffimo  Signor  ,Afcanio,il  quale  trouando  voflra  Signoria  benifii- 
mo  dijkofio  alle  cofe  ragioneuoli,&hauendo  fua  Beatitudine  il  medefi^ 
mo  obietto  di  uoler  perla  Signora  Ifabella  fola  qucUo,cbe  fia  honeflo, 

7^  2 lìfiro 
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Jperonon  habbi ad  ejfer  molta  difficultà  in  H^juidar  predio  le  cofeymata 
SantitàdiJ^lìro Signoreharia  de(iderato,cx>me al  partir  fuo  vufìra 
Signoria  intefe,  che  le  cofe  non  fi  nioueJfero,di  come  eranoyin  man  fine  , 
ferche  li  parecofi conuenifie  al  rijpetto  , che  fe  li  douea  hauercy  & all' 
■animo , che  ha  di  non  negare  a fina  Ecccllentia  il  fino , però  quando  ro-- 
/Ira  Signoria  viene  in  quelli  ragionamenti, patria  col  Signor  lllufirifisU 
Vìo  moSìrare  , come  fina  Eccellcntta  penfia  fiatisfare  in  queflo  allo  honor  • 
de  fitta  Be  atit  Udine  ip  ere  he  hauendo  quello  animo,  che  ha,&  confidando 
di  fitta  Beatitudine, quanto  ptio^non  li  doucria  parer  grane  reflituir  le  co 
in  integro  come  erano  inna\i  lauenuta  del  S.  Sciarra,  che  per  queflo 
non  ejiendo  fina  Santità  per  itoler  fie  non  l'hon  elio , fina  Eccellentià  non 
perde  niente  an\i  guadagna  ajfiai  della  fede,  che  moflra,  fiatto  queflo, 
coniche  /aria  fiatis fatto  allo  honor  de  fina  Santità, alla  venuta  de  fiua  Ec* 
cellentia  potriano  le  cofie  chiarir/} , & liquidarfi  molto  preflo,però  >o- 
flra  Signoria  ne  fiacci  opera  con  queHadeìlre\\a,  che fiaprà  fare,  „ 

E carifisimo  a T^pflro  Signore  intendere  li  particulari,che  voflra  Si 
ngoria  trotta  de  defiderij  del  predino  Sig.  & come  lairuende  ma  la  con 
elufion  (T  efisi , & il  trattarne  fi  refieruera  alia  uenuta  fiua. 

Deir àbfiolutione  del  S.-  Gifimondo  Bentiuoglio,  & della  reflitutione 
a’h/atale  ,ehe  voflraSign.  mificriue  il  Signor  .A/canio  defiderare\ 

!2S(.  Signore  mi  hacommeJfio,clfiio  ueda  con  Monfignor  B^uerendifisimo 
de  Santi  4.  come  la  fi  può  fare,  & chi  cofi  fi  fiacci. 

Sarà  ucnuto  cofla  l'attifio  dello  inj'ulto  fiatto  dal  S.  Cio.Battifla  Sa.. 
uellOi&tqùelló  altri  Slgnofij  che  er  atro  ficco  allieti, elidei  rifientimen.. 
to,  che  Reatini  hanno  fatto,  & corrtunifisima  caufia  uedendofi  fiaccheg- 
giare  fiotto  /pjcie  deamicitia,tr  de  danno  dato-à  quella  gente,  le  quali'. 

/ì  ha  dato  caufia  d' ogni  male,  & fie  il  commondamento  del  Signor 
feanio  lefiu/fiearriuato  in  tempo  ,0  loro  haueffero  tenuto  quel  conto,, 
chedeueanoi  non  le  /ària  incontrato  queflo.  ^ 

Circa  il  ripartimento  delle  ficritture,  che  fi  trouerantto,come  voflra  ■ 
Si^oria  ficriue  il  signor  .Afe ardo  defiderare,  s’harà  parlare,  & refiol- 
uere,qttando  fi  tratterà  delle  altre  cofie 
Scriuerei à voilra  Signoria  ancor  io  qua  che  cofa  dè  nuouo,fie  nhauefi  ' 
fimo,ma  le  Intere  uengorto  di  Lombardia  molto  rare,  il  che  e fiegno  non . 
tti/ìtgffa  co/tt  notabile, ci  e auifig^he Monfitgr^or de SanVolos' età  reti^ 
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f»fo  uerfu  Tortona, & quelli  luo^i  ti  all’ intorno jneper  ancora  s'inteH 
deche  difegno^fi  faceffe,prego  f^^Sig.mi raccomandi  alHUufirifsino 
Sig,^fcanio,&  a efio  mi  raccomando  &c^>  ' ^ 


■Jc' 
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£ dpromeJ/edequelliSisn.da  T^apólt  fi  ha  da  credere j cdmt' 
- cortamente  io  credo,nonpoffo  pen/a^  ^che  quelli ,da  che  patria 
jtcnireturbatione  alle  co/e  de  Fiterbo,  fieno  fi  temerarif,  che  uoglino' 
prendere  infiemeT^.Sigjtore,&  rimperiali,che  mojlraiu>  optima  uo~ 
luntà  uerfo  T^S ignare, della  quale uedemoancor' qualche  effetto  ,per 
che  c pur  uenuto  ordine, che  fi  faccino  ceffate  l'arme  de  tutti, & Usi- 
gnor  ^Jcanio,quantoffettaalli  danni  delli  f'rfini ,.  promette  non  fat 
cantra  la  uolunta  defua  Beatitudine, Sauélii  erodo  attendetanofo  rfi  ad 
phedivfi. ancor  laro^mafsime fe  I{eatinin& relafandil S^.  Gio.BattiJla,cbe 
credo  uoHra  Signoria-l{euerendifsima  babbi  intefo,  come  effendo  intra 
toxol  Signor  Camilla  Colloma^&  altri  in  Bitte, come  amici, & uoltan- 
dofi  poi  afaccheggiar  laterrafii  Beatini  prefero  l’arme, ó“ne  ammalo 
rono  circa  ^oo/anti,^  prefero  il  Signor  Gio.  Battila,  Ma  benché 
fo  dicanon  fi  temere  di  reuoltura  alcuna,  pure  T^firo  Signore  lauda 
.motto, che  uoflra  Signoria  BeuerendifiimaSiiauigilante,  perche  Pian- 
do aduertita,boJperatr:{a,non  poffafarfital  sformo  da  chi  uoleffe  far  ma 
le,che  noi  non  fujsimo  bene  a tempoaremediarui,  ne  altro  mi  occorre^, 
che  raccordarmi^quanto  piuffi/to,a  uoHra  Signoria  BSHorendifsima^. 
fife:. 


^ UL  si9^.  udB^crvEseoro  sivo^^rì^i, 

Q^y  enenofirapaualcate  cìferueno  molionalt,  perche  non  primàt 
che  boggiver/ò la/èra  ho  hauutala  di  uoSlra  Sig.,  breue  di 
^Vh,nclla  quale-  mi  marauiglio  non  mi  dica  qualcfje  cofa  deUe genti, chi^ 

ffiWU 
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fhno  In  ^iutnm\felìu£d'a»chefuno.per  ithyàrcar  per  Vugìfa.o  qììéU 
4^,cbe  s tìitehde^to/uJpicadeUoSjMoi^ft^  benché Jimo'aui/atijnon  tf- 
ferui  oltra  2 5 o.  fanti  & fctUmta  Càùallì:}''*  ' - 

il  Signor  l^icelcgato  de  Bologna  ha  guidato  la  cofa  dello  accrefchuento 
del  pile  co  tata'deflye\7'a,cl}e'  dòue  rhefcòlacfoci  àncora  il  nomet& l’autù 
rità  defua  Beatitudine.fe  citemeuagrandi/JÌ7nadiJfìcultd,dàJe foloTha 
condutta  in  modo,& con  dolce’i;^a  tale^.  che  de  8 0.  faire , che  haueano 
ad  interuenire  in  tal  refolutione  tre  fole  ne  fon  fiate  contrarie , & per 
cfier  Bplognalapriacipal  terra  del  liatpEc(ieft^co,jMa^Aéati'tùdt^ 
reputa^chequeflù  ejfempio  debba  uklert  afidi  apprefib  tuttHl àltri^pe-- 
jò  b fogna  hora,che  anco  cotefia  proaincia  facci  il  debito  fuo,  ne  fi  mo- 
flri  inferiore  ad  alcun  altra  nella  uoluntade  fubucnireil  "Principe  fuOy 
^ anco  "Polirà  Signoria  ha  da  mofirare  la  defiretp{a  fHày&  che  ancor 
lei  fa»  conjatisfattiottdepopuli  farefihe  non  lipariagraut  quello  pe* 
fojchefeli  mette.non  per  prinato  interefiè  défua  Beatitudine, ma  per  il 
f ubiico  de  tutto  il  fldto  Ecclefiafiito, perche  éfiendo  fua  Santità  ruina^ 
i^eppte  èydi  necefiità  hanno  ai  aiutarla  afoficnerfi,  perche  dal  fofienu 
mento  della  autorita,e^  fòr^èdella^edia,  ^pofiolica;  pènde  àncor  la 
quiete,^!;- bene  vniun  fole , potrà  7^^  Sigile  battendo  quaUhetmra 
id' ordinaria  nantenerydoue  bi/ògneranó»li  prefidij piu  gagliardi , nt 
flaranno  li  popuii ficài  efiofìi ad  tìgniuno^  ebeuoglia  mal  trattarli  f fi 
<hed.cue  a cotcHa  proaincia  tficr  tanto  piu  grato,  che  alle  Mtie,qaàn 
copia  caufeha  de  temere^  fi  che  ÌHofftgnor  mio  bora,  cbdMónfignor 
<^mbaroy&  Bolognefi  hanno  aperto  il  camino  fiavofìra  Signoria  con-^ 
tenta  con^quefio  efi  empio  firingere  ancor  lei  la  concluftone  ,&  conia 
medefima  deftrej{\a,  perche  poi  tutto  il  refio  fi  fura  f adì  imamente, 
Fofira  Signoria  vorria  pur  da  me  qualche  nuoue,eir  io  nefiUna  nehì> 
da  poter  li  dare, perche  da  T^poli  le  lettere  non  fon  molto  frequente, & 
per  quella  ‘ancora  rtonfcintende,fehonchc’atténdeno  a cercar  danari, 
quanti  pofiòno,perfatisfare  alio  efiercito,  ne  per  ancora  s intende  , che 
le  genti  deliberate  mandare  inLombaYdià  yper  mare  fìano  imbarcate, 
ne  che  li  deputati  ad  ire  in  "Puglia  fieno  mojfi,uerfo  Signore  moSìra^ 

fio  Qptima  uoluta,& fiero  in  ogni  modo,che  le  Cofe  qui  all’ intorno  babbi 
no  a quietarli  molto  bene,  perche  & quelli  Signori  de  "J^poli  ordinano 
COSÌ  olii  dependenù  da  loro,  & il  Signor  ufeanio  moHra  mvlfa  uolnn- 
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U defiruir  7^ Signore eos  ) per  conto  di  fua  Signoria  ìlanno  bora  te 
co/è  quiete thauendo  però  prefo  il  fiato  tUtto^cheeragia  delsigtor  A'e 
fiufianoillsignor  C.io»BattiHnj& Signor Cbi^'phoro'SaùeUì^  eolgh 
gnor  Camillo  Colonna  t & alcuni  altri  entrarono  a quefli  di  in  I{iett 
come  amici t & poi  cominciarono  duoltarft  alftcchtf^iar  delta  terra, 
dalla  quale  ingiuria  accéfi  i Reatini  prefefarmt  U hanno  ammarp\^afi 
da  ^oo,huomini,&  prc/ì  il  Signor  do.  Battila, & queHo  è quantodi 
nuouo  ai  è , quella,  poueraaittd  comincia  a repigliarcTm  poco  de  Jpirim 
PO,  & fe  ci  uiue  afiai  quietamente , Il  Couernatorc  di  uoluntà , & dili^ 
gentia  non  mi  pare  manchi  in  niente, quefio  conto  do  a voflra  S,  ejjendo 
riebiefia  da  Ichinfua,  buona  gratiaiqnatoo  pojjo, mi  raccomando. 


y ESCONO  CjÌS,AZE'b{Q', 


MI  marauiglio,come  con  le  lettere,  che  ho  Iroggi  di  cofiì  dal  Sig, 
Couematore,cbe  non  ue  ne  è alcuìta  delle  uoSìre fapendo  la  di 
Ugentia  di  uofira  Signor ia,&  parendomi,  che  della  retirata  di  Tronfi- 
gnor  di  S an  Volo  da  Cenoua  douefie  efiere  cofiì  auifo,  ^ cofa  da  darui 
fubiettodafcriuere,bcncbenon  tanto  per  quefio  mi  duole  non  bauer  uo 
flre,  quanto  per  dubio  che  la  indifpofitione  , che  uojìra  Signoria  hauea, 
fìa  crefeiuta,  il  chefefujjè,  douria  pure  il  yicelegato  dirmene  qualche 
cofa, 

,A  me  dal  canto  di  qua , manca  ben  quafi  il  fubietto  de  fcriuere, 
perche  pochijfime  cofe  ci  fono  de  nuouo  yfolo  diro  che  jpero  le  turbulen 
tic,  che  erano  qui  all' intorno, debbano  cefiare , perche  hauendo  nonli 
principali  ma  adhercnti  de  quefli  Signori  Colonnefì,come  Sauellit  & al 
tri  fatto  nelle  terre  de  alcuni  Signori  yrflni  la  uendetta  de  danni  fatti 
dallo  .A  bbate  de  Farfa  a loro, li  odif  fon  pafeiuti  affai,<lSr  fi  fa,  quanto  fi 
può,  per  farli  quietar  e,.  , 

y oflra  S ig.fe  ejfafifentiffe  indiffofla,ordini  al  manco, che  ci  fla  ferii 
to  de  quello , che  s’intende  de  defegniyche  facci  dopo  queflarctirata 
•Tdonfignor  de  San  Volo,&fopra  tutto  uede  \hauere  frequenti,  & certi 
y auifi 


; , t fi  r r E E\ 

éuijt  dille  cofede  Milano j/i camme ftx  fucilo  tjfercitoji  anoò  ^artieUA 
lamcnte dello  ftare  del  Signor  ^Hton  de  .Leina  t del  quale  èqui  fu- 
ma  diuerfyj  fe  'r  che  ehi  hai' infirmkà  fua  molto  graue^  chi  di  nejpu* 
pericolo,' 

Sono  in  uUdiprouederepreflo  a Voflra  Signoria  qualche  danaro^ 
& creda,  eh' ionon pojfo _piu  di  quello  , ^be  io fo  , & mi  liraccornanm 
do&c,  ■ ^ . i 

^ * » ••  • • • • «««k 

, ». 

% 
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UL  VES  covo  DI  T'EBJlylCl’liU» 

REuerendiffuho  Signor  mio  olferiiandìffimo , 'QmUo  officio  , che 
non  fo,come  mi  pretermifi  al  partir  di  VoHra  Signoria,farò  hard 
per  quefta,di  pregarla,_ch(  nella  abfentia  fuà  mi  comandi , come  a fer^ 
uitor  affettionatiffimo  alle  uirtu  fue  , & non  penfì  per  fc  Hefiu  darmi  fa 
tica,  non  che  nelle  cofe,  delle  quali  d'ordine  di  fua  Santità  li  occorre-' 
ua  fcriuermi. 

Hchbi  boggiladi  Volita  Signoria  de  jì.  & fubito  la  morrai  ad 
7^  Signore  la  cui  Santità  per  non  tacere  a V.  Signoria  il  vero  ,come 
fonoobligato,fe  ci  altero  molto  fopra,  parendoli,  ebe  la  non  ufi  quella 
diligentia,  che  fi  conueniua  in  fapere  il  numero  de  quelle genti,'&nel 
prouedere , che  le  non  faccino  dijordine,  perche  qui  fi  intende  moU 
to  diuerfamente  de  numero  &(t  ha  per  certo  ^ che  col  Signor  I{en- 
^0  non  erano  oltre  joo.fanti  tra  buoni, de' quali  e pochiffimo  numero,et 
trifli,&-  circa.jo.caualii  tra  quali  non  ue  ne  erano  20»da  slimar  e, & 
con  l’abbate  de  Farfa , non  partirono  da  Bracciano  molti  piu  di  300. 
fanti,  & pocbiffimi  caualH,df  poi  fi  e intejò,che  in  ogni  luogho,doue  e 
Sìato,qualcunofeglinefugito,  & pero  Jua  Santità  fi  marauiglia, come 
voflru  Signoria,che  e li  uicina,intenda  del  numero  il  doppio  piu,che  no 
e,Dolefifua  Beatitudine , che  hauendo  voTlra  Signoria  intefa  la  mente 
fuayquando parti  da  lei, non  babbi  da  fe  pigliato  partito  dipuedere  alle 
infolentie  , che  quelle  gente  fanno,efiendo  cofi  pochi  di  numero,  che  ad 
un  fono  di  campana  fipofio  disfare,  & pero  mi  ha  commeffo,  ebefubi^ 

W 
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fo  repcrìueffi aV  ,S.  che fe  allo  arriuar  di  tfueftj  lo  .JfShate,  & qudUe 
genti  fi  ti‘oficranno  in  prouincia,fen\a  un  rejpettoal  mondo  P'^Signoria 
ìe  facci  cafligare  di  mali  portamenti  locofualiggiandoli  tutti,  & dice, 
thè  in  queUo  non  bifognera  a y".  S.  altre  forì^,  non  ejfenio  la  prouin- 
cia  fi  debile , ne  loro  in  talnumero  , che  ad  uno  fuono  di  campananonfi 
fualigino:  parò  fua  Beatitudine  hauer  comportato  troppo,  & maffimc. 
da  quella  gente  dello  abbate  jalle  quali  dice , che  non  douea  y.Sig.ha, 
nere  rijpoflo,  poi  che  uedeua^  che  efie  non  l’baueano:à  fua  Beatitudine^ 
peròfe  queflaarriui  a tempo , facci  dami  drento , & che  fiano  puniti 
delle  male  opere  loro . 

(ideilo  , che  la  commnnità  d' Ancona  ferine  a Vofira  Signoria» 
ha  già  quattro  di  detto  à fua  Santità  l’^mbafeiatore  loro  » che  c 
qui . 

y.Sig.  hd  ragione  di dolerfi  di  tanti  Commijfarij ,ma  aduiene,che  uè 
tie  fiano  tanti  per  efierfi  l'uno  mandato, non  ejpedita  ancor  la  commifjion 
dalTultro,  Ma  fe  leucranno, come  fi  a ejpedita  la  materia  de  fali, nella 
quale  Bologna  ha  dato  tal  principhycht  doueria  eficre ejfempio  à tutu 
ti  e popoli  della  Chiefa,perche  il  Vice  Legato  li  C ha  guidata  contanta 
deJlre'^a,  che  fnt\amifcolamipurHnomedi  fua  SantitM'ba  tirata 
con  fatisfattion  de  tutti , 

' Con  quella  mando  àV. Signoria  la  cifra, quale  non  uferò, finche  non 
babbi  da  lei  auifo,che  la  fia  ben  capitata, ne  mi  cftenderò  in  altro,  & in 
buona gratia  di  y. S. quanto piàpojfojnti  raccomado^  DaI{pma,aUi  ij, 
d^Ottobre,  iqiS, 

Di  r,  Sig,J{euerendifsima.,  ..... 


^ M,  CIO.  DELLui  ST^FF^.  ' 

L'^Auifo  delle  genti  imbarcate  dal  Signor  I{nt7;pci  eraauantità 
voflradei/^.chearriuataho^Uaquale7^.  Signore  hauU 
fio  rolentiere  per  intendere  piu  particularmente  ogni  cofa^& 
Je  non  fifapejfe  la  diligentia  uoHra,  parerla  Urano , che  quelle  genti 
fuffero  in  tanto  numero,  comefiriuete,  maffime  quello  del  Signor  ^b^ 
bate  de  Farfa,  rijpondcrò  alla  uojtraqueno  folo,che afua3eatitudint 
• ' Lib.^.delteLer,  di  Trine,  0 iparfo. 


iparfo  ,ehe  ui fiate gouemato  prudentemente , &ue  ne  htccommen’» 
dato  afiai  , non  fo  fe  alloarriuar  de  quefla anco  il  Signor  l\en\ocon 
quelli  altri  Signori  faranno  imbarcatiycome  fi  fiima  fecondo  liauifi,che 
hanno\  però  fe  l’abbate  fararimaJlo  y & che  quefla  arriui  primay 
che  uoi  babbiate  prefo  il  partito,  che  haueuate  ordinato  di  non  compor 
tar  piu  il  flratio,  & il  mal  portamento  ^.cbe  fa  al  paefe,fua  Beatitudi- 
nedice che  non  tardiate  piu  iproHeierui  » che  fc bene  ha  numero  de 
milla  fanti , il  che  dijfictlmente  fi  crede , pochi  dourà  baueme  tra  efii, 
migliori  di  quelli,  che  potete  uoi  ragunare  ai  un  fuon  de  campana,  per 
fdr, che  lo  fualigino,ne  al  alcuno  donerà  pare  refe  non  bcuifiimo  facto  , 
poiché  bautte  cercato  prima  de  remediaruip  tutte  l' altre  uic  pofiibili, 
tr  che  quelli  Signori  medefimi  conofeono,  & la  natura  fua,  & portan» 
dvfiefii  benedeuenohauere  in  odio,  chi  fa.  tutto  l’àppopto,  con  Trionfi- 
gnor  il  ffifeonte  de  Turrena,Signore,quanto  conofcetegentilifiimo,  & 
di fcretifiimo, potrete  ancor  far  la  fcufa,che  fua  Signoria  ha  pojfuto  «c 
dere,  che  con  quelli  altri  Signori  nonfemaucato,de  farli  tutte  le  com^ 
modita  pofiibili , ma , che  con  quefii fi  fiaifiri  porumenti  dell' -41  bbate^ 
nonfepofsuto  più,. 

, Dice fuaSantità,che  alla  lUufìrifsima  Signora  Buche fia  correfponr 
diate  con  tutti  quelli  amoreuoU  officij,  che  è pofiibile moflrateli,che 
l'animo,  che'lEccellentifsimo  Signor  Duca  ha,  è noto,  & gratifsimo  al 
ià  Santità  fua 

Seilsgombrar,chefi  fanti  flato  d'f'rhino  ,&  reiur  loco  fe  in  luo^ 

gho  forte , nafte  da  fo{fietto,chehabbino  per  la  uittoria  dcUi  Imperiali, 
che  tal  bora  la  uenuta  del  Signor  -4fcanio  in  -dbrur^o  con  fanti, 
coìnetra  ordinato,  cauf affé  in  quel  flato  qualche  gelofia,  certo  non  ci 
par  di  uederfegno  y che  s babbi  a temere  y fecondo  quello  , che  fino  ad. 
mo fi  può  indicare, perche 

Ouelli  Signori  Imperiali  mofirano  uerfo  S ignoreoptima  hoIoH’ 

tà,ne  f intende, eh  e habbino  altrodifcgno,che  di  cauar  danari  perfatif- 
f^rl'tffercito , & condurlo  in  Lombardia , il  che  quando  pofia.  efiere  y. 
nonuedo  ancora,  perche  fehanno  admandar^-,  milla  fanti,  o dui  milla, 
& 5 OO’pcf  ^tare  uerfo  Cemua,come  haueano  difsgnato,& mandar  an 
co  alla  ejfugnation  de  quelle  terre  de  "Puglia,  nonreflerà  maffa  molta 
groffd  tfbc  poJfaandaA^erterréi.inI.oiubMrdia,  per  il  che  pare, che  non . 
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fta  da  temerne , & il  Signor  ^fcanio,quale  è deflinato  a quella  ình» 
prefa  de  Tuglia, donerà  domani  partir  da  T agUaco^yp  jf»  andare  all' 
quiUydonde  dice  uoler  uenirqua,  perafiettarle  cofefue  con  laS  ignora 
figliola  del  Signor  Vejpafìano  buona  memoria  ,&  fequejliauifimi pa- 
iono, che  pofsino  efser  grati  alla  lllufirifsxma  Signora  Duchefsinagli 
ne  potrete  far  parte.» 

Tqon  farete  pocofe  alueniruofiroqua  al  prefente  obterrete , una 
fiamma  in  palalo , non  che  peniate  abfente  potere  hauer  quelle  già  del 
Foglietta  5 perche  ce  ne  Jon  tante  rumate , che  tutta  la  famiglia  i data 
poSlaa  dui  per  camera,  & a noi  mi  raccomando,  ó'c . 

4c  • 


r ESC  oro  de  TEl^yfVJ* 

MsAndoà  voflra  Signoria  copia  di  quello, cheTtUHieronimo^F^ 
nato,  mandato  da  7{.Signore  al  lUuflrifsimo  Signor  »/ffcattio', 
auifa  delli  ragionamenti  hauuti  ton  fua  Signoria,&  di  quello, eberitra 
dello  animo  fuo,fopra  le  cofe  della  Signora  Ifabellu,  & perche-e/fo  Si^ 
gnor  »Afcanio,  dice  douere  ejfere  prefio  qui  da  fua  Santità,  per  ter- 
minar quella  fua  contròuerfia  con  là  Signorà,parerta  a fua  Beatitudine 
molto  a propofito , che' ci  fufie  una  perfona  benifsimo  inUrutta  de  tutte 
le  ragioni  della  Signora,  per faper  riojpdere,doue  bifognerà,quando  il 
Signor  ,/ffcanio  fia  uenuto  fi  lìia  in  quefiadifeufione,  la  cofa  e di 
tale  importantia,  che  fe  non  fapefi  certo  voflra  Signoria  non  pottrfrpm 
tir  di  la,di  rei,chela  uenific  efna  medefima,&  però  neda  di  mandar  per 
fonabene  informatad'ognicofa,&  metta  anco  voflra  Signoria  inferita 
to  tutta  quella  infirutticne,che  potrà,ma[fime  circa  le  cofe  antiche  del* 
la  cofa,ò"  di  tuttofi  potrà  poi  informare  TU.  lacomo  Cortefe,cbe  babbi 
a rijpondere  per  le  ragioni  della  Signora  I fabella . Et  douendo  la  ue 
nutadel.Signor»A.jcanio  efier  prefio,feccmdo  fka  Signoria  aduifa,fitcci 
anco  vofira  Signoria , che  in  hauer  quefle  infprmationi  non  fi  perda 
tempo  . 

• Circa  alii  alimenti  7^  Signore  fece  referiuere,  cbeancorcbefi fiefi, 
fe.  in  fberaa\a  di  compor  prefio  le  cc\fe,mu  era  bonefio^be  intorno laSi 
. ^ O a gnora 


gnora  non  haueffe  donde uiucn,& che  però  il  Signor''^ fcaniofnjjhcolt 

timo  prouedcrli  ^ che  ben  troueriu  il  modo  fu  quelli  afiegnamenti  delle 
etitrate  di  7>(eptuno , che  faranno  mature  a Totale . 

S'e  ancoferittoa  Ts(apoli per  obtenere  e da  quelli  Signori,  che  nelli 
flati  del  I{egno, che  fen^a  controuerfìa  pertengono  aUa  Signora, {ìano  ad 
mcffi  algouemo  l'huomini , che  Jua  Signoria  ci  manderà  a nome 
fuo,  ' 

Signore  ha  fatto  fempre  inUantia,cheValiano  con  la  ì^pceat  Ù" 
tutto  il  flato  fl  rimetteflcycome  era  in  mano  de  fua  Santità,  ultimatawett 
te^  l'iUuflriffmo  Signor  Trincipe  ferine,  che  conteiuandofene  fua  Santi* 
ta,  farà  opera,  che  il  Signor  ^feanio  lo  lafci  in  mano  de  fua  EcccUcni 
tia,Xhe  la  tfrra,comc  depofftata  neUa  Macftà  Cefarea  fino  a tato,che/ia 
no  liqttidatele  cofe  tra  il  Signor  ^feanio , & la  Signora  IfabeHa-, 
queiìofua  Santità  noti  ha  uoluta  refoluere  , dir  fare  pure  inflantia , 
chefia  renduto , come  era  quando  il  Signor Sciarra  ,&  SignorTro* 
jferol' hanno  prejb,  in  mano  de  fua  Beatitudine,  barò  caro  hauerein 
queSio  il  parer  di  vomirà  Signoria,  la  quale  uferà  diligentia,  in  far,  dxc 
kabbiamo  l'inSìruttion,che  dico,dfr  mi  raccomando-alla  Sig,et'adfe flef 
fàj  &c,.  . 


•J«‘  . • . - 1 ' ' ■ (if.o 


l{OI{y£I{JO, 


DV  E volte  già  il  Signor  \Ambafciatore  ha  hauute  lettere  qui 
de  ^{apoli,  delle  quali  f vltime  foh  dei^,&  io  non  ho  alcuna 
dello  voHre,dopo  quella  de  g.di  che  mi  maraueglio  afiai , & perche  fo 
quanto  folete  ejfer  diligente,  non. fio  fen\a  qualche  foretto  deindijp0'> 
fition  roflra, 

L'iUttflriffimo  Signor  Trincipe  fcriue  àr^oiìro  Signore  moflran* 

do  molto  piacere  del  fuoritomo  à poma  con  tutte  quelle  efficaciffime 
pprole,(ihefopra  do  poffono  uf'arft , per  far  fua  Beatitudine,  certa, che 
fuaEcc,  tutti  quelli Sig,  & tutto  l'efler cito  non  deftderano  altro,  d>€ 
firuirla,  et  aflicuradpla,cbe  nofolo'no  ha  da  temere,mada  penfare,che 
iMbU  inloto  qudUa  mcdejlma  fede,  che  può  hauere  la  Tdaeftà  Cefarek . 
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'própru't  & ptrche quanto  fua Beatitudini confidi»che'c(^fi  Jt3, quarta 
té  fede  babbi  nella  Maeflà  Cefareut  & in  fua  Eccellentiats'e  già  ferino- 
per  mille  breui , & replicare  fempro  il  medeftmo  faria  fa^lidiofo  , non 
eòe  fuperfluOjbaflerà  horaychefuppleati  uotà  bocca  in  renderne  grane 
d fua£ccellentiaj&  a tutti  quelli  Signori^facendo  lor  fedejcJje  fua  Bea 
titudiue  non fe  ne  promette  punto  mancotó"  chequanto  d lei  era  certiffi 
ma  de  quefiofuo  bono  animo^quando  delibero  di  tornar  qua,  & perii  no 
liè.nuoua  cofa,chefe  li  dicafopracio,  liebengratijfimo,  chef  vedano 
U effetti  taliycbe faccino  chiaro  ad  ogniuno, quanto  bene  procedam  con 
la  Santitd  fua,chenefiun  re  fioro  può  bauerquejia  afiitta  citta  maggio^ 
re,che  la  fama^che  la  THaefld  Cefxre,&  li  Signori  fuoi  agenti  proceda- 
"fio  bene  con  fua  Beatitudine,  & uoglino  hauerlAper  padre,&  nella  re- 
uetentia  debita  ytSr  al  grado,  che  tiene;, 

,Ancor  le-commiffioni  de  quelli  Signori  non  hanno  paffuto  operar  di 
<pta  d baflan\a,  perche  pure  a queffi  di  e feguito  il  difordine,che  iruen 
derete  in  Bjete  , quel  dico  di  f ìpra  che  fu,  che  ejiendo  li  Signori  Cioau 
Battifla,&  Chrijìofaro,SaueUi, Signori  CamiUo,&  Gio.Mutio  Colonna 
Signore  Tirro  da  Caflel  de  "Piero, & Ottauiano Jpiriti  con  le  genti , che 
haueuano  da  piedi,  & da  Caualio  andati  abbrufeiando  li  flati  di  quefìi  ■ 
Signori  f^rftni,& depredado  quefli  di  fua  Santità,condottofl  fin  d Bjete, 
«àr  li  intrati  per  refrefearfì  un  poco,  come  amici  per  effere  quefla  Cittd 
molto  affettionata  a cafa  Colonna,  anco  a Sauelliy  dentro  ebefuorono 
li  Soldati  cominciarono  agridarfacco  facco,  cominciarono  a trafeorere, 
& robbare  pigliando  fine  alle  dorme  , & uedendo  alcuni  de  quelli  della 
urrà  la  mina  delle  cafeloroycominciomo  a far  tefla,&  dure  fopra  fal- 
dati,che  erano  fparfi  perle  cafe  rubbando  ,&  ne  amma^omo  bene 
da.  300.  & fecero  pregioni  il  Signore  Gioan  Battifla  , & Signore 
Gioan  Mutio.  quando  l-{ofiro  Signore  intefe  il  cafo  de  I{iete , mandò  la 
un  Commiflario  per  remediar  y&  perche  non  fi  innouaffealtro  , & * 
fi  trouaflcro  l*autori  del  male  ,&  coflui  arriuo  in  tempo ,. che  già 
il-  S ignor  Gioan  Battifla  era  liberato  & ui  refiaua  falò  il  Signor  Ca- 
millo Colonna,^  s’eCoucrnato  poco  prudentemente  infar  bandi,  che 
fi  ferraffero  le  porte,&  non.fi  lafciaffe  vfeir  per(òna,il  che  ha  forfè  dato 
fafpetto  al  Signor  Camillo,  che  fuffe  per  farlo  ritenere, il  che  e diffiaciu 
7{^S ig,pjercJ)(. oltre  qllo  efiere  nipote  del  B^tereudiffmo  Colonna^ 
c.  . ; dno- 


ènotiffniOfCbe  il  Signor  Camillo  non/òlono»  fu  delti  autori  del  aal,ebe 
fi  fece  i ma  dette  principio  animo  al  popùlodeT{ietetdifarladi 
fefa,chefecerOi  ne  fi  e purpenfato  qui, che  effo  Signor  Camillo  fufie  ru 
mafie  in  !{iete, perche  ì'auifotcbe  ne  hauemmo,era  che  il  Signor  Cioan 
Battifiai&  Signor  Gio  Mutio  erano  prigioni  il  Signor  Camillo fil 
Signor  ChrifÌophoro,&  SignorTirrho  erano  ufeiti  a faluamentOt  ni 
rendo  quefio  ct'nto,non  perche  ne  habbiate  a parlar  uoìi  ma  a finche  fis 
te  informato  del  ucro , a finche  quando  dal  Beuerendifiimo  Colonna»  o 
altri  ui  fuffe  fatto  querela  de  quefio»  anco  fatto  dal  commijfario  de 
fu  a Santità  » fappiate  » che  r effonder  e » benché  non  effendo  fèguitoal- 
tro, forfè  non  uene  farà  detto  niente,^  in  tal  cafo  ancor  uoi  ui  tacerete, 
bene  uedtco»ll  S.Cio.Battifia  ua  anco  feguitando»& dubito, che  ancora 
ohedendb  li  altri  bifognera  con  effo  Signor  Gioan  Battifìa  pigliarla 
peraltro  uerfo» ferine  l’iUuiìriffimo  S.Trincipe  a7<^firo  Signore»  che 
farà  opera»  che  il  Signor  ^feaniodepofiti  in  man  fua  a nome  dell'lm- 
peratorc  Taliano  &c,quefìo  quanto  allo  e f etto  parerla  a T^^Signore  il 
mede  fimo, che  fé  fujje  poflo  in  man  fua  prò  pria, e/fendo  certo  »chc  di  quel 
losche  fu jfe  poi  iudicato,fua  TrJaefla  nonuorria  perncffuno,fcnonquan 
to  uoleffe  la  iuflitia  , che  è il  medefimo  fine , che  baia  Santità  fua  ma 
quanto  all'hcnor  dt  Signore  non  faria  già  fatisfatto  effere  quelle 
terre  fiate  Icuatc  ncn  delle  mano  della  Sig.  1 fabella,  ma  delle  fue , & 
^però  dcfidcraria,  che  pur  fi  infiflefie  » che  fi  rcfiituijfero  à lei  » pojfendo 
il  Signor  ^ifeanio  cjfcr  finccrifiimo»che  fua  Beatitudine  non  v orrà  grò» 
Mario  ad  Uh  pafii)  piu  deli' bone  fio»  EjfoSignor  ^feanio  moflra  certo 
optima  upluntà  di  affettar  le  cofe quietamente»  & ben  d'accordo  con  la 
Signor  a J fabella, Cdr  nltimatamente  ha  detto  uoler  rimandar  in  Taliam 
no  8 .forzieri  de  robbe»  che  ne  fon  flati  leuati,in  modo , cheuolendo  nel 
refiu  pigliar  quella  fcde»che  puoyeramente  diT:^ignore»deue  pigliar 
l^  ancora  in  quefia,&  connuoua  inflantia»cbe  il  Signor  "Principe  gli  ne 
faccia, credo  ci  condefeendera  facilmente. 

Di  Lombardia»  dopo  il  ritorno  de  Tilonfignor  deSan  TolodaCeno^ 
ua,noH  s’intende  niente»  ne  che  difegno  Francefi  fi  faccino^benche fia  vù 
cecche  babbiiio  in  animo  de  tentar  Idilano . 

Il  Signor  l{en\o  alli  i o .s’imbarcò  à Sinigaglia  circa  fettecento  fan» 
ti,  perche  in  ,Ancona,ne  in  luoghi  mediate  fubicttialla  Santità  fua^ 

’i{pftro 


• * -V.  • 

T^iiroSign,  nonha uoluto»che/imbarchi y.batenute’le genti  aFe^ 
ùnti  Marciano  luogo  del  Cardinale  Viccolominit&  li  hanno  fatti  quaL 
fhe  cattiui  portamenti  ^ nel  fiata  ecclefi'afiico  ha  pur  giouato  il  non  ne- 
garli il  uiuere  perii  lordanari,  comete  fatto  ( efier  quella  prouincia 
tanto  affitta  , & rumata  » che  li  poteuano  nocere  afiai,  quando  nanfe  li 
fufie  fatta  qualche  commodità Tr  aino  me  occorre , &c. 

.............  . 


vfl  COT^E  C ^ST IG  LIO't^E^. 

HO  triplicate  quelle  letteretche  f crijfi  d roHra  Sigtioria  dopo  la  • 
vittoriadeWefiercitoCefareot  nedaWhora  in  qua  per  la  diffi- 
cultàdelli  uiaggi , è occorfa  commodità  di  poterli fcriuere  ^ la  venuta- 
deM.Erafmo  del  Capitano  M.  Andrea  Doria,& del  Signor  Epdriga 
d'^nalos portò a'I^ofiro Signore grandifìima  contente\\a,fon  lacera 
te\\a , che  danno  della  bona  effeditionct  con  la  qual  uiene  il  ì{eueren^ 
diffìmo  Cardinale  de  Santa  Croce,  & il  EeuerendoFefcouo  di  Leccia, 
jecòdo  auifa  anco  vofira  Signoria  perla  fuabreue  de  2^del  paffuto  ve 
nuta  per  terra , &però  fi  fia  bora  congrandiffima  effetatione,  chefua- 
Signoria  ì{euerendiffma,&  il  Signor  Mario  arri  uino,  & faccino  chia~ 
ro  à tutto  il  mondo  quello , che  neW animo  de  fua  Beatitudine  e chiarif-  ^ 
fimo,  della  bona  mente  della  Maefiàfua,di  che  manifeSliffimo  argumen 
to  è, che  dopo  la  vittoria  delli  l m periali  fua  Beatitudine  s*é  refolUta  tot 
nareà  I\oma  , contrai" opinion  do  molti,  che  uoleano pur  perfuaderla  à 
uonfidarfi ancora,  allegando,  che  quando  ben  ["ìmparatore  haiteffi  bo- 
mffimo  animo  uerfo  la  Santità  fua, non  poteua  pigliar  alcuna  confidenm 
tia  di  quello  efiercitOydal  quale  era  iìata  fi  maltrattata , maffìme, 
eJjc  tuttoil  paefe  qui  all’ intorno  era  fottofopra , effondo  il  Signor  Sciar^ 
ra  venuto  à pigliare  il  slato  già  del  Signor  Feff  afiano  bona  memoria^ , 
che  per  faluarlo  T^firo  Signorehtueaprefo  inmanfui, così  pregato- 
dalie  Signore  ìHoglie,&  figliuoladel Signor  Fejpafiano  per  tefiamea- 
to  rac£omandatoalla.Samnàfita,& procedendoilSignorlulio,& Sig, 
Camtllo  Colonna , & molti  altri  della  parte  Imperiale  alli  danni  delli 
U rfini  per  uendettadel  male  fatto  dall' ,4Ìfiiate  di  Farfa  contra  il  Si^ 
' inorr 
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Znor,  v/ifcartio  ptr  il  che  fio  pareua  tonuenìeme,che  fu(t~BeatìluÌtne  éo 
nefsi  uenire  a ^ma,&  uederft  ogni  di'U  fuochi  delle  Caficlla,  che  arde 
no  all' intorno, nhipsime perle dependentie, che  coloro  hanno  dallagenti 
de fua  THaeftà,  non  pojìeno  rimediar ui,  pure  ejfendo  fua  Beatitudine  ri-- 
cercala dall'llluiìrifùmo  SignorTrincipe  d'Ocangia,  & quelli  Signo- 
rida7<lapoÌi  ditornaruiy  ^ non- fare  alla  THaeflàCefarea,  & àloro. 
quffla  ingiuria  de  mofìrare  de  diffidarne,  & che  per  foretto  dell' ejferci 
todefua  THaehà  la  Chieja  andajfe  peregrinando,&  promettendoli  per 
ciò  la  fede  loro,chenÓ  folo  no  hauea  a temere  de  qlto  'effercito,ma  fmet 
ter/cneogni  feriiitie,& fauore  cotra<iajiuno,xhe  pcìijìajie  mai  offende 
re  la  San.fua,& la  Sede  ^poflo!ica,per  la  quale  uolentiei  e effioì  run<', 
bifognando,  lauita,bauendogia  di  ciò  dalla  Maefìà  fua  cfprefia  conf- 
ìnifsione,s'e  refoluta  auenirui , & cojì  col  nome  de  Diaci  tornò  allifei 
del  prefente  con  grandifiima  fatisfattione  de  quella  hor  tanto  mife- 
ra,quantogia  felice  città, laquale  era  allo  eflremo,  & ferrea  alcuna  fpe 
fanr^a  de folleuarfi  mai  piuffe  fua  Santità  non  ui  tomaua,  in  modo  che 
in  que/li  pochi  di  pare, come  un  infermo  già  d efferato  da  Mcdici,checo 
minci  afarfegno de  megUor amento, & ripigliar  qualche ffirito,veroè, 
che  efendo  l'inf  rmita  Hata  crudeli fsima , & lunga,  quanto  e,  non  può 
fferardi  rihauerfi  fe non  con  una  lotiga  quiete,  <ìr  pero  nel  breue,  che 
JuaBeatitudine ferine  alla  Maefìà  fua  , conte  V .S^uedràper  Palliga- 
ta  copia, ritoccà  purlj/ia  parte, nella  quale  pie  precedenti , et  per  una 
infinità  delle  altre  ffi  e fcritto  tanto, che  non  ci  e, che  dir  piu, & fua  Santi 
tàfiychc fapendo  y.Sig.  l’obietto  fuo,  non  accade  ne  Simularla  ,ne  in^ 
flrutrla  delti  officÌf,cbe  ha  da  fare. 

£ faina,  che  fia  giunto  in  Sicilia  un  .Amhafciatore  mandato  da  fua 
Tdaeflà  a'I^firo  Signor  e, penfamo,fe  uero  è, che  fia  il  Signor  Tri  ario, ma 
non  t’intende, che  uifia  il  {{euerendifsimo  Cardinale  non  piu  de  S.Cali 
flo,made S. Croce, che  cofi  è horailfuotituloyquale  forfè  potria  tornare 
in  quay  come  uenne  in  la  fieno feiuto,  & della  uenuta  loro  fi  fia  ingran-~ 
difiima  effettationc  ,fi  per  quello,  che  vofira  Signoria  ferine,  che  uer 
riano  con  cofe  da  fatisfare  a fua  Beatitudine  fi  anco, perche  il  Signorile 
drigo  d’./inalos  diffe  à 'NoHro  Signore  il  I{euerendifsimo  Cardinale  ha 
uerli  detto,  che  faceffe  intendere  a fua  Santià,che  ueniua  con  bona  effe-, 
ditionc  di  do,  che  efia  de  fiderà, & d'auantaggio  in  modo,  che  e entrai 

ta 
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fa  f»)  tffìa D>eran\a,che  debba  uenire  con  ataplifs^mandati per  affettar 
le  effe  d' Italia  y & anco  di  trattar  della  pace  uniuerfaUj  come  fcrifse 
già 'voSìra  Signoria,  che  fua  Maefii  manderia  r^mba(ciatore,&  fem 
pre  il  r^euerdudifsimo  allhor  Generale  dette  intentione,  che  fua  Maeflà 
la  taglieria, come /uà  beatitudine  uolefse , & particularmcnte  in  quel , 
che  tocca  a lei  debbano  portare  offerta  d' aiutarla  alla  recuperatone  del 
le  cofe  fue , perche  la  reJlitutionedelliJ{euerendifsimi  omaggi , & d'O- 
ftia,&de  Ciuita  ufcchia  fuaBatitudine  bapercofagia  refolutifsima, 
fSrla  dejtdera  fimmamentc,ft  perche  li  pare  effer  tenuta  procurarla 
liberai  ione  de  quelli  Signori , che  hanno  tanto  patito  per  feruitiofuo  , 
& fen\a  Oftia , cJr  Ciuitàvecchia  non  pare /ita  Beatitudine  efsere  inte 
gramentereSìituita  in  !{pma,ne  per  alcuna  cofu  lede{ideratanto,quan^ 
fe  òerebe  ognun  ueda  la  total  relntcgratione  della  antica  beneuolen* 
ria  tra  fua  7Haefìà,&  la  Beatitudine  fua, donde  procederà,  che  vna  in- 
finità de  perfone,che  fanno  ancora  foffefi  fi  debbano  afficurare , o non 
di  tornare  alia  corte, ritornerano,&  cofi  riempendo/!  Bpmadi gente, co- 
viinceraàrihauerfi,  che  certo  Signor  mio  per  Camor , che  voJlra  Si>, 
gnoria  li  ha^ion  potria  tener  Iclachryme fé  uedeffe,quomodofedetfola 
ciuitas  piena  populo  , /pagliata  minata , & fopra  tutto  ueffata  da  una 
eYudelifftma  famefa  quale  è pero  /peran^a  di  aUegerire,come  comincia 
noahaueredegranideSiciliaperlatrattaliberalmente  donata  dalla 
Tdiae/là  fuai'^pflro  Signore  mando  in  Sicilia,ma  ancor  non  ni  è ri/po/ìa, 
molti  dicono,  che  il  fr  ìcere  de  Sicilia  fara  qualche  di/ficulta  di  darla 
così, come  la  THaeSìà  fua  l'ha  conceffa,hauido  attacco  fopra  quelle  pan> 
le,  che  fono  in  la  patente,  che  la  concede  prouijìo  prima  alli  bifogni  del 
j{cgno,et  deli’effercito,pure  fap^do/ì,cheui  è grano,  che  lafciadone  lar 
gamète  per  la  proiiifìon  del  Baglio, fe  ne  può  cauar  quella,^  molto  mag 
giorfumma,non fi  dubita,  che  aliafìnenon  babbi  à feguir  l'ordine  delia 
BJaefia  fua  , 7da  con  tutto  do  non  faria  fe  non  molto  à propo/ìto  , che 
vofìra  Signoria  procura/se,  chedi nuouo/i  fcriiteffe allo  lUufiri//ìmo  Si 
gnor  Trmeipe  d'Qrangia,& al  Sig.y icere  deSicilia , chenonfaceffero 
alcuna  difficuUa  per  quelle  parole,  quefio  dico,  non  perche  ci  fia  attifo , 
che  il  yicere  facci  efeeptione  alcuna,  ma  per  piu  cautela,perche  je  de 
quelli  grani  non  fi  cominciano  ad  hauerprefio,e  for\a,che  Bpma  (t  dif- 
hubiti,  & bora  è qua/i  miraculo,  come  fi fo/ìenti  con  qualche  aiuto  de 
lib,^.deUe  Let,de  Trine,  T grano 
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grano, che  pur  iti  trapela  del  regno,ma  non  mai  a manco  pre^r^o,  che  de 
l ^.fenditi  raggio. 

T^n  è fiato  poffibile  contener  li  Signori  Colonnefi  della  lUendetta  co 
tra  l' .Abbate  de  Furfa^perche  il  Signor  Itilio,  & il  Signor  Camillo  Co- 
lonnahannoabbrufciatot&defirutto  iiuafìptu  Casella,  che  non  ab» 
brufeio  lo  .Abbate  cafe^nefi  jon  contenuti  di  non  offendere  ancor  li  altri 
yrpni,chenon  haueano  parte  nelli errori  dello  .Abbate, brufeiando  an 
co  il  flato  del  J{eucrcndifi.  Card.  yrfino,&  l'.Abbatiade  Farfa,che  d 
cofa  ecclefiaflica,donde  pur  hoggi  fonvenuti  aF{oflro  Signore  de  fra’» 
ti,aUiqualinon  e rimafio  un  calice ^n  un  paramento, non  una  lampada 
da  tener  accefa  in  houorede  Dio,  di  che  é diffiaciuto  grane  mente 
a 'Fl^fi ro  S ignorc^&  hauendone  fatto  querela  con  quelli  Signori  di  7\(4 
poli,  e pur  uenuto  ordine,che defifiano',ma  in  tempo,chegia  è fatto  qua 
fi  cio,che  (i  potata  fare  à de  flruttion  del  paefe,&  pur  ancori' arme  lion 
fon  pofate,'F^on  mi  bafieria  un  quinterno  di  carta  per  narrare  à vofira 
Signoria  tutta  la  pcrturbation  de  quefio  paefe,per  che  come  in  vn  corpo . 
dopo  una  lunga  infermità  fpefio  qualche  malo  humore  fi  refcnte,cofi  re, 
fìado  il  paefe  affitto, & debile  dalla  gran  ruina  deltaltro  anno  , ogni  di 
fifente  qualche  nuoua  afflittione:  fcrifii  à Foflra  Signoria  per  l' altre  li] 
danni  , che  hauca  fatto  l' .Abbate  de  Farfa  nelle  terre  de  Colon. 
nefi,vltimamente  per  chiarir  ogniunoycbe  quel , che  faceua  era  contra 
la  mente  di  7^.  S ignare  ha  trattato  le  terre  de  fua  Santità^come  quelle 
del  Signor  .Ajcanio,faccheggiato  Tutoli,  fatti  prigioni, & tutte  le  cru» 
deità  po(fibili,poi  Icuatofi di  la,&  andato  per  cogiungerfi  lol  S.l{en\o 
per  Marca  ha  fatti  tutti  li  mali  portamenti, che  può, Ter  il  che  S. Beati 
tu,  procede  alla priuatione /ua  deìla.Abbatia,& dello  flato, DaW altra 
parte  il  Signor  Iulio,&  Signor  Camillo  hanno  abbrufeiato  nonfolo  de 
leCafìella  dell' .Abbate , & delii  altri  yrfini,mà  facebeggiato  anco 
,Anagni,&  fatto  in  Tiuohdelreflo  di  quel  poco,  che  l' .Abate  cihauea 
lafciato,ll  Signor  do,  Battifia  Saltello  fatto  il  fimile  nella  Sabina  per 
una  controuerfia,  che  ha  col  l{euerendij[fi<no  Cefarino,feco  è anco  il  Si»  ■ 
gnor  ebrifiophoro  Sauello,il  Signor  Virrho  de  Caflel  de  Tiero,OttauU 
no  {piriti, & molti  altri  de  qHelli,che  non  per feruir  a fua  Tdaefià  Cefa» 
rea,ma  per coprirfi  fiotto  la  ombra  de  quel  nome , uogliono  effer  tenuti, 
imperiali, come  molto  prudentemente  alli  di  paffuti  mandò  à dire  il  Si». 


gnor 
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gnorGié.  Antonio  THuficttola  ^mbafciatoreCefareo  ad  Ottauiano% 
audeancoHandet^.  Signore  in  y iterbo  faceua  adnnata  di  gente  nei 
luoghi  vicini, & era  opinione  fujje  per  uoler  far  nonna  fen\a  re/J>etto, 
che  U perfona  de  Signore  ui  [nife . il  che  parendo  al  detto  Signon 

do.  Antonio  molto  ftrano , mandò  a dirli,  che  lo  chiarine  ,fe  efio  uo^ 
lena  efiere  Imperulc,opnruotea , che  lo  Imperatore fujfe  Gattefcoi, 
(che  eilnomed'unadellefattioni  de  y nerbo, della  quale  Ottaniano  è 
capo ) perche  uolendo  ejfo  effere  Imperiale,  bifognaua  feguitajfe l^ 
Moluntadella  7HaeSìafua,quale  era,  cheT>{p(lro  Signore  da  tutti  limi^ 
niflri,&  dependeti  fuoifojfe  honorato,reuerito,&  fermio, come  lei  prò 
prio,mafe  penfana  uefìir  l'Imperatore  della  paffionfua,  & farlo  della. 
pjrteCattefca,aJpetta  ffe  almanco  il  cofenfo  della  THaefiàfua,  che  certo ^ 
par  molto  (ìraHo,che'l  nome  d'un  principe  virtuftfiimo^c^  religtoftffimo 
debba  fertiir  per  feudo  ad  ogni’ uno, che  inqueflaperturbation  de  tempii 
fi  pigli  licentiadi  far  del  male,nonferuendo  l'Imperatore  inaltro,che^ 
in  imbrattar  il  nomefuo  con  le  macchie  delle  male  opere  loro,  le  quag- 
li facilmente  fi  lauariano  conuna  commi(fione  gagliarda,  che  uenifie  al 
I Uuflriffimo  Sigilo  r Trincipe  di  aiutar  7S^.  Signore,  & pregarlo  àcafii 
garli  que3i  tali  con  la  fame  grande , che  è per  tutto,  & con  la  licentia 
del  rubbare  fi  tirano  drìeto  buon  numero  degente, & le  terre  doue  <r«- 
trano  fi  pano  mettere  per  minate,  come  occorfe  l altro  di  a ^iete,  doue 
efiendo  fiati  ricettati  amicheuolmente , per  ejjere  quella  terra  molto  gi 
b eliina, come  furono  drito,  cominciorono  àfacheggiarla,ma  hauedogia 
faccheggiata  una  parte, li  l{eatini fi  rifentirono,&  prefono  l'arme  & li 
Ycbuttorono  fuora  con  vccifion  de  circa  3 00.  ma  con  tutto  do  non  hano 
recuperato  delie  robbe già  tolte  ,fe  non  quelle  de  minor  ualuta  : narro 
quello  a y olirà  Signoria,cbe  penfo  douerli  ejfergrato,hauer  raguaglio 
minuto  delle  cofe  de  qua,  le  quali  fono  in  tanto  difordine,  che  non  pofib  • 
no  ejfer  piu,&  però  Signore  defidera,che  come  la  fi>eran\a,che  ha 

in  la  Macftà  Cefarea  l'ha  confortata  a tornar  nella  fua  fede,cofi  lei.l'am 
ti  ancor  a a purgarla  della  bruttura, che  ci  lafciò  il  diluuio  dello  amo, 
pajfatOjdico  de  quefii,  che  con  effetto  non  hanno  mai  feruito  alla  Mae.. 
Jla  fua,perche  il  Signor  lulio,&ilSignor  Camillo  bar  tono, pur  fe  non 
hauejfero  tocco  le  terre  de  fua  Santità,qu<Uche  Jcufa  de  quello,chc  han. . 
aofatto,efiendQ prima  offefi  dallo  ,4bbate,&  maffime,ch e efiendo  ucm. 
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nnto  ordine  da  quelli  Signori  de  TS^apoU,^  dal  I{cuerendiffimo  Colaa^ 
nu,& dal  Signor  ^fcanìo , che  defifìanojifiimat  cheobediranno. 

Il  S tgnor  ^fcanio  moHra  grandiffima  rolontà  de  feruir  7^  Siguo~ 
re,&  non  uolerfar  cofi,chefìa  contra  la  rolontà  Jua,pure haria pta  Sa 
tità  defiderato , che  nel  S tato  già  del  Signor  yefpafìano  bona  memoria 
non  s’innouafie  cofa  alcuna, finche  fuffero  chiarite  le  ragioni,  & del  Si- 
gnor  ,A/canio,&  della  Signora  IJàbetìa  per  il  flato,  che  il  Signor  Fé- 
jjfaflano  hauea  nel  l^egno , &fpetta  bora  alla  figliola, de neno  come  or- 
pbani  ejfer  raccomadate  altre  tato  a fua  Maeflà,  quato  alla  Santità  fua  , 
la  quale  ut  fi  eintromeffa  per  notar  lafor{a,noH  per  perche  hauendo^ 
lo  fua  Beatitudine  prefo  in  manfl*a,pregata,come  ha  detto  da  quelle  Si- 
gnore,le  quali  per  negare  il  debito  della  iuflitia,  & però  non  e flato  fen 
\a  molto  carico  del  bonorfuo,cbefia  uenuto  il  Sig.Sciarra  à leuar^c  il 
fojfefio  delle  manifue  ancorché  il  Signor  ^feanio  dica  uoler  ilare  a 
gione, pure  parca  afUa  Beatitudine  conueniente,  che  non  fi  ufaffe  la  for 
\t,come  X ‘f  ufata,fl>ero  benché auanti poffa  efferui la  rijpofta  di  qfle,c^ 
quefle  tof» faranno  affettate, quel  iìatotorno  nelle  mano  della  Sanf» 
fua,perche  cofi  mofira  il  Signor  Trincipe  uoler, che  fi  facct ^ondimen  • 
feauco  da  fua  TtJaefta  ne  uenijfedi  eh  efpreffa  commigione,giouari* 
molto, & yoSira  S ignoria  ne  facci  ogni  p^fflbile  inflantia,perche  il  far 
fita  Maefli  intendere^  che  vuole,cbe7^ilro  Signore  fìa  in  queSìa, 
in  ogni  altra  eofa  reffettato , & feruito,come  effa  medeflma,farà  fem- 
pre  à tempo  àfargrandiffmo  frutto,  & Copera  di  F.  S,  in  ciò  accetifi, 
alla  Santità  fua . 

Delia  reuoluthndi  Genoua,  & aliena  tione  de  Francefi,  dr  come  fi  a 
poi  Trtonflgnorde  San  Volo  andato  per  recuperarla, e!r  fenefia  tornato 
fen\a  fare  alcun  frutto  , non  accade  fcriuere  a Fcfira  Signoria,  per^ 
(he  credoychenefiauo  già  cofli  ti  amfl . 

Delle  cofe  del  i{egno  ut  faranno  lettere  de  quelli  Signori,^  ieìP^m 
bafeiatore  Cefareoqui  al  pardi  quefla , però  mene  paffero  breuemem- 
te,ftfa  da  quelli  Signori  ogni  poffibUe  diligentia,  per fatis fare  alteffer 
cUo,&  mandarla  in  Lombardia,mafarà  difficile  il  poterlo  fare,percbo 
fefmembrano  l'iQofanti,comehannodifegnato,perm.tndarUper  ma 
reyerfo  Gmona , & mandano ancoi» Vaglia perleuarleterre,chean 
i9T fi  tengono, per  &pcr  laLega,occHperamin  quetloltt 

magrn. 
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maggior  parte  delle  genti  y&'  il  reHo  non  farà  tanto, che  pofjino  condun. 
fi  per  terra  in  Lombardia , mafftme  non  hancndo  à lafciar  il  ì^egno  igntt 
do,perche  il  Chriflianifmo , renetiani,  & Fiorentini  fanno  penfiere  di 
nutrir  la  guerra  in  Tuglia  , & fi  ragiona  de  far  il  Duca  de  Ferrar* 
Capitano  Generale  della  Lega , & vltimamente olii  io. di quefio ii Si- 
gnor Fprifi  imbarcò  à Sinigaglia, perche  in./tncona  non  sè  voluto  ricet 
tarli  da  ottocento  fanti,  & doueano  imbarcarcame  (ino  aìlafumma  de 
5 . milla,che  tutta  uia  nano  facendodel  Slato  de  Fiorentini , & del  Sig, 
Duca  ì Orbino , & Fenetiani , che’ ferueno  de  legni  per  imbarcarh,ne 
mandamo  tutta  uia  a ^auenna  perlafua  parte, 

T^n  s'intende  ancor , chedifegno  fi  facci  7Hon(tgnorde  SanToloin 
Lombardia,dopo  che  è tornato  da  Genoua,l’ ultimi  auifi  mojìrano,che 
fufse  per  fari’mprefadeCafei  luogo  forte,  ^ poiandar  nerfo  Ur- 
lano . 

T^flro  Signore  ha  prefo  grandifsimo  piacere  del  dono  fatto  dafmt 
TdaeSlàal  peue rendi fsimo  Cardinale  de  Santa  Croce  delle  due  Chiefe, 
come  quel  Rodrigo  <t.Analos  dijfe,  perche  lettere  nonne  ho  uifte,  & ne 
reporca Jua  TAaefià  molta  laude,fiperli  meriti  detlapfona  , (t  anco  per 
che  ha  moSlrato  à tutto  il  mondo,  quanto  babbi  uoluto  fua  Trlaeflà  la  li- 
heratione  de fua  Beatitudine,  poiché  cofi  ne  merita , chi  m efia  s'e  bene 
adoperato . 

Son  uenute  a fatuamente  le  tre  lettere  di  F". Signoria  de-ìi, 
del  pajfato  con  Cauijò  della  uacante  , ma  d’un  di  prima  erauenuto  U 
medefimo  auifo  à THonftgnor  il  Fefcouo  de  CaSlellamaxe , ma  non  ,che 
la  uacante  fufie  fi  grofia,come  s'e  poi  intefo,&  però  benché  fua  Santità 
glinebauejfe  faifo  grafia,  pure  credo  ci  farà  anco  qualcise  taglio  per 
y.Sign.come  piuapieno  lifìriuerà  Monfignorl',4rciuefcouode  Cd- 
pua . 

Da  y.  Sig.  oltre  a quelli  breui  uenuti  per  terra,  else  dico  de  i ^.del 
paffuto, non  ui  fono  dopo  quelle,  che  portò  l'huomo,che  tornò  conia  effe 
ditione  della  tratta  altre  lettere,  che  una  breuifi ima  de  2%,d',Agofio 
po  nata  da  M,  Erafmo,alla  quale  non  accade  altra  rifpofla.fcnffe  allho 
iaanco  Tdonfignorde  Tiftoia,che  fpcraua pertuttoquefio  mefe  efier 
lQrnato,pure  quado  ancor  fufie  coflàila  mente  di  ì^Sig.e,  chequefia  li 
f d cmmmc  • Se  nero  ùtcbc  ( ,/ixcmfcqMt9  de  QwMdafia  una  M 


leduechieft  date  daltlmperator^al  ^(uerendifsimo  de  Santa  Croce, 
Hìonpgnor  di yeronoMonpQteuadeJidcrar'mcglio  pagatore  della  pen^ 
fton  fita  di(]ueUo,chelpero  babbi  ad  ejferli  fua  Signoria  I{euerSdiJfma, 
fe  quella  Chicfa  fujfe  data  ad  altri, credo,  yojira  Signoria  bara  fatto 
intimar  le  bolle,  che  li  mandai  per  U.  Untoniod'^Aualoi  Secretarti 
del  prediuq  I{euerendiffimo^ne  altro  mi  occorre , che  raccomandarmi, 

quanto  piu  pofio,in  bona gratia  di  vojlra  Signoria,  &c. 


^ MOT^SICT^OI{ 

M.Hippolito  Bar\elini  amico , & parente  de  Bentiuogli , 
& forfè  conofeiuto  da  vojlra.  Signoria,  e uenuto  quà  mandato 
da  loro  a Tifico  Signore  a fupplicare,  che  fua  Santità  fufie  conten- 
ta,farli  gratin  de  non  conflr  ingerii  d'andare  alli  confini,  coflui  eJjjoPla 
l'^mbaffata  de  Bentiuogli,ha  poi  parlato  per  fe,  & detto  a T^ojlro  Si- 
gnore,che  con  tuttojche  efio  babbi feguitato fino  ad  mo  effi Bentiuogli  , 
e diJj>oJìo  nonfeguir  li  piu,  hauendo  caufa  di  ejjerli  poco  amico , & con 
effetto,  pendeua già  tutto  dalTrothonotario,& può  ejfcre,  che  alli  al- 
tri no  babbi  amore,&cofi  particularmente  per  fe  ho  /applicato  a TSlo- 
firo  Signore , ebefu^a  Santità  fi  degnafie  per  metterli, che  fi  ne  poffa  tot 
nare  a babbitare  in  Bologna, non  ejfendone  ne  anco  fuor  per  caufa  molto 
importante, di  che  allega  per  teff  imonio  e ferii  già  concefo  de  poter fla 
re  nel  contado, & dice,  che  uedendofi , che  efo  tomi  in  Bologna  molti, 
ebefegueno  li  BcntuiogU,comedef>erati  de  poter  tornar  mai  in  cafa  fe 
non  col  me\\o  loro, li  abbandoneranno, oltre  di  queflo  dice,che  il  Vrot, 
li  darà  già  fettantacinque  ducati  l'hanno  per  la  pontone  fua  d'vna  en- 
trata , che  haueua , li  quale  non  efiendoli pagati  da  quefii  altri  Signori 
Heredi  del  Trothonoturio,  chiede  bora  a i^pflro  Signore gratia,che  ve 
ncndofi  alla  priuatione  de  Bentiuogli,  fi  a contento  afegnarlio  quella 
fummade  ^,o, quello,  che  piacerà  à fua  Beatitudine  fopra  una  entra- 
ta de  ^00,  feudi  l'anno , che  cfi  Bentiuogli  hanno  del  banco  de  Giudei, 
fua  Santità  uorria  farli  lagratia  de  poter  tornare  in  cafafe  quello,che 
dice  non  efatto  ad  arte,pertafiarqualfia  l'animo  fuo  uerfo  Bentiuogli, 

‘ ^ per  ‘ 
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trperqùefio  fua  Beatitudine  non  s*e /coperta  in  mofirar  di efferrefo- 
luta  de  uenire  alla  prìuation  loro»  ma  rijpofloli  bengratiofamente , & 
per  do,  me  ha  commejfo,ne  ferina  à volìra  Signorìa»  a finche  confiderà 
iaben  lacofafe  li  pare  a propofito»li  facci  la  grada  dt  tornare  a repa~ 
triare  in  Bologna  » come  per  una  lette  rapar  tic  ular  e , che  ejfo  portale 
hoferitto,  & fia  voSlra  Signoria  contenta  aduertire , che  hard  dccife- 
rata  quefia,che  nonne  parli  con  perfona»\cbe  fua  Beatitudine  to' ha  im- 
pofio,che  fi  tenghiffecretijfma»  &c. 


U L 0, 

07*^  fettt^a  caufa  mi  marauigliauo  p er  l'ultmemie  »che  con 


quelle  »che  ha  uea  il  Signor  ^mbafeiatore  da  TS{apolide  j 
non  ue  nefujje  alcuna  delle  uoIìre,fapendo,che  pur  non  Jòlcte  mancare 
de  diligentia,  perche  ho  hauute  di  polle  uoSlre  de  ma  dopo  quel- 

le de  I j. benché  con  pocadifferentia»  ad  effi  accade  poca  rijfiofla  » per- 
che quella, parte  che  mi fcriuete  in  cifra,c(rca  il  camino, al  quale  ui pa 
rea  uede^e  inchinar  quelli  Signori  de  domandarea  7^  Sign.  danari, 
baueudone  lor  Signorie  fcritto  a[  Signor  ^mab filatore  qui,<&  fua  Si- 
gnoria parlatone  già  con  fua  Beatitudine, la  cofu  fi  tratterà  meglio  qui 
da  noi, che  colli  per  intemuutij,  • 

Quanta  fatisfattione  babbi  Tqpfiro  Signore  del  piacer,  che  l'illu- 
ftriffimo  Signor  Trincipe,tutti  quelli  Signori , & tutto  Tefercito  ha 
prefo  del  ritorno  de  fua  Beatitudine  à Bpma , uiferiffi  per  le  altre , & 
deU'efi  erui  ucniita  anco  fua  Santità  refìa  contenùffima,Jperando,che  con 
jfiatio  de  tempo  quella  p^era',città,gia  reduta  (di' ejlremo, cominci  a po 
ter  respirare,  mafilr\e,chc  la  volontà , che  la  Maefià  Cefarea  mofira  di 
uolercfier  buon  figliuolo  de  fua  Santità,  & ladellifuoi  minifiri  con- 
forme a quella  della  fua  Mae  fia  aiuterà  afiai,  & però  benché  per  let-^ 
tere  di  Spagna, per  quello^che  di  cofla  fi  auifa,  & anco  di  Francia  pro- 
prio refuoni,  che  il  Beuerendiffimo  Cardinale  de  Santa  Croce, uienebe- 
niffimo  ejpedito  dall' Imperatore, pur  fi  Sìa  della  uenuta  fua  con  maggio 


re 


ftijpettatìone  fhauendù  fua  Signoria  ^euerendiUlma  mandato  a dite 
a fua  Santita,che  portaua  da  fua  Tìlaeflà  ancor  d'auant  aggio  di  quellot 
thè  fi  deftderaua , ^c,  cimaranegiiamo  ben^come  non  fi  babbi  di  fua 
Signoria  J^enerendiffìma  ancor  nuoua , & pur  fapemot  che  alli  1 1 , del 
paffuto  e partita dallacortej  che  non  douria  bora  mai  tardare  a compa 
Tire . 

*l^n  hauento  ne  anco  mai  auifo  dal  1{euerendo  M.  Hìeronimo  Cen-^ 
tcllo  » che  T^flro  Signore  mandò^  in  Sicilia  per  conto  de  Crani tper  li^ 
quali  fua  Maefià  conceffe  la  tratta^  che  fie  nefla  con  quottidiana^&gra 
difsimà  effettationb , perche  Jèn\a‘ quello  aiuto  qUnònfi  pUOdura~ 
re,&c, 

JJaueniopure  hoggi  lettori  de  Lohardia  di  li.delffente,  cheauifano, 
che  T^lonfig.de  S.Tolo  ritornato  di  nerfo  GenouajU  quale  non  s'era  affi 
curato  di  tentare, intedendo, ch'era  molto  prouifiaffe  neflaua  verfo  Va 
lentia, & affettaua  li  Larr\ichinechi^  che  il  Chriftianifsimo  li  mandofi 
^ s'intende, che  erano  già  di  qua  da  Lione  dicono  4.  milla  de  numero’, 
benché  fi  Himi  , noti  fieno  tanti  * 

Pjcordateui  di  far  dcnuouo  opera  con  V lUufirifsimo  SignorTrinci- 
pe,percbefiu  contento  fare  intendere  al  Signor  tulio  Colonna , che  uo- 
gli  refiituire quella artigliaria,cbe/u già  lafciata  in  Montefortino ,che 
fua  Santità  molto  la  defidcra . 

mede  fimo  mi  dite^  che  eficndo  il  Capitano  Cafpar  morto  T^Si^ 
gnor  e é abfoluto  da  quel  debitOyCbe  domandaua,  fecondo  lafupplicatio 
ne  indù  fa  in  la  uojira  de  1^. 

poffo  ancor  dirui  , che  le  cofe  qui  alC intorno  fiano  affettate, 
quietate  firn  bene  elle  alquanto,  & L lllufirisfimo  Signor  ^feanio  mo- 
firjj  optima  uolontà , & preflo  dicedi  uolernenir  qua,  per  affettar  le 
cofe fte  con  laSignora  Ifahella , pure  intanto  haria  'hfpftro  Signore 
uoluto , che  Vallano  feli  reflituifse,come  era,quando  il  Signor  Sciarra 
d uenne  in  mano  fua , perche  altrimenti  non  e ferrea  carico  dell'honor 
defuaSantità,chehauSdolo  prefo  à prieghi  de  quelle  Signore  patifehi, 
lifia  dato  leuato  di  mano , ne  può  fua  Beatitudine  pigliarui  partito  de 
metterlo  in  altre  mani,che  la  Signora  l fabella  non  poffa  con  gran  ragio 
nedolerfit  della  Santità  fua , che  babbi  patito  feli  facci  tanto  preiudi- 
ciotpero  infintene  ancor  cqpfua  Eccellentia,che  bauendo  il  Signor  ^f~ 
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tanìo  il  buono  animo,  che  dimoflra,fìr  poterete  confìdar^che 

te  non  ungila  farti  imuflma^,  non  deue  difcoSìarJi  in  quefie  dal  uoler  de 

fua  EceeUentia , 
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Escof'o  sivoT^T n^o, 

L’HaueryoJìra  Signoria  voluto  affettar,  che  pa/fjfie  la  caualcata 
di  Bologna^  per  mandarmi  l’auifo  della  l{pcca  di  Porli  leuata  di 
Viano  del  CafleUano,che  ui  era, ha  cauJato,che  intendendolo  noi  qui  pri 
ma  d'altri, che  per  lettere  fue, damo  fiati  alquanto  fofpe(t,fe  fuffe  nero, 
V non, perche  ci  pjfea  ragwneuole  non  crederlo  prima,  che  ne  uedefìmo 
lettere fue , Hor  bafia,  ancorché  per  non  effcr  venuto  l'huomo',  che 

yofiruSignoriafcriue  mandare  per  darcene  raguagliojionfene  fappi- 
no  e pariiculari,7{ofiro  Signore  vedendo  l'effetto , che  vofira  Signoria 
l babbi  condutto  co  quella  deFlre\\a,chefufie  pofsibile,&  ne  la  lauda, 
fente  gran  fatisf  ittione , tanto  piu  effendo  feguita  fen\aromore, 
perche  in  effetto  voil ra  Signoria,che  quello  ordine  non  fe  li  dette,  perm 
ehe  cifufjè  certf7{^a,che  colui,  che  la  teneva  non  fuffe  per  guardarla  cS 
fede, ma  in  quefii  tempi  travagliati  e ben  peccare  piu  predio  nel  troppo 
foffettoyche  troppo  cònfidentiade  perfona , & però  fua  Beatitudine  dim 
ce, che  v-fira  Signoria  facci  vedere  in  effa  Bocca  diligentemente  quello, 
che  uié,  che  (ia  del  Cadlellano, perche  fua  Beatitudine  vuol,che(i  reHi 
tuijchi , &fe  anco  pretSdeffe  hauerui  fatto  Jpefa,la  quale  fuffe  ragione, 
chejè  li  refaceffe,voSìra  Signoria  ne  facci  pigliar  nvta,perche  nelli  con 
ti,cht  haranno  a far  con  efio, fua  Santità  uorà  far  li  buono  quel,  che  i 
. debito  : circa  al  guardarla  ^{ofiro  Signore  è contentijsimo  della  eleu 
tione, che  ha  fatta  vofira  Signoria  di  metterui  ,Afcanio  fuo  per  iltem^ 
po  almeno, che  lei  dice,  perche  e certifsima,che  fiondo  nelle  cofe^che  pi 
glia  efiafopra  dife  f honor  fuo  à defenderle,  non  facci  elettione  di  perm 
'Jone, delie  quali  nonhabbi  ejperimentato  la  fede , &la  diligentia , & 
per  quello,che  é parj'o  à tipi  in  quefie  due  volte, che  è fiato  qui, mi  è par 
•Jò  tAjcanio  molto/enfato,  & da  fidarli  quella  ì{occa,&  maggior  cofa, 
hijogna  ben,cbe  come  diamo  bora  pc  uri  delle  fede  del  Cafiellano,fi  prò- 

delle  Lei, diVrinc,  j(^  aegga^ 
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ufggaiche  ci  afsicHriamo  ancora  con  tenerla  prouilia  ^ & de  fanti,  & 
4elle  altre  cofe  uecefsarie  tanto, quanto  bifogna,per fiame  con  P animo 
ripofato,non  dico  per  defenderla  da  un  ejft  retto,  ma  da  una  rubberia,  o 
da  uno  afsalto  improuiPlo,però  non  filo  di  quella  de  Porli,  ma  generali 
mente  de  tutte  le  Fpcehe  importanti  della  prouìncia , dico  A voHra  SU 
gnoria,  che  'P^oflro  Signore  vuole , che  ejfa  le  riuegga , & prouegga 
tutte, cér  però  la  farà  contenta  ufarci.  quella  diligentia,chefuole  in  tut- 
te le  cofe',  ^ principalmente  in  far  riuedère, per  quanti  fanti  ciafcho- 
duna  dejfe  ha  le  paghe,  dr  che  li  Caflellani  non  ne  tenghino  vno  manco 
de  quelli,chefono  obligati,Ù"  non  p affino  ogni f ameglio, o raga^o,  che 
habbino  per  fanti  pagato, & che  jìa  bene  in  arbitrio  de  Caflellani  caf~ 
farli,fe  alcuno  de  fanti,che  hanno,  non  li  pare  a lor  propofìto,ma  cajfan 
doli  Phabbino  a fare  intendere  àvoSìr a Signori<^&  rimetterne  fubito 
nel  loco  de  quello,  che  farà  caffato,  uri  altro  ad  elettione,o  di  voiiraSU 
gnoria,o  fe  lei  nou  vorrà  quella  briga,del  T heforiero,&  alli  tempi  deU 
da  paga  del  fuo  falurio  fi  faci  ciafeuno  la  rajfegna  de  fanti, che  tengono^ 
doue  fi  trouaua  mancamento,correggafì,perche  bora  non  è il  temp<{, 
fhe  folca gia,quando  quelle  callellanie  fi  dauano  per  beneficare  chi  If 
tcneua,che  baìlauano  dui  fanti,  choab{ajjero  li  ponti,  & ferrafiero  Ifi 
Kporte  delle  I{pcche  , bora  offendo  cinti  d'intorno  , & hauendo  nella  mè- 
defimaprouincia  ogni  cofa  piena  de  fiiffietto , bifogna,  che  Caflellani, 
■dr  chiunque  ha  officio  d'importam^,non  penfìnoad  altro  auan\o,  ne  ad 
jiltroguadagno,fe  non  della  gratia  del  patrone,  che  meritano  acquif* 
fiarfi  col  ben  feruire,  hauendo  quella  nota  del  numero  defanti,che  ordì 
jtariamente  ciafebeduna  fiocca  ha  da  temere  fecondo  ilfalario,  che  hn, 
:voHra  Signoriayaggiunga  P opinion  fua,doue  li  pareria  neceffariofare 
aggiunta  di  qualchuno  di  piu,  & vada  inueHigando,&  odorando,  Je  fi 
foteffe  trouarealcuno  afiegnamento,del  quale  fi  poteflero  pagare, come, 
forfè ladiligentia di  vojira Signoria  potrà  ritrouare  invna prouincia, 
nella  quale  per  la  quiete  de  molti  anni, et  per  il  molta  uariar  de  miniflri 
ragioneuolmcntedeueno  efiere  mille  cofu\?^e,cbe pafceuano  delli  mini- 
flri inutili,& potrianoferuir  a quello  effetto , pure,o  trouando, o non 
afiegnamento,volìra  Signoria  auifi  l’opinionfua,come  li  pare  da  prone 
. icre, perche  quando  altro  non  uifia,troua  remmo  noi  il  modo,  p'n’altra 
•^ofaancora  parca  'ìpoflro  Signore  neceffariffima  di  tener  nelle  J{ocqhe 
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' qualche  prouìfwn  delle  cofe  neceffarie.come  di  mtmtion  & di  qualche 
cofa  da  uiuere,non  dico  da  poter fonenere  tmaoppHgrrationda  uno  efer 
citOjne  un  affedio  de  fei  mejtf  ma  di  duo  mefi , o di  tanto  tempo , quanto 

baflajfeanoi  da  poter  proueder di foccorfo,doue bifognajjé,  & perche 

li  C avellani  ^quando  quelle  prouifioni  fono  in  poter  loroyfe  le  confuma- 
no per  ufo  fuoyfua  Santità  uorriay  che  loro  non  potcjfero  muoueme  un 

pelo  ne  entrare  doue  la  fono  ferrea  ejpreffacommijffione  di  l^oHra  Sign» 

riarma  che  le  fujfero  fono  cufiodiaM  che  efiaordineray& quando  acca 
^deffe  cafo  fbrtuitoypojfono  fpe\\are  le  porte;  a queflo  modo  pare  à fua 
Santità  t che  l’huomo  potejfeftar  con  l'animo  afai  repofato;& pero  L ho 
ferino  à voflra  Signoria  con  tante  parole ,a  finche  intefa  a pieno  la  uo- 

Imtà  de'^flro  Signore  ycominciàproueder  e di  quello  yche  può  ejfada 

fé  f & aUi fi  qua  di  quello  hauemo  a prouedernoi  y li  fanti  hanno  anco 
'tantoychepo fono  guardare  laforte\\a  da  un  furto , & non  da  un  cam- 
povet  qual  cajfb  s'ha  tempo  di  procedere,  • 

Toiche  quelle  genti  y che  Fenetiani  hanno  a 1{aùennaynon  fono  im- 
barcate,quando  quelle  del  Signor  I{en\o,la  flan\a  loro  la  non  mi  piacer 
me  penfo  pofa  effer^,fe  non  con  qualche  eattiuo  difegno  perche  è troppo 
frouifionealldficure\\a  loro,  fe  per  forte  bauef ero  di  noi  qualche  fo^ 
ipettOypure  ben  dicevoHra  SÌgnoria,che  quella  n‘5  e gente  da  farli  for» 
\a,&  dallo  inganno,  fo, che  lei  fi guardera,&  quando  purteutdferoal 
'cuna  imprefa  non  cigiungendò  a dormire, non  li  riufeiria  , ^ allafor- 
"i^a  aperta  haremo  noi  meglio  il  modo  prouedere  de  refìftere,  che  efì  de 
ofèndeme,ne  fi  marauigli  voflra  Signorìa, no  hauere  ne  da  Bologna  ne 
•di  qua  pofuto  hauer  caualli;  perche  quelli  di  Bologna  non  è ben  leuar 
di  la, S"  di  queHi  hauemo  hauuto  à fare  per  quietare  il  paefe , che  era 
tutto  fottofopra,ma  perche  quefii  Signori  Imperiali,  & il  Signor  ,yd/ìa 
nio  fi  moflrano  benifimo  difofli  in  feruir  fua  Santità,&le  arme,che  era 
no  qui  all' intorno, fon  quafi  tutte  pofatefpero,chefra  pochi  di  fi  accon- 
cera  ogni  cofa  in  modo, che  fi  potràfatisfare  alla  petitione  di  V oftraSi 
gnoriade  mandar  coHàqualchuno  de  quefli  caualli, 

"i  Mando  a Voflra  Signoria  con  quella  copia  della  bolla  delfale,qua- 
de  li feruirà  per  pieniffima  inflrutione  della  necefità,che  mouea 
mare  a granar  li  populi  di  queflo  pefo,  penfo-  hauer  un  pe:^\off  fcrittù 
d VoSìraJSigno,  che' con  effetto  fi  fua  Beatitudine  ha  da  reparare,cha 
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cgni  cofa  non  rada  in  fafcio , & fiat  ci  qualche  prejtdio  per  (tcurtà  del 
Slato  fuo,è  for\a  aiutarfì  in  qualche  modo, perche  quanta  fta  la  pouerta 
^i  fita  Santità, & come  nejjìtna  de  quelle  poche  entrate  ordinarie,  che 
fon  rimaflefrutti  un  foldo,  Vofira  Signoria  lo  fa  bsnifimo,  fo  che  ogni . 
minimo  accrefcimento,che(ì facci  de graucT^a  non  confucta,pare  alli 
populi  cofa  dura,  pure  haucndoliy  ofìr  a Signoria  fciruppati,  comedi-^ 
ce, quando  uerrà  a darli  la  medicina,  douranno  pur  pigliarla,  & quan- 
to a qucllo,che  ejfa  dice  efier  pericolo, che  non  li fucceda,ìrouado]t  fen- 
ì[a  for\e,ù"  fen\aprefdio,li  dico,che  quando  bene  hauejfe  un  efercitOy 
quefia  non  è cojada  tirarla  fe  non  dolcemente,^con  deSlre\\a,come  hn 
fatto  il  Signor  V icelegato  de  Bologna,che  ha  fen\a  pur  mefcolarui  Caia 
teritadeT^Signore  laindutti  e Bologne  fi  a far  queflo  accrefcimento, 
quafi  come  di  fua  uolunta,&  non  fola  cominciarlo  al  principio  dello  an- 
no futuro, come  ci faremmo  contentati,  ma  de  prefenti,gia  quello  accrf 
fcimento  a Bologna  corre  quietisfimamente,fo  che  à uoflra  Signo,  non 
bifogna  moSìrar  li  lochi  da  indurre  ancor  efia  li  Bomagnoli.a  non  uoler 
Jimoflrar  manco  buoni  EcclefiaSiici,  che  Bologne  fi, fapendo  che  ancor 
lei  fa  menare  la  fpvfa  aletto,comefidice,&  però  non  lidico^che  qui  bi- 
fogna moSlrare  il  gran  bifognodel^  Signore, la  ruina,cbe  può  portai 
re  fe  no  hauendo  fua  Beatitudine  modo  daiutarfi  il  Ciato  fufie  in  preda 
dogniun,che  uoleffe  offenderlo  l'cffem pio  de  Bolognefi,&  quanto  auan- 
:{o  è far  quelloyche  fi  ha  da  fare  in  modo, che  il  Trincipe  conofcbi , che 
pfauolentiert,  come  hanno  fatto  à .Bologna  &c,  T^on  dicogia,chr 
yoSlra  Signoria  debba  ad  un  tratto  uoler,  che  tutta  la  prouincia  accet- 
ti, ma  andar  guadagnando  hor  una, hor  un'altra  terra,  comminciando 
dalle  piu  facile,che  come  la  cofaeauiata  l’effempio  d'una  tirarà  l'altra, 
feneè  parlato  qui  con  C%/dmbafciatore  de  Faenza , & per  quanto  pofio 
comprendere, credo  pure, che  anco  Faueutinife  ci  accommodaranno,mé 
firn  e, che  a loro,  & alli  altri  può  y,Sig,  promettere,  che  accettato  que 
fio  accrefcimento  del falcy  7^  Signore  Li  fgrauera  delle tafie,& di  qual 
che  altro  pefofilcbe  non  s’ e fatto  con  Bolognefi, perche  hanno  anco  cri^ 
fciuto,qudto  yoftraSignoriafa,laffefa,che folcano  primabauer  del  pre 
fidio,haucndo  a pagare  Uuorafco,& fanti  ^oo.  che  fono  piu  che  di  A. 
iOoSniino,  Rimettere  il  cenfo  a Forlì  è troppo^  ma  fi  ben  fi  fgrauerà^ 
€omedtco^delletaffe,  ^ HuoHe^&  ucccbif  r^9fferan\a  inognimodo^. 


D I ‘T  lit  t.  ' 

■tbe  Fofira  ^gnoria  bamo  dtSlra^ade  condurla  fetida  (^cun  S\rc» 

fico, 

Scrifii  à f^o/lra  Signoria,fc  ben  mi  ricordo»  che  potendo  fermare  il 
Safateìlo  alferuitio  di  7^  Signore  con  una  prouifione  de  cinque»  o»fei 
cento  feudi  Canno,  lo  faceffe,non  fo  fe  yoiìra  SignoriatgCi  ne  babbi  mai 
parlato, che  Climo  di  non»non  me  ne  hauendo  mai  referitto, Bòra  fe  ejfo 
ha  tanta  uoglia  de  non  atidare  al  feruitio  de  l^iorentinhcome  yojìra  Si 
gnoria  mi  ferine, & che  poliamo  ritenerlo  contento  » con  una  probibU 
tion,che  fi  li facci  »che  non  uada  ad  feruitio  de  perfona  » la  conditione  de 
tempi  mi  fa  dire  a Vofira  Signoria,che  uada  ritenuta  nello  o ferir  della 
prouifione»  & li  facci  il  commandamento  de  nonandare  a foldo  d'altri 
drfepurper  piuiufiificationfua,non  li  parefe  affai  il  comandamento 
di  yojìra  Signoriatlhmando  lo  alligato  breue  del  tenore»che  uedra  per 
la  copia  {Cefo,  ma  potendo  fare  ferrea»  V,  Sig»  non  lo  dia  » Delle  cofp 
d' Imola  fua  Santità  non  ha  altra  opinio»fe  non  che  chi  uifia»fia  uerfo  di 
lei  de  quella  fede»  che  cotiuiene,  & che  fi  rimetterà  feptpr  e a lei  piu, 
che  a nefi uno  altro,  > 

Baila»  che  il  Gouemodi  Bomaiìiaper  yoiìra  Signorìa»quàndoil 
bifogno  della  Bpmagna  non  farà  piu  tale»  che  fi  pofsa  leuarla  di  la,fian 
doT^flro  Signorequi  » queilogouematore  è buono  d'auan\o»  mafsime 
trouandofi  già  in  pofsefso  deU'officio»nel  quale  difficilmente  fitruoua» 
chi  uogli  entrare  perftarui  pofiiccio  d'efterne  leuato  ogni  Holca»che  y, 
Sig.tomi, 

^Affètto  Cbuomo,che  yoiìra  Signoria  ferine  mandare  »per  intendere 
de  quella  praticaja  quale  non  mi  par.pofsìbile  »che  fia  Hroncata  di  fot 
te,  che  non  pofsa  ancor  ranodrirfi . 

L'aduocaria  perM,  Fabio  s'efpedirà,(ìr  ho  piacere,che  babbi  quel 
.Ifcodamoflrare  lafttfficientiafua.  * . , 

Come  ho  detto  di  (opra  à vofira  Signoria  quelli  Signori  imperiali 
tnofirano  optima  volontà  verfo  Signore , & io  lo  credo, parendomi 
anco  apropofito  loro  auefia  famuichefua  Santità fja  loro  amico, 

S’  affetta  prefio  il  Beuerendiffimo  Cardinale  de  Santa  Croce  gin 
Generalde  San -francefc9,di  Spagna  qual  dicono  uenire  dall'lrnperam 
forc  benifsimo  effedito»  & alla  venuta  fua  rihauere  li  B^uerendifsimi, 
che  fono  oflaggi , ^ Oflia,&  Ciuitavecebiafapemo,  che  atli  %i,de 

Stttem* 


S eltemhrìo  èra  partito  'dalla  torte,ma  n<m  nt  bdueiao  aneòrleìtifa'^ 
fìa in  Italia. 

.A  ’^apoli  quando  andò  l’auifoy  che  ‘Motijtgno  r de  San  Telo  andana 
àGcnouAyrefolueronomandame  per  mare  2,  mUla  fanti  Italiani  y pòi 
intefoyche  Sah  Toh  e retiratOìtton  fo  fe  li  manderanno  piuyÌMno  refolm 
to  mandare  alla  ejpugnatione  delle  terre  di  Tuglia  le  genti  Spagnìtole, 
he  di  uuoMO  mi  par  ci  fia  altro  j da  auifary,Sig.  nella  cui  bonagratia-, 
quanto  pofsOy  &c. 

' Bernardo  Spina  mi  ferine  hauere  fatto  capace  voUra  Signoria  I{eue 
fendijjìmay  & il  GaremhetOyChe  reSlara  debitorey& non  creditore  per 
conto  dellay  ettouaglia  y & munitionidelia  J{pcca  de  Farli  y & che  or 
dini  certe  barre  i per  maggiore  fua  informatione,le  quali  farò  for\a  de 
"mandarli  piu  preflo  potròyperchc  fono  a Viterbo,vofira  Signoria  Bene 
"renda  hauuto  ché^hauerà  PinformationedelT opera  ydefarlifaldareil 
' conto  yhauendo  di  colla  chi  ha  notitia  delle  cofe fue , che  di  qua  farebbe 
impoffibile  il  poterlo  fare  y perche  la  carena  del  danàio  yCgrandif- 
pma,però  quando  voflra  Signo,  poteff  trouare  uno  0 piu , che  uoleffim 
'metterioro grani  nella  I\occa  per  conferuarli  y de  poterli  cuuare  a lor 
.pofiayfarebbe  cofa  molto  a propo(ttOy& molto  utiley&  loro  non  perde'- 
rebbono  nulla  , & potrebbono  fempre  .tenere  grani  fotto  le  loro 
cbiaui . 

. Hauendo  ferino  il  di  fopra,ho  lèttere,  d^l  Signor  Vice  Legato  di  Bo^ 
lognayche  mi  auifa , non  hauere  ancor  condutta  la  cofa  del  fai  e con  il 
còtado  di  BologrMybenchetenghiper  certo  di cddurUy&'però  ho  penfa^ 
to  ycJje  fa  mèglio  yxlu  F"oflra  Signoria  fopra  fegga  dal  tentar  lei  di 
condurlayfìno  à tanto y che  fia  condutta  per  ii  detto  contado  , perche  al^ 
Ibora  lei  ’ci  bara  piu  facilità  y& fifuggerà  il  pericohyche  patria  ejfere, 
che  fi  oflinajfero  li  contadini  a non  uolerlo , l’ejfempio  deli'monocefic 
•alCaltrOy&c,  • 


òVt’m,,.  . r ASCOVO  c^s^Atiip. 
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^ Jlij(o^arecchi  dlf(ta{a  lettere  di  yoJlraSisnorìat&  con 
foretto  t che  alfima  mano  nefujje  mal  capitata , efiendo  fino  a 
Jtieri  quelle  de  ii.le  piufrefehe,  chehaueuo^  ne  ancofoben/ìcurotclie 
tutte  mifianuenutei  benché  purpenfi»  che /imperché  dopo  quella  de  1 1, 
mon  ho  altre^che  le  due  riceuute  hieri una  de  d'altra  de  \g.  alle  qua 

•Hfaro  bora  riJpoSlaj&  quanto  alla  parte,  che  roSlra  Signoria  mi  dice, 
£he  e in  un  luogo, che  del  continuo  i tormentata  da  chi  li  chiede  danari, 
lo  credo,  & quanto  pofio  proueggo,che  lanefìa  proucduta,&  credo  an 
■co, perche  ne  fcrijfi  a quefti  di  al  Signor  Couematore  di  Bologna,  che  vo 
lira  S,farà  Slata  prouiSia  dtepo,o  poco  dopo  il  di  della  paga,  che  credo 
dia  ìtoggi  à punto  de  2 , milla  ducati , che  doucanno  appreso  che  ballar 
.per  la  paga  delli  auataggi,che  chieggono  i fanti  del  Conte  Bernardino, 
mi  pare  honefio,che  lihabbinò,  & a queSlobifognauedere  fedi  cojlafi 
può  trjouar  qualche  modo  de  fupplire,  che  pur  dice  ^lefs,hauere  qual 
che  poco  di  ajfegnamento , & il  credito  uoftfb  non  deue  ejìerfidel  tutto 
morto  ‘,  che  non  pofja  aiutar/i, Jfero,  che  cominciando  le  cofe  di  T^Slro 
*Signo.  à repigliar  qualche  forma,come  per  grada  de  Dio  mi  par^  chejt 
incamminino^  trouerrà  modo  a non  effer  fempre  in  quejle  difficultà,  & 
però  in  tanto  bifogno  , che  tutti  portiamola  nojlra  parie  del  faftidio, 
(fb'e fi  ba,noHpotendofupplire fecondo  il  bifogno* 

. Stimo,  che  voSìra  Signoria  non  hard  ajpettato  efìereauertità  di  qua 
-di  ringratiarel'lUuSlnffimo  Signor  .^intorno  de  Leyua  de  quello  auijò  ; 
•che  per  huomo  à polla  mando  a darui  il  Garimberto  de  quelle  lettere  in 
tercette,  alle  quali  io  non  do  già  moltafeie,pureefententia  antica,  che 
\ilneruo  della  prudentiaè , non  fidarfi malJìme  , che  ha  inimici  quanti 
.noi , le  quali  non  filo  per  odio  ma  per  timore  di  non  effere  offefi  pénfano 
-forft  de  preuenire  in  offenderci , pure  non  ne  temo  tanto,che  la  uigilan^ 
aia  diy  oSlra  Signoria  non  badi  à far  cadere  in  uano  tutti  lidifegni  lo^ 
1 ro  . Farà  anco  F»S,  che  li  Garimberto  ringratij  fua  Eccellentia  della 
volontà,  che  moflradi  non  impedir  piu  le  cofe  de  benejìcij  de  quel  flatói 
liclxcofi  fua  Eccellentia  , & la  lìdaeflà  Cefarea guadagnerà  laude, 

•&fiaimiii^rÀ9fiinfaHTaieUautoritàdcLUScde,4fQSlolicii,  ^ 
t»  * ^ "lidi 
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duole  dtlla  indi^optionedel  Bfuerendiffimo  74,  intenda  Spot- 
la, & al}>eUaUo  pure, thè  fi  rihaàffi Ì4)ifeguendo  il  ricordo  di  vo 
Jira  Signoria  de  tener  pure qualchunoappreffo  Tnonfignorde  San  Ta- 
to,fua  Santità  ha  pehfato, che  farà  forfè  a propofìto  i ché^ 

’alli  me  ft  papati  qui  ,Ambafciatore  perTiafentini,  che  oltre  alle  bUòhe 
’ qualità, che  fi  coiìiofcono  in  cffo,  & lo  efjer  dottore  ,quattdofk  la  rulna» 
"tr  "I^firo  Signore  fi  redu(fe  in  Caflello,moRrò  fede,  & antere  nel  fhr-> 
uir  /Ita  Santità, per  queHo  hauemo  fatto  C alligato  breue  in  perfotiM 
fua,come  V.Sig.  utdrà  per  la  copia  d'eJfo,&Je  a Ut, che  ne  due  bauere 
molto  nieglior  icgnitione,  che  noi  ,parerà  ,chefìa  a propofìto, & ^hefin 
per  fona, che  dt  cto,  che  può  occorrerci  à trattare  con  Tdonftgnorde  Sàn 
Toloypo/pamo' hauer  confidentia,&  e/fofì  contenti  dt  andare,  V ,S,  po- 
trà mandar  lo, inJìruendolo,quanto  potrà,e>  della  natura  de  Monfgnor 
de  SanTolo,  & quella  infurmatione,che  hebbe  dì  qua 7^1,  ,Antonioal 
partir  fuo  potrà  dare  ad  efio  , benché  per  un  pe\\o  non  credo  harà  aU 
tro,che  far  che  auifar  delle  cofe,cbeuedrà  alla giomata^&fècondo  t oh 
damenti,cheft  yeggono , anco  quelle  non  doneranno  effer  molte. 


,4  74.  CIO.  DELLU’  STVFF.4, 

« 

REuerendo',&74agnif  co  Signor.  , , , • , ìl\euerendìffimo 
Cefarino  s'e  dolto  con  Signore , che  efiendo  le  genti  del  Sig, 

.Abbate  di  Farfa  alloggiate  in  una  Jua  .A bbatia  prefio  ad  Efii , & rui^ 
nandù  li  ogni  cofa,  voi  recercato  dalli  agiti  difua  Sig,  J{euercndifsima 
di  prouederui  non  falò  non  l'hauete  fatto,  ma  troppo  patUtemente  com 
portato,  che  piu  ue  flianoy  il  che  e doppiamente  dijfiaciuto  alla  Santità 
fuajt  pt  r queFlo  particular danno  defua  Signoria  {{euerendifjhnaji  an 
co  perche  non  habbiate  già  prouiflo  al  danno , che  fi  fa  a tutta  la  prò- 
uinciayeffendouefi  mandato  a dire  chiaramente  per  74.  CamiUo.&fcrit 
to  poi , che  uoi  non  comporta/fi  piu  ad  alcun  modo  li  cattiui  portamenti 
loro, perche  hauido  già  ufati  tutti  le  termini  poffibili  deUamodeJhu  m 
'■  pregarlo  à definere,&  non  lofacendo/ua  S antità  non  può  m 
do  perfuàderfigche  la  prouinciafia  cofi  debile^ch*  non  f offa  ad  ynfm- 


DI  T 7^1  ^ C ITI.  6^ 

no  di  tampona  fcMttrfe  jfueUa  rogna  da  dofiox  & tHttò'l  male , che  le 
genti  de  IP .Abbate  fan  ntyda,  poi  che  hauetHa  refolution  dalla  Santità. 
fuaftattribuifce,dicoliberamentet  dirò  comcT'{o/}ro  Signore  CintUe, 
adapoeaggmeuoUYayeancodi  Monftgnor  il  GouerHatorc,al  qual  se 
fcritto  il  medefimo  , che  à Moìjua  Santità  non  rejla  in  queflo  troppo  fa-.- 
tisfatta/tb  ejfendoli  delV .Abbate  tati  in  numero  ne  tali,che  debbiate  d» 
Sita  re  di  non  poterli  fuolifar  tuttid  mano  fatua  però  hauendo  cofì 

chiaro  Canimo  di  fua  SantitiyUongU  date  caufa  di  doler fe  di  noi,  ne  re^. 
putarui  in  quefta  manco  vino  , & animofo,  che neWaltre  commifsioni, 
che  uha  daUOtC  à uoi, quanto  pofio,mi  raccomando , Ha  B^ma  ailiiÒ 
d'ottobre.  1^8. 


■;  • ' ''  — ..  v - , . 

.A  L HO  J{ytI{JO. 

Ayanfihierì , yi  fcriffi  ho  di  poi  la  voSìra  devj,  alla  quale 

qudji  come  il  piu  delle  volte  alle  altre  mi  accade  poca  ri^ofta» 
non  commendo  effaaltro,cheauìft. 

Ho  hauuto  la  lettera  delVlUuJlriffmo  Signor  Trincipe  al  Signor  Iiu.\ 
liofion  la  quale  T^flro  Signore  mandara  un  fuoy  per  uedereje  con  efa. 
fi  potranno  recuperar  quelle  artellariejlimoy  che  la  bajlera  * cbefiaì 
Jcritta  in  modo, che  il  Signor  lulio  non  ui  ha  bbi  d far  replica,  ér  tante 
piu  fel  Heuereiidifimo  ,<^lUujìriffimo  Colonna  haurà  ancor  fcritto  ht 
confarmità,quando  quefta  non  baIlaffe,He  ne  fcriuerò  di nuouo 

il  Sig.Afcanio  e uenuto  a C allei  Candolfo  con  animo  di  uenirquti0 
eìr  li  anderà  forfè  domani  a parlare  il  Sig.  .A mbafciatore  y perche  fua 
Sig . purperfifte  in  non  tornare  il  paffef  o,co‘ine  tra,in  mano  di  Ti^IìrQ 
Signore,  & uorria,  che  fua  Santità  fi  fidafledefua  Signoria  ftl  che  fua 
Beatitudine  faria  molto  uolentieri,  quando  fuflero  cofefue  proprie,  ^ 
non  poHe  in  mano  de  fua  Santità  da  quella  Signora  TMpilLa,percbefe  le 
conjeruaffero,  purejpcro  nifi  piglieìà  qualche  forma, 

Tqott  uorrei,cbe  quando  uoi  uedete,  non  potere  ottenere  qualche  ce*_ 
fa,ui  alterafi,  come  era  in  quella  lettera  del  l^uerendifimu  Coluna^ht 
nonhauetepofiutoobtencre,  perche  co  dolce^amcglio  fi  conduce  ogni 
, gib,^,dellelet,  di  Trine.  coja^ 


''  . L E T T E E 

do  fa  , & efiendOiCome  credo, la  uolontà  dell'lnperatSre,^del  Si^on 
Trincipe,  & de  quelli  altri  Signori  buona  uerfo  fua  Santità,ogni  cofa, 
jperOfharà  buon  fine. 

Circa  alla  petition,che  faceua  il  Theforier  Gafpar  de  quelli  dana^ 
ri,  potrete  reJpondere,haueme  ferino  qua , & che  non  ne  hauete  ancor 
rijfoHa, 

0 con  quefle  lettere,o  con  lealtre-prime  ut  manderò  ordine  de  quaU 
che  danari  da  intrattenerui,che  fon  certo  patiate  nece(Jìed,&io  cerco  il 
modo  de  rimetteruene,  nel  reHo  7^  Signore  ha  in  animo  la  buona  (erui 
tàvoJìra,&  lariconofcerà , della  qual  uolontà  de  fua  Santità  bautte 
poffuto  ueder  fogni, che  pur  ui  ha  dato  delle  cofe,le  quali  fe  ben  non  ham 
no  hauuto  cffetto,non  e,  che  r animo  de  fua  Beatitudine  non  fujfe  de  be~ 
nejicaruijcome  e anco , & però  attendete  a ferutre  con  quella  fède , & 
dHigetttia  ',  che  battete  fatto  per  il  pafiàto,  che  doue  ancor  io  potrà  con 
fua  Santitàyui  aiuterò  uolentieri  , & Jferolo  conoferette  prejlo  dagli 
e feti, 

ll$ig,.Alarconehacbiefloa7{,Sig.gratiadelyefcoHato  d',Anel„ 
lino, perche  fu  Beatitudine  fi  contenti  diario  àchi  fua  Sigt  uorrà,  di  che 
T^jSignore  e flato  contentifsimo,&  fe  lacofafufie  Sìata  megliore  , pin 
ttòlintierine  l'haueriaigratificato  tenendafi  .molto  fatisfatta  del  buon 
animOfChe  fua  Signoria  bafempre  mo§lrato  al  fuo  feruitiò,nc  ji  per  man 
car , mai  di  tutte  le  cofe  , che  potrà  gratificarlo^  & coftgli  moftrera  l<t 
•efericntia.  r.  ' 

Di  Lombardia  non  s'intende  eofa  alcunxdi  nnouo,&  pure  h aue  w- 
mo  lettere  da  Bolognade  25^  altro  mi.octorre,  che  oferirmeui^ 


^ II»»»  » «.f  ••  ► 


\àt J{p ì V C MTE  G IO  LEG.^TO, 
. . ...  ■ 


N ÒT^  ho  Intere  da  FoftraSignoria  J{euerendiffima  dopo  quelle 
de  ma  dal  J{euercndifimo  mio  figliuolo  ho  auifo,che  era 
giunta,  in  ingbilterraybeache  indifoHa  della  podagra,  & molto  ben  uU 
t-  1.  fio. 


fladaquelSerenifimo  j\e,&  1{^ercndiffimoEboracenfc,Tìace  molto 
a fna  Santità:^  che  fi  Jarriu>itadfaluiimento,&  dell*  podagra  come  - 
■di  male  ordinario yttou  accade,  condolerfi . Stiamo  l>oraeon  defiderio 
• affettando  }ue  lettere. 

•-  Vofira  Signoria  l{euerendifjima  [alquanto  fermamente  il SerenifJL 

mo  1{e,&  peuerendtfimo  han  fempre  promejfo  a T>{pflro  Signore  farr^ 
che  li  fan  rcflituite  Icfne  terre,  & in  queflo  ha  fua  Triaefià  in  neriU 
fatto  tal  opera,  che  ragioneuolmente  doueua  bacare  , Ma  poiché 
. dal  Sig.  Dottor  Stephano  hard  intefo , quanta  e la  conflan^a  de"  Vene., 
tiani,  i quali  par  , che  non  tenghino  molto  cura  de  i'interceffiom 
ne  d’un  tanto  ì{e  . ' Saria  conueniente , che  fua  Maeiìà per  adem.. 
pirla  fperarn{a,che'^j.  Signore  ha  in  lei,  fi  rifentifie  anco  di  forte,  che 
Venetiani  fiimaficro vffcndcrlei  ,& non TSloftro Signore folamente,per 
'.che non  lapigliando  per  quello  uerfo  , non  credo  fi  uengbimaiadaU 
cun  buono  effetto,  &fe  fuaMdefla,&  Monfignor  I{euerendifiimo  non 
figliano  quefia  imprefaa  petto,  per  uoleme  hauere  honore  , comedi 
tutte  taltreJiUe  quali  fi  fon  poSli  abeneficio  della  Sede  .Apoftolica,(an 
toritàdelChrifiianiffmonon  fola  non  par,  che  bafii , bauendo quella 
'iMaeflà fatto  ancor leidi  molti cfficif  indarno . Si  chevofira  Signoria 
Ifeuerendiffima foUiciti,  & ftringalquanto  può . 7qm  aggiungo  anco^ 
ra  la  reflitutione delle  terre  delDuca  di  Ferrara,  perche  ancor,  che 
fen\d  quelle  fua  Beatitudine  non  fi  a perfiarmai  contento  , pure  quella 
ingiuria  de  Venetiani  piufrefcapiu  licuoce,  & è prima  per  ruinare, 
<he  per  comportarla  mai . . 

• Di  quelle  poche cofe,  che  dal  canto  di  qua  occorreno  degne  d’effere 
auifate,fcriuo  fevipre  al  l{euerendiff:mo  mio  figlinolo  con  ordine^che  di 
la  lemandieffoa  VoftraStgnoYia  B^uerendifimdcon  quella  giunta  di 
•fiujchehadelltfue,  •*' 

il  Signor  Caualier  Cafale  per  rihauerfi  meglio  dsHamaUtia,  neU 
qual  cadde, quando  tornò  d' hauere  accompagnato  Vofira  Signoria  I{em 
uerendifiima,  come  cominciò  a fentirfi atto  a caualcareje  n’andò  a Lo~ 
retOiC^  di  la  s’d  comiuttoa  Bologna,doue  hauendo  riceuuto  lettere  del 
Seteniffmo  l\e,  & del  1{euerendi!fimt>'Eboraeenfe,& ordine  di  ottener 
da  T^Uro  Signore  alcune  gtatit,cif  non  fi  fentendo  effo  attó  a cakaleit^ 
‘re,ha fatto jcbe  ueiighi  qba  loeUttodi  Beìlunfito  fratello,cbe  era  ueru^' 
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tù  a Bologna  per  MÌfìtarlo;y.sig.l{euerendifsima  haràintefo  queltóp 
thè  Jh<i  D1aeliài&  fua  l{euerendifs.Sig.de(ide/ano,che  è la  unione  di'  al 
'Xuni  monaSi  eri  fino  alla  fumnadi  %.milla  alli  duo  CoUegij  infiituitigùt 
dalli  ani  materno  j & paterno  della  MaeFlà  fua  della  quale  hauendo 
7^j>flro  Signore  paffuto  farla  fine  confilio  fratrum,s'efpedirà  la  bolla: 
f altra  era  la  erettioned" alcuni  monaflcri  in  yefcouati»  che  per  efier  C9 
fa  difficile,  & da  non  poterla  far  fe  non  de  confenfu  fratrum,t  V differii 
taanfoluerejincbefi  babbi  la  forma  deli'erettiou  d' alcuno  altro  mona 
Jlerio  in  Cathedraleydelli  quali  dicono  effer  fatti  alcuni  in  quella  ifola, 
allhora  fua  Beatitudine  meglio  potrà  fatit fare  alla  Maejlà  fua 
all  BeuerendifsÌJtto,&  lUufirifìtmoEboracen.alli  quali  quella  Sede  e 
tanto  obligata  ,xhe  ncjfuna gratin  per  grande,  che  fìa,purche  bone  fla, 
di  par  poter  negare , mafsiìne  efiendo  certo , che  tutto  l'obietto  di  fua 
Jdaefià,&'  Signoria  1\euerendiffima  è al  feruuio  di  Diofolamente.Chie 
ale  anco  fua  Maeflà  una  Indulgentia , delia  quale  fua  Beatitudine  defi- 
derariafi  cotentaffi  per  manco  di, perche  a corregger  la  viltà,nel  quql 
fon  cadute  fer  la  troppa  copia , che  fe  nè  fatta  per  il  pajfato , bifogua 
non  concederne  tante  , Domanda  amo  il  Beuerendifs*  che s' unifichino 
al  fuo  Collegio  tremojulieri,.chenon  fono  nelle  altre  bolle , tir  ancor 
quello  fi  fari,  benché  fua  Beatitudine  boria  uoluto  non  efjerne  riebia^ 
fta,pure  cjfeudo  fua  Signoria  Bfuerendiffima,che  domanda, tir  per  cau- 
fa  tale,  no» può  negarlt,come  piu  largamente dourà  fcriuerlì  U Signoir- 
Xletto  di  £eUun,cbeèqui,&'fi)UicitaapteHae(feditione  con.  molta  di- 
ligentia . <i fon  lettere  di  fua  Maeflà,&del  Beuereudiffimo  a Tdo^ro- 
Signore ^.glle  quali  fi  ridonderà quando  l'cffieditioni  faranno  fatte  g, 
dire,  u 

yjfluaSigmìna  J\euerendi(fimahayifio,quanto  cornhatmo 
Signore  da  Francefì,  quando  erano  quafi  patroni  del  Begno  ,.di  diebia- 
farfi,è  flato  fenpre  fermo  nel  propofito  fuo  drnon  vfeira  della  neutrali 
Jtd,  con  Uqualc  fperaeffereattome\\o  alla  pace  ,.maffime  vedcndoquel. 
tornino  non  diffiiacere  al  Sereniffimo  Bft  Bfnerendiffimo  Eboracen- 
fe,come  a quellt,chenonhauno  altro.obietto,ne  altro  fine  „ che  Ubenfi 
della  €byihianità,quale  confifìe  in  lo  pace dl.medefimo  animo  confer— 
itajua  Santità  bora  di  non  pigliare  arme,  per  l'Imperatore  con  tutte  h 
t^ertedekmoMdriihciip(^e^tro£ire.4Mnfhemueritàda  fua 
. * . . Cefàre^ 
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• Céfarita  non  nei  anco  ricerco,ma  fi  ben  tentato  daBi  agenti fuoi . Ma 
. vedendo  fna  Beatitudine  tche  yenetiani,&  il  I>uea  di  Ferrara  non  fola 
non  hanno  >» penjìere  al  mondo  di  rejlitmli  le  terre  , ma  fanno  ancor 
dimoFirationi  di  metter  fua  Beatitudine  in  [effetto  r.che  babbino  qu4- 
che  difegno  di  aggiunger  male  a male  , dubita  d'ejfer  sformata  ad  ufcire 
del  propofitofuo,  & penjàre  ancorici  a non  fturji  fola  efpojìa  alle  in-- 
giurie  d’ogniuno,&  può  ben  yollra  Signoria  I{euerendiJJima  penfar  , 
thè  non  li  mancherà  compagnia  ^quando  U uoglia*  Dico  quejlo, perche 
yenetiam  tengono  in  l{auennafanth&  cmalli  affai  piu,  che  per  la  cum 
fiodia  di  quella  terra, ne  fi  può  dir,  che  lo  faccino  per  /affetto , uedendo 
Si^ore  difarmato , Il  Duca  di  Ferrara  mofira  anco  in  quello , che 
pHO,mdi]fimo  animo  ^ Fiorentini  il  medefimo  , ne  manca  chi  uolgia 
dire, clic  quefU  modiiche  lidetti  tengono  jion  di ffiaeciano  ancoaFraru 
-ufi^it  che  però fua  BeaMudina  non  puocredere^purefene  ifcritto  al 
.B£uerendtffimoSuluiaU,£he  lo  facci  intendere  dolcemente  alChrtfiia- 
•niffimo,&  preghila  prouederui.  Ma  fcriutdone  eote^la  Maeftà  &ilft£ 
nerendilfimo  tboracenfe  inFrancia  giouerà  affai piuà  far, che ui fi  prò 
■ uegga,  che  non  faranno  le  lettere  mie.  & però  ne  ferino  a yoHra  Sim 
•gnoria  l{euerendi{fimajj  quale  nel  communicarla  cofaconfua  Maefia^ 
ér  col  Beuerendifimofarà  uno  delli  duoieffetti,o  che  perl'autorit  i loro 
^ babbi  ali^firoS  ignare  piu  riff  etto, che  non  bafi  chefua  Santità  firà 
éfeufata  ffe  uinta  dal  pcjo delle  ingiurie, che.ogni  dife  li  ca^  icano  addoff 
fio  ,penferà.ancor  lei  a i cafi  fuoi.  Et  però  voftra Signoria  uedaca^ 
uame  qualche  coaditionl, a finche  fappiamo,comes'hadauiuere. 
Credo  ,che  cofii  faranno  aui(ì piu  frefehi  delle cofe  d' .Alemagna ^ 
noi  nhauewo  qui,cbequeUadieta,che  hauea  a farfi  in  ì{atiffona,  è dfff 
ferita  per. ordine  di  Cefare,  ma  che  pur  fi  farà  queUo  uerno  un  Coo^n 
io^el  qual  fi  penjadi  trattar  di  cofe  molto  fcandolofe , & ragionano  di 
fare  uìuCotUtliodeUanation^  Germanica,  .A  tutti  quelli  mali  non  fi 
può  prouedsre,fenoncon  una  buona  pace.  Mando  a y,  Sig,  Copia  d'aU 
suni  anicuii,  che  penfano  di  trattare, per  li  quali  uede,  che  tutte  le  con- 
fiftutiooi  deliaChiefa fi  riuocanoin  dubbio  ère,  5 

b\i  ll  Bpierendiffynogia  General  di  San  Francefeo  ,.hor  Cardinale  dì 
Santa  Croce alU  1 2.  di quefio  era  a Bpfesgia  in  uiaggio  per  Italia , in 
mdo^ebe  fi.  penfa  non  pofft  tardare  à.compArere  » porta  fecondo  s’inn- 
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iende  la  liheratian  dilli  1{euermdiffimi,che  fono  Ofla^tja  reHitutlone 
d’0/Ua,&  CÌHÌtà  uecchia»  & crtdefi  anco faiultad'afettat  It  co fe  d'I- 
talia, ma  preHo  douta  cfierui,  & allinna  ne  pótrè’  dàVc  d F,  Signotia 
-^euerendifittìaijuatcheparticuUritd piu ’oi's.V 
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REuerevdo,  & lUuflriJfmo  Signor  mid  o/Teruandifimtf, . ìÀUì  j , 
del  pajjato  auifai  Foflra  Signoria  deW-arriuata  quà  del  /(f «tf- 
rendifsitno  Santa  Croce,  & li  mandai  duplicata  una, che  haueua  tenu- 
ta ferina  già  parécchi  di  de  2 2.  di  Decembri  « Di  poi  sì  è pojjutfini- 
’gótiar  molto  poco,perche  alti  6.  ì^Signore  comincio  à fentirji  male  di 
" catarro  con  fehre , Id  quale  queSli  medici  hanno  batteTp^àta  hór  terna, 
na  nothay  hor  doppia,  bora  da  loroflejffi  non  conofeiuta  di  che^ forte  ri- 
da fifa,  certo  è,  che  li  primi  a-ffaltifuron  fi  gagliardi, che  cifpaucntoro 
no:  perche  nelli  principij  de  parafsifmi,ucniuaafua  Sant,  qualche  alle 
'natione  di  mente  ,m)i  tale , ^cheejfa  medefima  s'accorgeua d'hauetla^ 
moti  riteneiìa  Hdbó,1eri'ottifnquictìfifwe;é^'cort  mólto  affanno, ìmnò^ 
do, chi  ht  pochi  di  tenemmo  pct  certà  d'hauerdo  pcr/b,'&  tra  V altre  alti 
1 yéfiendofili  una  /eratratto fiàgue co  le  mignate  per  lenenehemorroi 
daUijparue  alli  medici  fentiriavirtn  tanto  debile, che giudicorono,  che 
nondouefie  veder  eia  mattina  , 0 al  piu  lungo  la  fera  del  di  feguente, 
■CUaccidenti  firani-faceuano  in vna perfottad'vn'Papafo/pettardive- 
néithytir  però eradapaura magghre,che  iltHalenonpareua.Tria  Dio  ìp 
fece  gratin, che  quella  notte  medefinfa,che>  alcuni  de  medici  face  uanofi 
pericolùfa,  fu  principio  del  miglioramento  in  modo , che  aUt  17,  che  fu 
tvndecimò  di  della  infbrmità  ,fua  Beatitudine  fi fentì  tanto  alleggerirà 
del  male , che  poi  al  quartodecimo  tenemmo  il  cafofuoinficuro,& te*,  • 
ìicmmo  ognidipiu,  Cerche  [ebeti  la  febre  non  lo  lafriao  mali  o di  rH 
h netto  idi  pervia  quiete  grande,  la  natura  piu  gagliarda,  éSr  tinto 
di  bene^chenon  tememo  di  niente  piu,  ancorché  fi  ueda,che  la  malat- 
tia farà  lungbetta^ma noni pocagratiaquefla, che  ci ueàiamo  in  fidi  - 
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m't^fuora  ielU  paura  » nella  quale  eratuA  à quefUgiornit  nonfolo  di 
perdere  UperfQnaMTS(jSigno,ma  chefthauefie  af^rdel  refio  di  que^ 
fta  mifir^  Italia,  & della  Sede^pofiolica,&  di  ^omafopra  tutto, per 
che  con  tutto  ,che  dalle  genti  difua  MaeSìi  non  fi  ajj>etja{fe  fe  non  bono~ 
re,  & cortefia  al  Collegio , & .4  qualunque  f ufi  e facce  fio  Vapa  ; le  cofe 
pafiate  hanno  così  fhigoUito  ognvno,  che  nefiuno  di,q  ueUi,c  he  non  ha- 
nefieró  bauuti  qui  grand\fsinti  legami , fi  faria  fidato  difiare  inl{pma^ 
queUi,che  f afferò  uolufi  refiarCinon  poteuauo, perche  la  pena  ria  del  pa 
ne  e tanto  grande, che  a pena  ci  viene  di  per  di  tanto  grano,  che  ba^i  <i 
uiuere,  le  volontà  de  Cardinali  molto  diuerfe  , chi  per  paura,  chi  per 
vna  caufa , chi  per  un'altra,  portauano  pericolo  fondare , chi  in  qua , 
chi  in  là , che  mai  pià  fi  metteuano  infieme,&  cp/i  refiaua  quella  mife 
raxittàahbandonata,&  preda  de  vHlani,.&  pareua. , che  quel  penfiet 
difua  Santità  di  uenirperfondmentepee  pacificar  Ù T*rincipi,fufiena’> 
to  per  maggiore  afiUttion  nofira,& che  Dio  uolefse  mofirarci , che  p l{ 
peccati  nofiri,non  Holeua,cbe^tefie  haucre  effetto  alcuna  cofuiche  po 
teffe  fonar  Le  piaghe  nofire.Horxhauemo  à ringratiarlo,che  non  ha  «o- 
luto^ permetter  t^nto  Tttale  ^ ‘ 

^ Ter Monfignor  di  Leccia' ho  hauute  le  lettere  di  y'tS,  de  , . . pt* 
6. 1 6,&  1 J»del  mefe  di  Dicembre,  lequali  perla  indiffofitione  di'ìf^ 
Signore  non  fe  li  fon  pofiute  leggere , ne  anco  pur  parlargliene ffe  ben 
noncvteugono  cofa>che  non  debba  moltodilettar  laSantitàfua,ma  per 
thè  fi  i ofieruato,  che  fua  Santità  a ffiffa  il  penfiero  nelle  cofe  di  momen 
tOyche  fc  li  ragionano;& quel  penfiero  li  da  poi  la  notte  inquieta;  per^ 
nanfe  li  patio  di  cofa  alcuna,Jpero  bene,chefeguendo  il  miglioramen- 
to confo rjneaUa  ffc*an\a  > che  ne, hauemo  , fuaSantità  fiord  in  flato. itk 
pochi  di,  che  fi  potrànegotiare,^  allhora  piu  a pieno  ridonderò  a 
Signoria, 

^Ancorché  non  fia  ueroy  che  l’Illufirifiimo  Signor  Trmipe  iCO^ 
rangiadopolo: uittortamandaffe a fareaT^Sig,  richiefla dìdanari,fe 
con^  era'corfa  coHàdafama;  pure  è bene  hauer  cenofeiuto  in  do  funi 
mo  difua  MqefiàCcfarcaf,  di  rifentirfene, quando  fuJJ'e  nato  nero . 
tbìefe  ben  fica  .Bccellenda  di  poter fi^aUrfoprji  quello  affegnamenior 
eie  da  Tf{pfiro  Sìgnuxe  fu  datain  (^aflello  di  potere  alieiuire  dedecima 
parie  debeùfialàliCftlcfidfiUi^pcrcheqneflo  era  un  metter  fcc- 
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tiej^afiico-in  mìnsyftt  trònat'o  modo  con  fcuisfattì<mt  ielsìgnor'l^riw* 
fc  di  redttrla  ad  altra  forma,  della  quale  effi  Pignori  Imperiali  pur  fi 
)>reuagliono  di grofìffiina JUmmd.  ^ di  qua  caMomoanco /opra  quello 
affignamento  ....  chefòn  quelli, che  hanno  dato'tanto, che  dire^che 
fuaSantitamandaua  danari  aWeffercHo, 

Quando  T^ojlro  Signore  Haua  cofì aggranatò  dal  male  5 ti  Cardinali 
medejìmi  hauendo  compaffioneal  pouero  fiato,Hel  qual  lafciaua  li  nepo 
ii,  cìr  la  cajh  fua;  vennero à f applicar  fua  Santità  , thè  fujje  contenta. 
farcii  Signor  Hippolito  fuonlpote  Cardinale, & cofi  quella  fera  mede*» 
fimafu  creato, non  però  con  altra  entrata, che  dello  ^rciueftouato  d 
tiignone,che  non  arriiia  à due  mitla  feudi,  del  quale  trouandofi  allhora 
vacante, fua  Beatitudine  lo  prouidde  afferò  in  Dio,  che  darà  à fua  San- 
tità tanta  uita,cbe  potrà  darli  entrata  da  foSlenerfì  honoreuolmente\ 
Ture  fe  nel  lungo  andare  quella  malattia  atterrale  la  Santità  fua;  fia 
vojira  Signoria  ceniffima,cht  nejfuna  fperan\a  ha, che  li  nepoti  babbi- 
no  ad  hauereda  uiuere,cbe  nella  uirtif,Cir  bontà  deUa,7Haeflà  fua  deiUt 
quale  il  peuerendifftmo  Santa  Croce  ha  promejfo  à fua  Beatitudine  fi. 
largauicnte,che  ne  ha  prefo grandijjìmo  conforto  : &"  così  {pera  con  ef- 
fetto-,cheo  ttìuendo^come  JP'éro,  ofepur  Dio  dijponeffe  altro  della  Sant, 
fuà,non  debba  ne  alti  nipoti,  ne  alla  ca/a  pia  mancar  Cantore, cr  la  bene 
ficentia  della  Mae fià  fua:Ma  come  ho  detto, fi {peraychefua  Beatitudi- 
ne fiagià  in  porto,  d'effer  guarita  : ne  però  reSìerà  V . Sig»  di  fare  con 
fua  Maefiàinraccomandatione  delti  fuoi , quello  officio , che 
Signore  affetta  da  lèi  in  queflo  bijbgno . 

Hauendo  fua  Beatitudine  fatto  dichiefa  il  Signor  Hippolito  il  quale 
era  in  penficrodìhauere  à maritare  con  la  Signora  Ifabella  figliuola 
del  Signor  yefpaftano  bona  memoria  rejia  à fua  Santità  bora  il  Signor 
Duca  ^Icffaandro  foto,  chedincceffità,per  nonbauer  à ferrarla  capa, 
ha  da  effer  fcculare,uorrà  maritarlo  con  migliore,  clf  piu  honorata  con 
ditione,che  potrà,  ne  dubita^che  li  habbino  à mancare  di  gran  partiti» 
però,benche  fua  Beatitudine  non  fi  pofia  rifoluere  ancoraci  faria  ca 
ro,cbe  in  arbitrio  fuo  Sieffeyfe  uorrà^poter  dare  adejjo  la  Signora  ifabel 
la.  tir  perche  0 nolendola,o  nò  per  il  ne  potè, fua  Santità  non  deue  la» 
fciarla  prottetion pia,e{fcndoli fiata  raccomandata  dal  padre  ; nonpue 
fua  Santità  defi  fiere  con  bowtr  fito  di  procurar , che  li  fiarefiituito  A 
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fOffrffòJìValliafìOi  & delle  altre cofe, che fiià  Sàntft^^  tefietT/tìapparet  ^ 
chiara  à miniìlrargiufìitià  à r hi  il' bau  effe  come  per  l'tiltimc  fìriffii 

V.Sig.rjUcfta  lofa  preme  affai  alla  Beatitudine  fucy  patendoli , che  in 
ijueSlo  ftafone effefiol’honorfuo. 

Inque^a  infirmiti,  quando  T^oflro  Signore  fece  Cardinale  il  SignoJ 
te  Hippolito^communicò  con  tutto  il  Collegio  il  pcufìer  fuo,di  venir, dan 
doli  Dio  fanìtà,  i trattar  pcrfon.ilmente  dellapace:  dr  li effortò,qnan^ 
do  Dio  faceffe  altro  di  lei, al  medeftmo  fludio  della  pace,  & procn  rar  co 
affa  fanar  le  tante  piaghe  della  ChrifUanità»  hda  fpero  in  Dio, che  uor~ 
rà  pur  riferuare  à fua  Santità  queiìa  c onjblatione , effendo  lei  quella, 
che  ha  hauuto  le  tribulationi,  et  fpero,che  rihauendofì  fua  SStitàdi  que 
ilo  male, ne  uariando  il  flato  delle  cofe  d'Italia  molto  da  queUo,cbc  è al 
prcfente;cbe  m ogni  modo  fua  Beatitudine  intraprenderà  tal  viaggio, 
maffimc  bauendoli  il  I^cuerendiffìmo  Santa  Croce  fatto  molto  buon  ani-^ 
tuo, che  con  tutto,  che  fua  TTJaeflà  Cefarca  fìa  molto  indegnata;pure  co^ 
me  principe  religioftfUmo,  & buono , dalla  autorità  di fua  Beatitudine 
prefentefi  lafcerà  piegare  alla  pace  : della  qual  neffuna  cofa  fua  Santim 
tà  nepiudefìdera,ne  piu  necefjaria  è alla  conquafiata  CbriSìianitài  y. 
Signor  iu  feri  ue  per  le  fuevltime*  chefùa  Tdaefla  Cefarca  é difpofliffìmn 
àd  affettarle  cofe  d'I  talia,  nel  pacificarfi  con  Francia,concordano  le  let^ 
teredi  voilra  Signoria  con  la  relatione  del  Beuerendifjimo  Santa  Cro* 
cecche  dice  ueder  lo  fdegno  di fua  THaeflà  col  Cbrifìianifjìmo  tanto  gran 
de, che o fua  Santità, 0 neffuno  altro  me-ì^o  può  placarlo . Ma  non  per 
quefìo  diffida  fua  Beatitudine  , che  fua  Maefia  non  fìa  per  uincere  ogni 
fdegno, &fcordarft  d'ogni  cofa  per  feruitio  di  Dio  ,matfime, che  quella,  • 
nuoua  caufa  d'odio, nata  dalli  cartelli  ,ccjfa,efjendu  fi  terminata,  come 
voilra  Signoria  ferine, &s  intende  con  bonor  della  Macfià  fuat^ffai 
faria, che  la  guerra  fi  leuaffe  d'i  talia, ma  nò  già  per  qfìo  fatisfutto^ne  al 
bifogfio  dfUa  Cbriflianità,nealdefideriodi  T^foilro  ^ignote  d'efiingue 
re  in  tutto  quefìo  foco,& tagliarle  radici  degli  odij  di  qucfììTrincipi, 
fen\a^cbe  ne  I taira,  ne  alcuna  altra  parte  della  Cbriflianitd  fi  può  prò* 
metter  mai  pace. 

Tik  difa,ghmfe  qua  il  Signor  Mario, che  alli  6.  di  Gennaro  era  arri 
nato  àbfapoli:  porta  li  contrafegni , per  far  confìgnar  le  forte\\e<ro- 
fiia , & Ciuita  uecebia:  & dice  effer  pronto  à farlo,come  babbi  parla  f 

lib.^MelleletM  Trine,  t C9» 


eon7^llroSignort,U  che  ancora  non s’è paffuto  perla  indiJPo(tthne 
deUa  Santità fuayla  quale  Pha  affettato  congrandiffimodeftderio,& per 
quello,  che  fi  può  conofcere,penfitamo  > che  d'hauerquital  perfonaggin 
^ fua  Beatitudine  fia  per  refiar  fatisfattiffimatcome  è anco  resiata  del  Si 

gnor Gio.  Antonio Mufettola,  cheje nè  tornato à Trapali congrandif 

fitna  beniuolentia  di  tutta  quefia  corte. 

Sono  in  le  lettere  de  voHra  Signoria  delle  cofe , che  ricercheriano  ri 
ffofia,  la  quale  non  poffo  fare,  non  parlando  prima  con  7s(.  Signore , to^ 
me  è circa  quello, che  voHra  Signo.  ferine  della  pafiata  difuaMaeftà  in 
Italia, 

,AUì  4.  di  Cenare  il  Signor  CamilloTardo  y con  alcuni  fuorufe  iti  entro 
nell',4quila  ,&  la  riuoltò  alla  diuotione  di  Francia , & così  ancor  fi 
tiene  : ma  fi  pen fa  barano  difficultà  di  reggere;  per  effer  terra,  che  ha 
bifogno  digran  guardia  ; & le  genti  Imperiali  li  vicine , che  ragione» 
uolmente  non  li  daranno  molto  tempo  da  prouederfi,  il  Signor  Trin» 

pe  d' Grangia  è già  in  camino  per  quella  imprefa , Fero  è , che  ferine 
nimar,che  prima,chefuaEcceUentia  v’arriui,coloro , che  fon  dentro» 
V abbandoneranno , 

In  Tuglia  le  cofe  fono  nel  medefimo  efiere,  che  un  pe\\ofa,  le  genti 

Imperiali  difficili  àgouemare  per  non  effere  ancor  pagateìmn  fi  fonno 

accoflate  : & così  quelli  deUa,  lega  fi  fono  impatroniti  deUa  mon^ 
tagna  di  Santo  Angelo  : & fi  Hanno  fen\a  fare  altra  cofa  nota—» 

Iriie,  .ri 

ìdonfignordi  San  Volo  fe  ne  Ha  pure  in  ,4lefiandria,quafi  con  le  me 

defime genti,  che  è Hato  da  vn  per;^o  in  qua . altro  m'occorre  y & 

4 FoHra  Signor ia,quanto  poffo, mi  raccomando  * Da  I{pma  ,4lli  io* 
iifebraio  1529. 
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» ■ ^EFÉI^ET^DISS.  C^J{.  So^LVlotTÌ, 


To  con  gran  difpiacere,  che  alti  6»  d'jlptile  voflm  Signoria  J^ene 


rendiffimativn  battejje  ancor  ricenuto  ie  mie  de  iS.&  20.  di 


Mar:{o  effendo  già  alia  corte  ^fecondo  voftra  Signoria  \encrendiffima  mi 
fcriue  flettere  di  qua  de  pure  allatarditàt  che  ho  uifta  qualche  mt 

tatvoglio  non  credere  ancora^che  le  fieno  mal  capitate  tniafe  in  loco  al 
cuno  faranno  ritenute,  penfo  da  a Firenze , cJr  però  da  qui  innanrj  >0- 
ftra  Signoria  l{euerendijfimaaduertira  dimandarmi  le  fuco  fonocom 
'perta  al  Signor  Cauallter  Cafale  ^mb,  qui  del  Sereniffimo  if  lNghilter 
ra,facendo  fare  il  foprafcritto  0 in  ^nglefe,o  in  Franccfe,<èr  inaiando 
le  a Lione  a Leonardo  Spina,che  le  mandi  con  le  prime  commodits,  che 
fe  li  offereno  ,òuerole  potrà  indiri\\are  a Genoua  fatto  coperta  al  }{e~ 
uerendiffimo  Cardinal  Doria  , per  le  cui  mano  mi  verranno  JìcuriJl 


7{Mm'è  mancata  ancora  alcuna  lettera  di  quelle  di  vojlra  Signor 
ria,&allade  25. di  TUaì^o,  cheallega perqueflajuade  6.f,Xprilei 
tijpofi  alli  IO.  del  medefìmo  t poi  li  fcrifsi  alli  ig.&  vltimatamente 
alti  20.^’ piacci  a Dio , che  fe  bene  bar  anno  tardato , fi  ano  pure  alla 
fine  comparfe,  maffime,  chete  mie,  che  dico  deto.&  f 3.  «0»  faranno 
Venute  prima , che  con  quelle  de  20.  dalqual  inquanon  e fuccefihdi 
vuo$wA:he  auifarea  vojìra  Sìg.1\euerendiftima,ù'queSìa  fuade  é.nm 
ricerca  anco  molta  rifpofla, 

7>^ihauenmo  hoggi  lettere  dalla  Corte  di  Spagna  del  primo  ffjfm 
prile,  ma  fin  l'altro  di  /haueano  auifi piu  frefchiper  il  ritorno  della ga 
lera  di  74.  .Andrea  Doria,  che  alli  lo.  partì  da  Barcellona  , Quene 
lettere  nofìre  mojlrano  pure  , che  continua  la  uoce  del  ueniere  omnina^ 
mente  di  fua  74aejiainltaiia,macheledifficultà  ci  fieno  affai,niafsime 
nel  biodo  del  ptoueUer  tarmata  di  Uirtùaglie,  perlacdrefliagrandey 
che  fi  teme  quefto  anno  in  Hifi>agna,efijmdomftatagTandifsma  fiCcitif 
Tlonfi  uedeuaanco  apparecchio  ne  di  gente, ne  di  l^auilifa  tanta  im~ 
prefa,et  motti  altri  argumentififanno,che  fiaimpofsibile,cbe  fua  TAae 
fià  pofsi  uenire  ^ Dall'altra  parte  fi  uede  la  uolontd  della  THaefià  fua 
ferma  in  quefto  propofito,  & ultimatamente per  uno  .Ambafciatore  ué 
nutaaCenouafa molto foUicìtare l’andata  di 74.  .Andrea in  Hifpagiia^  > 


fime. 


S 2 &I0 


fir  lo  ricereadi  menar  feco  ^oo.  marinari  per  galere  jo.njuil^ 

grofsitche  l'uno,  & l'altro  fard  difficile  d poter  fare , pure  HI.  .Andrea 
anderd  omninamente  auanti  lamctàdi efuefio  mefe , 1<{on darei drty<m 
[tra  Sig.  Icnuoue  di  Spagna,  effendone  noi  tanto  piu  lontani,  che  leif/^~ 
non  credefìi , che  talboragli  auift  nojìri  fon  piu  ueri,  & qualche  volta 
piu  fr efebi . 

i^i  nel  ì{egno  le  coffe  fi  fianno  nel  med  efìmo  ejlere , che  molte  fetti» 
mane  fa,  & affai  fauoreuoU  per  la  Lega,  & in  flato  da  pigliare  incre- 
mentoffe  lefuffero  aiutate  ..Aili  2 3 .era  noce, che glUmperiali  douef- 
fero  dar  la  battaglia  a Monopoli,  non  credo  l'b  abbino  data  , perche 
o ottenuto  che  l'haucffero,o  nò,  ce  nedouriagia  eflere  auifo , 

LaS.V.  I{eucrendiftima  dourd  bauer  prima  intefo  il  cafo  del  Confa 
loniere  in  Firenze, del  quale  non  ni  è tanto  dijpiacinto,  quanto  piaciuto; 
che  babbino  quelli  Signori  potuto  conofeer  meglio,  qual  fia  l' animo  di 
T^flro  Signore  uerfo  quella  cittd,&  ffemo  aduertiti,che  effondo  gli  anf 
mi  affai  iiidolciti , quando  di  cofld  ueniffe  una  uiua  commfsione , che  la 
Signora  Duchefsina  (ircSìituiflc,fi ci.troueud  miglior diffo fi tione.  Ve- 
ro y.S.ueda,che  fi facci  queflo  officio, & con  efficacia  t'ale,che  ne  uedia 
no  il  frutto,& alla  fé  è pur  Flrano,cheneffuna  còffa  fia  ne  cofigiuSla,ne 
cefi  facile, la  qua  le  otteniamo  di  cofld . 

Scriuendogbauemo  lettere  da  'F(apoli  le  piu  frefehede  z8.perlc> 
qualffs'mtendeiCbe  l'im  prefa  di  Mono  poli  fi  conofee  ogni  di  piu  difficile 
per  gli  Imperiali»  & che  fe  pur  t ottengono  ,fard  con  perdita  di  moltn 
gchtc , ó"  anco  nel  rcsio  di  Tuglia  U della  L ega  da  molti  di  in  qua  ban^ 
no  guadagnato  affai  di  reputattone.  TarLno  ben  di  leuar  l'effercito  del 
J{egno,i/iafla)i4o  ceffi  perturbato,  diffidi  fard,  che  lo  pofrino  far  cofi 
preflo, 


- ,v.;  . .A  L S.ALVI.ATI. 

HO  feriteo  a vofira  Signoria  ì^euerendffima»  quanto  fia  premut» 
d.iqoSlro Signore  kt  pratica  tenuta  di  fuiarli  il  Signor  Tdala^ 
teffa  dal  fuofciHÌtiox<L preme  ancor  caato,ch£  di  coj[a,cbe  Uffia  accada 


,td  un  pe\\9  fujnon  ba prejo  altrmantofanidiOiperche  oltre alli termi 
' ni  ufatiinquenoodul  ChriJUaniJfimOtoda  chi  hi  nomedifuaT^aeni, 
Fha  praticato f poco  conueniente  aWamìcitiatra  7^Signore)&  lei, uè m 
dCjChe  facendo  li  della  Lega  tefiaà  "Perugia, quando  gli  Imperiali  efebi 
no  del  l{^no,che  la  guerra  fi  tireria  fu  quello  della  Cbiefa,&  fua  San^ 
tità  faria  sformata, per  leuarfelida  doffoipigliardi  quelli  partiti,  che  y?» 
noa  qui  non  ha  uoluto , & io,  che  altretanto  amo  il  feruitiodel 
Cbrijliantffiìno, quanto  la  quiete  di  fua  Sant,  mi  doglio,  che  quelli  modi 
fotriano  rompere  la  patientia  di7<{oJlro  Signore^  & però  vo  imaginan 
do  per  tutte  le  ui(,  chepofio  prouederci , yltimatamente  s è manda- 

to al  Signor  Malatejla,il quale,  per  quanto  dice,  moflra,che  il  penfìer 
di  lafciare  il  feruitio  di  T^Uro  Signore  li  nafccfie  in  quel  tempo , che 
fua  Santità  flette  per  morire , depderando  pure  in  tal  cafo  trouarfi  con 
qualche  appoggio . Poi  la  venuta  qua  del  B^uerendijfimo  di'  Cortona 
bona  memoria,dal  quale  fapeua  efiere  molto  odiato,  lo  fece  temer  e, che 
flando  fua  Signoria  I{euercndijfima  apprejfoT^oJìro  Signorc^eraim» 
poffibtle , ehe  fua  Santità  eonferuajfe  tterfo  di  lui  buon'animo , le  quali 
cauf'e  e fendo  bora  ceffate  ambedue,  & le  co/e  fue  non  ancor  flabilite 
della  coTulutta  col  Chriftianifstmo,penfo,che  facilmente potria  retiocar 
fi , quando  fua  TrlaeUà  li  fcriuejfe  una  buona  lettera,  facendoli  inten- 
dere,che  lei  lo pigliauaafuoferuitio,penfandohauefiead  effère  confa- 
thfattione  di  7<{pllro  Signore,  ma  che  vedendone  fua  Santità  mal  con- 
tenta,nonfolo  lo' rimette  m libertà  fua,  mal'efforta  anco  a continuare 
nel feruitio  di  fua  S.alla  quale  feruendo,fua  2rJaeftàfliinerà,cbe  ferua  a 
lei  medefma,con  quelle  piu  efficaci  parole^  che  a vollr a Signoria  I{eue 
rendifsima  parcra,conuenghino  in  quefio  propofito,  & tengo  certo ,f  he 
una  tal  lettera  fermeria  effo  Signor  malatcfla  . jaa  perche  fiimo  , 
che  quefìa  pratica  di  condurlo  fi  a nata^HHtri(a,&  condotta  à FÌrcw{p 
col  nome  filo , & confenjo  dtl  Chrtffianifsimo,foffe  fua  Tdtefià  potria 
hauer  rifletto  di  fcriuere  nelmodo,ch‘io  dico, per  non  dijpuccre  a FÌ9m 
rcntjni . Ma  à quefio  mi  pa  re  fìa  ritnedio,  potcndofì  la  lettera , che  io 
dico,  mandare  in  mano  noflra,con  una  commifsione  appartata  a Mifer 
Cio.Gioacchino  ,chefprfe  allbor  farà  uenuto,  & al  Signor  ,Ambafcia» 
tor,  che  è quifchcfacefierofecrctamente  intendere  il  mede  fune  ad  efio 
Signor  Malatejia,  & poi  apertamente  mqffrar  con  Fiorentini  dtfar  tup. 


' • td  tjuello, che  lorruordano, per  eoì$d$irlo. Il  male, che  temo, & hd/èmi 

t pre  auixntigli  occhi,  mafsime  contra  (fucila  città,alla  confcruation  del 
laqualefemo  obUgati , quando  fua  Santità  per  di/j>erato  d" accordale 
con  gli  Impeciali,  mi  fa  penfare>a  tutti  li  modi  di  tener  pia  Santità  ben 
contenta , & fermrla  con  quella  (ìcurtà,  che  mi  da  la  fede , & amore, 
che  hoalferuitio  di  fua  MaeflàjPerò  lo  ferino  a panca  vóflra  Signo-. 
ria  I{euerendifima,come  feci  anco  a quefti  di,  & dinuouo  li  ricordò, 
Jolliciti,  che  cifta  leuato  dijugli  occhi  quefo  abbate  di  Farfa,che  al 
trimentefarà  occapone  di  accender  di  qua  mtoHo pjCo,&  è pur  dura  co 
fa,cbe  in  tanto  tempo, che  ne  facemmo  quercia,  non  ne  fa  uenuta  di  co^ 
fià  una  prouiftone  al  mondo,mafsime , che  in  ogni  altro  loco,  che  Flepé  , 
potriafàrpiuferuitio  a fua  ?iIaefla,cheflando  qui.  Se  Sig.  volefse 

pur  confentire  agli  Imperiali,  che  manda fsero  a caligarlo,  p faria  fa- 
cilmente,ma  lei  voria  pur  pronederui  per  altra  uia  •.  Et  però  di  grafia 
V*  Sig.foUiciti,  &c.. 


,AL  SlGJqj)\  7d,AL,ATESr  ,A  B,ACLI07qj, 

T LluPrifsimo  Signor,  Ter  la  relation  di  TU,  Bernardino  Coccia  T^Pro 
Signore  ha  hauuto  grandipimo  piacere  d'intendere^  chele  caufcy 
<he  hanno  mofso  V.Sig,a  penjàredi feruiread  altri,che  a lei,pano  tali, 
che  non  babbiano  fondamento  da  poter  fare, cl}c  F',Sig.non  babbi  queU 
la  medepmafede  del  buon'animo  di  fua  Santità  verfo  lei, che  poteua  ha 
uer  prima . THagli  é ben  dijpiaciuto  per  altra  parte  intendere,  che  hab 
d)ino  pofsuto  in  V.S.piu  li  p>P>etti  o delli  inimici fuoi,che  Plauano  m le 
terre  della  Chiefa,o  quello,  che'l  Beuerendifsimo  di  Cortona  bona  wff- 
moria  potefse  operare apprcpo  fua  Santità  contro  di  lei,  che  la  fede, 
che  doueua  baueregia  prefa  della  Santità  fua . Tur  comunche  p pa, 
gli  è caro  hauere  intefo  f animo  diF,S.  di  comi nuare  anco  nei  feruitio 
fuo  , quando  con  buona  grafia  del  Chripianiffimo  pofsa  ritirarp  dalle 
pratiche  tenute  d'acconciarp  con  laTklaePàfua  , ò"da  fua  Santitàpa 
prouiiìo , che  non  gli  Piano  fu  gli  occhi  gl'inimici  fuoi , ftuanto  al 
primo  noi fsm  ceni , che  fé  ti  ChriHianifsimo  non  hauefse  creduto  po^ 
»•  ter 


-D  / - y r /•’i»  /.  7* 

t0r  ritirar  f'MgiiorM  alfernifio fuo  con  fathfattion  di  T^jSignoretnm 
uharia  forfè  penfatOt  Ù"  credo  ancorché  bora  fata  contenehfmo  rimet 
tfrla  nella  libertà  fta^pur  quando  ancor  fuaTiiaeiìà  non  lofacefe^on 
penfotcbe  però  vofira  Signoria  doueffe  recare  dì  non  fare  ejia  a modo 
fuo,  poiché  il  Principal  penfiero  di  lajjare  il feruitio  di  fua  Santità  fu  la 
iiffidentiaycbe  bebbe  delia  ulta  della  Santità  fuatla  qual  caufa  ejfendo 
bora  per  Dio  gratia  ceffata,  mi  pare , cbe  nefiun  riffetto  debba  ualer 
^nto,quanto  quell'vno  di  continuare^nel  feruitio, nel  quale  era . odila 
feconda  parte  di  far  e,  cbe  gli  inimici fuoi  non  flianoin  Fuligno , ne  in 
luoghi  V icini,  che  li  diano  da  temere, fe  prima  vofira  Signoria  l’hauef. 
fe  ricerco, non  era  gratia,  la  quale  li  fufse  fiata  negata  da  fua  Santità, 
cbe  fi  duole,  che  bauendo  F'. Signoria  tal  fofpetto,non  glie  l'habhi  fat’- 
toprima  fapere, fi  come  anco  fi  duole,  hauere  ÌHtefo,cbet',Sjijfidafie, 
dclaf'erjiitàfiiahauefieadefsere  riconofciutada  T^S. la  cui  Sant. ben 
qheal  prefentt  fi  troni  in  fortuna  da  non  poterli  dare  quella  conditio- 
ne,  che  forfè  altri  li  offer  e , non  diffida  però  poterla  premiare,  quanto 
loro,  muffirne  nelle  cofe  ecclefìafiice,  delle  quali  non  mancano  ffiefso 
cpmmodità,  fi  mar  aitigli  non  efsere  compiaciuta  del  yefcouato 

d^.Afcefi,  perche  come  C altro  di  li  fcriffifita  Santità  fi  trouaua  bauerlo 
già promefso,ma  come  dico  nonmancheranno  delle  altre  occafioni,  & 
io  perche  amo  V ,Sig.&  mi  doleria  efìremamente,  uederla  occupata  in 
altro  feruitio  Ji  prometto,cbe  in  tutto  quello,che  potrò  apprefso  la  Ca 
titafua,non  manchera,cbi  nelle  occafioni,  che  uerrannojbllicitiper  la 
fattsfaitton  fua,  & a V,S.  quanto  pofso^miraccomando  * Da  Roma 
lUaif.i^zg^r 


L >C  L S ..diy  l l É>EG,ATO, 

!..  II! 

difopit^  è unduplicato  (Cuna,chefcriffi Poltro  diMlPhorain  qua. 
non  e occorfocofa  afcuna  degna  tPauifò  ne  di  verfo  il  l{egno,ue  d'ai 
trjt  pqrte,ìdonfign<\if,il  -Mifiro  dt  cafk  dt  S.  partirà  fra  duo  di  per 
C enouazdonde conte gafercdi^^^  fra  i ^.di,par 

ti  rà  per  Spagna  , Laptincipal  negotiatme,cbe  babbi  à trattare  è,  di 

uederc 


nedeKjchrfo^^a patria  fìgttarfi-atr andatala  di't^flro  Sì^notè»  per 
trattar  della  paceda  qnale  douendo  éfier  cara  al  CbriiitanijJìmo,credo^ 
che/uaTHaeJìà  non  dourafarft  difficile  à concedere , che  il  detto  Si^nod 
"MaeSiro  di  cafa  pojja  mandar  lettere  per  terra  di  Spagna  in  qua  » od 
Vofira  Signoria  B^uerendiffimada  quale  farà  contenta  fare  ogni  iufian 
tia  d'ottener  da  fua^aeflà  qucHa  licentia  nel  miglior  modo,  <hc  lei  p9 
tra  : promettendo  afta  TrlaeSìàj  che  lapuofiarfìcurai  che  ogni  manegm 
gioycbefua  Beatitudine  tcnghi,teùda  alla  pace^  & beneficio  pàrticuU 
Laredella’MaSlxìfua, 

Come aduicnc  in  que^e  infirmità  lunghe  7^.  Signore  hebheaìlidì 
paffuti qualihe dolori caujatidaucntofitàtpHrcef orono.  Li  mede/ìmi 
li  fon  tornati  già  5 .difono,  pure  bora  alleggeriti  affiti  benché  non 
mai  nati  accompagnati  con  fcbbrc,purtgli  hanno  dato,  & danno  fafìu 
dio  affai,  ffiero  ben  .et  e bora  col  caldo  s'anderanno  rifoluendó  le  reliquie 
di  tattili  mali  hiimori,che  fino  d qui  non  fi  fonpoffititi  ben  purgareitnaf 
fime  che  nella  perfbnad  nn'Papa  limedeci  fono  andati  fempr  e ritenuti 
in  darli  medicine  vehcmcnthhcnche  delie  deboli  gli  n'habbino  date  piu, 
che  non  hard  uoluto , "Tfe  altro  mi  occorc.x^dvoflra  Signoria 
Da  I{pmadeì^.dc  "Maggio,  ».  »r  T • 

.'u.  >>•-  > ... 
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SIChfJ)l\^  Tl{0TH07f:pTJC\I0  C\AMB.^I{0 
' Coitvrnatore  di  Bologna. 


REuerendo,^  llluflre  Signor.  .A  tutte  le  lettere. che  dopata  par^ 
tifa  di  Martino^  ini  fon  capitate  qua  dirette  à lui,  penfo  non  acm 
ragia  rifpoSìa: perche  di  tutte  quelle  cofe,chc  allhora  erano  in  pratica, 
lui  uenne  con  quella  refòluttone,  che  fi  parcUa  hauere . oltre  à quelle 
yoflra  Signoria  ferine  dell'opera,che  bifogneriafare  per  tener  M,  Tao 
lo  contento,  & libero  dal  fbffictto  della  taglia . In  che  fi  è fatto  qui  tal 
opera,  che  ffiero  babbia'à  far  profitto  con  l'iUuHriffilnik  Signoria, 
pur  ancora  non  fi  rrfterà  difafe  quel  di  piu , che farà  pofiible  : perche 
quando  bene  non  f affé  iiifcruitio  difua  Santità, effia  ama  il  ualor  fuo  tan* 
to,chc non maneberàd' aiutarlo,  ..  ^ ^ 

>'  t{elU 


,r. 
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•W elle  praticbe,che  vofira Signoria  mifcriue  in  cifra  per  lafua  deL 
rultiinQdelpaffito.pareà'Ko^ro  Signorefta  da  proceder  molto  r^cr, 
natamente,  Liében  caro  tntendere,quMtalperan\a  cené,comevo^ 
fira  Signoria  auifa, per  poter  meglio  deliberare,  ma  é da  coufderare  , 
in  che  laberintoì*entreria,nonfuccedendo  con  quella  factlita,checi  prò 
ponemo,  froftra  Signoria  no  fi  marauigli  delle  forje  troppo  confiderath 
ni:  perche  Uner altre  uolte dato  infeche,cifa  andar  col  fcaniagUo,c9 

Qualche  altra  cofetta  è nette  lettere  di  voflra  Signoria,che  ricerche 
ritmo  rifpofia^he  differirò  ad  vn  altra  volta,per  efferfi  TS(oflro  Signore 
fentito  à qnesli  di  vn  poco  mdifpoiìo,  & con  voluntà  di  non  negotiare  : 

pur  Iddio  gratin  fiabeniffimo. 

Il  Capitanio  !{ama\\oto  ha  chieflo  licentia  à TS^offro  Signore  per  ri 
tomarfene  in  cofid,  doue  dice  hauerdi  molti negotij,  cbegli  importano, 
fua  Santità  gli  ha  dato  licen3ia:&  quando  la  fianca  Jua  da  cotefle  ban- 
de non  potefie  efier  caufa  di  qualche  malo  effetto, rifletto  d quefie  diffe. 
rentie  dì  populi , o altri  humorìfii  quali poffono  effer  meglio  noti  d vom. 
ftraSignoria,cheafuaSantitd;non  fi  cureria  molto , che  lui  ntomaffe 
in  qua:percbed  dirli  il  uero,  non  oftante , che  luifiafideliffimo , 0“  che 
jqoflro  Signore  Vamiyquamo  nefiuno  altro  Italiano,  che  potefie  tenere 
àquefta  guardia  , pure  quefie  fanterie  Italiane  vniuerfalmente  fona 
•tanto  trijie,&  tanto  dishonefie,  che  fua  Beatitudine  uapenfando  di  fa* 
Yc  pna  guardia  di  oltramontani , quando  a Bama%%,oto  piaeefie  la  fiata 
za  cofi\y&  fttfie  Jen^afua  offefa.  Vero  con  le  prime  di  yoJìrx  Signo*^ 
ria, & con  fottccitudine lei  faràriffojlaà  quanto, di foprafe li  fcriue, 

Ter  ancora  non  ho  paffuto  diffonere  'ìqj signore-  à ucler  compiace^ 
re  ilMarfìho  del  defideriofuojenìi cole niedefimecouJitiom, che portè 
ja,  7dartino:pureper  me  non  mancherà  in  fatisfutione  di  yofira  Sig^ 
di  farci  ogni  opera  poffibile,&  à lei,quanto  pofiottui  raccomando, 

Dal^oma  ,de6,di2aaggio2^29. 
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lib.} . delie  let,diTrioe, 
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0 bauutoà  quelli  di  parecchie  voftre^elil  quali  P ultima  è di 


n 20.  d’aprile, tute  contengono  quel^  chefifaceua,oper  dir  me 
glio  non  fi  faceua  coftì . alche  non  accadde  alcuna  rifpoflay  & quel  poca 
contraccambio^che  ci  è »Ìho  fempre  fcrittOj&fcriuerò, 

Son  molti  t & molti  dijche  ordinai  ad  ^lejjandro  del  Caccia,  che  ui 
prouedefiedi  centocinquanta  feudi  per  intratinimento  uoflro  . Cre# 
deuo, che  alli  20,  del pafiato uoi li donejfigia  battere hauuti , ma fcru 
uendo  ancora  il  bifogno,  che  hauete  ,penfo,che  nò,  ó"  però  con  queflo 
jpaciogli  replico,che  ueli  mandi  in  ogni  modo,&fe  refierà, credo  farà, 
pernonhauer  commoditàdi  perfona , per  chili  mandi  fecuramente  . 
Terò  in  quello  cafo,bifognerà , che  uoi  mandiate  per  effi , che  fecondo 
l'ordine,  che  li  ho  dato,  non  mancherà  di  proitederuene  . T^n  ui  man, 
chi perquejie  tarde  prouifioni,  che  ui fi fanno.  Vanirne  di  feruire , per^ 
che  la  neceffità,  & gli  ajfignamenti,  che  fon  mancati , caufano  quelle 
difficultà,  che  hauemo,non  chela  uoluntà  non  fia,  non  dico  fol,di  pr<f 
uederuì , ma  anco  di  riconofeere  il  feruitio  uoflro . 

’FIonfo,se’l  FefcouodiCafaley'haràdato  notitiatfuna  correria^ 
& preda  fatta  da  caualli  yenetiani  fuquel  diViacen^a:  penfo  fia  à 
propbfito , che  uoi  deliramente  ue  ne  dogliate  con  Monfignor  lUuftrif. 
fimo,  perche  fe  bene  non  fon  delli  fuoi , pur  V autorità  di  fua  Eccelleum 
tiapuoprouedere ,che  s'babbi  altro  rijpetto  alle  cofe  di  1{oflro  Sim 
gnore,chenon  fi  ha&c.  Da  Eòviaàó.diMaggio 


,4  L V \0T  H 0T^0T,A  nj  0 ,A1^CE  LL,4 
'I^ontio  àl^apoli , 

17^  ogni  cofaè  molto  grata  à 7{pflro  Signore  la  diligentta^he  V, 
Signo  ria  vfa  in  fuo  fefuitio,  mafo  'p  ra  lutto  nelle  cofe  della  Signora 
IJàbella:  nelle  qi^li  pare  a fua  Santità , che  vada  dell  honore fuo, 
non  ottenendo  quello,  che  égiufliflimo  per  la  detta  Signora Jìauendolte 
prefola  protetthne , come  ha  fatto , Terò  y olirà  Signoria  ringratif 


fua 


fua  EcceUentia  & di  quello,  che  ha  fatto  fmqui , & preghi  anco  à con-- 
tinuarc,  finche s babbi l'cffctto,chcallafine,effendo  tanto  ragioncuote, 
il  f^euerendif  imo  Colonna  douràrejìarne  fatisfatto,  lo  non  dico  a Vo- 
mirà Signoria,  che  argumenti  debba  vfare  in  queflo  : uedcndo  nelle  let- 
tere fue,  che  L'ha  fatti  fempre  qucSìiofficij  cof  gagliardi, che  non  fi  può 
def  aerar  meglio. 

Fa  anco  voUraSig.cofa  moltograta  allaSanthà  fua  in  auifar  dili- 
gentemente quelle  nuouc , che  lfa:&,  però  continui  non  folamente de 
dargli  auifi, che  ha,  ma  di  dire  anco  Popinione , &gìudicio  fuo  in  tut- 
te quelle  cofe,  che  penfa  pofimo  cjfcr  grate  a fua  Santità  di fapere,  come 
è delTufcir  dell’ejferci  to  del  !{egno, &del  difegno,  che  fi  fa  di  quelle  co- 
fé  di  Puglia. 

Diverfo  Lombardia  s'intende  , che  aW ultimo  del  paffato  Fenetiani 
baueano  fatto  pafiare  .Adda  ad  alcune  infegnedi  loro  fanti, &attende- 
u'ano  à pafiar  prefio  fino  alla  fummadi  cinque  milla,fe  però  fono  anco 
tanti , ancorché  diano  uoce  di  otto  milla,  THonfignordi  San  Volo  anco  fa 
cena  pafiar  Po  dalle  fuegenthù"  benché  fia fiata  qital(J)e  uoce  con  ani 
modi  far  l'imprefa  di  "Milano, pure  alla  fine  fi  rifolueranno  in  tenerfi 
' fatronl della  Lomellina:,&  tenerTailanoHretto,  conoccupar  tuttililo 
chi  conuicini.  Il  Sig^ -fnto^no  diLeyua  ufei  a quefii  di  di  Milano  , & 
prefe  Binafeo. 

7S(oflro  Signore  s'è  fentitoà  quePli  di  alquanto  ìndiffofi  o di  dolori^ 
. tonfati  da  uentofità,comefogliono  efiere  le  reliquie  delle  infirmita  liàt- 
-ghe.'pure  qdefib  fio  bene  .■  benché  reHi  debile ,lo giudico  fiar  meglio^ 

^fhebabbìmaifatto  dòpo  la  prima  conualefcentia . l^e  altro  m*occore, 
&at^.Sig.&c. 

. Tqofinfignfirehqhauutotuttetreleuoflre  dirette  alla  Santità  fua, 

tàr  li  fon  Fiate  molto  grate  perl'amoreuol  ricordo , che  inefiefe  li  da  di 
rimetter  cofià  la  negotiatione  &c.  attento  la  buona  uoluntà  , & facili- 
tà, che  fi  può  ajfettare  dalClUuHrifilimo  SignorTrincipe  , Ma  per  efihr 
^ la  cofa  già  incaminata  qui,nonfipuo  cofi tagliare:&fifeguiràdi trae 
taf  quinaa  dotte  accoderanno  delli punti  dijficiliy  fi  potrà fcriuer  cofià, 
. fon  bengta  parecchi  giorni , che  non  fen'è  fatto  altro  per  la  indifio- 
fittone  di  fua  Santitàfia  quale  quando  bene  mai  non  fi  uenifie  ad  altro  re 
fretto,  fi  tiene  cofi  legata  di  nera  amicitia  con  fua  Maefià  Cefarea,cbe 

' * T 1 poco 


'ppcojtpuo  nringerU  piu, per  qutSio  non  hauete  a inteniereychefifac- 
eia  difficuhà  del  rcflringcrft . 

Del  buon  animo  del  Signor  Trincipefua  Santità  e certìfUma  ,&m 
'rena  contenta  al  po(fibile,cos\  fa  anche  del  Signor  Morone , iìrdell’a- 
mor , che  il  Signor  Gio,  intorno  Mufetola  li  porta  fua  Beatitudine  f 
certiffma,yofira Signoria  aduerta,quando  ferine  nel  modoyche  haferit 
to  queSle  tre  lettere  alla  Santità  fua,  di  nonfcriuerfenon  da  una  faccia 
della  carta, & non  coft  li  fogli  tutti  hìanchi,percheftpuofcriuere  ordU 
nariamcnie  d'altre  cofe  ordinarie, & per  le  margini  poiferiuere  in  bian 
co  y olirà  Signoria  aduerta  anco,quandofcriueconla  cifra,  metter  piu 
parole  in  effa,che  non  fa, perche  mettendo  in  cifra  folamente  li  nomi,  é 
facilijfmo  à comprendere  il  tutto . So,  che  yoflra  Signoria  ha  piact- 
re,d'effere  aduertita  in  tutto . & però  li  ricordo  amoreuolmente  do, 
che  mi  occore  ,0"  me  li  raccomando  *■  Da  Bpma  alli'j»  di  Maggio» 


C,/fI{,Dl7ijAL  's^Lyi»^TI  LEG^ra. 

' I^Crifj^à  voflra  Signoria  al  primo  per  un  Corriere  ^acciatodamer- 
N cantiyle  quali  lettere  duplicati  tre  di  fa  peryno ^acetato  da  qut^ 
Ri  Signori  ^mhafciatori  sAngleft,però  nonne  fo  bora  il  triplicato. 

' pocom‘auam{a  daferiuere,  faluo  da  dirli , che  non  ho  Ittterffue  dopo 
stuella  de  6Àel  pafiato,  & perche  fo  la  diligentia  fua, tengo  petfermo^- 
che  non  poffa  procedere  per  altro,  che  per  effer  ritenute  in  qualche  lo^ 
xo  . Ter  queflo  li  ricordo  il  mandarle  per  l'aueniie  nel  modo,cbexBbO: 
rafiferiffe. 

. Il  Signore  uimbafeìator  del  Chrimanijftrno  ha  moffro  a ^pjtro^ 
" S/gnorevna  lettera,  nella  quale  fua  Muefiàli  rifonde  circa  U dtligtwf 
‘ sia  , che  fua  Santità  gli  bauea  fatto,  delThàuere  fatato  ialfermttofao 

. il  Signor  Malatefia, molto  afciuttamente,nondicendo  altro,  fe  non  che 

R fa  pena  il  nero  ,fe  il  detto  Signore  era  àfaoferuith  ,ònd.  Sommt  ' 
marauigliatOéCbefcnol  te^na  perfamo,V9fìTaSi^noria  Efuerendtf^ 
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fimamethAueffèfcrimpcrrifolut<yyComefcrifi.  QùeUo^tbe  >(p. 

Siro  Signore  deftderaffe  in  queHo  , lo  fcrifji  a voftra  Signoria  per  le  al- 
tre , & ilmedefmo  lidico  ancor  per  qùefla  » percheeerto  fka  Santità 
nonuorria»  cheli  fuffe  fiata  fatta quefia ingiuria,  hauendo  per  cer- 
to , che  fita  JUaeflà  babbi  predato  il  nome  fno  per  fatisfattion  d’aU 
’tTÌ  • 

In  queflitre,  o quattro  di,  che  fon  cor  fi  daJCyltime  , che  li  mandai, 
non  hauemo  di  uerfo  il  I{egno  alcuna  cofa  di  nuouo , fe  non  che*l  Signor 
Marchefe  del  Guafio  fcriuea  per  lettere  del  primo  da  Taonopoli,non  ha 
uer  dato  la  battaglia,  come  bauea  prima  diJegnato,perche  ui  era  entra 
to  dalla  uia  di  maregrojjo  foccorfo,quale  erafiato  impoffibile  di  probibi 
re  di  modo , che  fe  prima  quella  imprefagli  era  difficile , ogn'vn  crede, 
che  la  debba  metter  bora  perdifferata,  & non  penfardi  dare  piu  altri 
menti  la  battaglia,&  che fardffe  fi  ritirerà,fen\a  hauerlo  ottenuto,con 
molta  perdita  di  riputatone  , maffime  andando  nel  reSìo  quelle  cofedi 
Tuglia  affai  fauoreuoli  per  li  della  Lega,li  quali  corrono  affai  libera- 
mente il  paeje , & per  quello  fi  filma,  che  gC  Imperiali  non  poffìno  cofi 
preflo,  come  dicono,  uoler  fare,cauarteffercito  del  Hcgno,  perche  ol- 
tre le  genti ,.  che  ui  fon  per  la  Lega,è  per  T erra  di  Lauoro,  & per  tutto 
un  numero  infinito  di  fuorufciti,cbe  fanno  danno  affai,  & crefcono  ogni 
di  piu  per  la  neceffitdefirema  del  uiuere,  per  il  mal  trattamento  di  Sp4 
gnuoli,&'  per  la  liceutta  del  robbare. 

S'affettano  £hora  in  bora  in  quelle  ffiaggie  le  galere  dì  Sjcilia  , 

^ che  hanno  d'andare  con  THifer  Andrea  in  Hiffagna,  fu  le  quali  ii  Si- 
gnor MaUro  dicafa  t'imbarcherà  per  il  fuoviaggio, 

Cefforono  quei  dolori,  che7<(^S ignare  hauea,&  mi  pare, la  Dio  mer 
cè,  che  fua  Santità  fiahora  in  migliore  fiato , che  mai  dopo  la-prima 
conualefcentia.Et  a y,Sig,  I{guerenifflima,&c^-Da  fioma.  Degli  Sidi* 
' ìdaggio, 


. UL  GOKEB^^rpi^E-lH  BOLOG'ìl^^. 

HEbhi  hieri  la  di  SiS-<^c  1.  & boggì  l'ultra  de  3 .alla  quale  co^ 

tuiììcieroA  rijpondere  dalla  parte  ^ che  tocca  l'admiJUlon  del 
ina  rfiliQ  jbpra  che  ho  parla togia  con  fua  Satità  piu  d'unu  uolta,  (i  per 
fatisf anione  di  uoflra  Signoria,che  tanto  la  commenda,  fi  anco  per  taf- 
fattione"‘,  che  ho,  ancor  ch'io  nonbabbi  lor  pratica,  a tutti  quelliyche  in 
queSli  bifogni  di  fua  Santità,come  buon  feruitori  fi  trouano  pronti  ad 
aiutarla . Irla  alla  fine  quando  ne  ho  bora  parlato  vltimamente , ho 
frenata  fua  Santità  già  flracca  dalla  inHantia , che  prima  gli  ne  hofat 
to,&  replicandoli  io  quello, che  vofl  ra^  Signoria  mi  dice, che  altrimen.- 
.te  non  hard  modo  di  prouedereal  quartiere  diTompeo  , l'epiudijj>ia~ 
ciuto,parendoli  d'ejfer  qua(l  ajpenato  al  puffo  di  qnefio  bifogno,  & pe 
rò  dirò  liberamente  a voìlra  Signoria,  ch'io  non  ardifeo  parlarne  piu, 
ma  algiuditio  mio  doueria  il  7Harfilio,poiche  ci  è il  breue,  & può  fida 
.re  di  uoflra  Sig.  che  non  gli  mancherà  al  primo  loco  , che  uachi,  fub~ 
uenirdi  quel  tanto , che  faria,  quando  già  fi  admettefi , che  ejfo  negua- 
dagneria  molto  piu  grado  con  la  Santità  fua  dico, a y.S.P opinion  m^ 
con  quell' amor, che  ho  di  feruirla,  facci  hor  lei, come  li  pare,  pure,  che 
non  afietti  dame  altro  afiegnamento  per  il  detto  quartiere,  il  quale 
bada  ufeire  della  diligentiadi  f^oflra  Signoria,  ne  io  ho  doue  dar-~ 

Si  fece  col  Signore  ,Ambafciator  yenetiano  gagliardamente  l'orcio 
. per  Tri.  Vaolo  huciafeo,  dolendofi fua  Santità,  chefufiefi  perfeguitato, 
& minacciando  Mco  fe  la  lUufirifiima  Signoria  pone  taglia  allifudditi 
. fuoi,, perche  feruono  a fua  Santità, ilmedefimo  farà  ancor  lei  a fuddlti 
della  Chiefa , che  fono  a feruitio  della  Signoria , & in  buon  numero,  in 
modo,  che  (fero  quefioofficio  babbi  à partorir  buon  fruttola  io  inten- 
do d! altra  parte,che  quando  bene  la  taglia,che  ha  addoffo,fi  leuafie,Td, 
Taolo  non  ha  perù  animo  di  refiare  al  feruitio  di 't^Rro  Signore,  pa^» 
rendoli  Rare  in  munitione  in  queRi  tempi,  doue  un  par  fuo  fu  la  guer- 
ra può  (perarfarfi  di  molto  ho'nore . Se  ciofufle,noh  noria  fua  Beatitu- 
dine fartanta  operacòn  yenetiani  indarno, non  perchenonfia  per  amar 
TU.  Taolo  ancor,  quando  farà  fuor  del fuo  feruitio  , ma  perla  difficultà 
grande , che  ci  truoua,  y.  Signoria fia  contenta  penfarci , & auifame 
:.V,  quello» 
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qutUùfChe fa  deWanimo  (TefioM,  Taolo  nel  perfeuerarCjO  no  al  feruu. 
rio  di  fua  Santità , flandoft  tjfa , come  fa»  fen\a  entrare  in  guerra , f'o- 
rei  anco, che  uoflra  Signoria  uedefie  d' intendere ,doue  tiraria  il  difegno 
del  Conte  Bernardino,  quando  TU.  Taolo partile,  perche'^oflroSigno^ 
re  non  faria  per  darli  tutta  la  medepma  condotta,  che  M.  Vaolo  ha,& 
noria  fapere,come  potria  fatisfacendo  al  Conte  Bernardino  compartir 
quel  di  piu,  che  ci  auan\ajfe , & pare  afta  Santità,che  dandogli  una 
iopagnia  di  taualli  infino  a cento,fi  debba  contentare,^  che  gli  i oo. 
cauaìli,&cofi  i fanti  fi  poffino  dure  adun' altro  però  riffonday,S,del 
tutto  refolutamente. 

T^nho  hauutodahieriinquatempodeffcrcol  Capitano  I{ama\^ 
5[offo,  cSr  dirli,  quanto  7{ofiro Signore  mi  ferine,  & nel  modo , che  e^a 
ricorda.  Scrijfi  a y.S.  che  ejfo  Capitano  I{ama\\otto  ha  chiefto  a 
fìro  Signore  liccntia  di  poterfene  tornare  à Bologna , & che fua  Beati ~ 
tudine  haria  caro  intender  l’opinione  di  F.S.&fe  queìfa  uenutu  fua  la 
poteffe  a chi,  li  e contrario ,dar  tale  ombra , che  caufaffe  qualche  fcan~ 
dalo,&fe  potefiefare  neffuno  altro  malo  effetto,  a che  emoltod’aduer 
tire , & pero  di  nuouofi  chiede  configlio  di  y.  Sig.  prudente  ,&  prcm 
fente. 

Del  fofpetto  nato  tra  il  Conte  Hieronimo,&  Tomp.hebbe  T^oHro 
Signore  gran  dijfiacere,  hauendo  ambedui  per  buoni  feruitori  fuoi  > tà* 
grandiffitno  piacere  haurà,cbe  o li  fioatti  ceffino  tra  di  loro,  o cheaù 
manco  non  crefehino . Il  modo,  che  V.  S.  ricorda  di  feruirfi  del  Conte 
Hieronimo  faria  attOy  ma  il  male  è, che  non  ui  è per  bora  in  che  adope- 
rarlo in  loco  conueniente  a lui, non  mancherò  di  penfarci,perche  il  ricor 
do  di  y.Sig.piace  afiai  a T^Signo  re , 

Benché  la  uolonta  d,T>.e.d.d.d.f.nj.h.a,  prefupporre  buona  uerjì 
T^firo  Signore, pure  non  dubito^che  l’andata  fua  a Venetia  poffi fama 
feer  tra  loro  difegno  di  offender  le  cofe  di  Bologna,pureSÌarne  aduertb- 
to  non  e,  fe  non  molto  a propo fitto, vofira  Signoria  mi  dice,  che  de  fiderà- 
ria  per  un  tal  bij agno  effer  prouiHa  di  qualche  a/fegnamento,rho  detto 
dijbpra,  chepurperprouedereaque^oquartironedi  Vompeoionon 
l’bo,nefaprei direa  uoflra  Signoria  doue potefiimo  in  tal  cafo  uoltarci 
fi  non  fu  lifali  di  coteSio  luogo4e  quali  non  mi  pare,  che  ci  fiamo  ancor 
ualuti  in  tanto,che  efieadolo  affeginamento  nino  , & bHono,come  è, non 
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eredersiichc  in  un  talhifo^uo  nondr>Hefsimo  trovar  eteJho^  to.mU 
la  feudi  t voftra  Signoria  fece  ajsaiin  condwr , che  ft  accettafji  con  tanto 
buona  volontà, quanto  fu  accettato,  deUa  città,coJi  penfo,cbefaprta  an 
co  valer fene,  mapimeàconferuatione,  & beneficio  d efia  ,majpera  in 

Biononueremoinquefiohifogno. 

Vanta  Signoria  vedrà  per  la  indufa  fHpplicamnty&  memoriale  Id 
oraria,  che  il  Signor  Cauallier  Cafaledefidera , che  T^ro  Signor  le 
%cci . li  meriti  fKoi  fen  tali , che  fita  Beatitadiae  mima  afarU  puef. 

re,pureuimym,leohligarì!.aepromettereJimmbaprmapienamfor 

mamnrpthetofa  peffa  impattare  tal  gratia,&  che  preitudtmputffe 

efi  ere  in  farla , .. 

Ci  furane  avanti  hieri  lettere  de  ^.da  Genoua,doue  erano  lettere dt 

Spagnadeto.&PtiMlpafiatamelUqtmlipare^helamceéeUaue 

nvta  deinmperat.  pur  rilcaldaffe^Hir  commciajse a uederfi  qualche  ap 

parecchio,  perche  auifano , che  il  Gran  Canceliere  era  già  venuto  m 

Barcellona, dove  fra  otto  di  s affettava  anco  la  perfona  dell  Imperatore 
che  erano  in  ordine  del  tutto  credo  però  vaglino  dtr  degli  armamenti, 
14  zalere,&  A.  Altre  fi  mettevano  mauia,dvedelSignor.diiaonaco, 
due  condotte  dal  Capitano  Tonando , alcune  naui,&  due  galloni,  i o. 

ffa  m{nZ'cfar,t,,pcrlc  H^tli  IcfiUiciU  mclm  .ih  mUrc:  & peri 
pcr%c.cJarriund.^udrc.,  p.rtird  . 

%r,uoHe.nmen<>ii-b.uemt>.-  ma  Marco/!  mi  par  poco.ppucccbto 

■'"l” 

delle  quali  fcripi  a l'opra  Sigaoria.ma  qucHl  Siguon  " 

barmodej.  uelliquali  dicono  non  effcrcofadi  momento, 
habbinoMandonalurimpreJa  di  Monopoli,  diche  per,  nonlm 
certo ouifo.maPbcnc.chc  uicacrcfciua  dentrotM»  prcftd».  cb. 
il  Signor  Marchefe  del  fallo  dt$dana  d’oltenero. 

iiulo  molto  uolentiere  M.  Martmo  t ho 
re  di  quelli  benepcq  , & dato  ifet  Cecco  cura.cheplltcM 

,i0,edcllafunl‘‘‘M"hr«i»tf*>O-iPqil‘t<idfir'u‘r^ 
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demi  a rofira  Signoria  &c.  Da  Nomade  IO.  di  Taaggio  l p 9.  , 
Totrebbe  ejjere,  che  il  Signor  Loren\o  Cibò  intendendOiChe'l  Capita 
no  "Paolo  non  ynole  Slare,  ueniffe , 0 mandale  coSlà  d y’nSira  Signoria 
per  batter  quel  luogo,  il  qual  per  hauer  in  quejli  tempi  bife^no  d’uu^ 
perjonaggio^quale  è il  predito  Capitano,  non  uedcjua  S antità,  come  fi . 
H pofia  fitisfare  : &però  tnbacommejJo,ne  auifi  vojlra  Signoria,  a ^ 
caufa,che  quella  infirmata  della  cofa  rifionda , che  quel  luogo  già  per 
ordine  di  fia  Santità  è dato,  e che  coteSii  gentUhuomini  non  uorreb^^ 
bona , fecondo , chc  -parera  piu  efiedieute  a Fo^ra  Signor iajennta^ 

agli  II- 

•le  


ufL  GOyEJ[fi{y£TOI{E  DI  BOLOGTS^^. 

DElli  II*  fi*  r ultima  mia  a yoSlra  Signoria  dopo  la  quale  ho  la, 
fuade6-&in  effa inclufi  quella , che hauea  già  fcritto  aìA% 
martino  fio , una  poi  d'efio  M.  martino  ,&la  copia  degli  auifi  > che 
ejfa  hauea  di  uerfiTUil ano,  nelle  quali  tutte  poco  è , che  ricerchi  ri* 
fiòSìa, 

Se  il  Luciafeofia  per  Slare,  0 nò,  ne  afiettiamo  auifi  da  yoSlra 
gnorìa,hauendoli  per  l'ultima  mia  firitto  di  queSlo  afiai  copiofimente  r 
ma  in  cafo,  che  ejjo  pigli  partito  de  non  fiarui,  fcrifji  a yoSlra  Signoria» 
che  aduertifie  ,non  andar  molto  oltre  col  promettere  di  quella  compa- 
gnia al  Conte  Bernardino  ,hauendo  fia  Santità  animo  di  farne  piu  <Tm» 
na  parte,  il  medefimo  li  dico  di  nuouo,  che  fi  ben  fia  Santità  fi  tien  be* 
nifiimo  firuita,  & ha  ottima  opinione  del.Conte  :purc  non  uorria  con-- 
vnuare  inqneSlo  ufo  3 che  un  filo  deuefie  bauer  cura  di  tutta  qucHa 
guardia,&  per  queflo  fariadifegno  di  dare  al  Conte  0 li  fanti  foli,o  cen 
to  caualli  di  compagnia , effendo  ferma  in.propofitodi  nondareauna 
' perfona  l'uno,&  l'altro . Gli  altri  cento  caualii  ua  fua  Santità  difeor^ 
rendo,fi  fijfi  bene  darli  al  Signor  ^lejfandro  Vitelli,  giouine,  come  fa 
yoSlra  Signoria  ualorofo,  nutrito  fi  la  guerra  : & affettionato  firuttor, 
-della  cafi,  fo, pero  ^ fi  darli  compagnia  in  Bologna  conueaifie  ^ 

ejfendomi detto , che  hanno  in  Bologna  ò parentado , 0 amifitia  molto . 
. ..  Lib,^, delle  Le  f,  di  Trine,  y Slretta 


ìlretta,VoJlra  Signoria  fia  contenta  penfarci,  & auifarne  il  parer  fuo^ 
fen\aHqualenonuorremo  di^fuefla  cofaà  deliberatione alcuna:  of- 
fendo quel  loco  ^labile , & con  prouiftone  pagata  henCt&  afuoi  tempi, 
Tenfotche  il  Conte  Bernardino  pojfa  contentarfi  o de  finti  foli, o del  nn 
mero  decaualli , che  ho  detto:  però  non  uorreiyche'l  ragionamento,cht 
hard  battuto  feco  Id.  Martino, hauejie  portata  lajferan\afna  piu  oltre,, 
Del  Signor  Lore*r\o  fcrijffi  hieri  d f^oSlra  Signoria,  come  hauejfe  V ojlra 
Signoria  d gouernarft  &c,o  condir , che  il  loco  fia  prouifio  , o come 
meglio  a lei  parefie,purehe  non fe  ne  facejfe  niente. 

La  pratica  di  I{auenna  non  pare  d T^firo  Signore, che  fia  da  tentare 
À pato  alcunOyHon  hauendo  ficure\\a  d'ottenere  anco  la  I{pcca . 
ho  già  ne  andf  iomolta !peran\a , che  pofftamo  ricuperarla  per  uia  di 
Francefi,anchorcheperunade  27.  M-  Gio,  Gioacchino  mi  ferine  da 
yenetia,cheilSignorTheodoro  faceua gagliardiffimo  officio , &fpe 
rauapoteme  trarre  qualche  frutto  circa  la  commiffione  , che  ha  dai 
ChriSlianiffimo  di  procurare  la  reHitutione  di  l{auenna , & Ceruia,  -, 

• Hauemo  rultime  littereda  Trapali  de  io.  nelle  quali  non  i altro  di 
nuouo,fe  nonché  per  ilprouedimento , che  era  in  Monopoli , il  Signor 
Marchefe  del  y‘aflo,cheui  era  d campo  tdijfidaua  poterlo  ottener  piu: 
pure  non  era  ancor  partito  dallo  ajfedio  : ma  opinione  vniuerfàle  è,  che 
fe  ne  babbi  a leuare  : nonfi  potendo  afiediare  con  ffier  an\a  d ottenerlo: 

battendo  queidi  dentro  la  marina,che  li  può  fempre  fubminifirare  a hi 

fogni:  & efio  Signor  Marchefe  baueuahauuto  dui  termini  di  febre, 
Tranixó'  Barletta  fono  ancor  prouiHe  inmodo,che  pocaJperan\apof- 
fono  gli  Imperiali  hauerc  di  ottenerle.  Et  quelli  della  Lega  corrono 
affai  liberamente  il  paefe,  debe  dalorogran  fauorevno  infintto  nume,^ 
ro  difuorufeiti^he  èpertutto  U f^ao,^crefce  ogni  di  per  il  mal  trat 
tamentodi  Spagnuoli,perlaneteffitd  del  uiuerc,  & per  la  licentiadel 
robbare:  perche uanno a duecento, ó"  trecentO'infieme,^  faccheggiano 
di  molti  lochi,che  non  poffon  te  fifiere  a tanto  numero, eìr  vltimatamenù 
fono  entrati  in  un  luogo  detto  Grotta  Mainarda  > & prefo  ancora  una^ 
]{occha,che  ui  è.  affai  forte,  per  rimedio  di  che  quelli  Signori  di  T^poli 
difegnano  mandar  1 000^  fantix&' hanno  dato  ordin  e d tutti  li  Baroni» 
Gouemat  ori  delle  promneie,  che  debbino  attendere  a rimediare  a 
quefU  inconuemcntidcfuorufcitiiiLchefifiimanonbabbi  a.  bacare». 
^ ..  . : : - 


V 


DI  pj{,r\^ciTr,  7? 

Ì^teIiéturbuleHtie»cht  fon  per  il  l{e^no,  fanno,  che  pardiffictl» , 

impoffihile  leuare  ejfercito del I{egno,fe non uengononuoue genti 
inltalU  in  fanor  loro,  Quello  é quanto  ho  degno  (Tauifare  a yoftrA 
Sig.&c.  Da  I{pma  de  14.  di  Alaggio  1519* 

•le  


,4L  FESCOrO  DI  C,AS,ALE, 

IL  poco  fubietto,che  ci  e,  di  che  fcriuere,caufa  la  rarità, che  uofira 
Signoria  uede  delle  lettere  dal  canto  mio,& anco  lei,cbe  è piu  di- 
ligente, neceffariamente  non  ferino,  quanto  foleua . Ho  le  fue  de 
2g,del pajjato a gli auifij  che  perejje  mida,renderòilcamlm 
di  quel  poco,  che  ci  è , 

E'  dispiaciuto  molto  a T^firo  Signore  il  poco  ricetto  ufato  da  quelli  ca 
Malli  Fenetìani,  & piaciuto,  che  non  fe  ne  fono  iti  almanco  con  la  pre- 
da, T^ineferiueremo,  & faremo  querela  a Fenet'ia,benchepenfo, 
'che  il  rifentimHto,che  n’ha  fatto  V,  S.  gli  hard  leuato  l’animo  di  far  pin 
■fimili  effetti,&  fe  pur  li  faranno  F,S,proueda,  come  baf  'tto  per  hora^ 
quanto  al  ficuro  fi  puo,fen\à  urtarli  però, che  non  habbino  a far  peggio. 
Quelle  parole  ufate  da  loro  , che  verranno  a Viacenr^a,  effendo  dette  da 
gentaglia  perche  perfona  di  conto, non  credoj'e  fhaueffe  lafjiato  ufeire, 
Mon  meritano  altrimente  rifpoSia , 

V ,S .che  è pratica  qui  della  corte, conofee  la  natura  di  molti  di'  que- 
lli cherici  di  Camera}  però  non  fi  marauigli  delladifficultà,cbefelifa  in 
•àcettar  li  conti, ma  pure  alla  fin  fi  accettaranno. 

Il  Signor  THarchefe  del  Faflo  è Siato  un  pe\i{o  intorno  a Tdonopolf 
Sìringtdolo  contrincee, & altri  apparati  per  darli  la  battaglia, f la  qua 
le  Speraua  al  certo  poterlo  ottennere^et  faceua  difegno  darla  alli  2 3 MI 
paffatoyma  poi  bauemoauifo  da7qapoli,che  il  detto  Sig,T4archefe feri 
ueua  per  lettere  del  primo, che  non  l’hauea  data, per  ejferui  entrato  den 
trogrofio  foccorfo,il  quale  non  era  Slato  poffibile  prohibire,  per  la  uia 
di  mare,  con  tutto,  che  ci  hauejfe  fatta  moltadiligentia,&  credefi^che 
non  fi  dara  altrimente  battaglia,&fefidefie,  faria  agran  pericolon 
no  baueme  bonore,&  in  ogni  modo  di  riputatione  ci  perdono  affai,maf 

y 1 fimc. 
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ftme  f che  anco  nel  refìo  le  cofe  di  Tuglia  ranno  affai  faùoreuoli  perii 
della  Lega,  Ragionano  pur  ancora  di  Icuarprefìo  lejfercito  del  1\e- 
gnOtVia andando  le  cofe  nel  modoj  che  rannodi giudicatchefia  difficile^ 
fe  non  fanno  pii*  numero  di  gente, 

^Come  fuole  auenirc  in  quelle  infirmità  lunghe , chelafcian  femprc 

reliquie  di  molti  mali  h umori , TSfpflro  Signore  è flato  a quefli  di  con 
alcuni  dolor hcaufati  da  uentofità,purla  Dio  mercèynéfuora:&  mi  pa 
re  vederlo  piu /‘carico,  che  babbi  ancor  mai  vifto,  dòpo  la  prima  conua 
lej'centia,  benché  al  quanto  debile,  EtaV ,Sig,&c.  Da  f{pma  6,  Mail, 

Di  y.S,  L{euerendifl,feruit.Ci<r.Batti(laSanga,. 


,AL  VESCOVO  DI  CUSALE* 

NELL^  lettera  di  voflra  Signoria  de^.  che  è V ultima,  che  Ì9 
ho  da  lei, due  parti fole  fono, che  ricerchino  rijpofta,  delle  quali 
'i'rna  è circa  la  dogli^a,che^fcriue,chefaceua  'il  S.Duca  diMilano,per 
non  hauerli  lei  uoluto  conceder  puffo  a fuoi  fanti  perltterre  di 
flro  Signore  a,  che  dico , che  TSf.  Signore  ha  ben  caro  fare  ogni  piacere 
■a  fua  Eccellentia , parche  poffa  fen\a  danno  fuo,  delle fue  terre  , 

<che  fua Ecccllentia  doueria  reflar  fatisfatta  della  givflificatione,che  uo 
flraSig,ba  mandato,a  fare . Il  che  è’affai  piaciuto  affj  Signore»  per-^ 
che  amando  comefa,fua  EccelleHtia,uoria,ch'ella  conofeefle,  che  quel, 
che  fe  diniega,fi  fagiu(ìiflcatamente,0'  che  efJendolei,come  è amie* 
di  fua  S antità,nondeue  par  un  piceol  feruitio  fuo  uolergran  danno  delr 
la  Santi  fà  fua, 

if altro  è,  che  io  h'o  detto  femprc  cdf  ^mhafeiator  dìTiacenì[a,cBe- 
tenendo  Signoria  fpefa  di  quella  guardia, che  tiene  per  benefìcio  di 

quella  cittJ,tiori  deue  a lor  parer  grane  quelpefo.cho  fe  ti  da  dcflrami^ 
^ dèlie  legna,<:v  gli  ne  ho  femprc  leuato-tanto  la  ff>tran\a,che  mi  mor- 
^au^thx  come  fi  a data  piu-  molerà  a voflra  Signoria,  perche  babbi 
n ftriucr e in-fauoeioro, perche  hanno  certansonte  il  torto,  uedendo,che 
Signor  fa  piu  di  quello,  che  può,  in  mantenerla  guardia  abe^ 
nfificio  dtlU  città  loro  » . Teràjteda  voflra  Signoria  perfuaderli  àflar 
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éptieti  in  (apportar  queflo  poco  pcfoje  nuoue»&c . Da  l^ma  alli  1 4. 
disaggio.  152^. 

Diy,S,  I^euerendiffima  Jeruit.Gio.BattiìiaSanga, 


jl  Td,  CIO.  GIO^CCHlVjy  U rETiJETI^. 

Molto  Idagnifico  signor , DalPm  canto  tavolontdf  ch'io 
ho  conofciuto  in  vojìra  Signoria  di  far  fernitio  a't<{pHro  Si- 
gnore, & la  prudentia  fua , che  conofc^^quanto  può  importare  al  feriti- 
tio  del  I\è  Chrijìianijffimot  & beneficio  publico»  in  non  tener  fua  Sana- 
ti mal  contenta,  mi  fa  credere  quello,  di  che  voflra  Signoria  per  la  fua 
de  27»  del  pafato  mi  da  fpennn{a,  cheH  Signor  Theodoro  pofia  farfrut 
to  in  perfuadere  i Signori  yenetiani  alla  reflitutione  delle  cofe  della 
Beatitudine  fua,  & che  anco  la  renata  coSlà  del  Signar  Duca  di  F er- 
rara  non  fiafuor  dipropofito . Daltaltro  mi  fa  temere  l'oflination , che 
fino  à qui  s’é  uifia  ne  yenetiani,li  quali  però  potriano  uincerfi ,&dalla 
deftre\\a  di  rofira  Signoria,& dal  farli  conojcer  chiaramente, che' l l{e 
fi  terria  offeso  grandemente ^non  rtflituendo,&c , Et  benché  io  fi a ila 

• to  fempre  in  ferma  opinione,  che  loro  quando  hauefiero  creduto  > che'L 
-J{e  parlafie  da  aero  , nhariano  fatto  altro  pegno , bora  lo  crederà  piu, 
che  maiiflado  queflafama,che  per  gli  ^mbafciatotidi  Madama  Mar- 
gherita j Signor  Duca  di  Sauoia,  che  erano  arriuati  in  Spagna,  fufe 

molto  diretta  la  pratica  della  pace  tra  C Imperatore,  & il  Clxriftianif» 
'poto, nel  (fualcajo  credo  pur,  che  yenetianipenpno , che  fua  MaeSlÀ 
Chrinianiffima,ben  contenta  di  loro  doueffekaueme  altra  cura^beef- 
fendono  mal  fatisfatta , Dico  a voflra  Signoria  quel,  che  mi  occorre , 
•non  per  infegnarli  di  negotiar  con  coloro,  di  che  effa  ha  molto  piu  pra- 
tica di  me,  ma  0 faccino  Fenetiarù,  c nò, il  debito  loro-,  che  dell' amor, 
thè  y,S.a  benefitio  di  fua  SMoftralei  ne  refla  fatisfatù(fma,&  defide 
ra,cbe  trouandofi  V . Sig.  bora  limacci  tutto  quel,  che  può  percaname 
qualche  buona  confiruttione,  perche  fe  alla  fine  il  nome,  & l'auttoritÀ 
tPun  I{e  di  Francia,&  d’yu.  l{e d’Inghilterra, (ir  Udiligemia,&  amo- 
reuolegx^a  del  Signor  Tbeudoro^i  Monfignor  d'^uranches,^  di  F.S^  • 
non  fari/rut(o,2^^ro  Signore  uerà  a preg,ar  Dio  ^ che  li  moHrialtrik: 


£ E r T E ^ 

uUdl  rihaufre  il  /««>  che  tanto  ingiù  ff  amente  gli  i occupato. Hato  ben 
caro, che  voftra  Signoria  mi  aduift  della  jperan\a,clye  truoua  di pafio  in 
pajjo 

Credo,  che  gli  auift  diTuglia  ftano  cofìì  molta  piufrefehi , che  qui , 
& però  non  gli  dico  di  quel  poco,cbe  intendo  di  uerfo  7<{apoli,come  Trio 
nopoli  (i  tiene, & terrà, & le  cofe  del  l{egno  Hanno  cofi  intorbidate, che 
fi  fagiuditio,che  fe  noti  uiene  nuoua  gente, gli  Imperiali  non  pojffìno  ca 
nar  numero jche fi  pojffi dir  ejjercitp,del  I{egno,drc.  Dà  B^oma.  De  i t^Ji 
“Maggio.  1529- 

Tutto  di  y.Sig.  do.  Battifla  Satiga, 


.AL  CABJ)  l'HjA  L SAiyi  ATI  LEGATO,  ' 

Doto  la  mia  degli  8 .di  quefio,che  à C ultima,che  fcrifiì  a uofira 
Signoria  Beuerendifiìma,ho  il  duplicato  della  fua  de  6.  & l’aU 
tra  </<r  a 3 . del  paffato , la  quale  ha  in  qualche  parte  molto  fatisfatto  a 
T^ofìto  Signorc,fe  però  gli  effetti  corriffonderanno  aqueUo,che  ilChri 
Hianiffìmo  hudetto  di  non  uolerne , che  il  Signor  TtlaiatesU  flia  afuo 
feruitto,fe  non  con  fattsfattione  della  Santità  fua^ne  che  in  cafo,  che  gli 
Imperiali  efehino  del  Begnoffi  confenta,  che  la  guerra  fi  fermi  nel  Ha'^ 
^to  della  Chic  fa  . Drchevojlra  I{euerendiffima  Signoria  fi  farà  auifloy 
• quando  hatà  ricercato  fuaTdaefìà , che  ferina  al  Signor  Trtalatefianel 
-modo,  che  per  le  penultime  mie  li  fcriffi.  lohobenfemprefiimato, 
che  la  cofa ftefie,come  voHra  Signoria  Beuerendijfma  dice,  cioè,  che  la 
pratica  di  quella  condotta  fuffe  ruofià  a Firenze,  ma  pareua  conuenijfe 
aliaamicitia,cheè  tra  "F^ofiro Signore,  & la  Maeftàfua,che  leicom^ 
metteffe,  che  non  fi  venifie  à firingerla , fe  non  di  confenfo  della  Santità 
fua  , & anco  bora  penfopoffa  effèrea  tempo  àfatisfare  in  quefiofua 
Santità,fcriuendo  nel  modo, che  ricercai, al  detto  S ignor  Malatefia,qua 
le  intendo , che  ha  mandato  nuouamante  in  Francia  un  Ciò,  Benedetto 
da  Montejperello,  credo  fopra  U pratica  di  quefiafua  condotta,  & Hi 
done  vojìra  Signoria  Beuerendiffimaadkertita,penfo  ritrarrà  quello, 
. che  uenghi  a fare , benché  io  dubito,  che  queHo  Gio,  Benedetto  ueaghi 
- conia  cofa  già  conclufa,efiendo  qualche  opinme,cbeeJfo  Sig.Malsom 
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tefia  babbi  ati(9  già  bauut^ danari  . CsmuncheftfiatyofiraSignoru 
ft  dolga  pur  gagliardamente  del  poco  rijpetto^cheft  è hauuto  in  que-> 
fio,  perche  chiaro  e^  Je  fMa7HqeflàhaueJJeuoluto,ouoleJJe,  patria  con 
le  opere  giuflificare  » che  quello  y che  f:  né  fatto  » è flato  dal  principio 
fen\a  faputa  fua»  poi  con  opinione, che  VoHro  Signore  ne  hauejjfe  a re* 
Bar  bene  contento , In  che  la  TdaelU  fua  è fiata  ceno  ingannata  di 
molto,  perche  fua  Baetitudine  hafentito , &fente  quefla  cofa  pm , che 
yoBra  Signoria  non  patria  filmare,  maflime  aggiugnendofì  d quefla  an^ 
co  delle  altre,che  pur  moBrano,per  non  dir  peggiora  poca  cura,che  co 
flì  fl  ha  di  non  offender  la  Santità  fua , come  e queflo  d'hauer  mandato 
in  quàC^bbatediFarfa,  che  affafftni  ogni  dì  fin  fu  le  porte  di  l{oma, 
fcn\a  pigliar  per  mille  querele, che  ne  hauemo  fatte, prouiflone  alcuna 
di  leuamelo , Di  che  horamai non  uoglio  marauigliarmi , potendo  dir 
liberamente  a voflra  Signoria  I{eiterendiffma,  che  nejftna  cofa  è fiata 
mai  fi  facile,  oflgiuBa,  che  fi  fia  paffuta  impetrar  da  loro, mane  bau( 
mogia  fatte  tante  querele,  che  horamai  fono  Bracco, & fa,  che  day,S, 
j{euerendiffma  non  è reBato,  & non  refia , &fe  io  lo  di  co  con  qualche 
dolore,  nafce  altrettanto  dalT amore , che  tengo  al feruitio  del  ChriBia- 
niffimo  quanto  a quello  di  fua  Santità,  la  qual  lo  ha  da  auertire,che  e bi 
fógna,  che  circa  alle  cofe,  che  appartengono  a'\pBro  Signore  fua  Mae 
fià  fcriua  rifoluto,&dica  fate  cofi, perche  come  le  cofe  fono  rimcfie  qua , 
le  paffioni  fono  tante,&  di  tanta  mala  forte,  che  ogni  cofafemprefi  de- 
libera contro  a fua  Santità,^’  quello,che  i peggio,contro  a proprij  com 
modi, ne  faria  da  marauigliarfi,fe  a loro  fuccedefie  quello,non  credo,  & 
che  non  uorrebbono, 

Scriffigia  a y.S.ì{euercndiffima,ch€fua  San.  penfaua  mandare  uno 
in  Hijpagna, ferrala  dirli  chi  coBui  doueffe  efìer e, perche  non  era  delibe- 
rato, ne  fi  deliberò  di  parecchi  di  delta  perfona , poi  quando  fu  delibe- 
rato del  Signor  Macflro  di  C a fa, lo  fc  rifai,  & fi  è poi  intrattenuto  tanto 
qni,ehe  patena  molto  bene  ucnirdi  coflà  la  hfpofia,fe  faria  lafiato  paf- 
_ far  per  Francia.Di  che  ancorché  non  fi  dubitaffe,  pure  non  efseudo  cer 
ii,& offerendoli  lacommodità  delle  galere  di  M,  .Andrea  ,fi  è rifoluto 
mandarlo  per  mare, & cofi  domati,  farà  otto  di, parli  di  quà,&àCeno- 
^ ua  non  donerà  intrattenerfi  moltorperche  M.^Andrea  era  molto follici- 
deli' imperatore  dell' andata  fua.  DeW  officio  fatto  davofiraSigno- 
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ria  l{euerendijJimaeonfua  Tdaefìàin  approuarli  la  perfona  d^ejJoStgt 
THacììro  di  cafa/ua  Santità  ne  ha  hanato  grandi fsimo  piacere cer~ 
toecofi  t che  fe  non  fafse  flato  la  fede  ,che  conofcj;  inj)taSig,nonfe  lo 
haueria  mai leuato  da  preftoy &‘fe  il  Cbriftiànifsimo  i , còme  deue  ef-\ 
ferjficnro,che  fua  Santitàfìa  per  fare  tutto  quel,che  può  a beneficio  del 
la  "Maefid  fuat  pnmettafi  anco  da  efso  Sig.  MaeSlro  di  cafa  tutti  quelli 
buoni  ojficijt  che  potria  da  im  proprio  ; & particular  feruitor fuo 
fe  Signoria  hard  ottenuto^  che  li  fia  lecito  poter  mandar  lettere  per 
la  uia  di  Francia, farà  anco  auifata  da  lui  di  molte  cofe  , che  douerauno 
efser  grate  alla  THaeSlà  fua . « 

Tercbc  quella  lettera  di  voflra  Signoria  de  14.  tenuta  olii  2^.  del 
paffato  contiene  poco  altro, che  auifì;  & iogliho  fcntto  pochi  di  fa,cto 
e al  primo,  alti  4.  &alliS.  quel  poco, che  m'occo  reua;non  ho  bora  tuoi 
tb,  che  dirli , Le  piu  frefebe  lettere,  che  ho  da  7'^poliy  fono  de  | o.  in 
effe  è, che  monopoli  non  folo  fi  teneua  ancora , ma  era  prouiflo  diforte^ 
che  il  Signor  Trlarchefe  del  f^aflo,che  ui  era  à campo,fì  diffidaua  di  pOm 
terlo  ottenere,  pure  non  partina  ancor  dallo  affedio,  parendoli  perdere 
affai  di  riputatione,  pur  fi  crede, che  lo  lafcerd,perche  lo  haueria  a con- 
tinuare fen\a  alcuna  ff>eran\a:  hauendo  li  di  dentro  il  mar  perloro,che 
può  fnmminiflrarli  in  ogni  cofa  neceffaria  : T>Jjl  refio  diTuglia  le  cofe 
della  lega  fono  molto  fauoreuoli , perche  quelli  di  Frani,  & Barletta 
corrono  molto  liberamente  il  paefec^"  comincia  ad  effere  uniuerfale 
opinione,  che  fe  non  vien  nuoua  gente  in  fauor  loro,  glt  Imperiali  non 
poffino  cattare  groff a gente  del  I{egno  : perche  oltra  alle  cofe  di  Taglia, 
da  loro  gran  diilurbo  uno  infinito  numero  di  fuorufciti,che  fon  per  tut^ 
to  il  paefe:  & crefeono  ogni  di  per  il^mal  trattamento  di  Spagnuoli,per 
la  neceffità  del  viuere,&pcr  la  licentia  del  robbare  ; in  modo  ehe  ua 
no  a duecento  & trecento  infieme , (ir  d quefii  di  han  prefo  una  terra 
detta  Grotta  "Mainarda,  douei  anco  una  affai  buona  Bpcca:  per  prò» 

’ uederui  quei  Signori  di7gapoli,difegnauano  mille  fanti:  &baueano 
dato  ordine  a tutti  iBaroniy  & Gouernatori  delle  prouincie , che  at- 
tendeffinoa  riparare  a quefii  fuorufeiti  : il  che  in  ogni  modo  fard  dif^ 
ficile. 

Hauemo  da  Venetia  auifo,che  il  Signor  Theodoro  Triuultio  ha  fat- 
to gagliardijfimo  officio  in  efiortar  qucUa  lUuSlrifiimaSig;noria  alla  re- 
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fikutione  delle  terre  di  7{ofiro  Signore, ma  ebe  egli  era  fiato  dato  la  n- 
frolla  generale , che  penferìano,e^r  ri^onderiano&c.  ejjb  Signor  Theo 
doro  moflra  qualche  Jperatn{a,di  poter  far  frutto, il  cite  Dio  uo^^ 
glia  .Sariamolto à propofìto,  che Àquefla  batteria , che  fa  il  Signor 
Tbeodoro,ftia  Maeflàuggiungneffe  bora  un  gagliardo  officio  con  lo 
bafeiator  f^enctianoyche  è cojlt , in  modo , che  lui  uedejfe  apertamente 
' il  core  della  Mac  flàfua  ,&  fe  quefto  non  fi  fa , dubito  molta,  che  per 
qMeslo  tanto  Caudata  del  Signor  Theodoro  farà  fiata  fuperfiua,piire 
yojìraSignoriaI{ei4erendiffimaringratifdiquefto  , che  uedemo  ftn  qui 
la  Maeflàfua  & di  Madama  : pregandolo  d non  refìare,fin  che  ne  hab- 
bino  bollore^  ^ far  conojeere  à tutto  il  mondo  il  buono  animo  loto,. 
Benché  penfi,che  da  Venetia  ftano  colli  molto  prima, pur  e mando  à vo^ 
fifa  Signoria  copia  degli  auift , che  hauemo  di  U boggi  de  movimenti 
del  Turco. 

Hauemo  anco  lettere  del  Conte  Ciò.  Thomafo  della  Mirandola, eh  e 
andò  mandato  dafua  Santità  in  .Alamagna  alla  Dieta:per  le  quali  aui- 
fo,  che  era  determinato  al  I{e  F erdinando  fujfidio  contr a il  Turco  di  via 
ti  miUa  fanti  pagati  per  fei  mefi,fe  per  tanto  tempo  fua  Maeftà  li  uo^ 
lefie, perche  uolendoU  per  manco  y li  dariano  maggior  numero  : & fua 
Maeftà  era  in  jpera]t\a,che  quando  quelli  nonbaftajfero , ne  baueria  al 
tri  vinti  milla,&  che  nelle  cofe  della  fede  fi  determinau4,fi  bauefieàl 
perfeuerarefino  à nuoua  deliberatione.^c. 

L'huomodel  Duca  fC^Albauiai  flato  dal^flro  Signore, dame 
piu  uolte^moflrandomi,  ch'el  Duca  ha  defìderio  grande  di  acconciate 
le  cofe  della  Ducheftna  noflra:&  che  non  uede  modo  piu  facilfi  à far 
quello  effetto, che  quando  fua  Eccellentia  (ì  poteffi  abbacare  conT^SU 
gnore,nel  qual  cafo  non  dubiterebbe  d'efer  d^  accordo  con  fua  Beatitudi 
nc,&  nel  paffar  da  Firenze  rihauere  la  Duchcjffmanaftra,  & condurla 
da  'hfoftro  Signore, le  quali  cofe  quando  feguifiino , non  poirebbono  piu 
fatisfare  à/ua  Beatitudine  ma  perche  il  prefato  Duca  dubita  del  mouer 
lui  quefiacofa  al Chriflianijjìmo, però  quando  vofira  Signoria  I{euereu 
dijffima  harà  parlato  con  feco,  & trouatolo  dello  animo , che  dice  ilfuo 
agente,  & che  ci  fi a modo  di  poter  condur  le  cofe  dette  difopra  ,0-1» 
ffecie  ribauere  la  Ducbejjìna  ; à T(oflro  Signore  piacerà  molto, che  lei 
m fui  ragionare chieder fauore  al  Cbriftianijfimo  nelle  cofe  dellf 
Lih,'g,delleLetÀe  Trine,  X Du- 
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DucheJJììttt,gli  moHefiej& dictffete  farebbe  forfè  benCtCbe  rofira  THae- 
Sla  sfor\aJfe  il Ducaà  andare  inftnodalTapa  perquefto  conto t perche 
comeparente,&  come  perfona,in  chiT^Slro  Signore  ordinariamente' 
ha  fede  grande  tpofpoSlo  queSle  differentie  della  Duchejiada  partejpo.m. 
teff  ancora  appreso  di  fua  Santità  aiutare,  & fauorire  molti  uoflri  de^ 
ftderij  : ó“  certo  penfarei.che  lafuffì  per  trarne  gran  frutto  con  qut' 

fli,  & altri  me\\iuedeffi  di  indurre  il  Chriflianiffimo  à comandarli , 
che  ueniffeà  I\pma,  La  Signoria  uoSìrà  intende  e fini  di  TS^o^ro  Signo-. 
re,  quali  fono  : & però  in  queflo,o  in  altro,  che  occorreffi  atei  ,procuri, 
che  queSli  effetti  detti  feguino . ma  aduertadinongli  amentare  fé  now 
con  ifperan\a , & fede  dalla  parte  del  Duca,  che  fi  habbiaàconfegui-^ 
re, quello  fi  defidera,  & ancora  dal  Chrifìianifìimo  ogni  diligentia , che 
yferà,  voflra  Signoria  I^uerendifsima  col  mandare  clamano  , & il 
Ttlcllino  a Lione  per  intendere  e cafi  noSlri,mi piacerà , & non  ueggoi 
che  puofì  nuocere  à cofa  nefjuna; 

Ter  piu  ficure\\ir  delle  lettere  ricordo  a vofira  Signoria  quello , che 
già  due  uoltegli  ho  fritto , che  me  le  mandi  fotta  coperta  dello\Amba 
filatore  (T Inghilterra  al  Signor  Caualier  Cafale , nel  qual  modo  manda 
ancor  io  le  mie  alei,o  le  indiri\\i  a Genoua  in  mano  del  {{euerendiffimo 
Cardinal  Doria:benche  il  primo  tengo  miglior  modo,.  &c.  Da  Epma 

de  I ^.di Maggio  I J 29.. 

• »i  .*■ 

Di  y.S,  I{euerendifi.feruit.Gio.Battifia  Sanga^ 


^ MQ'ìiJ lG'h{On^  DI  TOL^  ^OT^Jia 
à yenetia». 

Hleri  per  M,  tulio  da  yicomercato  Ikbbi  la  di  vofira  Signoria  de- 
5 hoggi  il  duplicato  d'effa  con  Paltrafua  degli  1 i.alle  qua^ 
li  rifiondo  per  qneSìa^^  uolenticre-  obedirò,  vofira  signoriadi  fcriuer 
li  con  ogni  occafione  quel  poco,o  affai, eh  eh  auro  degno  d'àuifarli:.  ben^ 
chela  puopenfare,habbiad.  efier fèmpre poco,perche lenuoue  (Sogni 
banda, ofia  di  Lombardia  , 0 di  Ftancia,o  £Memagna,  uengono  prU 
ma  co  fià,che  qua,&  credè  il  fimilt  accaggia  anco  di  queUe  del  l\egno: 
iifortf»,  dbe  non  miauant^andoxdi  che  auifare  uoSìra  Signoria,  fe  non, 
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delle  cofe  dì  qua  iho  molte  angujio  {patio  da  fatemi  eflendere , quam- 
to  vorrei  in  jeruitio  di  V,  Sig.  la  qual  prego  accetti  almanco  da  mela 
buona  uolunta» 

• Tiacci  à Dio,  che  la  uennta  dello  lUuHr e Signor  T bcodoro  facci  con 
quella  lllu{lrijfima  Signoria  qualche  frutto,  & cheT^flro  Signore  bah 
bi  la  contenterà  fua  di  rihauer  quelle  terre , & vediamo  tolta  quefla 
occapone  di  male,  che  patria  feguime alla  Italia, fua  Beatitudine  ha  fen 
tito  grandijfmo  piacere  d\nteniere, quanto  uiuamente  ejfo  Signori  beo 
doro  badato  il  primo  afialto,&  {pera,  che  fua  Signoria  pa  per  uoler^ 
nebauereinognimodohonore  . Vero  dice  fua  Santità,  chea  nome  fuo 
vofira  Signoria  neringratif  la  fuaSignoriainpnitamente ,& lapre- 
ghia  non  abbandonar Cimprefagiuniffma,cbe  ha  alle  mani:Mon{tgnor 
i'^uranches  hafattogia  femprc  per  il  pa{Jato  tati  buoni  officif,che  pri 
ma,  che  bora  ha  meritato  d’e{icme  ringratiato , & s'è  fatto  già  piu 
uolte  : però  anco  à fua  Signoria  di  nuouo , vofira  Signo,  farà  contenta, 
dargratie  da  parte  di  fua  Santità,  & pregarla , che  fé  fola  ha  Jperato 
ottenere,  pigli  bora  con  così  honorata  compagnia , come  ha  , maggior 
animo . Dal  Signor  Gio,  Gioacchino, come  da  amico fuo  di  molti  anniy 
fua  Beatitudine  s'ha  prome{fo  tutti  li  buoni  ofiicij,  che  épofsibile:^ 
cop  ha  molto  pheer  d’intendere , che  fua  Sgnoriu  metta  ad  effètto;vo* 
firaSignoria  ringratiera  anco  Iriupgnorl’^mbafciator  d’Inghilterra, 
benché  fua  Signoria  come  ueriflimo,  & affettionati{ìmoferuitor  di  fua 
Santità  babbi  fempre  fatto  li  mede{imi  buoni  officij;  &fe  quella  infian 
tia  di  due  cofi gran  l{e,  con  l’ardor,che  li  minilìri di  lor  TdaeSla  ci  han^ 
HO, non  farà  frutto^dolcra  bene  à fua  Beatitudine  elìremamente , pura 
e{clufa  del  tutto  da  quefia  {peran\a  penfcrà  ad  aiutarfi  con  altri  rimo- 
dij.’li  quali  piaccia  Dio  non  habbino  ad  effer  tali,che faccino  piu  danno 
di  quello, che  fua  Santità  noria, 

.Della  uenuta  in  qua  dell’Im peratore  non  feneè  poi  intefo  altro,  che 
quello  , che  s'hauea  perula  di  Genoua,  &per  lettere  deiO,&  24» 
ét ,Aprile  di  Spagna,di  che  detti  auifo  à vofira  Sig, 

D' ,Alemagnahauemo  li medefimi  auifi,cbe  vostra  Signoria  fcriue, 
4ÌruogliDio,che  il  Turco  non  babbi  faccio  deWimprefa , alla  qual 
uiene^penhe  le for\e  fue  fonpur  grandi  : & quel  difcorjò, che'  uoHra 
Signo  fa,cbe  poteffe  caufume  la  ruma  fua,  non  pare  di  molta  {peran\a. 
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S^t Tmpérator  ueYrà,l"armata fìtti  anco (ì jìarà  in'juejìi  mari , ne  ere» 
io,  che  bora  fìa  inpenfìcr  d'alcun  Trincipe  Chriflianoalcunodi  quel- 
li difegni , fu  li  tettali  f^oHra  Signoria  fonda  lafperanr^a  fìua 

7{on  hauemo  da  'l'^apoli lettere  piu frefche de  i o.per  effe  s'intende 
ua,cbe'limprefadi  Monopoli  ft  teneua  per  di(perata  dalli  Imperiati, 
ancorché  il  Signor  Marche fe  del  Fafìo  pur  perftflejìe  allo  ajjcdio:  & fi 
fagiuditiOfCheflando  bora  il  Begno  fi  trauagliato,fìa  quafi  impofsibi» 
le, che  quello  efì creilo  n' efebi, non  uenedo  in  Italia  nuouagente  in  fauor 
loro  , mafsme  che  oltta  le  genti  della  lega,é  per  tutto  un  infinito  nume» 
ro  difìtorufciti,qual  crefeeogni  di  perii  mal  trattamento  diSpagnuoli, 
perlanecefsitadduiucrc,  & per  la  licentiadel  rubare , tanto , che  à 
^oo.&  t^OO.infiemefaccheggiano  di  molte  terre  t &à  quefli  dipre» 
fero  un  luogo  detto  la  Grotta  M iinarda,doue  è una  Bocchetta  affai  fot 
te,&  per  rimediarui  quelli  Signori  di  'i^poli  difegnauano  mille  fanti, 
^ haueano  dato  ordini  a tutti  //  Baroni,^ gouernatori  delle  prouincicj 
che  attedejfero  4 ri  parar  ui.eilr  qfio  è quanto  ci  habbiamo  degno  di  auifo^ 
<jr  in  buona gratia  di  F‘ofìraSignoria,quanto  poJfo,mi  raccomando*, 

Bd  Bpma,de  1 6 .di  Maggio,  1529. 
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Euerendo  Signor  continua  ogni  di  T^llro  Signore  quella  fatUfk 


tiene, eh’ io  fìcriffigia  a vojìra  Signoria , che fua  Santità  piglia- 


ua  di  lei  uedendo,con  quanta  dedìre^-i^a  attendeua  all'efecution  di  tutte 
le  cofìe,  che  di  qua  li  ueniuanocommefìe,fen\a  hauer  rijpettoad  altro-y 
che  alferuitio  della  Santità  fua  & vltimatamente  della  lettera  diuo~ 
ftraSigno,de  io,eraftata,per  quanto  toccaa  uoitingrandlfiimafatifì. 
fattione^uedendo,  quanto  uiuamente  hauete  parlato  con  riUuftrifsim^ 
fignor  Trinci pe  delle  cofe  della  Signora  I fabella . Delle  quali  baria  be 
ne fua  Santità  defiderato , che  fi  fuffe  fatto  con  fua  Ecceìlentia  qualche- 
miglior  conclufione  ; poi  che  lagiujiitia,  che  chiaramente  fi  uede  dal 
(amo  d'effa  Signora  fo  in  do  la  domanda  delia  Santità  fua  boneftifiimaM. 


?fontioàT<(apoli, 


I 
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pur  non  fi  può  in  queflo  fi  non  quelt<he  a /ita  Eccellentia  piace  : ma  pur 
fuu  Beatitudine  Horria  una  uolta  fene  uenijje  à capo . Et  quanto  à quel 
ìo,chefuaEccellentiauha  dettofcbe  uerria  a parlare  alla  detta  Si~ 

^nora  un  huomo  del  I^euerendifsimo  Colonna  > fua  Beatitudine  n bara 
piacere:perche  dalla  medefima  Signora  fi  pofia  intendere, eh  e tutto  quel 
lo.cbe  da  T^o/lro  Signore  fi  procura,  è per  beneficio  fuo  : & ogni  uotta 
che'ldetto  huomo  uenga,li  potrà  parlare  à piacere  fuo;  non  li  tenendo^ 
fua  Santità  altra  cuflodia,che  quanto  baita  altaficurewafua,-pojlra  Si 
gnoria  magmi  ; che  per  tutte  le  mie  li  replichi , chefacci  tutti  gli  ojfi- 
dj,che  puo,inquefionegotio  della  Signora  IfabeUa;  perche  oltre  alPin^ 
terefiefuo,fi  cijpendedelfbonore  di  f ua  Santità,  fé  non  ottiene  le  co  fe, 
giufiijfimc  infauorfuo. 

Con  don  ^Ifonfo  faria  bene  cominciare  da  quelle  oofe,alle  quali  effo 
nedefimo  non  può  contradire  in  modo  alcuno , che  non  fi  eonofea  chia^ 
ramenteil  torto,che  ci Im  fatto, come  è de  danari hauuti per  conto  del- 
le taglie;  & però  pregherete  rilluiirijsimo  Signor  Vfincipe, che  facci 
cominciare  dalia  rcflitution  di  quefii,&  benché  fua  Eccellentia  poffx 
Scuramente  preSlar  fede  a "^^ììroSignore , che  anco  l' altre  querele 
Jòn  uerifsime,purfe  ne  daràqui  al  Signor  ^yfmbafciatore  tutta  quella 
cbiare7p^a,chefua  Signoria  potrà  defiderare,  & già  che  fua  Eccellèn- 
’tiafiè  contentatafar  quefladimojlratione  del  buon  animo  dellaMae- 
Sla  Cefarea,eìr  fuo,penfa,  che  Hofira  Signoria  la  trouerà  anco  facile  à 
tutto  il  refto. 

Saràgratiffimoa  'l^H'roSignore,che  con  ogni  Staffetta , cheuiene 
in  qua,uoflra  Signoria  ferina  quel  poco,  che  ci  è deguo  d'auifo , come 
però  ha  fatto  fin  qui,  lo  dal  canto  di  Lombardia  non  ho  da  dirgli  altro, 
finon  che  dopo  quelprimoafìalto,  nel  qual  fi  dife fero  molto  bene,con 
mortedicirca  1 50.  di  quelli  di  fuora;  quelli , che  teneuanoTrlortara 
per  gli  Imperiali  diffidando  poterfi  tener  piu,  fi  refeno  a difcrettionct 
& co  fi  quel  luogo  refi  a in  poter  di  Monfi gnor  di  Santolo:  il  quale  con 
alcune  nuoue  genti , che  ha  hauute,  non  fi  tro  ua  intutto  piu  di  cinque 
milla  fantijconli  qtuli,&  con  le  genti  yenetiane  fi  ragionaua  douef. 
fero  farei' imprefa  di  Milano:  ma  auanti ,, che  lo  deliberino, fi  crede,. 

■ che  ci  habbino  a penja  re  molto  ben  fopra , Q^efio  è, quanto  ho  degnst  > 
ÌMdfp„ 

r#- 
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y 

Digitiz-,  C O 


, L E T T E E 

• Le  duefc(ttole,che  uojlra  Signoria  m'ha  mandate  di  truccare  rofato, 
fono  di  quella  forte, che  è in  tutta  perfcttioncma  fua  Sant,  non  barià  no 
iHtodiqncUo afciuto,madi  quel  tenerojChefi  fa  inuafetti,  del  qual  V. 
Stg.ne  ricndi ,quamo  prima  può. 

Baile  ranno  un  paro  di  muli  buoni»  che  y.S  ig.mandi,^  fe  non  quali 
ejfa  iicrria, almanco  delti  migliori, che  può  haucre. 

Fu  ucro,cheT^ftro  Signore  hcbbialli  di  paJSati  alcuni  dolori»  cau^ 
fati  da  uentofttàyCbe  li  dettero  faTlidio  afai, non  fu  perù  cofa,checi  def~. 
fe  da  temere, & poi  che  ccfforonojua  Sant.è  fiata  bcnifsimo,  benché  del 
la  lunga  infi rmità  refii  ancor  debile , 7^  altro  ho,&  a V.  Sig,  quanta 
poj]ò,mi  raccomando . Da  Bpma  aili  1 6. di  Maggio  1 5 29. 

Diy,S,  I{euerendi(fima  feruit,Cio.BattiiìaSanga, 


I C t F \ 

Q Vello , chea  parte  per  la  fua  de  io,  di  queilo  vofira  Signoria 
fcrtue  a T^ilro  Signore,  e ilato  a fua  Santità  fopra  modogra» 
to,  & benché  in  molte  altre  cofe  babbi  già  ueduto,con  quanto  amor  lei 
procede  uerfo  il  fcruitio  fuo,  pure  per  quefìa  lo  giudica  meglio,  che  per 
alcuna  altra  cofa,  di  che  ne  commenda  afiai  Vofira  S ignoria,  & la  efor 
ta  a continuare, di  dirli  fempre  ingenuamente  il  parer  fuo , Quanto  à 
quello,  che  vofira  Signoria  dice , il  Signor  Trincipe  non  refia  fatisfatto 
della  neutralità, nella  quale  il  Signore  ,AmbaJciatore  ha  ferino  di  quà, 
che  fua  Beatitudine  intende  perfeuerare,a  fua  Signoria  non  è mai  Sla^ 
to  detto  rifolutamente , che  fua  Santità  non  uogti  uenire  a qualche  con>- 
uention  con  loro,  delle  quali  fi  e ragionato, ma  non  uenuto  à conclufione 
alcuna,pcrche  co  effetto  fua  Beatitudine  baueria  molto  caro  euitarela 
perdita  di  quella  confidentia,  che  la  neutralità  fua  gli  da  appreffoad 
ambedue  le  parti,  per  potere  effer  mediatore  della  pace,cheè  ilfommo 
defi  derio  della  Santità  fua,  & fola  rimedio  di  tante  piaghe  della  mife-m 
ra  Chrinianità  ,&fia  anco  uoflra Signoria  certa,che  il  Co,  Baldaffare 
buona  memoria  fcriffegia  à 7{oflro  Sign,  che  fua  Maefià  Ce/area  me- 
defi  magli  hauea  detto, che  non  domandaua,  che  fua  San,fifaceffe  parte 
coneffa,ma  che  attende ffe  a fiarfi, come  buon  padre  di  tutti, purché  cre^ 
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iefitt  che  fua  TtUefiàgli  uolefie  ejjer  buono,  & obediente  figliuolo , & 
fi  queflo  t , quando  ben  fua  Santitei  hauejfe  detto  non  uoler  muouerfi 
della  neutralità  fua, non  doueria  fua  Eccellentia  hauerlo  per  male,  ««- 
dendo  chiaramente  il  buono  animo  di  fua  Beatitudine,  & f officio  fatto 
da  y.S.è (lato  à fua  Santità  fopra  modograto,&c.  Da  I{pma  alli  1 6,di 
Piaggio.  1529* 

ic  


w#  M07^SIG7{^0I{  IL  VESCOyO  DI  F^SOT^^ 
MaeHrodi  cafa  Vapa  Clemente  , 

E S fendo  vofira  Signoria  tanto  follicitata  dal  Signor  Capitano  <T an 
dar  preflo  a Genoua,  penfai,  che  fubito  giunta  douejfe  mbarca* 
ve,  però  non  i*e  penfato  a fcriuerli,ma  da  qui  auanti  feruirò  r,S. quan- 
to farà  in  me, fecondo  il  deffderio  fuo , & ancor,  che  non  uengbino  Cor- 
rieri (facciati  in  S pagna , quando  per  uia  di  Genoua , quando  per  la  dà 
Trapali firiuerrò  quel  poco,cbe  occorre  * 

Si  come  vojlra  Signoria  ha  trouato  a Genoua  molte  noue  uanefche 
t^fìro  Signora  fu jfe  molto  aggrauato , &chepenfaJle(Cabfentarjìdi 
I{pma,  le  quali  l’hanno  dato  qualche  falUdio;  così  penfo  (ta  pertrouure 
anco  in  Hiffagna  dijimilnuoue , che  JfeJio  produce  la  malignità,o  il  fo 
fietto  delle  perfine  » Dico  quejìo  , perche  fu  ferino  di  qua  a Trapali  , 
che  hauendo  T^Jìro  Signore  horamai  quaft  certe\\a  del  uenir  delC Im 
peratore  in  Italia,s'apparechiaua  già  alla  fuga, & per  queflo  mandaua 
M.  Domenico  Centurione  a chiedere  le  galere  della  I{eligione  di  I{ho- 
di,perfen4ir(i  d’effe  ad  andarfeue  in^uignone,&  che  digia,come fi  du 
bitaffedi  non  efier  poi  a tempo  ,penfaua  di  abbandonar  J{oma,&  an- 
iarfenead  Vruieto,.  Qjtefìaopinionfu  fondata  nella  follicitudine,che 
il  Bailo  u/aua  in  far  fornire  laLetticadi  ~b{ofìro  Signore,  con  la  quale 
fuiì  Santità  è ita  alle  uolte  a fola\7^o.  Ma  quejla  fama  enfi  uana  è (lata 
creduta  aT^  poli  tanto , che  quelli  Signori  line  fin  àìati  con  qualche 
mata  fatisf anióne  della  Santità  fua  , ó"  pvtria  eficre,  che  come  li  fi  ne 
fin  dolti  col  Tfontio,  così  ne  haueflero  anco  fritto  coy?4,d'‘  però  ne  ho 
Ttùluto firiùere  a vofira Signoria,.aUa quale fen\a  baueme  auifi  a:  qua: 
' ' non 

igii. 


t tr  r È 

ndnPtraftnofnancatìargimenti  da  moflrtr,yanto  uandfujje  tatopMo 
ne,&  chefe  fua  Beatitudine  depdera,&  ricerca  d'ire  in  Hifpagna»  per 
che  debba  in  Italia  fuggir  datt  Imperatore, o che  efsendo  flato  liberato 
da  fua  Tilaejìà, quando  l'hauea  prigione  tome  inmico^tema,che  horat 
che  lutiate  per  amico, & per  Tadre , fa  per  offenderlo,, 

In  quelli diiCbe  uoJlraSignoriapart'h  fu  fua  Santità  bar  la  quarta 
Molta  afsalito  da  quelli  medeftmi dolori,  che  hebbe  prima,cbelei par- 
tifse,  ticn  fon  flati  (i  uebemenn,  coke  l' altre  volte, ma  piu  continuati, 
& pcì  che  fua  Beatitudine  era  prima  injperan\a , che  non  Udouefsero 
tornar  piu, n ha  p^e fi  maggior  faflidio;&  per  queflo  parendoli  già  ha 
uer  confumpto  in  nano  tutti  li  rimeiq  della  ffetieria , se  refoluta  tor- 
re!'acqua  della  grotta  di  Viterbo, la  quale  e hoggifeflo  giorno, che  be 
uè,  & per  quanto  uedemo  con  gran  giouamento , ne  ha  piu  dolori  : li 
quali  però,  al  creder  mio,farrianno  anco  fen\a  quefla  acqua  cef> 

fati,  ^ ^ . 

Quando  ferino  quefle  lettere,  che  manderò  cosi  alla  uentura,  tace^ 

rò  di  molte  cofe,che  forfè  fermerei, quando  hauefsi  mefsoftcuro,&  pe- 
rò voflra  Sig.  non  fi  marauigli,  fe  qualche  volta  non  lifatisfaroft  pie» 
namente . Credo  anco, che  venendo  quefla  per  uia  di  Gcnoua,per  U me 
deftma  prima, che  per  lettere  mie  s'intenderanno  coflì  lenuoue  diLom- 
bardia, le  quali  pero  fino  a qui  non  fono  altre,  fe  non  che  Monfgnor  di 
San  Volo,  il  Signor  Duca  d'yrbino,&  altri  Capitani  hauean  confulta» 
to,  & rifoluto  afant'sAngelo  di  far  firn  pr  e fa  di  Milanoima  difeoreua 
no  uolerci  tanto  apparecchio,  che  fe  pur  fi  tenterà,non  dourd  efsere 

dimoiti  giorni , ^ a ■ l 

7^  elle  cofe  del  pegno  non  è molta  uarìetàda  quello  flato,in  che  era- 
no,quando  voflra  Signoria  partì,faluo,  che  a quefìi  di  le  galere  de  ye- 
nctiani  poferoin  terrà  circa  mille  fanti  di  quelli , che  fon  per  la  Lega 
inTuglia,&entrorono  in  Lanciano, doue  fualigiate  cinque  compagnie^ 
che  ui  erano  d'buomim  d'armi,&  faccheggiate  alcune  cafe  d’imperiar 
li,  fi  partirono,  il  Signor  Trlarchefe  del  yafiofla  ancor  fopra  THonop^ 
li,  & fi  dice,  che  il  Signor  Trincipe  d'Orangia  Hain  qualche  pen- 
fiero  d’andare  in  Tuglia  , per  ftringer  Barletta  , & quelle  altre 
terre  . 

^ yenetiu  erano  lettere  dal  iaihdi  Coftantinopolide  ao.(f 

le. 
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le, le  quali  auifano , che  il  Signor  Turco  hauea  fatto  Jpiegare  ilfuo  Flen 
dardo, che''è  feguo , che  la  perfona  fua  medefimafia  peruemeainm- 
prefxd' (Ungheria,  &diccaft,  che  era  determinato  partire  olii  dui  di 
queilocon  maggiore  apparato,  che  fufse  mai  fatto  , i^aftlimedefì- 
miauifis'hanoin  Germania,doue  nella  dietta  fatta  àS pira, er a' rifolim 
dare  alSereniffmoE^aiutodi  ìo.milla  fanti , df  /f..  milla  caualli per 
contrhlTurco  in  Ungheria,  Benché  di  quello  credo  y,  S.  hard  trouaù 
piu  frefchi  auifi.^  Tfoflro  Signore  duole  eftremamcnte,che  queHo  w« 
nimento  del  Turco  uenghi  in  tempo , thè  non  pofUa  dal  canto  fuo  fardi 
quelle  dmoHrationi , che  conuerria  per  fubuenire  il  Sereniamo  ^e 
Ferdinando , pure  di  quelli  aiuti , che  fe  li  pojfon  dare, fua  Santità  non 
manca,ciòè  di  facilità  di  ualerft  delle  cofe  cccleftaflice,&  decime, & co 
fefimili,  che  furono  conce f e alla  felice  memoria  del  paffuto , con 
li  quali  quefiisig.  Beucrend.  mi  pare , fi  rifoluano  mandare  il  Signor 
^rciuefcouo  Timpinella , perche  poffa  andare  piu  efpeditamente , & 
ftàno  in  decernere  anco  un  Legato,che  potrà  andar  poi  piu  adagio,  Que 
fio  è quel  poco  dinuouo,  che  mi  occorre  fcriuere  a voflraSignoria,nel 
la  cui  buona gratia, quanto  p<^,  mi  raccomando. 

• Toco  fa,ho  hauute  le  due  diF’.  S.  chefcriueal  Signor  M.  lacomo,le 
quali  perla  piu  parte  contengono  auifi,  chenb  ricercano  altra  rijfosla, 
a quella  una  parte, come  F.S. babbi  agouernarfi  circal' .Abbate  Begio^ 
fua  Sig.dice,  ejfer  contento  iq^S ignare, che  V.S.  lo  prouegghi  honefia^ 
inente,  doue  occorrerà  Jpendere,o  in  mandare  efj>editione,o  in  altro,com, 
me  feti  dette  ordine,  & li  facci  earrcT^e, come  merita  la  fede,0-f  amo 
te,  col  quale  ferue  in  tutte  le  cofe  di  T^Signore. 

' Benché  voflra  Signoria  babbi  qtii^  M.  Vietro  da  Fano  , la  fupplieo 
non  flimi,che  alcuno  uinca  me  di  defìdcrio  diferuirli,  coft  la  prego  Jì  de 
gni.comandarmi , & haucrmi in  memoria,.&  nella folitaJjuonagratia. 
fua,  alla  quale, quato  poffoji  nuouo  mi  raccomando. Da  B$ma  alli  X9» 
diTilaggio.  1529- 

* ' * * * Dty,S\BSuc^ìnd.f erUit,  do, Batti flaSànga, 
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NO  fo,di  che  marauigliarmi  piu , o della  malignità  /ciocca  di 
coloroycbeuannofingendoft  quelle  chimere,  che'F/o/ìro Signor 
mandajfe  per  le  galere  da  fuggir/ì  in  ^uignonc,o  della  molta  credulità 
diche  lo  ha  auifato  co/ìà.  Di  che  l’effetto  fa  tcHimonio . Ma  anco  a quel 
li  tali,che  vanno  imaginandoft  quc/le  calunnie,  douria  la  ragion  mo/lra 
re , quanto  dcbilmente  fi  fondano , volendo  dare  a creder  e, che  1^(lro 
Signore , che  dejìdera  andare  in  Spagna  per  ueder/i  con  l’Imperatore,^ 
mettesft  in  fuga  perla  ucnuta  fua  , &•  fuggir  dotte , In  ^uignone,oue 
fua  Santità  ,&  la  corte  faria  affai  piu  prigione  ,’che  quando  era  in  Ca- 
flellofant’  ^ngelo^L’ altra  è , che  fua.  Beatitudine  fe  nevada  perque^ 
fio  medejtmo foffetto  dellauenutadi fua  Maejìd ad  f^ruietto  , quafi che 
fe  pure  haue/ie  animo  di  fuggir  la, non  fufìe  fempre  a tem  po  a far  tal  ef- 
fetto>qt*^^do  l'Imperator  fufìe  à Cinità  vecchia,  & non  bora, che  è an- 
co dubioyfe  fua  Maeflà  venghi,o  nò,&  certOyche  pur  venendo  non  po- 
trà efìer  prima , che  per  tutto  ^gofio  • llter\o  è , che  il  Centurione, 
che  per  fuoi  negocij  fe  ne  ua  à Genoua  , uadi  mandato  in  Francia  dalla 
Santità  fua.  Uluefie  inuentioni , come  per  la  fciocche^yi  hanno  dee 
muouerrifo,cofi  d’altra  parte  è.  for\a,  che  mouino  ìlomaco , uedendo^. 
quanto  è grande  la  malignità  delle  perfone  yche  uanno  cercando  il  pela: 
nell’ouo,  pure  è da  pigliar  piacere,  che  cbiarendofì  prefìo  il  malo  ani- 
modi  queflitali  calunniatori  di  fua  Santità,.&  le  calunnic,cbc  fi  fan- 
no alle  manijfarà  anco  meglio  conofeiuta  la  candiderà  dell’animo  del. 
la  Santità  fua , & quefìo  /fiero  feruirà.aconfirmatione  dell'amore  tra^ 
affa , & la  Maefià.  Cefarea &c Da  I{pma  olii  il . di  Maggio  - 
lJ2p. 


. . ^ 
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T1{0TH07{J)T^  I{JO  ^I{CELL^ 

T^ontio , &c . 

0 l'vUirtta  di  Foflra  Signoria  de  jS.  la  quale  m'è  venuta  decìde 


rati(fima , emendo  flato  già  alcuni  di  fcn^a  fue,  ^ quefla  non 


rn  accade  molto ^che  dire, non  contenendo  efla  altro, che  quelli  pochi  ani 
flyCbe  ui  erano , alli  quali  per  contracambio  non  ho  , che  dare,  faluo, 
che  per  lettere, che  bade  r i.THonftgnor  de  SanTolo  douea  quel  di  paf- 
far  Ticino  j dr  le  genti  Vcnetiane  i' erano  pofle  in  un  luogo  detto  To\' 
\uolo  tra  Caflano,&  Violtello , ma  non  fi  uedea  però , che  Jòllicitajjero 
Caccolìarfì  à Milano  , doue  uicino  erano  corft  à quelli  di  le  genti  del 
Conte  di  Caiait^o,&  haueu ano  bauuta  non  fo, che  battitura,benche  co 
fa  di  poco  momento . 

L'alligate , che  mando  a voflra  Signoria,  una  per  l’Illuflrifsim'oSig» 
Trincipe,l’ altra  per  il  Signor  alarcene, fon  della  Signora, che  defiders 
fiano  pfentate  da  y,S.  & accòpagnate  coqlle  parole,  che  alci  parerà 
conueniente,& perfua  informatione gline  mandole  copie,  faràhc 
ne, che  fi  folliciti,  che  queirhuomo,che  fua  Eccellentiadifie  di  manda^ 
re,uenghi  preflp,  perche  fi  pofia  una  uolta  ucnire  a qualche  buona  con 
clufione  per  quella  pouera  Signora,  il  che  tutto  Ha  neWllluSlriffimo  Si- 
gnor Trincipe  , bauendo  hoggi  per  lettere  di  Spagna  de  , del 
paffuto, che  fuaMaeftà  rifpofe,  hauemegià  ferino  àfuaEccellentia, 

Benché  il  j{euerendiffmo  de  Caddi  non  babbi  paffuto  fpontarmai 
d'hauere  il  pofieffo  della  Chic  fa  fua  di  Cofem{a  fi' indulto  yche  T^Signor 
If  dette, It  da,che  poffa  conferire  li  beneficij  di  quella  diocefe,&  in  que- 
fla pofieffione  e Hata  già,  bora  anco  queflo  gli  é impedito  dal  fanordel 
Signor  Annibale  Ttgnatellofuoaduerfario , & però  voHra  Signoria 
farà  contenta,  procurare  per  fua  Signoria  J{euerendtffima  non folo , che 
in  l’indulto  non  babbi  impedimento,  maancora,  che  in  tutte  f altre  cofe 
fila conofeiuto per perfona  accettijfima a T^oSiro S ignorerò' quelf ope- 
ra, che  y.Sig,  può  fare, perche  lifia  dato  il  pofieffo  di  detta  Chiefa,farà 
a fua  BeatitudMcettiffmo , &c.  Da  I{oma,  alli  22. di Maggio,l  5 29» 
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\al  vescovo  di  casale» 


REuerendo  signor  mio  . Credo  votiva  Signoria  babbi  hitefoj  tm 
per^Tfi  fa,  che  il  Signor  malatelia  Baglione  era  condotto  afer~ 
uitio  del  J{e  Chrifìianifimo . il  che  benché  da  principio  noi  intendeffi- 
mo  con  tal  fondamento , che  poteuamo  tener  per  certo  la  fua  condutta 

ejfcr  ferma,  nondimeno  non  hauendoeJfo'^^Signor  Malatefia  chiarito  di 
non  potere  anco  fermarf  alferuitiodifua  Santit,àfemo  Itati  in  opim 
nionedi  riguadagnarlo,maJfme,cbe  hauendo  fatto  querela  in  Francia, 
che  fetida  Japuta  di  fua  Santità  feli  fijjc  fuiato  un  condottar  fuo  , Il 
thriflianijfmo  fi  efeufaua , & che  quefia  pratica  da  principio  fu  mojfa 
fenica  coinmiffion  fua  dal! ,/imbafator fuo,  che  è a Fioren\a,&  da  Fio- 
rentini,&poi  approuata  con  oppinione,chelSIofiro  Signore  ne  hauefie 
à relìar  contento . il  che  cifaceua  credere,che  faccilmente  fua  THae- 
fià  uolefi  retirarfi  da  uolerlo  : ma  bora  femo  del  tutto  chiari , che  Id 
condotta  fua  è ferma,&  del  poco  rijpetto , che  Franceft  hamut  hauutd 
à fua  Santità  in  quello  cafo,  & però, poiché  hanno  cominciato  a mettef 
iti  mano,  è da  dubitara^che  non  continuino  in  altre  cofe  : &fì  come  hdà 
tiò  Uoliito  hauerVerugia,potemo  direà  dijpofhion  loro , cofi babbino  à 
Cercai  di  fare  il  medefimo'di  qualche  altra  terra  dimportan\<t. 
mafiìme , che  coke  in  quc(l\t  di  Verugia  ui9  fiata  il  Ilimulode  Fio'à, 
rentini,cofì non  manchcrd,chi  metta  al  punto  anco  per  'P arma  , per 
Tiaccir\a,& pcròfe  mai  vofira  Signo.  vsò  uigilantia,è.necefìatijjfmoi 
cì)e  bora  la  rfì,  & facci  le  guardie  fi  tenghino  diligentiffhnamcnte,ina 
quanto  fi  può,  fuggendo  la  dimoHratione  di  fojpetto , chehabbiamo,V, 
Signoria  è di  tal  uedere  ,che  non  habifopió  àimolti  ricordi  in  quello 
cafo:  cìr  per  poco,  che  fia  quel  prèfidio.  Che  ha,bafiarà  per  tale  effetto^ 
iwn  hauendocià  guardare, fenon  da  furto,  chea  for\a  aperta  non  ere-' 
do, fi  mettcfiìno:&  in  tal  cafo  haremmo  a pigliar  di  quei  partiti,  chexi- 
parejffino  piu  pronti, 

• Wultima,che  ho  de  V,Si  dell,  con  quelli  pochi  auifiiche  hauea  da 
darci,atU  quali  per  contracambio  non  ho,  che  dire. fenon  che  per  lette- 

vede  l^,da  Tq^poìifono auifato  ,che  li eranuoua ,che  in  ,/ibbru\\o 

erano  fvwntatìal  Sangro  circa  nouc  miUahuomini di  quelli  della  lega, 
iV-  - - &era- 
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^ erano  entrati  in  Lanciano,^ fu  aligìato  quella  gente  darne, che  à 
flaua  alloggiata;&  fi  dubitaua  d'Ortona-,  laquale  poi  fu f e per  fa, faria 
maggiore  tmpactioaf  ai,cbeLanciano,pere}JerpÌH  forte,  etpoHàaì^ 
la  marina . erano  ben  chiari, fe  queftifujfero  delle  genti  di  Tuglra, 

è pur  gente  nuoue,  era  opinione,  che  il  Signor  Vrincìpe  d'Orange  con 
quelle  gente, che  poteua  hauere  uerfo  'bipoli,  & con  li  Lan\ichinechi 
d'^bbru\\o,  douefe  andare  a tate  imprefa. 

Le  cofe  di  Vuglia  erano  nel  medejtmo  ef  ere, che  podn  di  fa,& gua- 
rito il  Sgnor  Marchefe  del  yaSlo,che  a di  paffati  hebbe  un  poco  di  feb- 
bre , fcTÌ’ionoperlemedeftme\ltttere,che  in  Monte  Leone  uicino  al 

li  confini  di  Taglia  era  fiato  prefo  buon  numero  difuorufcti,i  quali  era  - 
no  diminuiti  affai. 

Toiche  M.  do.  della  Stufa  fe  neuenne,  finche  fi a mandato  un’altro 
à MonfignordiSanTolo  in  luogo  fuo,voftra  Signoria  penfi  d’hauèr 
lei  quello  pefodi  prudi  darci  auifo  di  quelle  cofe,  che  occorrono  di  la 
tire.  Da  {{orna  ^ 22. di  Maggio  1529.  , 

Di  yoSìra  Signoria  B^uerenda  feruit or 
•V  , CioanBattifiaSauga. . 


.AL  COVEBfìiyfTOBj.  Di  BÓLOGT^.A. 

BEnche  fin  da  principio  noi  intendeffimo  la  pratica,che  ilSig.Mata 
cella  Baglione  hauea  d’àcconciarfi  co  Francefi,ejfer  tanto  oltre, 
che  fi  poteua  metter  per  conclufà  ; pure  dandoci  efio  qualche  attaco  di 
fperarr\a  dhpoterlo  ancor  fermare  al  feruitio  di  fua  Santità  & efeufan- 
dofi  il  Chrifiianiffimo,the  la  pratica  fu  mofiada  principio  fen\a  fapu- 
ta  dufua  Maefià  dal  fuo  .Ambafatore,  che  é à Fioren\4,  & da  Fiorenti  - 
ni  poi  continuata  con  opinione, che  fua  Santità  ne  doueffe  refiar  conten- 
• Ìa,hauemo  creduto  di  poterlo  ancor  ritenere  al  feruitio  di fua  Santità, 
Ture  femo già  chiari  del  tutto, chela  condutta  fua  è.ferma , j&  che  i. 
c,  ha  hauuto  in  quefio  a 7<{ofiro  Sign.  quel  poco  rijfietto , chefuffe  mai 
pofftbile  hauere. & però  ilvedere,che  Francefi  hanno  già  cominciato  à 
kuarfi  la  mafchera,& feoprir e, quanto  poco  conto  tengono  di  noi;m(fa 
Pfnfare, che  quefio  medefimo  poco  buon  animo  fi.ano  p ujàre  anco  in  ogni  • 

altro  ■> 


i 
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0.hrjcofaiChelipareJ[eàlorpropoJtU>t&  pcrqM^lo  ho  pefato  affai 
piujcfre  in  altro  tempo  non))dr  ci  forfè  fatto /juelle  parolctche  perlafua 
dell  .voflr  a Signoria  mi  ferine  bauere  uditOpchf  furono  dette  tche  non 
tra  bene  hauere  il  P.  eoji  potente  &e,fiitnando , che  poffu  forfè  già  ef. 
fcr  eomineiatoàfemiitar  qualche  mal  feme  nelfanimo  dimoiti,  donde 
poffu  nafeer  qualche  pernitiofo  frutto , ogni  uolta  che  à Frante  fi  fuffe 
perfuafo  ejiere  à propopto  loro  farnouitd  in  Bologna . & però  mi  par, 
che  F'.Sig.dcbballar  liigilantiffma  pche  non  ffguiffe  ulhor  qualche 
difordine.  \ 

Tercbe  da,  quattro  di  in  qua  S,  è fato  moIePato  da  quelli  dolori, che 

ha  hauuto  già  altre  due  volte , tanto,  che  di  cofanefuna  fel’é  poffuto 
parlare , non  ho  paffuto  rifoluere  con  fua  Santità, che  modo  li  par  da  te^ 
nere  inclpamar  qua  il  Conte  Hieronimo,  che  di  chiamarlo  mi  pare  mal 
eoa  propoptOtp  come  anco  di  mandarVompeo  a'Piacen\a,ilche  laudo  ^ 
ma  nonpfio^ia  F offra  Signoria  affettar  da  meprouipone  del  quartier 
fuo, perche  non  faprei  doue  uoltarmi:&  farà  pur  for\a , che  F,  Sig.  ci 
penfi lei,comelifcriJp}'eil7Harplioferuiua  delli  mille  ducati,  come 
fuffe  admeffo  al  loco  de  il  medepmodeueria  fare  aitanti  tratto, 
battendo  pcurtà,che  quei  loco  non  li  mancherà,  & facendolo  con  piu 
fuogrado-apprcffb'F^oUro  Signor  e, la  cui  Santità  fi  faflidià  quefii  di,pa 
rendo, che  la  uolcffimo  quap sformare  con  l^ncceffitàdelualerff  dique 
Sìt  mille  ducati  à far,  che  ff  admetteffe  bora,  in  modo  ch’io  non  ho  piu 
ardire  di  parlarne. 

Et  circa  il  Cap,Vaolo  Lucìafco,&  il  Conte  Bernardino  ho  detto  al  Ca 
ffigliotìc  largamente  il  parer  mio,^&  come  ff  potrà  parlare  a T^Signo-- 
re  difacendc,mi  rfoin^erò  rifoluermì  con  fua  Santità,  & ragguagti<fr“ 
ncF.Stg.&c.  Dal^pmade  2i.di  Maggio,  1529. 

Di  F.S,  peuerendilfima  feruit.Gio. Battifia  Sanga, 


ULV,y{I\^CtFESC-Qy(y  SIVOVJ'  llip. 

Treffdente  , &C , ^ 

Modffme , che  come  in  queUo  di  Verugi*  uì  è ffato  il  Simulo  de 
Fiorentini  ,coffy enetiani  no»  iHoHcber anno  forfè  ancor  lora 

di 
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dì  tentar  (jualchecofa  in Somagna,& però  èhorapiu,rhe  maìnecef^a 
riala  uigilantiadi  roflra  Signoria  la  quale  non  s'ha  a guardare  d'vH 
polo  iVia  de  TilalatejH  idei  Duca  di  Ferrara, del  Ducad'F’rbino , & de 
Venetiani  infteme , ma  à tutto  il  pericolo  penfo  haflì  la  dilìgentia  fua, 
fopra  tutto  bifogna  tener  quelle  J^cchcyC  he  fono  di  qualche  importane 
tia  ben  prouifte . Isella  (f  ^rimino  penfo  fila  bene, fé  non  fé  li  manca 
di  quello  , che  fi  ordinò  da  principio , ^ quella  di  Faenza  fi  para  pU 
gliar  qualche  buon  ordine.  In  quella  d' Imola  per  efier  de  impor- 
tamia  grande  yche  è , s'io  douejp  jpcnder  del  mio , crefccremo  qualche 
guardia  y&  fi  metterà  anco  qualche  prouifione  dapoterfi  mantenere. 
Quella  di  Forlibifi}gna,che  uojlrasig.ueda  di  pigliare  effa  uiaà  prone 
derla  à ogni  modo,  ejfendo  della  impor  tamia  grande, eh  e è,&  fi  può  di- 
re ricuperata  da  lei,  non  dico, che  la  ci  babbi  à (pender  del  fuo^ma  à cer 
car  qualche  uia,  donde pem^a,cbedi  quagli  ne  fia  dato  il  modo , la  pojja 
prouederefubito  fubito , & gagliardamente , Quefla  cofa  importa 
tantOycbemipare,chevoflraSignoriavolemiere  debba  affaticarfi^  co 
me  però  fio, che  fa  in  ogni  feruitio  della  Santità  fua  majjìmey  che  effondo 
noi  poueri,&f'enetiani,&  altri quafi  LeorilgienS  a tomo  à torno  in 
temi  nelle  occafioni , che  lanegligentia  noflrali  oferifie,  hauem- 
mo  ad  aiutarci  con  t ingegno  y in  che  fo  , Vofira  Signoria  non  man- 
cherà .. 

Io  haueuo  prima  il  Signor  Gioan  Sajfatello  per  affettionatiffimo  fer 
uitordl  iqoSìro  Signore,  inquefla  opinion:  mi  ha  poi  molto  piu  con  fer 
matoilteflimonio,  che  voUra  Signoria  ne  ha  femprc  fatto, & però  pen 
foy  quando  benfufie  ricercato  per  neffun  premio s'indurria  mai  à fernir 
perfona  in  cofa, che  fujfe  cantra  il  feruitio  della  Santità  fuaypure  intcn- 
didoy  che  e à qualche  pratica  di  pigliar  partito  con  Francefi,  ho  uoluto 
aduertime  è voHra  Signoria,à  finche  la  ci  Slia  attenta , & diami  rag- 
gualio  d’ogni andameto,che  uede.Il  conofier,che  la  pouertà, nella  quale 
Tqoftro  Signore  fi  truoua,  d'atnimo  ad  ogn  uno  di  difegnarli addojjhyfa, 
ch'io  fio  in  quello  dubbio,  & de  ycnetiani,&  de  Frarnefi,  & non  è,fe 
non  prudentemente  fatto  Jiaraduertiti,& fopra  di  fe,fen\a  far  però  al 
cuna  dimofiratione  di fofpetto,che  habbiamo,. 

L'ultima  lettera,  ch'io  ho  da  FoHra  Signoria  è quella  de  17,. 
^ la  quale  ci  fa  ilare  ogpi  di  in  piu  Jperanr^a  ali  efie  cut  ione  ,&c. 
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é Hata  ritoccato  già  4.  di  da  quelli  dolori,  che 
bauuto  bora  la  ter\ayolta,nan  fon  colici,  ma  alcuni  mouiìì\enti  dicale^ 
ra,  che  pur  li  danno  granfajitdio,  ma  /}>ero  horamai  ceffmo  ^&un  ben 
Cvé,cbe  non  li  danno  alterationidi  febbre , • , 

Di  nuouonon  ho  altro, fenoli  che, c . GliauiJi,&c,DaI{pma  olii 
1 2.  di  Maggio  . I J 29 . 


^LL'  V Escavo  S IT  17^0 , 

Trefidente,  &c, 

0 due  di  uoHra  Signoria  de  21. &2^. per  queH’rltima  voflra 


Signoria  mi  dice,  che  temporeggiamo  il  dejìderio  d^ intendere y 


&c.  Finche  faremo  chiariti  delibammo  dello  amico,  drc.  Et  che  poi 
infognerà  follicitare . T emporeggetemo  quanto  à roSlra  Signoria  pa 
vera,  Mi  fon  ben  marauigliato,  che  qui  l'amico  nostro  da  Fano  ci  prò» 
mette  al  certo  per  quanta  pratica,  che  effo  ha  alle  mani  uno  de  Capita- 
ni,che  faranno  in  Eauenna  con  ducento  fanti,  & che  in  la  Epcca  haue- 
rà  dui , & altri  dui  ce  ne  potrà  mettere  à requifition  noflra , &■  che  di 
qucHo  voiìra  Sipioria  non  ci  dica  niente . Tenfo  vno  delti  dui  fa  ne 
cejjario  , 0 che  eJ]o  fa  ingannato  della  (feran\a,  che  gli  d data,o  che  la 
ttotitia,che  ejfo  ha,  nonfujfc  ancor  peruenuta  a V,Signoria,la  quale  ho- 
piacere, cbe  uogliaà  tajìar  bene  il  fondo  d’ogni  cofa  prima, che  fi  metta 
piuauanti,  . "■ 

Tqoflro  Signore  fi  fida  tanto  nella  uigilantia  di  voflra  Signoria , cbe 
non  teme  alcuna  di  tutte  le  pratiche  fecrete,  cbe  Gifmondo  potejfefare 
& tanto  maco giudica  da  temere, flandoui  voflra  Signoria  delle  brauu 
re, che  eJfo  fa.ho  parlato  quello,  cbe  V.Sig.defideraria  in  cafo,che  mo- 
rifie  il  Vefcouo  di  Bertinoro , trono  fua  Santità  ben  difpofia  in  far  gran, 
tia  à V.Sig.ma  ha  per  cofiume  non  voler  prometter  niente, mentre  fé  li 
parla  di  vacante  di  perjona , che  ancor  uiuaffe  il  cafo  ucrà , non  man», 
cberò  di  ricordare  il  fatto  di  V,S,  7{on  ho  nuoua  alcuna  da  darli,  per- 
che le  cofe  del  E£gno  fi  fianno  nel  mede  fimo  effere  , che  molti  di  fono, 


Di  V.  Sig.ferui,  Gio.  Battifia  Sanga,  ’ 
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qualche fimaì che  il  ‘Sig»  Trincipe  d! Grange  (ia  per  andare  in  Tugtia, 
pure  non  fe  nc  uede  per  ancora  alcun  principio . 

E hoggi  il  fettimo  di,  che  1<^firo  Signore  beue  r acqua  della  Grotta  di 
Viterbo,  la  quale  per  Diogratia,ci  pare, li  facci  buon  giouamento , cr- 
li  dolori  ceJforono,benche  credo, altrettanto  harian  fattonon  pigliando 
tacqua,&c.  Da  I^Qmaalliig. di  Maggio.  I529. 

Dì  V.S.  f^euerendif.feruit.Cio.Battifla  Sanga. 


' .AL  GOVEI{T^^TO  I{E  DI  T.ABJH.A. 

M.Affime  ,che  come  Francef^f:  fon  lafciati  metter  al  punto Àa 
Fiorentini  in  far  quefta  cofx  dèi  Signor  Malatefta;  cofì  no  dou 
rà  mancar, chi  li  perfuada  forfè  à far  qualche  nouitàinV  arma  , cirin 
Tiacen\a.  Vero  fe  mai  tufo  uigil  amia  in  guardar Ji , bifognaufarU 
hora,&  per  quanto  tocca  à Viacen\a,ne  fcriuo  a Mofìgnor  diCafale.Di 
Tarma , benché  non  ui  fia  alcun  prejtdio  di  faldati,  purefua  Santità  ne 
fla  con  l’animo  non  manco  ripofato  , per  efier  terra  piufacileà guardar 
fi,  piu  lontana  dal  pericolo , cir  affettionatlffima  alla  Sede  .Apofiolica  • 
ma  per  volerne  flar  piu  ficnro,bifogneria  ,che  vofiraSignoria  uedejfe^ 
chefi  pigliaffe  dalla  citta  medefima  qualche  ordine  di  guardie, le  qua^ 
.li  fi facejfero diligentemente  , ma  fen\a  alcuna  dimofirationdijòjfettoa 
chefi  haabi,efiendo  la  terra  forte,  come  è facile  èguardarfi  dafurto.'di 
for\a  aperta  non  mi  pare  babbiamo  horaa  temere.  Ho  detto  avo/ira 
Signoria  le  caufcy  che  ci  muoueno  ad  hauer  qualche  fojpetto , & il  mom 
do,  chea  me  occoreyediflaraduertente  ^ & uigilante , con  pigliarla 
città  flefia  cura  delle  guardie , il  che  ejjendo  quel  populo  deuotijfimo 
della  Sede  .A  poHolica  non  douràricufar  di  fare , attento  lapouertà  di 
2»(pf2  ro  Signo  re,  che  non  può  tener  fanti  pagati  per  tal  effetto.:  li  quali 
quando  ancor  cifieffero^non  potria  effere,che  nonfuffero  di  qualche gra 
uer^a  alia  terra.& però  piglici  lei  quella  forma,  che  li  par  couuengbi^ 
per  flar  ben  aduertito . & perche  non.ci  fuffi  fatto  qualche  difegno  nel 
^ reflo  mi  rimetto  alla  prudeutia  fua . la  quale  può  in  nome  di  'tqofiro  Si 
gnorefate  tutte  le  opere,che  li  paiono  a propofito  per  condurgli  alme- 
no per  due,  otre  mefi  à pagare  una  guardia  di  ducento  , 0 trecento fami 
Lib.^.delleLer,diVrinCt  z fecon- 
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frtondojchegti  pare,  che  fia  la  neceffìta  per  guardarli  da  un  furto. 

Ho  peuJato,an\i  in  me  fon  rifoluto  deputar  uoi  f'icelegato  di  coteftà 
tegatione preHo  uene  manderò  refpeditione:ma  perche  cote fla  città 
non  refhfola  in  tutto  tro’tandofi  in  Tiacen\a  Monfìgnordi  Cafalctcom» 
miliario  fopra  le  genti  d"  armi^ù"  M.  ^/ilef andrò  amendue  perfine  pr» 
denti, &■  d'cfierietr^a,  & molto  Ser  nitori  di fua  Santità, ho  penlato,cht 
uoi  facciate  rc(iden\a  per  addeffò  in  Vanna  con  V autorità^  & dignità 
del Ficclegato  &c.  Da  ì{otua. a ii,dt  Maggio  1529. 

Di  y olirà  Signoria  l{euerenda  feruitor 
Cioan  Battijìa  Sanga, 

^ .1  . — . ■ ■ ■ » 

,/£  L COrEI\l^^TOI[E  DI  V ^ BJil  ■ 

Slnoaquielfenio  T>^llro  Signore' fiato  in  opinione , che  il  Signor 
Luigi  de  Co:{aga  douefie  pure  alla  fine  bauer  altro  rifiettOyCbe  nS 
ha,di  non  pigliar  la  piigna,comc,  fa  contriti  lei  per  quellodi  ribelli,  è 
aiutata  differendo  di  ueniread  ufar  quelli  rimedtj,  che  bora  giudica  ef. 
fer  fir\a  manumettere  per  ifnidar  coloro  di  la,  CIO  èia  for\a  , Mabo-m 
fa  vedendOyche  l'infolcntia  loro  continua  ogni  di  piu  fua.  Santità  s’è  re 
foluto,che  fi  facci  imprefa  di  leuarli  di  la,feruendofi  a do  di  quelle  gen-. 
ti,  che  bauemo  in  Viacen\a , purché  ueda  di  poterli  leuar  di  la,  fin\x 
pericolo,  chela  commodità  di  uedere  quella  terra  fpoliata  di prefidio, 
non  inuitafie  qualcuno  a farci  difigno  fopra, fua  Beatitudine  prefa,  che 
quella  imprefa  pofiì JucCedere  facendola  de  furto , & però  ricorda,cbe 
fi  ci  ufi  fimmtffima  fecrette\\a,&  fi penfi  molto  ben  prima  , comepo^ 
fida  farfi  in  modo , che  fi  n babbi  bonore  . il  penfierdi  fua  Beatitudi- 
ni è , quando  affaltandolaaltimprouifi  facendo  quel  sformo  , che 
fi  può  nelli  primi  di  per  ottenerla,  non lucceda,  uoltarpa  toglierli 
lericolte,perchefe  quelli  di  dentro  le  facefiero,  trouandofi  prouiiìi 
per  un  peT{\o,fi  farianobeffe  dinoi,&  crefeeriàtanto  l'infilentia  loro, 
che  tutt  0 il  paefe  uicino  ne  finteria , Verò  è da  far  bora  tutto  q uelloy 
thè  fi  può  per  riufiirne  con  honore,altnmenti  faria  meglio  non  bauerlti 
cominciata» 

Con  quejlc  Mcrrà  MJ,atino  Imenale^e  perfina  t di  chi  molto  potete  «0 
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terni  iti  quefla  cofa,& da  chi  meglio  intenderete  li  pen/teri  , che  fi  fom 
fatti  . yedete  mo  d’ intendeuri  bene  con  Monfigmr  di  Cafale  , al 
quals’é  dato  la  curadeli’imprefaper  le  genti,  chebj&c.  DaF^omaa 
%^.di  Maggio  I j 29. 


L C^MTEGIO  LEGATO. 

Etti  1 5.  di  quello  fu  t viti  ma  mia  àvofira  Signoria  J{euerendijjli^ 


ma, & fino  allhora  era  l'ultima  delle  fue  à me  quella  de  ^ .tT 


firtle . Di  quefla  ho  battuto  il dupplicato  con  una pocadigiunta  l'altro 
di  infìemo  con  quella  de  12.  per  la  quale  uedo,  chela  di  ip-  di  Mar\o 
era  fino  allhora  l'ultima,che  li  era  peruenuta  delle  mie:  in  modo, che  di 
quelle,che  hogia  ferine  refia ancora  ad  hauere  quelle  de  lc.de  & 
27.  d’.Aprile,del primo,de^.  delliS.&  I J.  di  Maggio . Starei  con 
diffiacercy che nefiuna delle  fopr adette  miefufft  capitata  finoalli  12., 
di  queflo  ,fe  per  la  lettera , che  yofìra  Signorìa  I{euerendi[fìma  fcriue 
à Monfìgnor  di  Feltro , non  uedeffi  la  caufa  della  tardità , hauendole 
quel  Corrier, che  le  portaua,  mandati  aUa  corte  di  Francia,  nel  piego 
al  Eeuerendiffimo  mio  figliuolo  : donde  fe  bene  alquanto  dopo^pur  fpero^ 
baranno  bauuto  buon  ricapito , per  effe  intefo  y olirà  Signoria 
uerendiffima, quanto  liferiueuo  delle  proteJlatHoni  fatte  qui,&  commif. 
poni  prefentate  dalli  Signori  .Ambafeiatori  Cefareo,<&  d’ y ngberia:del 
le  quali  anco  li  mandai  copia, & diffi,come  T^ofiro  Signore  non  C hauea 
ancor  uolute fognare  : defiderando  fare  ogni  opera^quanto  giuflamente 
poteuaiperfatisfattione  del  Serenifjtmo  I{e , così  ancor  fi  Slanno^& per 
che  dall’ Intra  in  qua  fua  Beatitudine  è fiata  parte  con  li  dolori , che  giti 
la  quarta  uolta  l'hanno  affalito,parte  nel  pigliar  Tacqua  della  Grotta 
di  y nerbo;  non  s'è  anco  molto  paffuto  negociare:& perqueflo  non  pof- 
fio  circa  quella  caufadire a y .Sig.J^euerendifsima altro,che quanto  Cho 
già  ferino  :&mafsime,  che  [landò  hor  per  partire  li  Signori  Brian 
Klr  dottore  Stephano,  da  loro  s' intenderà  cofiì,in  che  termine  lafcino  U 
cofa. 


2)i  y,  Sig.  Beuerenda feruitor 
Gioan  Battifla  Sanga. 
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no  alli  2 I .del  pafiàto:  reHa  in  ejia  à rifPondere  a quella  giunta  , che  ut 
è,  delli  libretti  Lutberiani^arfi  perlacorte.-incheè  piaciuto  moltihd 
fua  Beatitudine  quellotche  nel  ragionamento  di  do  voflra  Signoria  I{e-. 
uerendifiima  difie  con  laMaejlà,fua  piacciuto  anco  grandemente  il  buo 
no  animoyche  la  MaeFlàfua  mojìrò, del  quale  benché  la  (t  muoua  per 
fùa  virtù,&  cCefia  babbi  ad  afpcttarda  Dio  degni  premij,pure  anco  per 
parte  di  T>{oflro  Signore  Fofir a Signoria  l\eucrendi(Jima  la  ringratierà 
infinitamente,  & pregherà  à tener  fermamente  quel  feudoy  che  con  tati 
tagloria  fua  prefegia  della  difenfìon  della  fede . ringratiera  arC- 

co  Ulonfignor  I{eueredifsimo,&  lUuflrifsimo  Eboracenfe ,la  uigilàntiay 
dr  prudentiadella  cui  Signoria  I{euercndlfsima  congiunta  col  buon  ani 
mo  del  Serenifsimo  I{e  ha  tenuto, & tiene  quell’ I fola  netta  di  fimil  mort 
ilrUil  che  è flato  quafi  un  tniracnlo:effendoft  tante  uolte  tentato  di  met 
tere  in  quel  felici  fimo  Bpgno  quejla  infettione.fe  fuaSignoria  ì\eueren 
difsima  potejfe  anco  indurre  U Serenifsimo  a fartiCome  f altra  uolta,dit 
fcriiter  qualche  cofà degna  delta  Ttlaefla  fua, faria  un  rinouar  la  già  ac., 
quiflata  gloria, & unafsicurar  per  ungran  pe\\o  quel  felicifimo  7^- 
gno  da  tal  contagiane. . 

T taccia  Dio;  dico  col  tnc\\o  del  Jercnifsimo  !{e,&  T\euereniffsim9 
Eboraeenfeyocon  qualunchc  altro  fi  fujfe^d  uedeffe  aprirla  uiaa  qual^ 
che  pace,ó' quiete  della  ChriHtanità,che  altrimenti  impofibil  è,  che^ 
non  uadi  ogni  cofain  mina  . Tenfo  non  pofsi  far  molto  ad  intenderfi,fe- 
quelli  mandati  di  Madama  Margherita,&  Signor  Duca  di  Sauoia  ha^ 
rano  riportato  di  Spagna  alcun  attaco  dà  poter  fare  bene:  & cene  do.^ 
Hrà  efiere  piufirefeo  auifo.  T^i  non  ne  hauemo  altro, fé  non  quanto  s’hf 
tende  perlettcre  de  ì6.deÌpajfato,che  èfolo , come  li  detti  huomini  di 
Madama  Margberita^&  Signor  Duca  di  Sauoia  erano  flati  efpcdhi  dal 
lo  Imperatore , 7^  della  uenuta  della  Maeflà  fua  fapemo  piu,di  qua» 
toper  altre  s’ è già  ferino  à V.  Sig.  peuereudifiima. 

* .A  finche  voflra  Signoria  Beuerendifìma  babbi  qualche  intrattenh 
mento,  in  tanto, che  fi  cerea  forma  alla  fatisfattione  delle  prouifìone  fu» 
della  legatione,  & della  fignatura  , come  ta  mi  ricorda , ^ io  defidero 
ferHÌrli,s’è  d^o  qui  aMonfignor  di  Feltro  affegnamento  di  mille  fcitdij 


df. 


àe  quali  fua  Signoria  piglierà  fatica  operare, cìx  uoflra  Signoria  l^eue* 
rendifsima  pojfa  ualerft.leifa  la pouerta  di  T^Hro  Signore,  & come  è 
ifàuno  ciòche  ci  è,  però  non  fi  marauigli , che  nonfaproutna  a tem^ 
fo,Ù“  come  conuerria,Ó"  [aria  anco  la  uolunta  della  Santità  fua,  Cf  io 
WuepoJJo, nonmanco  di  far  per  lei,  come  perfingularifsimo  Signor 

mio. 

Benchefifìafatto  ogni  opera,  perche  quefli  Signori  .Amhafciaton 
eonofchino,chequello,cheÌ(pJlro  Signore  non  ha  fitto  à fatisfattione 

del  Serenifsimo  J{e,  è flato  per  non  poter  contra  il  douere,  & congran^ 

diffmo  fcandalo^  pur  loro  ardentiffìmi  del  feruitio  del  Signor  fno , non 

fo  come  uerrarmo  fatisfatti . Bifogna,  chevoflra Signoria  ^uerendiffl 
ma  proueda,quanto  può, che  la  doligen7,a,che  loro  allo  arriuarfuofor^ 
fe  faranno,  non  hubbi  ad  imprimere  neW animo  di  fnaMaeflà,&  di 
Tifonpgnor  peucrendiffimo  mala  fatisfattione  di  fua  Santità,  la  quale  fa 
quel, che  può  per  fatis fare  il  I^e^purche  hauejfe  uedutariadi  poter  fen 
^a  grandiffimofcandalo. 

Deueno  efier  coflì  per  uia  iF^lemagna forfè  piu  frefehi  auifi  degli 
apparati  ,ù^ delle  mojfe  del  Turco  : qua  ne  hauemo  per  lettere  de  22. 
da  yenetia,  che  la  perfona  fua  douea  muouerfl  olii  2.  di  queHo,  & che 
mai  nejfuno  fece  apparato  di  guerra  maggior  di  qutSlo  : mi  par  già  ue^ 
derla  ruina  ,fe  Dio  non  ci  aiuta,  lll{e  Ferdinando  per  /*  .Ambafeiator 
fiso  qui  ha  inFlato  per  qualche  aiuto  : in  che  eflendo  la  caufa  commune 
della  ChriHianità  ffuaSanùtàharia  uoluto  far  piu:  ma  non  pojfendo 
dar  altro  ,fegli  è dato  quelle  medefìme  facultà,  di  poterfi  aiutare  con 
impofitione  atti  beni  eeclefiaFlici , chedettergia  al  pajfato . E inimi- 
co da  teinere,majfmetrouando , come  troua  il  corpo  della  ChriSliani^ 
tàdebile,&  fen\q fangue^&  la  Germania  diuifa,come  èu,. 

* Di  y,  Sig.  I{euerend.  Jeruitof 

Cioan  BattiSlaSanga. 


S£  T^oHro  Signore  non  tenere  per  certo , che  nelT animo  divojtr^ 
Signoria  I{euerendiffima  fiano  férmi  li  ricordi , che  fua  Santità 
li  detti  à hoc  cacche  fe  li  fon  poi  ferini  piu  uolte^maffime  per /fucile  quat 
tro  prime  lettere,  che  li  fcriff  prima,che  la  pafajfe  in  Inghilterra,  iSr 
ritmatamente  per  74.  Francefeo  da  Colle, diaria  con  l'animo  molto  fo~. 
fpejfo,  & anfìo  a'hauere  intefo per  la  di  voftra  Signo.  I{euerendifsinut 
de  12.  che  dopo  la  Tentecofle  fi  procederla  nella  caufa  , la  quale  fua 
Beatitudine  ha  fempre  deftderato,  che  fi  uadi  intrattcnendo,per  trouat 
qualche  modo,  nel  quale  fi  potefie  fatisfare  al  Sereni/simo  Hg,  fen\a 
nire  algiudicio , & creda  uoflra  Signoria  I{eiterendi{Jìma,  che  quello^ 
che  lei  ha  piu  uolte  ricordato  d'auocar  la  caufa  qui,s'è  differito  à fare, 
non  perche  non  fi  conofcefie,che  con  manco  fcandolo  potrà  trattarfi  qui 
che  coflì,ma  perche  fua  Beatitu.'ha  fuggito  fempre  l'hauere  a uenire 
cofa , che  offendefie  l'animo  d'effo  Serenifsinio  I{e , 74a  poieboyoUra 
Signoria  Beuerendifsima  non  ha  paffuto  fuggire  , che  non  fi  comin- 
ci a procedere  fua  Beatitudine  ricorda , che  il  proceder  fia  lento  , 
tr  in  modo  alcuno,  non  fi  uenghi  al  giudi tio , di  che  non  manca-, 
no  a uoflra  Signoria  J\euerendifsima  mille  modi  ,&  mille  attachije 
non  fopra  altro,  almeno  fui  breue,  che  è fiato  prodHtto;uoftra  Signoria. 
J{eucrendif{ima  con  gran  defirewa , & patientia  hafonenuto  fin  qui 
quenopefo  però  fua  Beatitudine  non  dubita , che  parimenti  poffa 

ancor  Jbncncrlo  fin  tanto  , che  con  manco  offe  fa  dell'animo  del  Serenif 
fimo  pofiifeguirfi  il  configlio  di  ho  Pira  Signoria  Heuerendifsima  dì  auo 
car  la  caufa  qua  ,come  anco  digiuflitta  mal  può  negarfi.bauendo  quefli 
Signori  .Ambafeiatori  CeJareo,&  d'F ngh erta  fatto  li  protelìi,^  pre- 
fentatele  covmisfioni, delle  quali  mandai  copia  à voflra  Signoria  l^eue 
rendijtima;nia  fua  Beatitudine  d andata  fuggendo  di  fognarle , con  dar 
loro Jperau\a,  che  anco  fen\a  Jegnar  le  commifsioni , coflì  non  fi  proce- 
deria, fidando  fua  Santità,  che  uoFlra  Signoria  F^uercndifsima  conque 
ila  fcujà  del  breue  potefie  farla , & però  tanto  maggior  fcandalo  faria, 
hora,potendo  quelli  Signori  .Ambafeiatori  Cefaro,  & f'ngherofojpet- 
tarc,che  fuaSantitàgli  baueffedato  parole  in  non  uolerfegnur  le  com- 
inifsioHÌ,perfar,che  m tanto  uoflra  S ignorta  I{euercndifstma  potejfe  ue- 
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vìreaì  gÌHÌìfio»nel  quale  uéie  vòfirà  Signoria  l{euerendìfsmd»quanti 
pericoli  fono  non  fòla  prikati  Signore , & della  S ede  ^poflo 

iica.ma  della  Chriftianitdt  & però.fuiììnQAt  Ctum  modicum , 
confidi, che  fna  Beatitudine  trowerrà  uerfo  di  Iettarli  quello  pefo,fen\a 
che d'hatterlo  foHenuto  tanto  habhi  effa  dfentire  alcuna graucT^aAm 
■portando  qtttTla  cefayquantofa,&  yoflra  Signorìa  l^euerendifsima  co 
itofcc,hii  kfato  affai  piu  parole  di  quello  ^ che  forfè  hifognaua  , ma  ad 
èfprìmerlit  animo  di'tqoflro  Signore,  che  ha  patto  alcuno  voflraSU 
gnoria  Beuerendifsima  non  uenga  al  giudicio^on  forfè  fiate  poche^tan- 
to  eficàcemente  fua  Santità  me  l'ha  commefio\  &‘c.  Da  Bpma  .De  2^» 
diMaggo.  1329. 


A pi  y.  Signoria  Beuerendaferuitor 

do.  Battifla,  Sanga  . 


REuerendifsimo  Tdonfìgnor  mio  aUi  i j.  rifpofì  alTvltima,cheha^ 
ueuo  divofìra  Signoria  de  2^  .dèi  pafiatOydopo  quella  ho  la  fua 
de  dui , &il  duplicato  d'effa  con  quella  de  7.  ad  ambedue  mi  occorre 
poco,cbe  dire,eir  il  piu  faria  in  fare  una  longa  querela  dello  hauerle- 
nato  dal  feruitio  di  "^^firo  Signore  il  Signor  irlalatefla,fenonfufe,che 
ho  già  flraccato  me , &vofira  Signoriaà  fcriuerne  tante  uolte,^  fe 
do  é flato  fen\a  frutto,  quando  la  cofa  era  ancora  integra,&  poteua  il 
Chrifìianisftmo  conofccndo,che1^ofìro  Signor  non  fene  contentaua,re 
cufardi  accettarlo  ,tanto  piu  certo  fono,  che  ogni  dogliem[a,che  bora  fe 
ne  facci  fia  opera  perfa,pure  non  è anco  bene  tacerfela  cofi,  quaft  fiamo 
cofi  fciocchi,  che  coflt  fi penfi,che  crediamo  quello, che  anco  da  Monfig* 
diSan  Tolo  ne  uien  f tritio,  do  è,  che  fua  Santità  non  deue  hauerloper 
mqlcjperche  altrettanto  ne  potrà  difponere  hora,come  quando  era  par.» 
ti'cularmenìe  a fuo  feruitio , potriaeffcre , che  tale  fufìe  la  mente  del 
Chrifiianiffmo,ma  non  fi  crede  già , che  fia  tale  quella,  di  chi  con  nome 
di fua  THaeflà  l'ha  fuiato  da  7<{oflro  Signore,  come  ho  altre  uolte  ferita 
toàvofìraSign,  Beuerendifsima,fua  Santità  e pur  troppo  maltratta^ 
ta  da  chignon  doueria , & troppa  ficurtà  fi  piglia  dalia  molta  pattentin 

fua^ 
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fiuycoftciè  anco  rijpoflo  dello  abbate  de  Farfa  ^ che  non  è qulfenon 
per  far  feruitio  alla  Santità  fua,&  qual  (ìa  queHo  feruitio  ogn'un  lo  uc 
de, facendoli  fu  ie  porte  di  Fpma  mille  ruberie," alle  quali  non  manche- 
ria  a faa  Beatitudine  modo  di  remediare,fe  li  rimedij,che  li  occorrono , 
non  fnffero  m poco  acerbi , perche  qucfìo  ha  cercato , & cerca  > che  il 
■ChriftianiffimOtà  chifla,ci  proueda  ejio,  mafe  pur  fi  continuerà  in  que~ 
Sio  camino,s'inganna,chi  penfa,chefua  Beatitudine  fia  per  comportar- 
lo,io  ne  ho  fcrittogia  piu  uolte , & Dio  fa  con  non  manco  amore  del  fer 
uitio  di fua MacSlà Chrifiianij[fima,che  di  1{oSìro Signor proprio;duol 
mi , che  alle  parole  mie  leuifede  t eficre  io  quel,  che  fono  con  fua  San- 
tità, ma  molto  piu  mi  dorrà  ^fe  ilnon prouedere  àqucfliinconuenienti 
faràcaufa  di  maggior  danno,  da  quefia  uolta  in  la  penfo  nonfafiidime 
piuvoSlra  Signoria  B^uerendiffima , & anco  lei,  fe  vedrà  di  parlare 
indamOfCome  ha  fatto  fin  qui, pigli  quel  partito,  che  li  pare  di  parlar- 
ne, o non* 

^lliauifi,che  vofira  Signoria  Beuerendiffima  mida,poJfomaleren 
der  cambio, no  hauendo  di  quà,che  di  rii,  pèrche  del  Begno  non  ci  è coft 
dt  nuouo  d'importantia,&  credo, che  da  Venetia  farà  uenuto  ccSla  ani 
fo  p rima,cbe  quefto  dello  afialtOr  che  fu  fatto  à quefli  di  dalle  genti  del 
la  Lega  à Lanciano , doue  fualigiorno  cinque  compagnie  di  gente  d'ar- 
me,che  là  erano  per  li  lmperiali,& faccheggiorono  molte  cafe  di  quel- 
la parte,&  mcnoronfene  per  terra, dicono  fila  duecento  caualli,&  il  hot 
tino . Il  SignorTrincipe  d'Orangeal  primo  auifo  di  quello  cafo  di  Lan 
ciano , haiiea  deliberato  ire  in  ^bru\\o , poi  intefo,  che  quelli  fatto  Ut 
■preda, fi  erano  partiti, dicono, fia  in  qualebe  pefi ero  d'andare  inTuglia» 
p<  r cercar  di  aflringerc  le  genti  di  Barletta,  di  Frani , & della  Monta- 
gna; Il  Signor  Tilarchefe  del  l^afio  perfiSle  ancora  alla  obfidiouedi 
Monopoli , ma  per  quoto  fi  Slima , con  pocaaltra Jperan\a  di  ottenerlo» 
che  di  qualche  amuttiuamento , che  jperaua  potefie  uenire  tra  le  genti 
di  dentro,  per  mancamento  di  danari , 

Bicordo  itofira  Signoria  Bpiiercndijfmail  medefimo,  che  per  la  de 
li  fcrifii circa  le  cofcdel  Signor  Duca  d'Albania  con  la  Signota 
DHcheffina  nofira,  cheserto  faria  molto  alpropofito, 

7{oSiro  Signore  a queSli di pafiatifulaquarta uolta  affaltato  da at 
cuni  dolori, che  li  hanno  dato  molto  faSìidio  per  il.  che  faSliditogia  d elm 
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UJ}>ettiarte  Ji  rifoluetovVacquadelU  Ctotta  di  Viterbo^  & bogp  eil 
quinto  di t chelapiglia3  per  quanto  uedemotCon  molto giouamento^ 
{pero  3 che  li  netterà  tutte  le  reliquie  del  maUtperche  da  poiché  comi* 
cioà  pigliar  laequa  non  ha  hauuto  doglie^  & fono  horamai  quattr» 
meft3che  è fiato  fen\a  punto  difehre , (ór  non  ha  hauuto  altra  indijpofi» 
tlonc3che  quelle  doglie, le  quali  ancora  non  fono  fiate  molto  gagliarde 
tSr  hanno  fatto  piu  paura,che  male  . 

Quanto  al  ritorno  di  V^S,  I{euerendiffimd,non  credo 3fia  da  penfarui 
prima, che  à Settembre3&  mafiime  per  il  pericolo,che  farebbe  in  que- 
lli tempi  della  mutatione  dell  aria,  a quel  tempo  y.Sig.Slia  fecura,che 
nanfe  li  mancherà  di  .licentia,&  penferasftal  fuccejfor  fuoinogni 
modo.. 

La  pafiata  dello  Imperatore  in  Italia  per  tutti  li  auiftÀa  ogni  ban- 
da é ferina  piu  gagliarda,  che  mai,  ma  ben  f crede  infaUanterjChela- 
feeràfar  le  ricolte., 

j{icordole  i danari,  ,che  Ji  hanno  arifcuoterepernofirocontodal 
Chrillianitfimo,  & fe  lei,mentre  che  èapprejfo  fua  1daeSlà,non  ne  ca- 
uà  qualche  buona  conclujtone , fipoffono  mettere  per  perduti  per  ne^ 
gligentia  no  /Ira,  & certo  la  cofa  ci  importa  tanto  , che  merita  di  ejfer 
trattata  con  altra  diligemia,  che. non  fi  è fatto  fin  qui. 

Il  mandare  il  Medino',  & ^Alamanno  à Lione  non  mi  dijpiaee  > 
perche  reggiamo  i cafi  nofiri , ancorché  penfi  y ne  auart{aremo 
poco .; 

Scrifsi per  V altre  la  caufa,perche  Mofi,il  Mafiro  di  cafa  s'era  refolutn 
andar  per  Mare,  cioè , per  non  efiere  ancor  certo  di  poter  pafiare  per 
Francia, benché  di  queflo  non  fi  dubitajfe,  che  fua  Maeflà  fe  ne  conten- 
teria  la  commodità  del  buon  pajiaggio , che  fi  offerfe  delle  Calere 
del  Capitano  M,  Andrea  ; Aiuto  anco  queSla  delibarationelafamay 
che  rifcaldo  della  venuta  dell  Imperatore, perche  Trofico  Signo,hauef- 
fe  li  perfona  ,che  potejfe  auifarlo  del  vero , yoria  bene  bora fua  Santi 
tà  ,che  ejfo  Signor  Maeflro  di  cafa  fufie  uenuto  per  Francia, perche  fuf» 
fepofiuto  andare  bene  infirutto  della  uolontà  del  Chriflianifsimo,in- 
tend€dofi,chedagli  huomini  diMadamaMargarjta,&Sig,Ducade  Sd 
noia  e fiata  pure  rattaccata  qualche  pratica  di  pace,& fa  cendo  que  • 
fh  Signori  Ambafeiatori  CeJar.eo,&  d'angheria  intendere  a fua  Saar^ 
Lib.^,  delle  Lettere  di  Trine,  A A titd 
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tità,ehe  la  volontà  dello  Imperatore^  e tale  nerfo  di  tei, che  quando  eU 
la folliciti, potrà  bora  meglio, che  mai  condnrqnefla  pace, la  quale  fuA' 
Tilaeflà  Cefarca  faràpm  iiolcntieri  pcrladifua  Santità,  che  per  alcu- 
na altra  mano,& però  Ila  lutra  fua  Beatitudine, non  hauendoà  ciò  per- 
fona  pii)  accommodata,in  penfìcro  di  mandar, quando  potefie,perFran 
da  il  Signor  ^rciuefcouo  di  Capita  in  Hif^agna , ejfendó  purnecefe- 
ria  perfona  d'autorità,  & anco  accetta  à Cefare,Terò:fe  il  ChHflianif-^ 
fimo  fi  contcntajjc , cbeil  Signor  ,Arcìuefiouo  di  Capita  uenipe,per 
pajfar  poi  anco  in  Hijpagna,  ò folo,ò  fefittedefepìujperan^a  deBa  con^'> 
clttfion  della  pace , in  compagnia  di  vojlra  Signoria  I^uerendijffìma, 
perche  intalcafo,  p areria  a T^flro  Signore  molto  a proposto,  che  la- 
uiandaffc,fipercfleruigia  conojtiuta,  & pratica, fi  perche  nefiun'al- 
tro  Cardinale  ui  fi  potrià  madare , che  ciarriuape  cefi  predio, torneici, 
& amo  l'andata  di  vojlra  Signoria  peiterendiffma  potrebbe  afsicura- 
re  il  Chrijlianifsimo  di  tutti  i dubij , che  fua  Macflà-potejfe  battere  del 
Sig,^rcÌHcJcouo,hauendolo  ejfa  per  poco  fuoiTiacendo  al  ChrifììanìJ 
fimo,cbe  il  Signor  ,/irciuefcouo  uengbi  .voflra  Signoria  peuerendif- 
fìma  mi  mandi  riJPoJla  ,fe  altra  itianon  ha, anco  per  fante  a polla  , Ù" 
non  guardi  alla  jj^efa. 

Con  le  prime  lettere, che  hauemo  di  Spagnaiferitterò  a vofìra  Signo 
ria  1\euerendijsima  piuparticiilarmente  di  quelle  cofe di  la,  benché, fe 
il  Sig.  Tilacjlro  di  cafa  hard  poffuto  hauer  commodità  di  mandar  per 
Francia,conic  n'ho  ferino  a V.  Sig.  pcuercndifsima , anco  leifaràaui- 
fata  prima  di  noi,  ne  altro  ci  è,  & a Vojlra  Signoria  peuercndif- 
Jìma,quanto  pojfo,mi raccomando. Da  I{pma  alli  tg.di  Tda^gio.i  529. 

Di.V,Sig,  1\cuerendip. il  Cardinal  SaluialU. 
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iq^ntio,&c.  , . , 

HO  da  rijpondere  a due  di  vojlra  Signoria  d^  24*  & 

che  all'vna , & aU' altra  d'ejf  poco  , non  contenendo  altro» 
cbeauifti^oJlro  Signore aj^etta qualche buono.efetto  eir  v 


ti  la  cofadi  Doà  Monfo  di  Corduba,&  à finche  non  ìtahbia  piu  la  firn 
fadeUe  cedute  de  mereanthne  manderòle  copie  autenticatey&gUoru 
gmali,per  non  metterlt  in  auuentura  di  perderli  nel  camino , feruarò  • 
thè  fi  daranno^ogni  voltai  che  efjo  venga  alla  reftiputione  de  danari'JoL. 
liciti  pur  vofìra  Signoria  quella  co/atclxe  altrettanto  fiima  fua  Satuiti 
la  dimofirattion  t che  fi  fa  dell' buon  animo  della  7HaeJià  Ce  farea , dr 
d’effo  SignorTrincipey  quanto  la  ricuperatione  di  quello  jche  forcata' 
mente  haueadato  ad  efio  Don  ^lonfo,  & ricordtfi , che  le  ccdule  fona 
per  I o.  milLx  feudi  , &fe  ben  lui  non  ha  hanuto  incornanti  piu,  che  5. 
milla,per  il  refio  figli  è data  la  ricompenfa,fiche  0 hariada  reUituir 
li  \o.milla,o  li  ^.miUa,  & la  ricompenfa,chefegli  e data  per  il  refio, 
benché  di  quella  ricompenfa  data  in  beneficijnonshaà  parlare,  co^ 
me  di  dati  all’incontro  de  danari, ma  piuhonefiamente,che  fi  può  , 

Che  fi  mandiCìmomo  a parlare  alla  Signora  Donna  Ifabella,  fi 
defidcra  à finche  U preditto  Signor  Trincip e intenda  meglio  la  uerita 
dell' animo  filo,  ma  0 mandar  qucfiobuomo,o  nò,  nonrejii  r.Sign,dt 

follicitar  la  refiitution  delle  cofe  d'eff a Signor  a, della  quale  farebbe  ho* 
ramai  tempe, 

S'hehbero  le  due  fcatole  della  conferua,le  quali  fono  fiate  àbafian\a 
tir  àfatisfattionedil^Signorc . 

T^ioua  neffuna  hauemo  di  uerfo  Lombardia, ma  per  piu  uia  s inten~ 
de  dell'apparato  grandiffimo,&  la  moffa  del  T ureo  in  modo,chefe  Dio 
non  apre  qualche  uia  alla  pace  tra  Chrifliani  ,,0"  effo  Turco  ha  in 
Ungheria  felice  fucceffo,non  fo  quando  mai  piu  farà  tempo  di  remedia- 
re  allaruinavniuerfale, 

Tfoftro  Signore  ha  ui  fio  quello^,  che  per  le  due  fite  ferine  inbian~ 
co  dc2^.&  27  fcriue  del  ragionamento,  che  haueua  hauuto  conio  ll- 
luflriffimo  SignorTvincipe  fopra  l'inflan\a,chefuaEccellcntiafaceHA 
di  qualche  unione  di  fuaSan.con  laMaefìà  Ccfarea,in  che  flato  ha  fua 
Beatitudine  fopra  modo  grata  l’opera  in  do  fatta  da  vofira  Signoria,in 
dimoflrar,di  quanto  profitto  a fua  Maefià  ,&  quanto  gran  danno  alla 
Santità  fuafufie  per  efier  unataldimoflratione , tir  gratiffimo  il 
flimonio,cbe'l  Signor  do.  .Antonio  ha  fattOy&fa  della  buona  volontà 
della  Santità  fua  uerfo  l’Imperatore,dicbe  certo  fuaSignoria  non  pro*- 
vietterà  cofa,chene  refii  mgannata,eflendo  lamente  di  fua  Santità  otti 
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ma»  &di  buon  padre  uerfo  la  THaeftà  Cejarea , Terò  vòjlra  Signóri^ 
preghi  il  predito  Signor  M.  Ciò,  ,Antonio  a continuar  fimili  officif,com 
me  s'ajpetta  dalla  uirtu  fua , attenda»  à confermare fua  Eccellen» 

tia  nella  fatisfattione»  nella  quale  è della  Santità  fua, fino  a qui  non  fono 
comparfe  lettere  del  Signor  Ciò,  ,yfntonio  : Qmndo  venghmo»  nel  rU 
spàndere  fi  feruirà  il  ricordo  di  y.  Sig, . 

T^oftro  Signore  per  ejjère  il  Signor  Ducadi  Grauinafuo  parente/n 
^ainfperan\a,che  con  pagar qaalche  buona fomma,(i potejjè compor 
re  la  cofa  fua^  farli  ricuperare  lo  flato, attento  anco  Incolpa  fuanon 

efier  grane, & àqueflo  effetto (ì  tenne  un  pe^oàT^poliM.  Hieroni- 
mode  Tonato  perfollicitar  quella  cofa, qual  poi fe  ne  tornò, come  ef- 
fe Signor  Duca  fu  fententiato  per  ribello . Hora,  che  fi  cominciano  à 
compor  de  gli  altri, y,  Sig.  (ìa  contenta  iteder  deslramente  , & pigliar 
dalStCio»  .Antonio,  & da  qualcun  altro  di  quelli  Signori  parere,  feci 
fiiffe  fp»ram{a  alcuna  di  afiettarquefla  cofa  del  detto  Signor  Duca  con 
danarii  & con  che  fomma  ,percbe  fua  Beatitudine  haria  piacere  di  po- 
terlo aiutare  , & faria  pure  anco  bene,  che  il  pou  ero  Signore  continui 
piu  preflo, come  de  fiderà  d’efser  buon  feruitore  difuaTdaeflà  Cefàrea» 
che fiaconfttetto  buttarfi alla  dijperata,&voflra Signoria  perle  prime 
me  ne  rijppnda  il  parer  fuo , &c.  Da  l\oma  alli  ^o.  di  Maggio, 
l^i9- 


Dt  yoSlra Signoria  l\euerenda  feruitore' 
Gioan  Battifla  Sanga. 
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Di  tutte  le  fatuità  mie , ch’io  haueaomella  città , & dominio  dS 
•Firen\e,cheafcendcuano  anco à buona fomma,n’hodimolte,ch'' 
ion’haueuo  in  quel  diVifa,che  da  Fioritinimi  furono  tolte, fin  bora  pur 
faluato  folamente  un  poco  di  beftiame  groffo  , tl  qual  tempo  è, che  feci 
condurre  a Campiglia,  & in  quel  del  Signor  di  "Piombino, dr  perche  dà 
quelli,  che  ne  tengono  cura, fono  auifato,che  Hanno  in  qualche  timore, 
perche  qualche  banda  delle  genti,  che  volteggiano  per  quelli  contorni ^ 
nmtrajcorrano  a predarlo , ho  prefo  per  ejpcdiente  far  quefii  uerfi  à 

roftru. 
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9ofìra  EeceUentiajiottfercbeiorNm  fia  certo  , che  ferola  mie  lettere 
quella  fapendo  ,che  quelli  pochi  d’animali  fono  miei , non  facefie  ogni 
Optra  fcoferuarmeli  da  tali  ineurfioni;  ma  per  dar  adito  olii  agiti  miei, 
ehebifognatidoli  ilfauordi  voftra  Eccellentia,tanto  piu  prelio  fianoad 
mefft  da  quella  , la  cui  molta  humanità  fua,&  la  buona  uolunti,&  ani 
mo,che  fo,tiette  uerfo  di  me, accompagnata  dal  deftdcrio , ch*io  ho , che 
mi  fi  prefenti  occafione  di  poterla  feruire;  prego  vofira  Eccellenria  fi 
' uoglia  degnare,  riccorrendagli  agenti  miei  da  lèi  perfauore,  o aiuto 
alcuno  perla  conferuatione  di  detti  miei  animali,proueder  per  la  ro»- 
feruation  d'effi,come  farebbe  delie  cofe  fue , che  anco  le  mie , ejfendo~ 
gU  tanto  feruitore,deue  reputar  per  proprie  , Di  che  non  fola  io,  ma 
anco  il  Cardinale,& gli  altri  miei  figliuoli  nharanno  obligoà  quella, 
,Alla  qual  tutti  ci  racccomandiamo.  Da  p^ma  ,Alli^f  di  Giugno» 

152^ 


Di  V,  EcceU,  burnii  feruitor 
Cioan  BattiflaSanga, 


,A  SIGIi^OllE  IL  V ESCOF  ODl>  > 

Fafona , &c» 

PE  quello , che  fua  Tdaeflà  Cè farea  ha  fem pre  mojfrato  , 

fatto  intendere  dell’animo  fuo  defiderofijfimo  della  quiete  ìpita 
Ha , & per  quello,  che  anco  horaquefli  Signori  agenti  di  fua 
THaelìà  ne  dicono,  T^Hro  Signore  s’ è meffo  volentieri  al  mede  fimo  ca^ 
mino,&  però  cominciando  da  quella parte,doue  piu  difficultd  uedeua, 
poiché  intefe  la  conclufion  fatta  della  confederatioht  tra  lei,&  la  Mae 
fiàfua,fi  mifieà  tentar  quello,  che  fi  potefiefi^rarde  yenetiani^on 
apertamente  , ma  per  mer;^o  del  peuerendiffimo  Comaro,lacuiSigno^ 
ria  peuerendiffima  ne  ha  piu  volte  ferino  a fuo  fratello,cbe  è lide  capi 
de  lOiilquale  benebe  ferina  non  come  perfona  publica,ma  come  da  fe,. 
pure  effendo  nelmagifirato,che  è,  fi  fa  coniettura,che  non  s’allargaria,^ 
quantofa,nello fcriuere^fen\q  uolontd  della  Illufirijfima  Signoria,&  il 
preditto  peuerendiffimo  medefimo  nonio  nega.  Ha  dunque  fua  Signa> 
riap£uerendijfima  ri^^a,cbefitno  à.mo(’è  ueduto  incutila  Signoria! 

du*- 


durr^d  afìai;&  pùcainclinatìane  alia  pate\canCt/krey^.perJa'ìli$^ 
vàcntid.che  naturalmente  ntiianno»  fiànco  jt>irrff/»ftybi.Jia»  wiì^^o^ 
,<erti,&foJpe/ì  circa  t appuntamento  fatto  àCaràbr  ai, nonintcniatdffjkt 
certer^di  fe  ri  fujjero  comprefi,o  nò,  ne  come  il  Cbrifliàniffimo  haieèjfe 
affettato  il  cafo  loro . Hora,ches'é  intefo,che  non  ni  fon  nominati;f>cfta 
il P^euerendijfmo  Cornaro,che  l'auttoritàfua,&\di(juelli,eqiialiMn 
che  habbiano  il  medejtmo  fine  del  bene  della  fina  republica^hanno  però 
opinione  dhterfa  dal  Serenijfimo  Trincipc,& pendevoaUa  paceidefika 
prendere  : uifto  qaanto  quelli , cbecoufigliauano  la  guerra  , ^ il 
nerfi  col  Chrifiianifìmo,fon  refìati  ingannati  del  cre4erloro  :& che  pp 
rò  pofa  facilmente  ef  ere, che  quella  Signoria  z'ajfettafie  con  fai 
flà  Ce  farea, quando  fi  ftefie  nelli  termini  degli  accordi  già  due  notte  fa^ 
tii&  folo  nella  reflitutione  delle  terre  di  Vuglia,'&  di  Ceruiai& 
na  : ma  quel  punto  d'hauerc  d rifar  li  danni j&  lejpefe  date  à fua  Tflie 
flài&  alla  Beatitudine  fua  li  par  difficile  d poter  afiettare  così  facilmen 
te . Ture  fua  Beatitudine  non  manca  per  ij  medefimo  me\\o  del  predi* 
to  peuerendiffimo  procurare, che  la  pratica  fi  mandi  auanti , & che  da 
Venetia  uenghi  qua  mandato  con  infìrutthne  ampliffima  di  potertrar- 
tare,&  concludere .-bauendo  quefìi Signori  ^mbafeiatori Cefaxei,  con 
li  quali  fua  Beatitudine  ha  communicato  tutta  la  pratica  ; detto  , che 
non  parlando  il  I{euerendiffimo  predito  a nome  della  Signoria, non  poffo 
no, ne  anco  effi  uenire  al  fretto  d’alcun  ragionamento,  perìrs'i 
tocche  da  Fenetia  uerighi  quefto  mandato . Et  perche  anco  il 
difimo  Cornaro  moflra  dubbio  nel  trattarfi  qui , che  il  mandato , chi  ci 
i della  Trtaefid  fua  nell' lllufiriffimo  Signor,^  Vmeipe  , in  Taonfifftordi 
VratOy^  nel Signore  ^mbafiiatorc  THaio,nBnfi  forfè  /Ufficiente  , 
diuentatOyiutfaltdo  per  la  uenuta  di  fua  TriaeJU'inltaliaieJiendo  fatto  if 
tempo  » che  lei  era  in  ftiffagna  ì & che  però  faria  d propofito  7 che  fua 
Taae/ld  ne  tnandajfe  rn  nuouo  ampUffimo,quantofia  pofsibileifua  Santi 
td  ne  ha  ragionato  con  quefli  Signori  ^mbafeiatori,  li  quali,  credo^na. 
fcriueranno  d fua  macHd,  & anco  vo/lra  Signoria  commuHicando  quau 
tp  le  fcriiiOipotrd  procurare  il  medefimo , ^duertendo  però  la  Maefid^ 
fua , che  fua  Satitdft  mette  in  queflo  maneggio  conprefuppofitO,chefua, 
THaeìld  babbi  ilfommo.defiderb  fuo  di  pacificare  Italia  ,&gratifsimo 
che  fua  SanVaiutitol  conjìglio,con  l'opera, & autorità  fua^iperueni-» 
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ff  àquefic  fne:  & per  'queHo  s'intrometta  à procurare  i che  uenghina 
qua  quefit  mandati . ‘ Ma  quando  d ici  parefie  ahrimente  ; effondo  bora 
iHHÌttia  tgindicjfftipoteT  far  mèglio  ejja  per  fe , che  perii  me\\o  di  fui 
StmotCaltriffe  ne  riporta  atei  : perche  purché  pace  fegua  -,  ér  pofia 
JòaSaneiti  neder  quiete  inJtalia;p  tarito  CbardjCome  fe  per  manofua  fi 
coneludeffe  do  che  alla  giornata  accorerà  alla  Santitàfua,  fi  auiferàà 
‘PÒHra  signoria  & finche  da  lei' non  s' intenda  t che  fua  Maefìà  babbi 
parer  diuerjbj  fi  continuerà  à quello  medefimo  camino  : giudicando  fua 
Beatitudine t che conitenendo  nelle  tofe  maggiori.  Di quefli  danari ^che 
fua  Mdellà  ricercherà  per  li  danni,  tir  interefsì  patiti , fi  facci  al  me~ 
gHo,chefipuo:perchecol  flareà dibattere fipra il  farlafommamag- 
giàre,fua'Maeflànon  può  tanto auarr{are  ^chenon  /penda  à tre  doppi 
più  Vw  mù'nténeYVenetiàui  in  guerra  : dotte  accordandoli, & pigliando 
It  èofe  con  dotce7^a,come  fta  Santità  hàtieordato,li  pare  la  uìa  piu  fa 
dittati  ógni  di/egno  della  Maefià  fua. 

"^'^er  tener  vofira  Signoria  bea  raguagliata  di  do , che  alla  giornata 
occore,  & piu  contenta  deirhauer  Jpeffo  lettere,  che  non  l'hauemo  tenu 
fa  firn  qu'r,  haueuo  hierfera  ferino  à punto  il  difcpra,quando  compar  fe- 
ro lefuedeti , in  rijpofla  delle  noftre  din,  portate  dal  Capitano 
dtigodi p}palta  :Ìn  quefle  duo  punti  fono, nelli quali  voflra  Signoria 
defidera  piu  lume  di  audio  , che  fino  a quife  N dato  delt animo, & giu 
dido  di  7^.  S ignare J' uno  circa  al  parere, come  fua  Maefid  s'habbiàgo 
uemare  tanto  à guerra, quanto  à pace . L'altro  la  determinatione  del 
tem po^&  loco  da  ttederfi  con  la  Maeflà  fua; .A Ili  quali  rijpondendo  dice 
’fùa  Santità,cbe  non  li  pareiia  coniieniente  entrare  affa  nel  configliar  fua 
Marifà  piu  oltre, che  di  quanto  per  fua  parte  era  ricerca  ; ne  anco'po  „ 
ter  Jondatadcntc  dire  il  giudico  fuo, no  bauedo  qualche  piu  certer^^a  dì 
quella , che  fino  ad  bora  ha  battuto  delti  penfieri  di  fua  Maelìàji  quali 
benché  babbiftimatifempre  prttdentifsimi , & da  Trincipe  'neramente 
Chrifliano  , può  e ffcre,  che  nelli  mer^^i  da  peruenire  al  medefimo 
fine  fitta  MaeUa  Cefarea  baueffe  opinion  diuerfa  dalla  San.fua,la  quale 
perquefta  caitfit  baà/pcttato  di  dir  e il  parer  fitto , quando  né  Hato  ri- 
cètea,  come  fece  in  quello,  chegiafifcriffe/che  bauca  riffòfio  alti  Si- 
gnorìagcntifuoi,  del  trattar  dolcemente  le  cofe  cT Italia  &c.  .Alle  do- 
monde generalitcbe fon iìatefaueà fua Samità^h^  riffofio  infiamma  il 
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parer  fuò , ma  quando. (juefii Signori  Cefareifon  uanuti  aUlparticulù 
ri,ancoin  quefii  hanno  haumo  da  fua  Beatitudine  Topinion  fua  coti 
finceratnente,  cht  penfot  ne  reiìino  ben  contenti . Fu  prima  ragionata 
dei  modo, che  fua  Maefià  hauefje  à tenere  per  quietare  ltalU,incbefiut 
Beatitudine  difie  il  giudicir.fuo  conforme  à quanto ,fcriuo  per  lo , che 
tocca  à Venetiani,& circa  al  Signor  Duca  di  ?rlilano,fcrijfi  per  t ulti- 
me a roftra  Signoria  il  parer  di  fua  Santità,  & replicherò  anco  per 
qucjìe . Del  modo , che  fua  Maefìà  hauefie  à tenere  in  far  la  guerra  , 
non  s'è  ragionato  fc  non  vltimamente , & anco  in  queSìo  fua  Santità  ha 
parlatocon  quella  fìncerità,  che  conuiene alfamore  , che  ha  alfhonores 
& gloria  della  Trlaeilàfua^  & dettoaqueili  Signori  ^mbafci^ori» 
clte  non  ncdea  jua  Beatitudine  ,come  fi  patcffe  fariaguerra  con  prò-, 
fito  della  ìaaefià  fua^perche  uolendo  farla , fi  penfa,  che  le  genti',  che 
lei  Itaiyora  in  Italia,  s'hariano  a diuidere  in  due  efierciti,deUequaii.fu 
noandaffe  centra  Fcnetianifi' altro  alle  terre  del  fiato  di  Ttiilano  , che 
il  Signor  Duca  F rane  e feo  tiene , ambedue  difficUlime  ìmprefe, perche 
yolendo  pigliare  o ^lcfiandria,o  Lodilo  Cremona, che  fon  le  Città,che 
più  importano  di  quello  fiato , non  tenendo  fua  Santità  molto  conto  di 
Tauia,  come  di  terra^ihe  tante  uoUed  fiata  prefa,  quante  ben  combat- 
tute,s’ banca  àprefuppora,chc  nejfunu  di  dette  terre poteapigtiarfi  co 
jì  de  facili , potendoli  guardare  con  queUagcnte,ehe  il  Signor  Duca  o 
ha  in  cjfcre,  o può  far  dafe,  & con  poco  aiuto  di  V enetiani,&  furia  re 
pf  nato, che  non  f ac  effe  pòco, quando  per  di  qui  ad  ogni  fanti  f ejfercito» 
che  aiMffefopra  il  Duca\,  bauefie  ejpugnato  una  ielle  dette  terre  , Ù" 
faria  con  una  infinita  fiefa  di  fila  Triaeflà/ie  però  prefa  ancor  una  d'efie 
Jaria  fatto  ilterrp  di  quella  imprefa..  Le  wedcfime,.&  molto  mag^  ' 
glori difficultà  troucria  f altro  ejfereito,  che  andajfc  contra  y'enetianU 
quale  hauendoà  far  cefi  ni  cauta,  bifogneria  pigliafieuna  o Crema,o 
Brefcia,ò  Tadua,ò  Trimgi,come piu  dtfficili  a guardar  per  y enetiani» 
& piu  facili  ad  oppugnare  da  fua  TrJaeflà  perla  uicinitàtf  ^lemagnAf 
per  lacommodita  delle  uittuagUe,  che  patria  hauer  delìrlantuano» 
le  quali  tutte  quanto  habbìnodel  difflcile,pernondirquafidelfmpof- 
fibile,ad  effer  prefe.per  for\a,yofiru  Signo,  lo  fa  meglio,  che  nanfe  le 
patria  efprimerejcriuendone  però  ancorché  vna,o  due  ne  fuffero  pre- 
fc,  faria  fatto  Umetàdi  quelio^be  bifogneria,  Tottiafi  dire^  che  /km  ' 
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THae^ll  , ancorché  il  pigliar  le  terre fìa  difficile /col da»no,i!^  ruiJ 
na^chcd’fffè  al paefejconjiringeria  Venetiani  aU' accordo  j che  uolcffe^^ 
m che  SéSoM  ff ènte  altrimète  per  molte  caufe,pripiatpercbe  effendo  ho 
ra  all' entrar  neUainuernata  in tepo,che tuttié  uiucrifono  riduti  in  lecit 
tdtpoco  ddno  puo  farli  al  paefe:ma  ancorché  fe  ne  potcffefare  affaiffìmoif 
nondimeno  per  hauer  i Fenetiani  il  fondamento  delle  fue  entrate  in  Ve 
netid,poffbno  manco /limare  il  danno  (iell'entrate  di  terra  ferma.  Vare 
anco  afna  £catitndine,che fiaviolto benda con/idcrareyche effendo  fua 
Taacfìà  ueHuta  in  Italia, con  opinione  uniuerfale  di  quelltyche giudica^ 
no  fen\a  paffione,  cito  debbamcuex  fine  d tutte  le  tribulationi  paffatei 
non  conuerria  forfè, che pareffe  ejfcr  uenuta  in  perfona  in  Italia,pcrfar 
la  guerra  0 d Fenetiani  con  poco  frutto,  o al  Signor  Duca  Francefco^ 
chenon  tiene  iltnetp{odel  Flato  di 7i]ilano,effcndo  centra quejlimcdefì^ 
mi,  centra  tutta  la  Lega  Fiuti  ballanti  d mantener  laguerra,li  Capita- 
ni delta  ìiluefid  fua  con  minor  follie,  occorre  afuu  Santità  una  infini- 
tà di  raggioniy  per  le  quali  giudica  fi  a da  andar  ritenuto  in  tra  prender 
la  guerraidelle  quali  nondeuc  efiere  in  poca  confi  de  catione  la  Jj>efa,che 
fua  Maefid  faria  sformata  tene  re, perche  pofto,che  uenedo  l'inuerno  po 
teffe  alleggerir/!  di  qualche  fommad',Alemanni,  li  qual,  per  efier  uici 
ni,potria  rihaucre à piacer  fuoffdria  purfor\a  ritenerne  unapartey& 
USpagnuoli  tutti , & alla  fine  con  hauer  fatto  un  pe\\o  la  guerra  nort 
s'auantaggiaria  poi  tanto  da  quello  , che  forfè  potrà  bauerfi  de  prefen 
ti,  che  fujfe  la  vigefima  parte  della  ffiefa , che  fua  THaefld  bacia  fatta  di 
piu,& Fenetiani  tanto  manco  potriauo  dare,quanto  piu  hauefiero  jfie- 
fo  . ^ggi‘ff‘gcfi  d queFìe  ragioni  ancora  , che  benché  il  Chriflianifsi- 
nio  babbi  fatto  pace  con  fua  MacFld  Cefarea , & offerui  ,quanto  ha  prò 
mefso  per  ricuperare  li  figliuoli, pur  deue  pungerlo  qualche  pocoCinui  , 
dia  della  grandewa  di  Cejòre,&  non  hauer  l'animo  alieno  dalle  occa- 
poni,  ebefe  li  potefiero  off  'erire,difciorfi  da  legami,  cho  forfè  li  parran 
no  troppo  Flretti  di  quefte  conditioni  della  pace,  delle  quali  occafioni 
neffuna  forfè  potriu  oferirfe  al  Chrijìianifsimo  miglior,  che  quella  , di 
ueder  fua  MaeFìd  Cefarea  occupata  in  la  guerra  o contea  Fenetiani,  o 
contea  il  Duca  Francefco,U  quali  connoti  molto  aiuto  potriano  lunghi/», 
fimameme  difenderfi  con  grandifsima  Jfiefa  della  Maefid  fua,  effendo 
boggi  di  confiantifsima  opinione,  che  mal  fi  poffd  pigliar  terra  benpro, 
Lib,  delle  Let,di  Trine,  bB  yifia, 
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uifia  t & riparata , à yenetianicrefciuto  ranimo per bauer  cùntrail 
fior  deir  efferato  Cefareo  difefo  Monopoli  Jt  che  per  ogni  conto  pareà 
fua  Beatitudine  poco  a propofitola  guerra, Ù"  però  continua  nella  me- 
depmaopinione  di  tener  uiuai&  Rrhtgere  la  pratica  con  f'enetUni,del 
la  quale  al  principio  di  quefla  lettera  ferino  a yofìra  Signoria,&  quan 
to  al  flato  di  Milano  fua  Beatitudine  non  ci  uede  miglior  taglio , che  il 
mòflrar'fua  Maefìà  la  clementia  fua  nel  perdonar  tanto  piu  liberal- 
mente ^quanto  piu  pretende  d'efsere  offcJa,&  farfl  ilDuca  fuo , &ua- 
lerft  fua  Maeflà  di  quello  Rato,  come  potriajanto,  & piu,chefe  lo  te- 
nejfe  à nomefuo  . Verche  lafsandoui  il  Duca  prefente,  &per  piu  fi. 

curtà dandoli  moglie o attinente ,o grata allaMaeflà  fua,efsoreReria 
contentifsimo,&  tutto  il  profitto  faria  della  Maeflà  fua  per  quellOiCbe 
per  l'inueflitura , & per  altri  conti  deiiefse  hauere  dalla  Eicellentia 
fua , & per  piu  fitcurre\\a  di  fua  MaeRàfipotria  penfare,che  qualche 
fortezza  delle  piu  importanti  di  quel  flato  fi  mette  fse  in  mano  di  perfa 
na  confidente  di  fua  Maeflà . Ha  fua  Santità  alle  mite  temifto,che  an 
Cora  offerendo  fua  Maeflà  Cefarea  al  Duca  di  lafciarlo  in  Rato,  e fio  n5 
fufse  per  fficcarfi  da  ycnetiuni,pure  alla  fine  fi  rifolue,che  uolendofua 
Maeflà  perdonarli,  nonfolo  lo  faria  merameatefuo,  maanco,accordan 
dolo  auanti  Fcnetiani,lo  fficcheria  da  loro  con  poco  amore,  tenendoli 
efii  offefi,che  hauefle  prefb  partito  fenr^a  efsi,&non  li  reflituiffe  li  da  - 
nari, 'che  deue  loro,  che  per  non  hauerli  J rendere , piu  fermo  fi  terria 
fotto  l'ombra  di  Cefare  , è Rata  fua  Santità  con  quefli  Signori  Cefarei  in^ 
gran  difeorfi  de  partiti , che  fi  potriano  pigliare, non  fi  contentando  fua 
MaeRà  reintegrarlo  nel  Rato  di  Milano,  & sé  ragionato,fefuffe  bene 
diuider  quel  Rato,lafciandone  al  Duca  Francefeo  una  parte  , dell’al- 
tra dijponendo  fua  MaeRà  a modo  fuo , in  la  qual  di uifione  uede  fua 
Santità  molti  inconuenienti , l'uno , che  fua  MaeRà  non  fi  patria  uà- 
ierdi  quello  Rato , quanto  lafciandola  integro  al  Duca  Francefco,t al- 
tro,che  eflendo  diuifo,l' opinioni  di  chi  ci  baueffe  parte,  furiano  anco  di 
uerfe,&  Venetimi  no  l’hariana  putopet  male, perche  o (per ariano  col 
tempo  impatronirfene  di  qualche  parte  , a almanco  non  li  mancheria 
mai  modo  d'accendere  il  fuoco , con  hauere  una  delle  parti  mal  conten- 
ta di  Cefare , &anco  Francefi  , benché  lo  cedano , & per  li  danni, che 
ti  hanno  fenttti,forpmnui  penfino  per  hora^  come  haneffero  al  quanto 
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rtjpirato  » di  nuouo  hì  applicberiano  T animot  fc  pCT  Ia  foca  concordia 
di  chi  tcneffc  le  parti  di  detto  fiato  , uedejfero  aprirà  lauiaarieru 
trarui.Vonfo  così  minutamente  raecorre  tutte  le  ragioni,  chefuaSau 
tità  difeorre  [opra  queflo  cafo , che  il  flato  s hanefie  a diuidere^manoa 
fon  però  ne  anco  tutte  necejfarieda  direavojlra  Signoria  ejfendocofi 
tuidenti,chedafe  può  imaginarle.faria  in  queflo  algiudicio  difua  San 
tità  molto  honore  della  Mae flà  jua, gran  contenterà  d'ltalia,&  la  cer 
tiffima  via  di  quietarla  con  eflinguer  del  tutto  ogni  materia  d’accender 
nuoua guerraypur  come  ho  detto, tutto  é ragionamento,<Ù  difcorfo  fat<- 
to  da fua  Santità  inuitata  dalChauerli  quefii  Signori  ^^mbafiiatori 
richiefio  per  parte  di  fu  a Trfaeflà  f opinion  fuaSè  penfato  anco  piu  oU 
tra,quando  fua  Macflà  fi  contentale  dare  una  tal  forma  alle  cofed’Ita 
Ha, come  s’haria  à prouedere,cheft  durafie  in  quella  quiete, nella  qua^ 
le  fua  Maeflà  la  mettefse.  In  queflo  pare  àfua  Saia  ita, che  ottimo  par 
tifo  faria  trottar  forma  di  tener  Sui^^ri  contenti  à finche  Francep  noH 
fenepotejsero  ualere,  quando  col  merploropenfyIfmod’inquietarU, 
perche  ferrea  effi,  & fen\a  ^Alemanni  non  pofsono  penfarui . Crede  fua 
Santità,  che  col  far,  che  li  potentati  d'Italta  contribuifsero  fra  tutti  à 
qualche  fomma  L’anno , Sui\rri  fi  tenefsero  fermi, & quando  pure  no  fi 
fotefsero  accordare',  penfare  à qualche  modo  <T hauere  il  medefimo  aiu 
to  de  Germani . Ho  fcritto  a lungo,  & faflidito  forfè  F.  Sig.  per  dirle 
minutamente  cio,che  fua  Santità  ha  pafsato  con  quefli  Signori  Cefarei, 
difeorendo  della  pace,&  dellaguerra,ancorche  poteffi  in  poche  parole 
reflringere  il  medefimo  con  dirli,' che  a fua  Santità  non  pare  a propofi* 
to,t  he  fua  iriaeflà  s'occupi  in  guerra , & che  è bene  ufar  clementia  col 
S.Duca  di  Milano,  & accordar  con  Fenetiani  nelle  cofe  piu  importane 
ti,  & l\emittere  aliquid  de  fummo  iure  nelli  danni , & intereffi  partiti^ 
che  è la  conclufione  di  quato  ho  detto  di  /opra , & però  non  mi  efìende 
rò  in  ciò  più. 

Fengho  bora  alT  altro  punto,  del  quale  voflra  Sig.defidera  e fiere  ri 
folata , do  è di  quello  , che  fua  Santità  defideri  circa  il  uederfi  con  fua 
Maefla,fopra  chefe  l’è fcritto  giacche  doue  voflra  Signo,anuifafle,che 
inclineriapiuCanimodi S.Maeflà  alla  medefima  parte  inclinerialà 
rifolutione  della  Santità  S,  la  quale  m'ha  commefso,che poi  chevoflra 
Sig.giudica,cbe  la  debba  efter  prima  à dire  il  parer  fuo,  liferiua  , chi. 
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fe  fua  Tdaìjìà  penfi  ^affettar  le  cofe  d'Italia  con  pace,  coinè  penfr^cht 
faria  molto  pre(ìo,piacendoli  feguìre  una  tal  HÌa,come  fua  Santità  ri^ 
corda}  A fua  Santità  pareria  piu  à proposto , che  la  pìgUafie  fatica  di 
ucnir  qna,  per  fare  la  cerimonia  della  coronatione,  fecondo  il  confuetof 
tir  anco  à fua  Santità  effondo  pur  debile  del  male^  & lei , & là  corte 
ruìnata,  quanto  è, piu  commoda  [aria  affettarla , che  iluenirla  à tro- 
vare. Tita  quando  fauMaeflà  pcnfajje  hauereà  far  la  guerra;  tir  che 
ferò  la  perfona  fua  fteffe  meglio  in  Lombardia  per  dar  piu  caldo  alle  co 
fe fue,  0 ebe  per  uolcrpaffkr  preilo  in  ^lemagna  ; non  li  tornaffe  coma 
modo  il  venir  qua  ; iu  tal  cafo fua  Beatitudine  uerria  o à Bologna^  o do 
ne  piu  fife  il  commodo  di  fua  Maejìi,  al  quale  defìdera  piu  fatisfare  % 
che  ai  fuo  proprio  . Ma  o qui,o  altroue,che  babbi  ad  ef  ere, fua  Santità 
defìdera  fommamente  uederfì  con  la  Maeflà  fua, tir  quanto  primafìpof* 
fa,col commodo  d’ Ambedue  : tir  uedraffi  fecoinogni  modo,  ne  perderà 
^flaoccafìone,chc  Dio  gli  n'ha  dato,  col  condnrfua  Maeiìàinltalia:ha 
nendo  fua  Santità  defìderatogia  tanto  fa  d'andare  in  Spagna  a uederfì. 
con  lei: 

L'obligo,cheiUma  fua  Santità  hauer  già  con  fila  ‘Màeflj  Céfare» 
fprlavolunta,chelimoHra , drffera  bauerli  del  continuo  maggiore 
per  gli  effetti , e tale , che  quafì  par  ftperfìno  d' batierla  a ringraziare 
d’ogni  dimolìratione,  che  facci , come  farà  flato  l'hauer  lìcentiato  il  S » 
Marco  T io , & fatto  chiaro  al  Signor  Duca  di  Ferrara , che  non  può 
fferard'hauere  appreffo  di  lei negratia,  ne  fattore  ,fe  non  quella , che 
potrà  huuerci  con  fatisfattione  della  Santità  fna,&  voSìra  Signoria  ri^ 
ffofe  molto  fecondo  la  volontà  di' fua  Santità,riffonJendo,  che^enfari*- 
mandarlouia . affetta  fua  Santità  intendere  la  riffofta,cbe  harà  fat 
taalli  ^mbafeiatori  Fiorentini,  benché  lo  fcriuerdi  uoflra  Signori*- 
l'afficurigia  , che  farà  quale  fua  Santità  la  defìdera  non  piu  perinte- 
reffe  fuo,che  dì  quella  città,  la  quale  non  noria  ueder  condotta  dalla  ofli 
nationtdi  quelli,  che  horreggono,al  danno, che  le  farà  quello  ejjercito,  . 
fe  uis'accofla. 

7{on  è già  contrario  à quel, che  fua  Santità  confìglia  di  trattar  leco^< . 
fe  d'Italia  dolcemente, il  defìderiofebe  ne  Fiorentini,  né  il  Duca  di  Fer-- 
raràfìcno  uditidalla  Maellà fua aion venendo  per complire,qttanto  tr* 
lei  t & T'^^ro  Signore  ,i  reflato  d’àccordo:  perche  quefti  non  fono  po-  • 
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untati  i che  pojia  la  mala  contenterà  loro  dareàfua  Tidaeflà  laf^efa, 
fSr  trauagliot  che  o yenetiani,o  il  flato  di  THil  ano, antiquato  mcnofpere 
ranno  nella  gratta  di  fua  Maeflà,fe  non  con  obedirla, tanto  piufacilmen 
te /accorderanno^. 

T^oflro  Signore  intende  di  buon  loco , che  il  J^euetendiljìmo  Colon- 
na procura  ottener  da fuaMaeSià,  che  uogliaefiercontenta,chc  laSi^ 
gnora  I fabella , nonfl mariti fe  non  conuno  della  cafa  , & che  /intento 
di fuaSig.'R^uerendiJflma  é,quando  hauefle  ottenuto  queflo  dalla  Mae 
nàfua,deriuare  anco  tal  grafia  al  particularfuojcon  ottenere  di  poter- 
ladareadun  fuonipote,  come  fempre  ha  de  fognato , itchenonfatisfa 
ria  punto  alla  Santità  fua  per  molti  conti, & anco  perche  eflendoli  ef- 
fa  Signora  I fabella  raccomandata , deue  tenere  anco  conto  della  volon- 
tà di  lei , la  quale  a patto  nejfunoft  contenta  batter  marito  della  mede 
fìma  cafa  . "Però  voflra  Signoria  preghi  fua  Maefla  a non  confentirlo, 
& a penfar  di  maritarla  ejfa  in  perfona , che (ìa  ancoaccetta,  ó"  con- 
fidente alla  Santità  fua,  come  evagioneuole , hàuendo  ejfa  Signora  nel 
dominio  della  Cltiefa  il  Sìato , che  ha , qtrale  benché  bora  non  pofiede , 
penfafua  Santità  nonmancarledigiuflitia,  quando  bara  ilmarito,che 
ne  pigli  la  cura,  la  dotte,  che  detta  Signora  ba,è  molto  bella , hauendo 
un  2 o.millà  feudi  d'entrata,  & alle  uolte  fua  Santità  Slata  in  penflerey 
chefnjfea  propoflto  per  il  Sig.Vrincipe  d' Grange , quando  fua  EcceU 
lentia  non  mirajfe piu  alto.  Sluaudo  eflo  S.  Trinci pe  fu  qui,fe  li  par 
losche  uolejfe  reSlttuire  a detta  Signora  il flato , che  li  tiene  il  Bpueren 
dijfimo  Colonna, & lei  patifee  ogninecefjìta,  che  fem{a  l'auifodifua  San 
tita  il  viuer  proprio  li  faria  mancato,fua  Eccel.promife  difarlo,purflt 
ra  bene,  che  V.  Sig.procuriy  che  anco  da  fua  Maefla  Ceftrcane  venghi 
eommijjìone , 

Ho  fcrittogia  per  un'altra  à voflra  Signoria, quanto  mal fatit fatta  ji 
trùoua  fua  Santità  del  Signor  .yfluigidi  Gon\aga , però  hauendo  pre- 
fentito  , che  anco  fua  Signoria  è per  far  diligentia  d'ottener  da  fua- 
Maefla d'bauerla  per  moglie,  m'hacommeffojcriuaàvoflra  Signoria, 
ebefe  li  attrauer(t,&  tagli  la  uia  d'ogni  fperan\a  con  la  Maefla  fua  ,be 
che  fua  Santità  tenghi  per  certo  /chela  non  confentiriadi  metter  quel- 
la Signora  nel  fuoco, come  faria,  dandola  ad  ejfo  S, Luigi  con  malijflma 
cwtente7;p{fl  di  tutta  U cafa . . 


t E r r E j{^E 

/ò,fe  fufie  ferino à voflra  Signoria  della  uenuta  qua  di  TU.Ch, 
Angelo  I{[cio  Secretario  del  S.Duca  Franeefco.la  caufa  perche  do 
po  tche'hlojlro  Signore  fu  certificato  prima  per  il  Signor  ^mbafcùtm 
tortaio , poi  per 'Monftgnor  di  Trato , deltaniniodifua  Trlaefiduolto 
alia  quiete  d’Italia , ha  tentato  d* andar  dijponendo  con  quelli  me^r^itcbe 
hapofiuto  deliramente  Fenetianià  pigliar  confidentia  della  Maefià 
fua,&cosi  di perfuadere al  Sig.  DucadtTHilanojdi  uolerfi>erarcogni 
bene  dalla  clementiadi  fua  THaeflàtfopra  quello  uenne  mandato  dafua 
Eccellentia  Td.Gio.^ngelo  partito  di  là  auanti,che  ‘veniJSel'auifo  del* 
l'arriuata  di  fua  THaeflà  Cefarea  ali*  I fole  d'Eres^non  con  rifolutione  ai 
cuna  del  Signor  Duca,ma  per  intendere  li  penfieridi  fuaSantitàJaqua 
le  ha feguit0t& fegue  il  medefimo  propofito,di  perfuaderli , che  nejiun 
fondamento  può  fua  Eccellentia  fare  aUeJperan\e  fue»  migliore fChe  nel 
la  bontà  della  Maejìà  fua,  à particulari  non  s'è  uenuto,  ma  quando  ci  fi 
ftada  F olirà  Sign.riJpoHa  del  ragionamento  fatto  da  fua  Santità  con 
quelli  Signori  ^mbafeiatori,  & che  ferino  a voflra  Signoria  fi  potrà 
cominciare  a reflringere,&c.  Da  I{oma.  ^Ui  24.  2 5 •d’>Agoflo4e^ 

Htaflno  i 27  . 1 5 • 

^ 


odi  'PPJT^CITE  D'0l{yf7qjs  E, 

L 'Coeredi  voflra  Eccellentia  aggiungono  ogni  di  alla  fatisfattion 
di  F^Sig.  & allo  obligo,  cheli  ha  della  volontà,  che  rouojce  in 
lei  in  tutta  quefla  imprefa , nella  qual  la  prega,&  ejforta  a continuar, 
ricordandoft  de  proprij  fucceffl  di  fua  Tdaefla  Cefarea  Juoi,&  delTefier 
cito,  che  indubitatamente  s otterrà  ) & quanto  piu  brauatuente  voflra 
Eccellentia  s'apprefentara,tanto  pia' facilmente, & con  manco  pericolo 
della  citta  otterrà  l’intento  di  fua  Santità,  drfuo,  fapendo  lei  l'animo  di 
fa  a Beatitudine  effer  e tutto  a beneficio  di  quella  citta,  la  quale  ama 
afiaipiu  di  quelli, li  quali  la  tengono  in  queHi  frangenti,  uolendo  oppri 
mere  li  buoni , &la  miglior  parte  d’effa , per  folleuation  de  quali  fuà 
Santità  fi  muoue  piu,chc  per  qualunque  cagione,  come  piuapieno  intett 
deradal  Mentebuona:  alla  relation  del  quale  mi  rimetto  di  ciò, che. piu 

potejfl 
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poteffi  fcriuerCt  al  quale  tfapcndo  y.  Eccellentia  di  quanta  fede  fia  ap* 
preffo  la  Beatitudine  t fi  degnerà  preFlar  quella  fede , che  faria  ametO 
a fua  Santità  mede/ìma t ^c.  DaB^ma^  UUi  io. d' Ottobre  , 

1529. 

Di  y.  EccelU  burnii  feruitor  Cioan  Battijla  Sanga, 


UL  Tl{t7^CITE  D’ 0 1{y£-7^G  E , 

NOflro  Signore  conofce  per  lettere  di  THonJìgnor  l’.ytrciuefcouo  , 
& del  Signor  T^untio  » & per  la  relatione  del  Mentebuona  la 
Qàlde^\a  di  uoflra  Eccellentia  in  la  imprefa , doue  fi  troua  t&fat  che 
tutta  l'inSìantUiCbe  lei  fadedanari^ér  d'altri  aiuti, procede  dal  defi» 
derio  di  meglio  feruir  la  Santità  fua,  & però  può  credere,che  ancor  lei: 
facci^quanto puo,per nanmancare afe fiejfa  ma(fime,cbe boramai  la  co 
fa  è tanto  auantì , che  Cimprefa  par  commune  con  fua  Maefia  Cefarea  , 
Chonor  della  quale,divoftra  Eccellentia  , & del  fuoefiercito  , fua 
Beatitudine  fiima  altrettanto»  chel’interefiefuo,malatardita,&dif» 
ficultadel prouedere,procede  dal  non  potere»  & dalla  flrette\\a gran^ 
de, che  anco  vofira  Eccellentia  prona  del  danaro, pur  di  quel»che  fi  può 
andar  prouedendo»  non  fi  manca  ,&  a Bologna  fi  potrà  ufar  qualche  di 
ligentia  di  piu,come'piu  a pieno  l'efporra  il  MÌtebuona,fua  Beatitud.ef 
forta,&  prega  vofira  Eccellentia  a continuar  di  bono  animo , & con" 
fidarnella  uirtà^^  fortuna  di  Cefare,^  fua,  che  per  gli  auifi, che  lei 
ha  dopo,che s'e  accofiata,le  cofe  fono  in  miglior  fperan\a,Ó“  tn  buona 
gratta  di  y .Eccell.quanto  pojfo  mi  raccomando . Da  Epma.  udlli  21* 
d'ottobre,  1529, 

Di  yofiraEcc,  burnii  feruitor  Cioan  Battifia  Sanga. 


,AL  M.4ECHESE  DEL  y ./i  S T 0 

HOr  che  delle  genti  ot  llemanni,& Spaglinole  vofira  Eccellentia 
ha  fatto  un  corpo,del  quale  l'animo,  & il  Jpirito  è la  prefentia 
fua,  TS{ofiro  Signore  Jpera  babbi  à muouerfi,&  adoperarfi  di  forte,  che 
fia  per  fare  effetti,  degni  di  chi  lo  guida,  & molta  laude  fua. Benché  a 

vofim 
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voiira  Eccellentia  non  manchi  alcuna  delle  parti,  ciré  fi  ricchieggono 
a chi  tiene  il  carico,  che  lei;pure fua  Beatitudine  ha  per  certo,  che  co- 
tn'efia  fcriuefiavolontà, che  tiene  di  farli feruitìo  aggiunga  allapronm 
te\\a  nello  ejfequire:  Vero  fi  promette  preTlo  felice  ejfito  di  quefia  ù». 
prefa  , hauendo  per  certo , che  in  nejfuna  vomirà  Eccellentia  fufie  mai, 
douepiu  uólcntieri  s'adoperajfe,  ejfendo  congiunto  infieme  il feruitio  di 
dui  "Principi,  a chi  lei  ferite  con  tanto  amore . Piaccia  à Dio,  che  Fio- 
rentini , quali  uecchia  fama  nel  mondo  li  chiamaorbi  ; non  perfeueri- 
no  nella  cecità, nella  qual  fono,hauendo  animo  d' opporli  alla  felicità  di 
Cefare-,& vedendo  fi  intorno  quelle  infegnc,cbe  d'ogni  imprejàfono  ufei 
te  con  uittoria,  ne  in  luogo  del  mondo,non  che  in  Italia  arme. in  fauor 
hro.Gran  coja  ccrto,che  così  oRinatamentefi  precipitano  inla  ruina,, 
per  non  huttarfi  in  le  braccia  di  2^.  Sig.  che.piu  ama  la  conferuation  di 
quella  città,che  la  aita  fua, 

Perchevofira  Eccellentiafia  feruita  di  tutto  quello, che  fi 
Rro  Signore  fa  fcriuere  a tutti  quei  commijfarij  delle  terre  uicine , che 
in  do,  che  ó vofira  Eccellentia,ò  il  Signor  Commifiario  di  fua  Santità, 
cheè  appreffodi  lei , ordineranno  ;obedifchino,come  fe  efpreffamente 
da  fua  Santità  li  fufie  commefio,  & perche  non  fa,fi  il  Sig.TH.  Bernar- 
dino Caflellano,  per  quel  fimfiro,  chegli  occorfe, fi  a gagliardo  da  poter 
faticare,quantoilbifogno  riccrca,S, Beatitudine  forfè  fi  rijoluerà  a ma» 
darti  un'altro  pratico  del  paefe,  del  quale  F',Eccel,  fi  ferua  in  quello» 
che  Bernardino  non  potrà , 

Quando  hauerò  qualche  cofa  degna  della  notitia  di  voRra  Eccellenm. 
tia,  non  mancherò  del  debito  mio  d’auifarnela,  ma  per  bora  non  faprei, 
che  dirli. lei , che  farà  da  fe  cofe,chea'b{oftro  Signore  faragrato, 
d'intendere, non  mancherà  C occafione  di  fcriuer  fiefio  alla  fua  Santità» 
la  quale  vede  le  lettere  fue  tanto  uolentieri,  quanto  alcune  altre  , che  li 
venghino  alle  mani,&  al  giudicio  fuo  crede  tanto  , & fi  ben  co-  ' 
nofee  la  modeRia  fua , che  quando  le  lettere  fue  moRreranno  Jpe- 
ranr^a  di  qualche  buono  effètto,  ne  piglierà  tanta  contenter^a  , co- 
tne  fe  già  fufse  efsequito.l^  per  queRa  mi  eRenderò  in  fare  a voRrm 
Eccellentia  piu  lunga  lettera.  Et  in  fua  buona  gratia,quanto  pofio,bu 
milmente  mi  raccomando.  Da  Bologna alliq.  di  Gennaro,  1520. 

Di  y .Ecce.humil Seruit.Gio,BatttiRa Sanga. 
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.V  DVC^  D^LB\y£7^I^. 

N Offro  Signore  ha  hauute  le  lettere  di  voflra  Eccellentia.che  li 
foH  fiate grdtijime,  uedendo  per  effe  la  aohntà,  che  ler tiene  di 
farli  fcruitio  , della  quale  peròfua  Santitd  è certiffima , ne  può  eflerne 
fatta  piu  fìcura  di  quello, che  é già . Ma  quanta  piu  pronte  \‘i{a  uede  in. 
F . ECcellentia,  tanto  pare  d fua  Santità  douerle  vfar  maggior  ri  fetta, 
in  non  darli  di feoncio  fen\agran  confa,  comedaria,/cfaceffe,  che  bora 
roflra  Eccellentia  uenifse  a trottarla  , perche  ancorché  posft  uenir 
Con  cofegratiffme  alla  Santità  fua,&  maffimc  io  beneficio  della  Signo  - 
ra  Duchelfinanolira,fiperil  mariaggioJuo  ,fi  per  tenaria  di  Fioren^ 
iflfpare  a fua  Santità,  che  fé  Monfignordi  Clarm  ont , che  è andato  bo- 
ra a Firenze, con  l' autorità  del  ChriSlianiJfmo  non  potrà  ottener, che  li. 
fio  renduta  ,fariano  medefimamente  oflinati  in  non  uolerla  dare  a vo„ 
Bra  EcieUentia,bencbe  la  non  potria  effer  fi  prefio  lei  in  Italia, che pri 
nra  ragione uolm ente  ò in  un  modo,o  in  un’altro  le  cofe  di  Firenze  nò  (te 
no  » ifolHte,fi  che  quanto  a quefia  parte  non  è neceftario,che  la  pigli  l’iu 
commodita  del  uenire,  quanto  all’altra  circa  U maritarla;aneorche  fuf 
fero  propofii  li  maggiori  partiti  del  mondo, non  é per  rifoluerfene , fin- 
che non  f babbi  canata  di  Firetrs^e,  li  è bengratiftimo  ,cheF.  Eccellen 
tia  tenghi  cura  del  beri  fuo,  &cofi  la  pregha^  & ejforta  a conti- 
nuare. 

Io  bebhifempreferuitò^  afettione  a F.Eccell.& nella  medefina 
continuerò  fempre^  & li  fono  obligatifiimo,cbela  fi  degni  commandar 
mi.  Et  quanto  pofio  me li  raccomando,  Dal{pma,,^lU  2$,  di  Gen- 
naro, 1530, 

S>iF,Ecc,humilfèruitoreCio.BattiBaSanga, 


U M,  I,AC07rl0  S,ALVljlTl, 

E Gran  tempo , che  non  hebbi  tanto  piacere  di  cofa  alcuna^  quan- 
to di  quefia  lettera  bora  di  voflra  Signoria  fcritta  il  primo  di 
di  ^/ur^o,  perche  filmando  io  lagratia,& amicUia  fua  fom inamente iè 
ra^ioneuole,  che fommamente  ancora  mirallegrUvedendomiuiuo  in 
i>*^*S-^cliclet,diPrittc,  CC  U 


l I T T B !{,  E . 

jafua  memoria , & parendomi  non  hauere  perfo  niente 
liaicofaame  per  certo  gratiftma , ^perlaquale  io  medefimo 
mo  me  incfio  molto  piu,  che  nonfacèuò,  & a voflra  Signoria  d,  ciir,^0 
mi  fcriue,  & della  fede,  che  ha  in  me,  & di  quella,  che  m comma f a, ^ 
che  io  babbia  in  lei,  la  ringratiato  infinitiffime  '£Za^ 
uitiofuo,comedi  Monfignor  mio  patrone,  & Mofirofighuolo,m  fi  - 
mi degno  de  l’amore  d'ambiiue , & perche  con  mUra  Signoria  /o  uor^, 
rei  ujare  piu  fatti, che  parole, come  è lo  obligo  inio,&  ricereq  la  ufi  a 
amtcitia,&miaferuitàverfo  tuttacafa  uoHra,mi 

Sia  materia  al  tempo,  &ale  occafioni,  & aUiferuitq  ,lt  quali  boff^ 
ranra  in  Dio,&  in  la  fedi  mia, che  faranno  un  giorno  tali,  che  quado  nu. 
arriuerranno  lardone  io  uorei,almenQ  faranno  chiaro  tejiirnonio,cbe da. 

menonreSiacofaalcuna,  & cheio  fomiero  feruitore , &:  cinico  fé- 

"^ta'rijpofl^  di  vofira  Signoria  e quella  medefima,che  io  mi  indoui^a 
giL&  Znueniente  aUi tempi,  che  corrono, & il  mio  Signore  ne  ^ 

aofatisfattiffmo,  & mi  promeffe  di  intrattenere  la  materia  y qua  ^ 
lui  farà  pojjibile,  & (pero, che  c(^ftfard,&  rofira  Stg^orufi 
tJmo , che  le  cofe  noSire  qua  faranno  molto  ben  uiSìe,  & 

tiatione  è grofffima,& le  genti  ancora  a/)ai  ben  grò  Jfe,  che^  « 

fio  mi  pare,  che  importi  qualche  Cofa,&}e  hagiouato  agl  altri  uoìtra, 
tZ  LenJc , A.  C,.  f «.«/co  ™.«0  i fi 
Diw/,&  delsig.cmte  maggior  Mtno  maggloxc 
u «/«  ^ <li  diche  uigUmofi  ^ 

ahrmàitit  cMe  di  cefefuc frtfrie.i  ne  pigh quefic f ,•  / 
tme,oceTmmulmnperneTÌfimdefUem,V-»enuflcnddpi» 
°iL  del  cuore.  Mu  Sun,,  di  ■H.Mg.f  degnerà  y.S.  per  hfuu  *»»»» 

liiP-umore,chemiporta,ruccomundar,mdelcon,muo.&>nantenendo 

luiZinlfunmmoria,u«edu,dUHÌu,&afi^^^^ 

che  h reruitio,&ip  u l'.S.&utU  hupnagmin  icMl 

ua  lucretij Jcp.pre,&  con  rum  U cuore  mi  accomando.  InLrfhon* 
aUi  lindi o^pTile he  I 
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OLtra  quel  piacere , che  per  l'ordinaric  io  dello  haHcre,  che  U 
IperanT^a  di  ricuperarla  patriatù"  le  rolbs  noflre  douenti  tan 
to  maggiore  i quanto  migliore  ordine  uedemo  pigliare  allo  cfiercito; 
i ancor  grande  laconfolatione  y cb  io  ho  pcnjatido  y che  ancor  uoifia 
te  in  molto  minore  affanno  di  queliof  che  fot  il  paffuto  Jete  flato  : che 
fe  bene  hauemo  delle  diffculta  in  proueder  danari;  pur  manco  dogliono^ 
vedendoli ff>cndere  con  JperaW'a  di  buon  frutto . Fi  fcriffi  C altro  di, 
quanto  mi  occorrcua:  & effondo  venuto  anco  T!d»  Domenico  Centurio^ 
ncypcco  ho  da  dirui  di  piu, 

7<{pftro  Signore  è aducrtito^& di  buon  luogo,  che  alcuni  detli prin^ 
àpali  huomini  del  fiato  ,che  bora  regge  in  Siena  ; hanno  ricercato  una 
f erfona  di  qualche  qualitdyche  uoleffc  cercar  modo  di  andare  in  fio- 
ren\e,&  lui  trattare  à nome  loro  y O"  della  balia  di  fare  vnaconfede~ 
ratione  con  Fiorentini;  che  quando  effì  Fiorentini  uoleffero  fupplire  i 
qualche  buona  fumma  di  danari  a lor  daria  l' animo  con  qualche  gcn^ 
toyche facefferoy  impedir  le  vettouaglie^  & infeSiar  l'effercito  Cefareo 
talmente yche faria  cojlretto  a retirarfi  w flucHo  ragionamento  fu  pa 
recchi  di  fono  nel  tempo  y che  il  Colonnello  Maramaldo  era  fui  Sanefe, 
di  che  precipuamente  fi  doleuano  : &pareuali;  poi  chedafua  Macflà 
Cefarea  fi  uedeuano  trattare  in  tal  modo  ; pigliare  altro  partito , 
riho  ho  uoluto  aduertire,  a finche  pcffiate  farlo  intendere  al  Signor 
"Principe. 

Fi  mando  ancor  copia  if  una  lettetay  che  ho  hauuta  da  CortonaichjC 
ut  feruirà  per  auifo  di  come  quelle  cofe  li  flanno  . Et  perche  TU.  Ciò, 
de  Stati  ha  piu  uoltc  fupplicatofjoiiro  Signore  di  poterfi  con  buona 
gratta  di  fua  Santità  partir  di  la,  & horamai  e honcflo , che  feti  conce 
da  queflalicentia;'F{ofiro Signore  uorria,  che uoi penfaffi  aqualche 
buomofHfficiente,animofoy&  di  fede  yda  mettere  in  quel gouerno;  & 
prouedere  anco  alla  Bocca  : difegnando  fua  Beatitudine  leuame  quel  p4 
rente,  che  bora  ui  è di  M.  Pietro  Taulo  Marti o , Si  da  a uoi  queSla  bri 
gaifiimandoy  che  pappiate  meglio  penfar,chifia  àpropofito  , che  noi. 
qui , Ter^è  proponete  a fua  Beatitudine  uno,  o piu  di  quelliyche  ui  pia^ 
cefiero  per  tal  luogo,  eSr  auifatene,  cbcnejarete  rifoluto, 

CC  2 2{ptt 
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'J^n  s'hauendo  A tentar  la  forila, ftamot  come  Paino  diuifcrisfttfu9 
ra  d'imgranfanidio  deguaJlatori,&  perqueSlofcriffi  l'altro  di  à Bolo 
gna  al  Couernatore , che  feda  uoi  non  ne  era  ricercato , non  foUicitaJJè 
altrimcnte  liguaftatori promeffi  dal  Signor  Duca  di  Ferrara,fìrdncor 
uoi  gli  ne  potrete  fcriuere . Effo  Couernatore  auifu  , che  volendo, 

T^oflro  Signorejponà  feruirfi  di  55  . caualli,  che  fon  li  per  guar^ 
dia  fotta  Camillo  Campagna  , fé  li  uolete^auifatene,  che  ni.  fi  mande- 
ranno'. 

Secondò  il  fcriuer  fuo  penfo^  che  USignorTUufcettalla , o poco  poffa 
ftare , 0 fta  in  camino , & che  hard  lafciato  le  cofefi  bene  indirizzate, 
che  manco  grane  ci  parerà  l'abjentia  fua,pur  quando  fufie  ancor  cojlt, 
fate  opera  ui  reflial  piu  fi  puOi& Jcufatemitò"  raccomandatemi  afta 
Signoria  ideila  quale ‘hfofìro  Signore  non  patria  refiarx  piu  con,, 
tento  i & fatisfatto  di  quello  „ che  è,  & mi  ui  raccoman-r 
io,. 

Tutto  di  y.S,  Ciò,  BattifiaSanga,.  ‘ 


• * \aL  SIC.  ¥EBJt^.A^T E Di'  COT^Z.AG.4^^ 

ILlufiriJfimo  Signormio.  La  volontà  mia  di  fcruirvoJlraSignoria  i 
veramentCtquanta  cfierpoffa^  ma  non  per  quello  admetto , che  la 
rae  ne  debba  batter  obligo  alcuno  , deuendo  io  quel  ychc  fo  » molto 
* ^ piu  alla  iiirtà  fua,& all' anemone, che  fo,che  ella  ha  alferuitio  di  '1^ 

Siro  Signore,  la  cui  Santità  ancora  la  connfce  talmente, che  non  è necef 
I faria  Papera  mia  in  difforla  à beneficio  di  uofira  Signoria,  la  quale 

ha  da  credere  , che  fua  Beatitudine  molto  noria  ueder  la  c onclufion  del, 
negotio , & quell'opera , che  ci  ha  pofiuta  fare  con  P Imperatore,^  ci  i 
fatta  efficaciffimarnènte,  cìr  s' attende i che  ne  uenghi  dalla  THaeSlà  Ce  - 
farea  la  refoluaione  perche  già  molti  di  fono  , che  fcrijfe  , cht 
manderia  il  dejf  accio  , che  ancor  non  è venuto  mai  • Se  farri 
quelfidcfidcra,  beneSià,  quando  ci  fia  ancora  dtfficultà . Sua  Bea*, 
titudin:  non  mancherà  continuar  l'opera  cominciata , ne  io  diferuir 
y.ofira  Signoria  in  tutto  quello,  che  potrò.  Et  in  fua  buona  gra* 
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tia,  ifwntv  fojjo , mhaccomando  » Da  ^oma . ^ti  j,  di  Ma^io 
153,0. 

* c Tutto  di y^S,Gio.BattiIÌaSangak 

• -a ■ --  ■ -,  ■ ■ ■ ,,, 

’ TH^HCHESE  DEL  F^STO, 

SCriue  il  Signor  Mufetolla  per  lettere  de  ty.cheroflra  Eccellen- 
tiapernon  mancare  al  feruitio  difua  Santità  j s'era  rifilata  uin^ 
cer  feSiefiaì&  continuameli' imprefa  vnitijfim amente  col  SignorVrin 
cipe . Di  che  fua  Beatitudine  ha  prefi {ìngularifftmo  contento  i&  co- 
nofie  reftargline  con  tanto  piu  obligOt  quanto  perla  fua  de  2 r.T'.  Ec- 
cellentfa  ft  'ringeua  tanto  fua  Santità  a contentarli , che  la  potejfe  par- 
tirli deir  e jfer  cito, che  deir  un  canto  non  haria  uoluto  ricercarlo  à reflar 
ui  tanto  contra  Inanimo  fuo , dàll’ altro  conofeendo  di  quanto  feruitio  li 
fia,  non  poteua  non  pregarla,  chefi  contentajfe  di  reflare,  perche  non 
manco  li  èhecefsaria  la  prudentia,  & uigiiantia  fua  nello  a/fedid,  che 
fi difegna  di  tenere  di  quello,  chefufieil  ualore,hauendofi  a tener  la  uia 
delta  far\a,  per  il  che  l'è  flato  digradifiima  contenterà  l'hauere  inte- 
fo,che  per  feruirfua  Santità  y olir  a Eccellentia  s“accommodiad  ogni  C9 
fa,  & la  prega  à tener  mano  , che  quell  ordine  , che  s*è  per  pigliare  aU 
raJfedio,lia  tale, che  non  s’ babbi  a tornare  nelle  medefime  angufiie  , 
difficultà,  che  fi fono  hauute  a quefli  di, che  tanta  èia  fede, che  Sua  Sari 
tità  ha  neir affettione,  che  yoflra  Eceellentia  li  mofira,  e!t  nella  virtù  , 
che  conofee  in  lei , che  douunque  la  metta  la  mano  fua , fine  promette 
felice, ogni  fuccejfi  come  piacPdo  à-Dio  fi  f^era  ffio  dbqfìa  imprefai&^  in 
maamandoyoflra  Eccellenti^  il  far  cofa  grata  , & feruitio  à l^ofiro 
Sigpore  non  può  penfar  di  partirfi  dall'efiercito , fi  non  dopo  la  uitto- 
tta  . Et  in  buona  gratia  di  yoflra  Eccellentia,  quanto pojfi,  burnii- 
mente  mi  raccomando  ».  Da  B^ma  ».  ,Al  primo  di  Maggio . 1 53  a. 

Di  V.Ecc»  burnii  firuitore  Cio.Battifia  Sanga,  ■ 


»£ 


f . . . TJ(jyvLTio  yEscovo  DI  corno  •. 

T^ntio , &c . 


y tvhlmj  mìa  a voflra  Signoria  de  7g.  tenuta  alti  ■^o.  del  pajfa^ 


to/ie mai  pajfa , che  io  fappiyOccafwne  di  poter  mandar  lettere  , 
ch'io  non  li  ferma  o poco,o  affai, & fe  le  non  fon  coft  piene, come  quelle, 
che  ferine  coflà  Tdonftgnor  diTarba , & fua  Signoria  dice  alle  uolte 
T^firo  Signore  hauerli  dette  delle  cofe,ch'io  non  dico  a uoSir a Signo- 
ria, catifalojche  non  mi  truouo  prefente,quandofua  Beatitudine  li  par- 
latile roccHpationifue  patifcono,che  mi  fiià  a render  conto  di  cìoche  ha 
ragionato,  & negotiato  con  tutti  gli  ^mhafciatori.Teril  chefapre^ó 
nonfì  marauigli,  di  non  ejfer  coft  auifata  d'ogni minuta , & penft  anco, 
non  hauendo  Monftgnor  diTarba  fe  non  quell* una  cura  di  fcriu^r  cofìà, 
auanrj  alle  volte  di  diligentia  me,  che  non  ho  tempo  di  refpirare.  Di- 
co qucflo  per  le  dogliente,  che  y olirà  Signoria  fa  di  non  hauer , che 
dire  a cotefli  Signori  il  che  non  procede,  perche  io  nonvogli  communi- 
carli,nia  perche  con  effetto  non  fo,che  me  li  poter  dire  di  piu  di  quello^ 
che  li  dico. 

Ilo  dipoi,  chevltimatamentelefcrifjH , lefuedeg.  14. 22. 
del  paffato  tutte  nel  medefmo  di , piene  della  folita  diligentiafua,  che 
certo  è tale, che  fua  Santità  non  la  fa  defiderar  maggior  e, tà"  fen\a  ch’io 
lo  dica  ,fo,non  mancherà  di  continuarla  fua  Beatitudine  ha  molto  pia- 
cerete di  ejìere  ragguagliata  minutamente  (fogni  cofa,comevoftra 
Signoria  fa , Ù'  non  uorei,  che  per  ueder,  ch'io  non  li  rendo  il  cambio, 
rejiafje  lei  diferiuere  minutamante,come  fa,  perche  io  non  ho  con  tffet 
tp,  che  dirli.  & in  fua  buona  grafia  mi  raccomando. 


' ‘ M M*/IESHESE  DEL  y .ASTO. 

Qy elio, che  à me  par  conofeere  dell’animo  di  T^Ilro  Signore  uer 
fo  uoftra  Eccettentia  è tanto  , che  giudico , che  la  pofia  libera- 
mente communicar  con  la  Santità  fua  ognifuo  penfiere,come  difeorren 


*•  t 


Di  uofha  Signoria  feruttor 
do- Battifia  Sanga . 
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do  fra  feflcffat&  però  bauendo  boggi  hauuio  dal  Signor  Capitano  Ca- 
rione  la  lettera  di fna  mano  delti  8 .arieòrcbé leife ne  rimetejje  àme  del 
còmm  unitaria yO  nòyCon  fua  Santità, non  ho  viflo  in  cfìa  cofa,  cbe  mi  do- 
uefie tener  duèbio,  & fofpefo  dal  mofirarglicla  Ubèramente,  che  fe  beh 
uedeuo,  che  la  nefentiriadilptacere  infirtità^non  farla  però,  che  del- 
Cofierriantia  di  uoflra  £ccellentia,che  in  èjfa  leÌterafi'Uede,henche già 
notiffimaà  fua  Santità,  lei  non  pigliale  jktisfattionf.  Io  Signor  mio 
deuo  alla  fede, che  yoflra  EccellentiadtmoHra  inmeyó"  alla  humanità 
f M tanto, che  giudicherei  fare  errore  à non  dirli,  oltre  quello , che  fua 
Santità  m'ha  rijpoflo, quello,  che  àme  è parfo  uedcre  nel  covmuniear- 
li  que§ìa  lettera . Il  cbe  é,  che  hàuendo  fua  Santità  fondata  buona  par 
te  della  /j>eran\a  fua  del  buon  effito  di  quefla  imprefa  nel  restar  di  uo- 
Sira  EccellentianelPeffercito,l' intendere  bora  perquefla  fua,che  pèn-, 
fa  partir/t,  li  è flato  di grandiffimó  diff  lacere  . T^udimeno  ancorché 
fua  Santità  conofchi  un  euidentiffimo,  & grauiffimo  danno  fuo  caufarfì 
dalla  partita  di  voJlraEccellentia,  li  feruitij  hauuti  da  quella  tobliga 
no  a non  uolere  alla  fine  per  il  particularfuo , conflr ingerla  a flar  con-, 
'tra  la  itogliài&  come  lei  moflra,contra  f bonore,&  commodo  fuo,per 
che  quanto  alla  pàrte,che  uoflra  Eccellentia  tocca,cbe  uolendo  fua  Bea 
mudine,  chela  perfeueri  in  l' imprefa,  defidera , che  faccetti  per  fwji 
& lidia  ficurer^a,che  dopo  finitala  guerra  le  fatiche  fue  non  li  riefchf 
no  uancidice  fua  Santità,  cbe  per  fuo  la  tiene, & terra  fempre,eflendo, 
li  meriti  fuoi  già  degni  di  perpetua , & grata  memoria  net  fanimo  della 
Santità  fua,nel  quale  è anco  uolontddi  far  a beneficio,  & honorfuo,ma 
che  quanto  alla  fi  eureka  del  premiodelle  fatiche,  li  duole  ejjèr  ridui 
ta  a tale,che  nò  fa  quello, che  fe  le  potefie  promettere,&maJfme  quan 
doqUefia  imprefa  uada  in  ruina , come  facilmente  potria,fe  agli  altri 
meonuenienti s'aggiungerà  bora  la  partita  divoftra  Eccellentia,  per-, 
che  quando  pur  Eioren\a  f ottenefie,  pare  4 fua  Santità,  civ  pur  patria 
trouarfi  modo,  che  le  fatiche  fuefujfero  in  qualche  parte  riconofeiute  , 
altrimente  fi  uede  fua  Santità  reflar  tanto  efaufla , & con  tante  brigìjb 
addoJfo,cheli  matita  non  la  uolontà,ma  la  fperam^a  di  poter  prometter^ 
li  conuenienti  rifloro  di  quello  , che  per  feruirlibora  perdefle.  7^n 
potendo  adunque  fua  Beatitud,fatirfame  ne  avoflra  Eccellentia,  al 
iefideriofuQ  nel  prometterli  f rejiajchecon  fua  buona  grafia  'Poiìra 
ti  Eceel^ 


EcccUcntìa-pcJJd  Uuarfi  dalT  ejfercito^a  dxe  ri  frónde  ,chedi  tjuello»  che 
'^vvSìta^ccellcntia  ha  fatto  fn.qui  in  /ito  fcruiùot  l’è  tenuta  tanto , che 
in  qual  nuche  deliheratione,  che  ella  pigli  di  fe^ia  Santità  J'ua  giudica 
non  hauer/t  a doler  d! altro,  che  della  trijìa  forte  fitaf  d’Baiterla  intrica 
ta  in  quefla  imprefa  , che  horamai  non  può  hauer  fine, che  non  Ufiadi 
perpetuo  dolore, pur  cofi,ejfendogia  nell' ottano  mcfe,non  fi  uede  co 
tne  hablìi  à terminare,  xerto  è,  che  la  fi>eran\a  di  fua  Satuitd  con  la  par 
tìta  di  uoHraEuellentia  remerà  molto  piu  debile , ma  fé  farà  con  utile 
fuo  , !&  che  veda  ,che  dalla  ìdaeflà  Cefarea  ottcngbi  quel, che  de  fi  de. ^ 
ra,  ne  remerà  con  molto  minor  diff  lacere . Tfj  perde  però  la ^traro^a, 
che  hauendo  voflra  Eccellentia  perferuitio  di  fua  Santitàgia  tanti  me 
fi  sformata  la  volontà  propria, fia  ancor  perdurarla  fino,  che  l’ imprefa 
fi  vinca , & maffime,  thè  effendogia  la  Maefìà  Cefarea  in  Memagna, 
& occupata  circa  la  Dietà,non  fono  le  ejpeditioni  di  là  così  ejpedite,cbe 
uno,o  duo  me  fi, poiché  uoflr  a Eccellentia  ,che  arriui,non  importerà  mol 
to  per  quello , che  di  la  pote/Je  affettare  ,fe  pur  fi  rìfolueràandarui,fe 
anco  ritirarft  alla  quiete  J'ua,  con  più  fatisf anione  potrà  farlo,  parten^ 
dofi  con  hauer  fatto  a fta  Santità  tanto  Jèruitio,  quanto  'ig  ojiro  Signo-^  ’ 
re  conofee  riceuere  con  il  ftarfuo  all' effer  cito,  voflra  Eccellentia  è fiata 
già  tanto  meinaai  non  uoler  tornare  al  campo , quanto  bora  al  uoleme 
partire , & pure  alla  fine  ha  uintoià  volontà  di  far  feruitio  alla  Bea  * 
tiiudinefua  qua,credo  uincerà  ancora  al  prefentefLa  lettera  ho  letta  i 
fua  Santità  prefo  tempo , che  Vera  fola, ne  con  altri  fi  communicberà. 
Et  mfua  buona  gratta  humilmente  mi. raccomando . Da  Bpma.^dlU 
aggio,  1530. 

Di  roSìra  Ecc,  burnii  feruitor  CioanBattifiaSanga. 


,y£  L E EJl,^7^CESC0.- 

L,A  volontà  della  TdaeSia  y.  uerfo  di  me,  & delle  cófe  mie,eon0- 
nofeo  da  molti  effetti,  & dal  tefiimonio  , che  del  continuo  me  ne 
fa  il  refeouo  di  T arba , ^ il  Iriafiro  di  cafa  del  l{c  di  T^juarra  me  nt 
ha  fatto  ampia  relathne , ne  me  ne  può  ejìer  detto  tanto , ch’io  non  lo 
€redt/^parendomi^be  l animo  mio  uerfo  quella  meriti  tal  corrijfonden 
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tid  t & de  fiderio , che  quella  nostra  amicitia  fi  Aringa  ogni  di  più  con 
nuoue  caufe  di  beniuolentia.lUhe^  come  io  cerco  di  fare  dal  canto  mio, 
coft  deftdero  fi  faccia  da  quello  di  r.  Macflà , & perche  ho  parlato  loI 
detto  Vefcouo  di  T arba  fepra  l'andata  di  Ciò, "Paolo  da  C ere  in  PiJa,ej^ 

molte  altre  cofe  toccanti  l’impre fa  di  Firenze;  non  dirò  a .TiiucSlàal 
trOfpcnon  pregarla,  che  fi  contenti  fare,  che  fa  dagli  effetti  f chiara 
ad  altri,  come  è à me  la  buona  mente  fua,come  piu  a lungo  li  fcriuer a 
il  deuo  yefcouo  di  Turba  , & da  parte  mia  li  riferirà  il  detto 
tio . Et  prego  Dio  li  dia  quella  aita , & felicità  , che  lei  defìdera» 
Efimx  li.  TiUij 

Di  y^Eccell.humil feruitor 
Gioan  Battijta  Sanga , 


Ul  M,ydIlCHESE  DEL  yUSTO. 

Alla  lettera  di  VoTìra  Eccellentia  ielli  S.feci  riffofla  il  mede/ 
fimo  di,  che  Thebbi  : & la  dri\\ai  in  mano  delSignor  CommU 
fario  {Calori,  a finche  thaueffe  certo  ricapito  . Moggi  ho  hauuta  P al- 
tra fua  de  15.  laquale  haleuatode  Tanimodi  "M^Uro  Signore buo- 
na parte  di  quel  diffiare , che  la  prima  ci  huuea  lafciato  : uedendo,che 
pure,confìderato  ilferuitio  di Jua  S antità,s'era  rifuluta  d andare  alla  e- 
ffugnatione  d'Empoli  ; il  quale  tiene  al  certo  , che  vojlra  Eccellentia 
otterrà,andandoui  col  b tono  ordine,  che  vi  ua;&  pareà  fua  Santità, 
(he  Tacquifio  di  quel  loco  fita  un  facilitare , & aprire  tanto  la  uia  alla 
vittoria,  che  ne  fia  molto  contenta , & ringratiala  affai , che  come  per 
P altra  ledifìi,  alla  fine  la  uoluntà,che  -polirà  Eccellentia  tiene  di  farli 
fermtio  , uince  tutti  gli  altri  riffetti . 7^  altro  &c.  Da  Eprtta  olii 
iZ.di  Tilaggio.l^lO, 

Diy,  Eccel.  humil  feruitor 
Cioan.BattiJia  Sanga, 


Lih,^. dille  Leuii  trine. 


DD  ' 


LETTE  11  E 

^ M07{JIGOIIFILIBEI[TO  TIH7{CITE 
k d'Oran^e^ 

ILluUriJJmo,&  EccellentiJJimoSìgmr  mio,  ridde  T^Hro  Signore'^ 
quale  faria  fiata  l’Opinione  di  vofira  Eccellentia  nel  dar  principio 
alla  imprefa  di  Tifa  con  legentitcbe  eranofiate  ad  Empoli  t il  che  faria 
anco  piaciuto  alla  Santità  fua^Zlr  maffime^che  per  lettere  intercette  del 
li  diiTift  fi  rede^quanto  erano  refiati  fhigottiti  della  perdita  d"  Empoli, 
Ture  anco  delladeliberatione  fatta  deW andar  di  vomirà  Ecceìlentia  a 
yolterrafuaSan.rcfia  contenta:parendali,che  douunqueellafitruoua,. 
babbi  à farli  molto  feruitio,  & riportarne  vittoria , Conofce bene, che 
a uolere  afialtar  Tifa fubito  bauutaVolterra faria  di  bifogno  hauer 
pronti  danari,  come  lei  prudentemente  ricorda^uedendo  la  dijjiculta  di 
rnuouer  le  genti  fen\a  paga:&  pero  ua  fua  Santità  penfando,comep(sf^- 
fa  farlo  ,perchevofira  Ecceìlentia  fa,che  l'ha  tanta  difficulta  nelpro^ 
uedere  alli  60k  milla  ordinarij, che- ogni pe/o  di  piali  pare  impofiibile 
OileuarlocTHr  comedico , ua  fua  Santità  cercando aiutarfi , come  po- 
trà, perche  ho  ttiflovofira  Signoria  hauer fcrito>quafi  ilmedefimo 

anco  il  Signor  Cio,  .Antonio  'Mufctotla,che  n e flato  con  la  Santità  fua» 
jà  meglio  di  megli  ajfegnamentiychepofiànoefierci;  penfo , che  fua 
Signoria  gli  ne  potrà  rijponder  meglio  di  me.  Tuo  ben  vofira  Eccellen 
tia  penfare  , che  haitendo'T^ftro  Signore  condutto  boramaimatu- 
ritail'mprefaconjinajpefà  infinita,  fia  per  fare  ogni  cofa  per  prouede^ 
re-in-tempoatuttoquel , che  bifogna,  per  finirla  preSio:pure  quando 
non  fi  fia  pojfuto  far, , prega  vofira:  Ecceìlentia , che  facci  nondimeno 
quellOychepuo  inferuitio'  fuo , che fe  nonharà- potuto  prouedexe.della 
paga  alle  genti , che  fono  a y otterrà: , cerche  però  non'  uoTrranno  acco- 
ftarfi aJPifa,.vadiiiOìalmanco  nel:Tifano  ,4oue  potranno  meglio  intrat 
tenerli, che  a yolterra,  & pur  con  qualche  beneficio  deWimprefa,fian 
do  nel  paefe  inimico  fìq^Signor  e non  fatanto  conto  della  ricuperation  di 
yólterrayquantodel  torre  a Ftorentiniquelle  genti  da  guerra»che  ui 
fono,  & muffirne  li cauaili  però  defidera  , che  fi  metta  altrettanta 
diligentiain  ferarli paffidimodOicbedette  gentinon  poffino  faluarfi» 
quanto  neW e ffiugnatione  della  terra  ,,  ó'fopra  tutto  defidereria  Jua 
Saatità-bauer.  ncllemMh^£mico4'*4rJi>liy& in- mod9j  che  ne  potefie 


B f » ' ^ 

ii^»rre  a mdoftto,&  in  fntU» Jkrà  uefira  Eecelientk  ttntentafav 
•pii  opera,  che  fe  bene,  come  accade,  aglialtris’hauejffè  a prometter 
eofa  alcuna,in  Ini  fia J'empre  lafede  divoHra  Eccelìemia  libera,cheuo 
lendolo  T^firo  Sipore  in  le  mani,poffi fen\a  rifletto  alcuno  fame  quel 
lo,che  li  piace . "Pigliando  Volterra,  patria  ejfere,  che  col  medeftmofa 
More  fi  ottenere  ancor  prefio  la  J{pcca,  il  che  faria  molto  a propofito^ 
penfando,che  fene  patria  trarre  buono  utile,pure  quado  Vefpugnatiom 
fia  piu  lunga, pare  a fua  Santità,  chefia  in  ogni  modo  da  lafciarui gente 
a baSìan\adtfiringerla,&  col  refio  uoltarfi  all'imprefadi  Vifa.Difcor 
re  fua  Beatitudine  con  uoHra  Eccellentia  tutto  il  defiderio,  ó’penfier 
fuo,  ancorché  iteda,  che  poco  fene  può  mettere  in  opera  fen\a  danari^ 
pure  in  quegli  farà  fua  Santità  quella  diligentia,  che  farà  pofibiledi 
prouedeme , ^ rofira  Eccellentia  quel  bene , che  fen\a  effi  potrà  per, 
feruirla.Et  in  fua  buona  gr alia, quanto  poffo,mi  raccomando,Da 
Olili  ludi  Maggio . 1 53  o. 

Di  VofiraEccel.humtlferuitot 
Cio.Battifia  Sanga^ 


M,ABJ:hESE  DEL  V^STO. 

• •» 

s’inganno'TqpJiro  Signore delP opinione, che  hauea inm 
lira  Eccellentia , che  fe  bene  il  penfìerfuo  piegafie  atpartirfi 
'deìTefiercito  ,uinceria  al  fine  la  uolontà  di  feruirli,  tomegia  hauea  fùa 
Sa.uifio  in  hauer  lei, di  poiché  mi  fcrifie  quella  delli  8 ,accettate  cT anda 
re  ad  Empoli,  & piu  chiaramente  ha  ueduto  bora  in  la  fua  de  19.  mo- 
fira  quefia  mattina, & l’è  Hata  di  fomma  cpnfolatione,non  folo  perque 
fio, che  già  lo  teneua  per  certo,  quanto  perche  fcriuendo  tanto  di  mano 
fua , Ci  argomento , cheCindi^ofìtionnon  fiadimomento* *  Qi^antoà 
quello,  ch’io  fcrifji  del  premio  del  feruitio,  ancorché  leiperuirtà  fua 
non  cipcHftffe,ued,efka  Beatitudine, che  a lei,chefe  le  fente  obligata, 
toccaria  a penfarui  ^ QmI  ragionamento,  che  fua  Santità  pajjb  con 
il  Signor  ,Aleffandro  Vitelli,  fu,  che  dicendofi^  che  il  Signor  Trincipe 
uolentìeri  ritomeria  nel  I{egno,fedi  do  la  Maefià  Ce  farea  s'accordafie 
Aitarli  licentia,  defideraua  fua  Santità,cbe  tutto  il  carico  delCimprefa 

DD  2 ^^fi^^fft 


- ■ l £ T'T  B 1iE  ^ 

feHaJJè  tn  V XcceUentta  della  quale  fi  promettcua  quélld  fede , & qkd 
ladiligentia  , chepotejjcdefiderare  ; ejfendo  certo,che  quanto  piu  vo~> 
iìra  Eccellentia  hatiefie  d’autorità,  piu  di  feruitio  poteua  farli . 7^» 
fe  n'è  poi  detto  altro,  ui^o , che  per  ordine  di  fua  Ma  eHà  il  Signor  Tri  n 
eipe  pur  hauea  à Sìare . Ma  fua  Santità  /ente  hauere  a voflra  Eccel- 
lentia il  medefimo  obligo  di  quel , che  fa , eomefepotejfe  farcii  tutto» 
^ quel  premio, che  fole  lei  dice  defiderare , che  è lagratiadi  fua  Bea- 
titudine,fia  certa  hauendo  cefi  completamente, come  hauer  poffa,fi>era 
fua  Beatitud.  che  queflt  dui  mefi iliquali  F.Ecce.s'è  rifoluta  aggiunge 
re  alli  viij,  che  ha  hauutidel  difagio,bafiino  à confequirla  uittoria.'do 
po  laquale  con  molta  piit  fua  fatisfattione  potrà  far  quello , che  bora 
era  per  fare . Oltre  quello, che  ordinariamente  haria  fua  Santità  a defi- 
derar  della  falute  di  .Eccellentia  per  l’amor,  che  li  porta  ; s'aggiunge 
bora, che  d'ogni  incommodo,che  li  fttccedejfe , parerla  a fua  Santità  efier 
cau fa, ejfendo  lei  refiataperfuoferuitio:&  per  quejla  bara  caro  inten 
der,cbe  la  fia  ben  jtonfirmata-Et  prego  Dio  li  doni  la  felicita,che  lei  de- 
fidera.  Da  I{oma...AUi  it^.di  Maggio  1 53  o. 

H Di  Voflra  Ecc»  burnii  feruitore  Cioan  Battifia Sangtr- 


.AL  SIC.  FABI^iriO  ^1A\AMALD0. 

L'O  T E I{E  di  V.S. fanno  a 7^.Sìgnore  teflimonio  della  uoluta  ». 
che  tiene  di  feruirlamodimeno  gli  è flato  molto  caro  d’inteder^ 
M.  Ciò.  Francefeo  Cantalupo , che  più  particularmentegliha 
parlato  d'ogni  cofa  : in  modo  che  fua  Santità  non  potrin  reflurdi  V .S- 
più  fatisfatta  de  quello, che  fa.  ejfoM.  Ciò.  Francefeo  fe  ne  toma  con  la^ 
rifolutione,cbe  da  lui  V,  S.  intenderà, certo  è,  che  fua  Beatitudine  con-- 
fida  tanto  nella  uirtù , & ualore  diV.S.  che  fpera  che  babbi  con  la  fua 
banda  a far  tali  effetti , che  da  quelli  nafta  il  reflo  della  uittoria , & la: 
uirtù  fua  m'obliga  a defiderar  di  feruirla  : tir  per  quefio  la  prego»mif 
comandi.  Da  l{pma, »AlU 2 X-di Maggio, l$^o». 

Di  V.Signoria  burnii  Seruiì.Cio,  Battifia  Sanga» 

' ■ Zu." 


I 
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Ut  SI  C'ìipi{^^LESS^^D\0'  riTLLLl. 


SO 7^  certo, che  la  fathfattione , che  r olirà  Signoria  ha  in  hen- 
feruirTlonr^  Signore,^  la  gloria , che  delle  opere  ualorofe  ac-^ 
4^uiflata,èilfommo  premio,  che  lei  fi  proponghi  d* ogni  fatica  fina:  non- 
dimeno deue  efiergli  caro  ogni  fegno, eh  e fua  Santità  li  facci  dello  amor^ 
che  li  porta,  & di  quanto  refia  del  fuoferuir  ben  fatis fatta , Et  però 
hauendohoggi  fua  Santità  l’auilo  dell’acquiSlo  d' Empoli , che  fi  fife- 
ra babbi  ad  ejfere  un  grado  alla  uittoria  del  tu  tto,  n'ha  prefograndijfi- 
mo  contento,  olir  e al  grado, che  gli  fente  della  uirtiè,  che  a ha  ufata; 
s è rifoluta,  che  come  vofir a Signoria  hauea  Citema  a uita  de  fua  San- 
tità l’habbi  bora  a uita  fua . & fi>ero,  che  l'operedi  yoflra  Signoria-bo- 
ra, che  è apertala  uia  al  uincere  ^h abbino  ad  efier  degne  di  maggior 
laude,ó"  fa  fua  Santità  efier  fu  perfino  rico'rdarli,che  no  fi  perda  tempo, 
CJr  a vofir  a Sig.  quanto, pofio  miraccomando  . Da  I\pma  *,A,  l'ultima 
dt  Maggio,!^ 

DivoJlraSignoria  feruitor 
Cioan  Battifia  Sanga». 

SIG.  f,ABBJTIO  Td,A\,ATA,ALD6\. 

L«/f  virth  di  voflra  Signoria  promette  a T<loflro  Signore  non  Jb» 
lo  buon  fine,  & prefìo  della  imprefa,che  ha  alle  maniy  ma  an- 
cor dt  quella  ,■  che  dopo  Volterra  fi  difegna,  & ton  tanto  pia- 
cer juo  ha  udito  il  difeorfo , che  voFlra  Signoria  fa  nella  fua  al  Signor 
Cio.,Antonio  7Hufctolla,&  quello,che a boccagli  badetto  ilgentilhuo 
mofuo  y che  non  potrei  dire  con  quanta  fathfattione  lane  refli,& 
non  folo  a fua  Santità  in  cui feruitio  fono  le  opere^&  le fatiche  di  uofirx 
£ccellentia,ma  ad  ognun,  che  lode, par  eno  degne  di  molta  laude,vn  fo 
lo  dijpiacere  baia  Satitafua  di  non  poter  corri fi>onder  lei  col  danaro  al 
la  preSla  efiecutione  di  quello  ,cbe  uoUra  Signoria  prudentemente  di- 
fcorre,&  quale  fia  in  quefio  C animo , & il  potere  della  Santità  fua  dal' 
f re  fato  fuo^  cSt  per  lettere  del  Signor  Gio.,Antonio  uoliraSignoria- 
^intenderà  , lo  certo  li-  refio  tanto  afièttionato  non  folo  del  ualor  fuo,, 


i 2T  r 1 

cSr  ieììì  fuot,ma  del luongouenWtche  tiene  in  ogni  eofayéheféffamvr 
che  li  po  rto  mi  prometto  da  lei  ogni  fauoret  & però  hauendo  io  in  quel 
di  "bifa  , ^ di  Campigliagran  quantità  di  befliame , che  è quante  m*è 
rimalo  delle  facultay  che  baueuo  inj ofcanayla  prego  uogli  far  operai 
che  lifuoi fappinoyquanto  la  mi ama,& fe fi farannoprede  uerfo  quel-" 
le  bande  , patto  le  cofemie  riconof  cinte  perJUe,  come  nella gentiler^ 
piami  prometto  certo  jche  la  farà  ^ ^ quanto  poPotmelir  accomando, 
&c  • Da  l{oma,^llÌ2,di  Giugno  , 1530, 

« 

Di  roìlra  Signoria  feruìtOT 
Ciò.  Battilìa  Sanga. 


jlL  ?d./£IlCH£S£  DEL  V .A ST  0. 

LJl  dìfefa , che  li»  che fono  in  Volteerra  j hanno  fatta  net  primo 
affatto  Jara  come  7S(j  Signore  & ognun  fpera , t effugnatione 
più  honoreuole  t & di  maggior  riputathne  per  proceder  poi 
pìu  oltre  ine  per  non  p effere  ottenuta  nella  prima  battaglia  é mancata 
in  Tq^ro  S.  la  fperan\ay  che  debba  in  ogni  modo  ottenerpyvedSdo  nella 
littera  divofra  Eccellentiade  i^.xhe  ancor  lei  fpera  così . Ognun  co^ 
nofcCjdi  quanta  importantia pa  il  non  leuarp , dondela  perfonadi  vo- 
fra  Eccellcntia  t condotta  ,fe  non  perfetta  la  cofa  : & per  quefopuA 
Santità  fpera, thè  dal  campo  bara  hauutofubito  leprouìpone , che  ha 
uea  ricercato , che  nel  dar  t affalto  ppa  fatto  il  debito  ; fua  Beatitudi^ 
ne  n^è  certifima , che  il  ualor  di  rofra  E ccellentia  non  perdona  ne  afa 
ticàyfte  a pericolo  di  fe  Pefa:  ma  di  quello  prega  bene  fìta  Santità  PEc 
celentiavollra  uogli  conPderare,  quanto  importi  la  perfòna  fua:  Ó* 
per  il  troppo  depderio  di  farli  feruitionon  auuenturarla  tanto,  che  po- 
tejp  con  qualche  pnifro  fuo  ruinar  Pimprefa, 

Vefere  ilpaefe  affaticato  tanto  caufa  forfè,  che  li  Commiffart}  non 
pofpno  proueder e, quanto  bifogneria;nondimeno  di quapfcriue,chefaC 
cino  ogni  for\a  del  non  mancar  dal  canto  loro  (Pogni  prouipon  pofpbi^ 
le:&  p Pintrattenimento  delti ltalianni,come  a quePi  difcrifp a vofra 
Eccellenti  Ai  tutfauiap  uafacendo,nep  manca  di  quella  diligentia,cbt 
p può. 


U 


La  fama  intentione,  che  voilra  Eccellentia  ha  di  confernaretfe  ho» 
. fi  può  la  t erra  tutta  dal  facco , almeno  quelli  Monaflerrij»  & le  dorme 
dalle  ingiurie;  l'accompagnerà  con  f aiuto  di  Dio  in  tutti  li  pericoli:  & 
fiero  n'ufcira  con  bonorfuo  ,•  ó"  fornma  fatisf anione  della  Santità 
fuà  » & in  buona ^^atia  &c,.  Da  ^pma  ^lli  17.  di  Giugno, 


Ebbi  hieri lade  1 5.  hoggi  l'altra  de  ly.da  uoJiraSi^oria» 


benché  nella  prima  fuffe  il  defaflro  di  non  hauer  paffuto  entra- 
re in  f'olterrajcome  ft  fieraua^nel  primo  afsaltopion  ne  prefc  fua  Bea- 
titudine tanto  di fiiacere, quanto  di  quefia  féconda  ferina  da  Colle^  nel* 
la  quale  uede  vofira  Signoria  fdegnata  con  molto  difiiacerfuo»perche 
deir  ottener  Volterra  fua  Beatitudine  non  ha  dubbio^  uedendo,  che  V, 
Sig,ch'e  fui  fitto  i & ha  tentate  lefor\e  delli  inimici,&  conofcele  fue 
non  ne  dubita:  Mit  chouoHra  Signoria  fia  in  pendere  di  lafciardi  fer- 
uire  in  quefla  imprefafinita»chefarà  Volterradifiiace  alla  Santità  fua 
aflremamente  conofeendo  con  quanta  amoreuoler^atCon  quanto  ualore, 
aSr  quanta  modefliavoSira  Signoria  la  ferue  ^ma  perche  (C altra  parte 
fua  Beatitudine  penfa^che  hauendo  uoHra  Signoria  fatto  il  piu,  non  uo 
ra  mancare/tncbes'ottenghi  il'tutto,neftaconfolata:Ccheil  Commifsa 
rioM.Bartbolomeo  Valori  non  babbi  prouiflo  vofira  Signoria  delti 
mille, ebe  refiaua  ad  bauere  della  tne^^a  paga, non  mi  ma  rauiglio,  per- 
che ancorché  di  qui  n'hauefse  la  comiffione, bara  tato  hauuto, che  fare» 
che  piu  prefio  bara  prefoficurta  della  modeSìia  di  uofira  Signoria:Ho- 
ra  io  lifcriuo,cbe  fe  de  danari,cbefe  li  fon  mandati, alcuno  gli  ne  refia» 
prouegbi  uofira  Signoria  di  quello,  che  feti  deue  ,fi  per  complimento 
delli  $ . milla,come  per  le\fiefe  fatte  da  lei  di  piu,  Nondimeno  perche 
^tra  efsere,cbe  al  Commifurio  no»  reili  alcun  danaro, fra  domane, 

P altro  di  qua  fe  gli  ne  fara  prouifione,  Vofira  Signoria  fia  contenta  prò 
figuir  fimprefa  egn  gHellaprome^t^  Holontat  che  l’ba  cominciata^ 


»5J0. 


Di  uoiìra  EcceLhumil  feruitor 
Cio.Battifta  Sanga . 


vfl  SIC.  FjtBJ^lTlO 


& CU- 


«Jr  credayche  fua  Santìtaptìen  da  lei^quanto  dirpiult  puo,ben  feruU 
Mitdf&  a y, Signoria  mi  raccomando  • Da  l{pma,  %aUì  l^.diCiugnom 
1530. 

Di  V,  Signoria  feruitor 
do, Batti/la  S tenga. 


ia,4KCli£SE  DEL  y,4ST0. 

ILlunriJJlmo,&  Eccellentifimo Signor  mio . Dopo»che  uiddeT>{o» 
flroSignorc  non  ejjer  riufeito  il  pigliar  yoltcrru  nelle  prime  bat 
taglie  y che  fe  li  dettero , non  ha  mai  tanto  fermata  la  ^erann^a, 
die  in  quefia  feconda  batteria  douejje  ottener^ , che  non  babbi  penfk- 
to  potefse  accadere y quello y che  e accaduto  di  non  pourla  sformare , &> 

ferqueflor*é  manco  conturbata  delPauiJòyehe  boggini  uenuto^  dr 

non  Ifendo  la  perdita  della  gente  molto  frena  filo  rimediare  a quelU 
della  riputatione,  il  quale  rimedio  pare  a fua  Santità  confifia  in  far  co^ 
nefeere  a gli  inimici , che  quefli  difaflri  accrejcouo  animo  y&  diligen^ 
tia  in  profeguir  la  im prefa , & per  quefio  pare  a fua  Beatttudine  y ebe 
uerria  molto  male  in  propofito  bora  la  partita  di  V JBcc,  ebefe  bene  lu 
d follicitata  aie  andare  in  yngherioifua  Santità  tiene  per  certo»  che  fi 
fua  Macjla  uedefse  il  Hato  delle  cofe  di  qua  » & quanto  può  nuocere  < 
fuoferuitio  tlieuar  y,  Excel,  di  qua»  li  daria  commisfione,che  refiafse» 
finche  ft  uedefse  il  fine  di  queSìaimprefa»  chenonpuo  horamaiefser 
molto  lontano . 'Però  prega  y.Ecc.  che  perferukio  fuoy&  deW I mpCr 
rame  mcdeftmo  babbi  perbene  di  non  parUrfi  , &fiia  ripofatafipra 
di  fua  SantiUyche  di  quefio  la  Maefia  Cefirea  fi  terra  piu  feruìtayche 
delC andare  con  ogni  diligentia  in  yngherUy  perche  Le  cofe  di  lapigUd 
ranno  caldo  da  quefied’ltaliayfuccededo  a uoto  della  Maefiàfia»  come 
fi  fperay  T^Liro  Signore  ha  per  certo , che  quando  non  ci  fufsc  altro, 
che  filo  il  rijpeuq  di  compiacerli  y.Eceel.  fi  contentara  difatisfarli  in 
quefioy& però  non  mi  eflenderò  in  molte  par  ole, idueSio  nìbafunSan^ 
tua  commejfiycbe  li  ferina  yfubitoycbe  ha  uijlo  la  lettera  di  y.Ecce.  dei 
riutrat  lenimento  per  la  gente  del  Signor  Fabritio;  per  efserl'boratar 
days’é  re  fiato  rifiluerfy&  amfaxe  domane,Et  in  buona  g ratta  di  y,Ec 


. ttllentÌA^anto pofso  mi  raccomando»  Da  J{pma,  atìlp  1/p.di  Citigno 
X530*  » 

^ . Di  F.  l^cceum»  humil  JeruitorCiOiBattiUa'Sanga , ^ 

i ' 

.!  ■■  M I ■■ 

TPJT^CIVZ  D'OJ^yf^jG'E. 

‘ ▼ *»Auifo»che  anco  ella  feconda  batteria  Volterra  jtjìa  tenuta, dr 
' « condanno  delle  genti  nojlre , haria  portato  a 7<^Rro  Signore 

J ^ molto  maggior  dijj>iacere,fe  non  fujfe,che  la  maggio^ perdita, 
^cbe  hi  qucjia  ributtata  fi fa'^è  della  riputation^la  <fualepare  afta  San 
titd,che  non  fa  diffcile  d racquiflare^  & che  la  diligentia  di  vofira  Bc 
tellentia  in  tener  fretta  Firenze  fardycbe  di  quefti  tali  fattori  non  pof. 
fhio  molto  rallegrarfìToichela cofa  è fucccjjdcosì; giudica fuaSantU. 
tàtohefijcon  ogni  fi udio  da  procurare , che  glt  mimici  conofchino  , 
che  quanto  piu  fonie  difficultà,  che  ci  nafcono  y tanto  piu  uirtàfiufit 
dal  canto  no fro  in  rimediarle,  & principalmente  innonminuirnele 
’for:^  ne,  la  riputatione  dell' effercito  per  queflo,  ancorché  il  Signor 
Marchefe  fa  Jhllicitato  all' andare  in  VngheriaydefderaTq^roSigno 
re,che«oflra  EcceUentia  facci  ogni  opera,  che  differifehi  tale  andata 
fua,perche  la  perfonafuae  di  momento  affai,  & ancora  le  genti, che  fe 
‘ti'amarebbeno  diretoi:le  quali  fecondo  noi  non  potrebbono  effer  poche, 
'ne  dipocaqualUdypotrebbono  dar  grandiffmo  difurbo  à quella  impre 
•fa  d'Italia,  doue  encceffario , che  prima  fi  vinca  l' imprefa  dC Vngheria 
fecondo  noi,  che  inaltro  luogoyianto , che  pinferuitiofìfaràreflando 
■per  bora  il  Signor  Marchefe,rir  quella  gente, che  bariaaeondurfeco, 
che  andando . 7v(o«  mi  eflcnderò  in  dire  auoflra  EcceUentia  le  ragia 
•ni,che  muouono  fua  Satitità  a queflo, cono  fendo  lei  molto  bene,  quanto 
'•importi , Sperafta  Santità,  che  coutìnuandof, preflo  Fioren\a  debba 
'cedere , ^allbora  potrà  fua  "MaeSlà  feruirf  di  quella  partedeUegen- 
•ti , che  uorrà  con  l'animo  molto  piu  quieto,  hauendo  pollo  leoofe  d'l~> 
^■talia  in  tale  affetto  , che  non  f babbi  a dubitare  di  nuoui  mo» 
alimenti  . Et  in  fua  buona  gratta , quanto  pofio  g mi  raccoman- 
-dihDa  Epma^lli  2^.  di  Giugno  • 1 5 3 O . 

*•  ’•  - DivolìraEccql»  burnii fcruitorOioSattiHa$anga,  i 

Lib»gJelle  LetJiTrinc»  LE  »4L- 


in  CH1{JSJQ  filinl^cr,  iajytcm , &apo« 


ftolicarti  bene.’ Ho  ìmefo  perla  di  man  propria  di  f^Maefià» 


^p^lht  che  m'im  refemo  doratore  Maio^^m^ha  ancor  auifato  ii-ét 
gatOyche  il  paretài  ^HelUy<^  di  quelli  Signori  ^ettori^Trìncipiyche 
fcnteno  bene  nella  fede  Chrijìiana  èy  che  fa  necefarioy  per  ejìirpare  li 
erroriy  ci^e/òno  in  quella' naiioncy  ajfentirey  che  fi  conueehi  il.'Cenfttfo 
dimandatOytaa  cqh  conditioneycheli  heretici  defifiano  da’loro,errori^ 
fi  conformino  a uiuerecatholicameote  nella  fcdcy  & obedientiad^a 
Santità  madre  es^lffia  , Sopra  la  qual  propofia  hauendo  confukato 
con  quelli  CardinaliycSe  hodeputanti  nellacaufa  della  fedeyfiamofiom 
ti  tutti ardentijfimi  in  quefla  fintcntiaychefia  da  condefcendere pronta^ 
mente i&  alla  conuocatione  del  ConeiUoy& à tutte  le  prouifioniycbe  ten 
(lino  ad  eradicare  l'herefie , perche  cefi  conuiene  al  feruitia  d‘  ^ 

allafalute  vniuerfale  della  Chrimanttàiy ero  è , che  molti  di  /oro,  a«- 
jCorche  defiderino  fommamente  quello  fine  y non  re folueno  totalmente  » 
che  la  conuocatione  del  Condilo  fia  wc^o  ficuroy  ò conuenicnte  a con- 
/equirloy  giudicando , che  fia  di  grande  imporfantia  alla  Cbiefa  di  Pio 
il  cottfentircyche  fi  torni  à di/putare  di  quelle  caftyle  quali  in  altri temr- 
fi  fono  Hate  dechiarate  da  Conciliai  & ofieruatefi  longamente  da  tutti 
M ebrifiianii  perche  la  Sede  ^pofiolicaè  Hata  confueta  concederei 
Condlij  alti  heretici , quando  1‘ opinioni  loro  yfe  bene  eramt  erronee  » 
i^ontra  il  rito  uniuerfale  della  Cbiefa jnon  erano  ancor flatr  reprouatey 
ò'dannatty  Ula  il  uoler  bora  mettere  indubbio  quello ycbe  hanno  deter- 
minato  e Coucilijy  par  loro  cofa  fcandaloftydi  mal  efempiOy&  con  poca 
dignità  di  quella  SedCyuè  jpcranoycbe  alla  medicina  di  qitcfti  errori  bob 
hi  à cot^erire  piul’auttorità  del  futuroConcilio  » che  facci  boraqueUa 
delli  pajfatiy  celebrati  da  tanti  fanttjfimiy  & dottiffimi  “Padri  » le  fante 
determinathne  deUi quali  chi  jpreT^aynonfi  puojperareyche  nonhab^ 
bi  afareil  medefimo  di  quello  ^ che  per  l'aduenire  fi  determinale  ynè  fi 
foffbno perfuadercyche  ladimanda,cbe  effi fanno  del  Concilio ^enda  ad 
alcuno  fine  laudabile  y an\iy  che  comefempre  fogliono  fare  li  beretich 
babbi  afcojlo  qualche  pefiifero  penfiero^  che  pojfaefiercaufadi  mag- 
gbrfoifi^Vtr,&  <ùilòrdinei&-  tanto  piu  iuclmano  li  Cardinali  fdetti 


k^fia  0pittiofie,tp$anto  par  hro^U  tempo  di  eonadeartonoà  fts 
ài  prefente  molto  oprtunò^non  tanto  pergHerra,cbefipotefe  temere  m 
tra  Cbrì{tijHÌ , circa  la  quale  molto  prudentemente  difeorre  la  Macflà 
Vcfi  rajquamo  per  il  pericolo  ddii  guerra  del  Turco,  del  qual  tome  Ja 
ben  uoftra  %1aefìd,fono  le  mmaccie,&  apparati  grandini  di  ianOdcr. 
ré  tanno  ^turo  con  ogiii  sfòrzo  la  Cbrijlianiti,àl  qual  tempo  eficndo. 
'hhpolfibile^che  ancora  fia  indrÌTpiatoil  Concilio, pare  da  conjìderarebe. 
he, quanto  danno  potriagenerare,  mentre  fi  attemìefie  al  Concilio,  s*nr^ 
^ejje  nuoua  guerra  d alt  inmici  della  fede,  perche  bifi>gnerebbe,per  at-. 
rènderai  Concilio  negligere  le  prouifìoni  unto  necijfarie per  la  difsfa 
della  Chriflanitàycbe  farebbe  co  fa  pemkiofa^  per  prouedere  aUaguct 
ya,lajtidre  il  Concilio  imperfetto,& queSlo  fi  può  piu  facilmente  dir, 
che  fare.,pérche ferrandolo  fen\a  la  fa'tb fattiime  delle  natiom,potriafa 
cHm&nte  partorire' feifma  , ò qualche  grake  Jiandalo  nella  Cbiefa  di 
ttio,laqualfatufattione  uniucrfale  delle  nàtUmi  , quanto  la  Tnaeflà  uo^ 
ffrd,&  foci  poffìamo  poco  promettere, lo  dimoflra,oUfeallealtre  ragio- 
ne, Pejperientia  delie  difficoltà , che  bora  fante  uoHra  Triaefiàapoter» 
in  Coji  tanto  giufle  diffiorre  X una  minima  parte  di  quella  nattone  fola,. 
Le  quali  difficuìtinel'tewpo  d'un  perìcolo  tale,facil mente augumente^ 
teh  tono  ; pej(_he  li  beretici , & maligni  pigUarebbono  le  neceffità  per. 
èccafionedi  ottenere  qualche  cofipernicìoft  aìia  Sita  fide  Catbolica  ,^ 
klla  corrobobatione  della  quale  Uefiuno  rimedioé  di  piu  autorità,  piu. 
pnto  , & cagione  di  maggiori  beni , Che  Uconnocathntdel  Concilio^ 
quando  fi  fa  per  caufe  con  mc^o,  Cr  hnempo  eohucnienti,  per  cantra-^ 
rionefiuHo  piu periculofo,&  per parturìrmaggioritHdi,  quddonecou 
ebrronò  lecircuflantie  debite,  v utnafcaqualche  aciedente  ,che  lode^ 
' fordirii  ylequali  ragioni  infieme  con  le  alt  f e- allegate  da  Cardinali  pre- 
detti i hard/bom forfè  tenutodubbio C animo  mio ,fein  menon hattefiè^ 
potuto  piti  l'autorità  di  uoSlra  THaeSlàJaqual  conofeendo  io  religiofif- 
fima  ikramente  caU>olica,&deuouffimadeUasedeStpòjìolica^nom 
btenòprudentiffima , &circunfpetta\ù'Ci)iifideràndo',chcpertrOuarfii 
préfente^hi  quella  proutneia-tperfamià  dellaqualefifropuae  qneflo  ri 
medio  I può  facilménte  intendendo  queiiò,  che  U/Mmeefiafio-^piu  che 
fimnpofiòno  coloro, che  ne  fonoloatani,  mietendo  certìffimo  , che  mn 
diffiderà /té  proporrà  cofoyChc  non-fiu  utile  al  feruitia^  glràlbeneuaia 
. E E 2 uerfale 
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ner file  della  ChrijHdnitàt^'però,  fregatela  prmattheeffamìHivuu 
tHramente,  & confideri  molto  bette  efuelloyche  fìaal  proposito  de  fini  Jc^  ' 
pradetti;  dico  a uoftra  THaeSìd  , che  io  foìteontentot  che  quella,  in  cafy 
giudichi  cper  così  neceffdrìo,  offerir ijia,  & prometta  la  conuocationè- 
del  Concilio, con  conditione  però  fecondo,chefcriue  anco  uoHra  Maefidet 
cfte  appartandoli  dÀ-loro  errori;  tornino  incontinente  al  uiuere  catho^ 
licumente,^  aWobedi  etnia  della  Santa  madrcChtefa,0'  fecondo  e rl^ 
ù,&  dottrina  dì  quella^,  infino-a.tatttofcl/e  dal  Concilio  fuffe  deter  mimn.  * 
to  in  altromodo,aU'obedientia,&  dcterminationedel  quale  in  tutto, ^ 
per  tutto  p fottomettino;fen\a  le  quali  condkioni-e  notìfJimo,quanto  fa-^ 
riafcandalofo , &dt  peffmo  esemplo  d concedere- il  Concilio , * 

quefio  ènecepario,che  uofìra  "M xejìdaduertifca  dtligentemente , chtt 
quelle  condùioni p prpmettino,&epequifcano  in  modo, che  pofpamo  cf, 
fer pcufkcbe  li  heretici  ottenutala eonuocatione  del  Concilio tor- 
ninod  privimi  errori,  perche  farebbe  cofa  fcandalopfptthi , iSr-  farebbe 
manifefoad  ognun, che  del  prof^uir  in  tal  cafo  il  Concilio  non  tomin»  - 
a prtflini  errori  piu  oltre,  non  p potrebbe alpettarela reformdtionc  ' 
delli  errorijche  éepdera,ma  non  altro  che  frutti  peSìiferf,  ^ueneno/f^..- 
« chèpamo  certiffimi,che  vofira  dtiaeSla  aduertiràidaiia  quale fubitOM 
che  haremo  auifo,cbe  loro  habbino  accettato,  & ofieruino  quella  con* 
dicione,p  conuocherà  il  Concilio  per-quel-tcmpo,cbe  faràgiitdicato  efpe, 
diente,  il  quale  vofltaltlaefiàfi prometta^  clte  fard  conpiubreuitàp 
poPa,laquale  fan  certo , che  per  quello  che  fopra  que^a  materia  par 
lammoinBo legna, & per  quanto  conofee  doli'intentiott-MU  al  bene  uni, 
nerfale,no»  dubiti , che  da  me  non  farà  interpola  dilatione  alcuna  Jiu  • 
che  non  mi  eflendero  altrimenti,  perche  intutte  le  cofei&  publiche,Ùk 
che  concerncnoil  particular  mio,  io  hoftdegrandifpmain  uoflra  Trlae  * 
fià  non  meno,  chein  ne  proprio  la  quale  non  è mai  per  mancare,  coft 
mi perfitadoichcvoflra  JttaeSld  fi  confidi, che  io  proceda  femprefcco  co 
tuuala  libertà, &ftncerità-,chtfia  poffibile,&  perche  io  ho  uedutoli  - 
articoli  propofii  da  quelli  heretici,  giudichereinecefiario,  cbeuoJlro-  ' 
jnacPà  li  admoniffe  a rePingerli  fola  aquelli punti ,ne  quali-pretendo» 
Hohauerepiu  eaufada  dubitare, perché  fi fuggalnlungbe\\ay  che  fa^  ~ 
tehbe  infinita  ,&p  moderi,  quanto  fi  può  l’inconueniente  di  bauere  ^ -J 
tcUtuH«reUcQfcfiakilii(ncllialtrt.Concilij,fl(UHÌraft(pteQraal  med^  ' 
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fimo  tipo  il  loco^nd  quale  fi  Ixibbi  a eouocarejfopmebe  intUerei  uolS 
sieri  il  parere  di  voflra  Tdaefià  » perche  a menè per  commoiìtà  prò- 
pria,né  per  alcun particolar  rijpetto  ipipprta  piu  un  luogo, che  m'aU 
tre , hauendo  mafiimead  interuenirfi  yofira  MaeHà,ma  per  quanto  mi 
9ccprre  di  prefente  ,eJJendo  fummamente  necefiarioy  che  il  Concilio  non 
^ celebreialtroue , che  in  ltalia,crederei,  che  J{oma  doucffifatisjare 
^feuno  per  L’opportunità grandifsimaf  che  haM  foflener  tanta  molti^ 
^udine, quanta  ui  concorrerà  poiché  quefio  Concilio  non  fi  cohmo-  , 

saper  caufa  de  feifma,  che  (la  nella  Cbiefadi  Dio  , nc per difsen- 
pone  , ehefia  tra  Trincipi  ChriSUani  , che  potriano  da  r cagfon  <f alle- 
gar la  fujpitionede  luoghi, ma  folo  fi  propone  per  purgar  la  Chrifliani-^ 
fà  dell’bere(te,et  per  f ejpeditioncontra  infideli^par  molto  eveniente, 
che  fi  conuochi  in  quella  ctttà,che  c capa  di  tutta  diriSlianità,&  do- 
MC  per  ilpaffato  fono  Siati  celebrati  tanti  Concilij,  a che  m’inclina  an-. 
corafiai  il  conofcere^chefc  dopo  tante  calamità, che  ha  patito,  fe  leag 
giunge  una  sì  longa  ahfentia  della  corte,  faria  quafi  caufa  dell’ultima 
fua  mina  , pur  quando  I{pma  non  futisfacejfe,che  a mio  parere, douria^ 
Satisfare fi  potria prouedere, che nejfuno la recufafie per nonficis. 
rai  ci  è Bologna,  Tiacen\a , lUantua , tutte  Città  capaci  , come  sà  V o-. 
hr4  Maeftàtdelle  quali,o  di  qualch'altra,cbefujfea  propofito,fifarà  ‘ 
foLutione, 

CucagUahufi àjpettoril^oSladal  Legato,acbifecifuiuer  alli  di^ 
paffati,cheiiMÌfaffe  fopra,ebefi  defidata  reformatione,at  uenuta  ehefia 
la  rifiiofia,fi  piglierà  tal  fòrma,che  ogn’uno  ceuofiera,che  f intUtio  mi<è 
^ di  corregger  le  cofe  ,xhe  fusfino  inhoneSle  , et  di  fatisfare  in  tutto  ^ • 
cioche  fi  potrà  ,alli^qmoreuol^  uofiraTHaeSid. 

con  le  quale  pernoalatèdtafpiii,tni  rimetto  a quanto  fopraquefiama^ 
Seria  ho fcritto anco  al  Legato  parlato  con Td.  "Maio fuo  Oratore 
^'fregando fempre  Di  o , che  li  conceda,quantolci  defidcra,Da  B^ma  al*-  ■ ' 
finitimo  di  Luglio  , 1550.  - 
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Sino  olii  6.  di  queSlo  haUeuo  firitto  a vòjfra  Si^oria  VaUigittgfw 
rilpofìa  de  lefue , thè  allhora  erano  iHltiinè^ch'io  hdueffi’de  1 4, 
& ly  del  pafatot  If  quali  conteneìtàno  /blamente  àuipi  ^ tutti 
gratifiimi  aÌio/iroSighoreyintendendopcr  è/pgli  effetti  MbuonanU 
motche'lcbrijìiam/fimo  haueafimpre dettò  hàkere  oHé  eofiiliì^òJlr& 
Signore yhauendo  tagliata  all' Jtmbafiiator  Fiorentino  queBa 
che  prima  haueat  che  recuperati  ti  Alinoli  la  Idae^à/kadòHiffeìdu^ 
tariti  & ad  inflantialoro  ròmperftcoh  T^HròSignoréi&tàHh^ithà. 
fta  Cefareat&  metttr  la  ChriUtanità  in  nuòui  traUogH  ; ffò 
unte  V altre  dirafìra  Signoria  de  t6.  22.  24.  i6,dtl  pkffathi 
delle  quali  T^Jb/lfo  Signore  ha  prifi  tanta  fatis/khibne',  queàita  d^aicH* 
n' altre  mai, che  yofl  rti  Signoria  n‘h)ébifcritte:  non  filo  per  HfàHfciU 
Fare  intere ffefìto  : uedetìdo^come  bene  ffnt,7Haefid,^iaddma  ) & hèfti 
jueUi Sighori hdnbà  àferatod bektficibòifMa  SaHtitd in rèW^TbHI 
rhitionedi  Fiorentini i pia'oHcopérHbirfiernikerfaledòBa  ChHWanf^. 
t^ìuedekdo  l’aìUói^jlQr  JhonorejChe/ùaìtlaelhìpòrtitàllaf'MIfiiini/t 
/ima  H^^iHk\  Dithéfua  ÈeatiiutirHè  ha  molto  piu  gi^tb  il 'piaceri  ^ 
é/fèndo  occorfixche  nel  tncBéfiiH'o  di, rhe  le  di  ^ftrà  Sigmrh Uermérof 
ancor  lettere  del  f{euerendiffimo  Campeggio  : quale  firiue  , che  bdiieif^. 
io  timpér/aoh  h^u'k\b'òUi/bdeUa'iÌn/u)haHbÌte  dèi  Jtóthlfwilifft',  & 
kìtèì^dèltàThHftiàniffmi{é^ma^rhè^n/^^ 
ioìm^li'é^fhmsre/tmàfua  mémc^mtM(^Wianij^  fàm 
to'hèn'èbnténéJi qkaktb'di f/i péfià  f^^fi Wéde  /cìféglà  t'oìùineftfìi 
Ìliare'di/h'àMktffàt4èónfidcni9a,'che'M'd^ 
i*,chemfi.mithà)tiwcfm€tràìietr^fikfkn'^.'è»^^^^ 
dTiq[hem/k&/raiéUò . Toìihe  q\tiè/id<òifBfiiehìià  i 
pèifonl>}g1i\thìfdi  dì^^^^  Màiffidmtìiojìffimi 
Trincipt;  è da  /peraret  che  Dio  per fuofiruUBì^i  peffitìbtkì^à^tilt 
piu  d gloria  loro , quiete , & efaltatione della  Cbrihianità  & prometto 
a y olirà  Signoria  yche  il  uedere  , che  PamicitU  y&  amor  fraterno  ^di 
qulfii  iue  '^rlncipiìff ùa'cbsi/i'rihgend6fda)im  filo  à 1/o/lro  Signore^ 
ma  umuer/ahnentead  ogni  huomo  tanta  content^\a  » che  del  pericolo^ 

ctvfirmrxX^  fttn  fnxemTttnà^mà'ittriTmzymipo^^ 
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Iteff^wji^ttycejcome  farcbbe,fe  quefia  paeenm  aJikHraJlJètComefa, 
■gUamm^ogffi  buomo  . Dio  dop<^  tante  fortuna*  qujv^o  pin  traH4-r 
gliatierauanoj  & quando  pii*,  àparutaefitt  del  mtofom.\ner{i,e\h4 
. «qìuM  mollrare  l’infimtq  vi^prieardia  fuaj&. ^tro  « cht  babJbiamo  à 
■PfdexjtpetSauenirefeUciffimi  tempi, 

.^t{pnfiji\a  ragione  ho  femore  jcrìttoàTfoSh^Sigtparìat  chela  ne- 
ra uia  di  far  calare  Fiorentini  all’accordo  , era  non  il  mandax.lettere  ^ 
inctmvi^i0Cbrifli<wilSimodperJbMÌerllindil  parlare  alH,4mhipr 
’f€Ì4tqr  cqfl\  fxacanmente  ; & tagliarli  ogni ^erutn\a  t perche  yed rà, 
^U4nf9.  haramo.aperato  li  buoni o$QÌf  sfatti  d^l  Chrifliofliffimo  dopo  la 
reenperatme de  figliuoli . 2S(«v  pgnfauama  » che  per  la  morte  del  Sir 
gtuiVrincipe  dt Orango  » doueffe  Har  per  un  pc7{!{p  fifpefa  la  pratifp 
j(eii4(f0rd(i:  Wmando  ebe  Fiorentininan  fiffeto  tanta  abbatuti  perljt 
.perdita  delle  genti  delEertucciOtcbelamortedelVrincipenov  lidef- 
’fe  qual(be^.eratrt^adidiforÀinenelCeffercHOi/>  d'altro  inconucnientfe 
-éf  che  H S igttor  ^alateSia  » con  chi fi  negotlaua»  non  tfedendo  nello  ejfr 
‘fereitu' (fichi  pOfefiè  pigliar  quella  fide,  cbebaueagfi  nel  SigUPr'Prifi 
eipe-tfiritirafje  dalla  pratica^  cbaueagia  mafia  :.ma  per  gratin  di  DÌH> 
U cofad  fuc^efia  mojfio  meglio . Tfima  efio  Signor  iialaleHa  fece  ift 
.tendere  al  S^norFerrqftte,  che  la  pratica  attaccata  già  colSig,  Vrinr 
cipe  bona  memoria  fi  continueria  : & così  eficndofi  mandato  mefii  innajt 
\i»  e’ndrieto,(^  difionendo  ttttuuia  lecofe  alTaccordpy  alqualegi^ 
molti J&  de  principali  jciitadiiù di  quello  fiato  inclinauano;  occorfiy 
che  quelli  arabbiati,  e’bao  fippre  detto  y che' quandffnon  potè  fiero 
pu  ylafurianoà^ofiro  Signore y& agli  amici  fuoi  la  citta  del  tutto 
defirutta:  Holendo  mandare  ad  efecutione  il federato  propofito  loro^m 
chiefero  il  Signor  Malatelìa , & Signor  Stefano , che  douefiero  vfeir 
fiora  d combattere  .'perche  il  popolo  era  dijfofio  difeguitarlo , & ten» 
tur  la  fortuna. .A  che  il  S Malatefla,  conofeendo  la  pa^ia  loro,rijpafe, 
’chelui  non  riufeeria  il  combattere',^  aiulare  ad  ogni  pericolo, quando 
talefìfife  la  yoluuta  di  tuttodì  popolo,  la  quale  non  fi  p^eba  ben  fape- 
re;  fe  non  ebiamandofi  il  configlio  grande  : & così  ejjendo  rimaflo,  cht 
a configlio  fi  conuocafiitó"  cominciandole  perfine  acomparirty  il  Con» 
faloniereficefifienere  alcnni  di  quelli,  che  configliauano  l*accordo;tra 
quali  fu  ancor  Zanqbi  Bartplini  • Dpude  temendogli  altri , che  erano 
-'■  < del 
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del  me<kflm<rparere  d'accordare , che  anco  a loro  nonfujjeujata  qidd» 
che  Jìrjne^r^ajWoltife  ìi  andarono  per  ftcurtàfua  alSignor  TdolateSla^ 
fiep  ragmò  almmente  il  configlio.  Donde  nato  nella  Città  qualche 
higlio;& parendo  al Sigttoor  Malateflatchejidouejie  infieme  contro., 
flar  col  popoloy&  difender  la  città  dall'esercito  di  fuorayfufiegran  pt 
titolo , che  andaffeafaccOt  teme  le fuc gonfi dimodp,cbf  non feguidi.» 
/ordine  alcuno. 

j^ue^oauifo  tenne  Taltro  diì>{óflro$ignore;quanto  dirfipoSamàleon 
tento  y perche  li  pareua  ejfere  impedibile  y chela  città  fi faluafie , pure 
Dio  ha  indirh^ato  le  cofe  meglio,  che  non  fi  jperauft,  f^ederàreofiro 
Signoria  per  l'inclufa  copia  €una  di  Trl^  Bartholomeo  Calori , quello, 
-che  fuccejfe  di/oi,ma  hoggi  ci  fono  ancora  nuoue  molto  migliore  yCìoè» 
che  quelli  quattro  .Ambafeiatori fon  uenuti  aU'efiercito,  Ó"  tuttauia  fa 
no  (k’Kafitulare  col  Signor  Ferrante,  che  tiene  bora  il  luogo  del  Sig, 
yprincipebona  memorìa,&le  cofe  fono  tanto  auanti ,f  he  già  l’accordo  fi 
tiene  per  conclujo.  < Belli  particulari  non  ferino,  perche  non  fi  fono  an» 
'Cora  hauutimagli amici difua  Santitàrche  tutto  queflo  tempo fonfia-^ 
-ti  fi>fienHtiygiafono-rilafiati,&  quelli, che  fono  flati  caufa  di  tantaofH- 
• nationc,non  ardifeono, comparire,  perche  l’uniuerfalenel  fecretofitode 
fiderava  accordo,  ma  era  tenuto  oppreflo  dallu0iolentiadelli.pochi.Td» 
‘.Bartholomeo  Valori  t ommijfario. di  fua  Santità à Flato-in  Firenze k 
'.parlar col Signor.2ilalatcfia,j&  in  cafa fua  uifitatoJamolti , TU , Do~. 
jnenico  Centurione  Camnteriexo  di fua  Santità  ^ebe  fu  mandato  V altro 
ydi  alcampOiè  anch’cflo-flafo  in  Firen\é^  & trouato  la  città  molto  cón- 
<tenta,chefi  fia  uenuto  adaccoxdo,&  uiflo,  chegia  molti  teneuanoCar 
me  de  Tredici, che  è fegno^chegia  la  uolontà  tCogni  huomo  i libera  à po 
termoflrarl'affettionfua:  certo  , che'l  Signor  Malatefla  fi  è portato  in 
queflo  ultimo, & porta  tanto  bene, che  7v(.  S ignare, & la  città  tutta  gli 
debba  fentirgrandiffimo  obligo,lui  è caufa  che  quelli  trifli , che  uth- 
JeuanOtù'  diceuano  chiaramente  lafciar  la  città  rumata,  non  hahhino 
potuto  mandar  ad  effetto  il  fuo  difegno , & anco  quelli  tali  alla  fine  cor 
nofeeranno  hauerli  obligo,che  contro  la  uoglia  loro  fi  troueranno  fatui. 
Beflaci  bora  una  difficultàgrandijfima  di  leuardi  lal'effercitofla  qua- 
.le  per  la  buona  di]pofiitone,che  tutti  e Capitani  hanno  di Jeruirfua  Sette 
ititi, non  fqtiagrande,fe  non  baueffimo  la  diffcultàgrandiffima  del  prq^ 

rtdere 


uèìdéri'iHtórii  perche fol&delle  paghe  pàffate  p rìtèndéPeJJhrtkò  dftò. 
uerehanereda  3 00.  milla  ducati ieixPidiainoaiutando,&‘  prouidrudoi. 
dm  quantaiiligentia  e p^bile,^onoJceHdOj‘ehtmleuarpreflo  qu^L  » 
tcjjercito  di  Ut  confìfie  non  fola  Ufalute  della  città,ma  la^iete'di  4ut 
Ut  Italia  t&  fe  haremo  denàrii  fi  fiera»  che  facilmente  ogni  cofas'affet^ 
teràhene . ’ Verdi  primo  potrò  firiuere  a yofir/t'Sig»  tutìo  il  fiticefin^ 
r^fiondendo-bora  alle  preallegate  di  uofira  Signória  le  dico  , eKiìy 
non  mi  fono  auiSlo»  che  le  lettere  fue  mi fiano  mancate»  & quelle 
diS.^.  li.&  1 2.di  Giugno  pure  mi  truouo  hauer  ritenute, pu(yhen  ef 
fire»<herbauej[ft  dopo  le  altre  piu  frejche»che  aÙ^ai, 

L’auifo»  che  V,  Signoria  da  dei  figliuolo  majchio^  choha  hàkutò  Itè 
Sercnijfimal^egina  diJ^duarta,  è ftatoJf^j  Signore  gratifimo»y&'/e* 
y. Signoria  non  iba^iafattOj^fe  ne  congratuli  affai  ànome  della  Santi 
tàfuitf  . , 

può  voflra  Signoria  fniuer  tanto  de  buoni  officij»  che  Tdonfi^ 
Jnor'ilCraTdafiro  babbi  fatto  facci  anome  diTSl^S, che  paianuom 

alla  Sunt.fua»  la  quàlei^a  conffciuto fempre  nelSficcel^fua  prontijfimo 
animodi  farli  feruitio  ».&y»  Sig.  per  parte  difua  Santità  lo  ringratif 
affai.  V 

i • Sarà  al{jSignoregratiffimo»àhe  uengìH  il  mandato »cbe  wRra  Sjg, 
Jcriue,che  prefentelei  Monfignoril  Gran  Mafiro  bauea  ordinato  «rw 
tale  cpfe-del  T ureo,  perche  quanto  meglio  fi  nonno  difionendo  le  altre, 
ièft  della  Chriftianità.  ; con  tanta  piu  diligenza  pare  a fua  Saniità»cbe 
fra^d  'attendere  a quefio , yltimatameme  fe  n‘è  ferino  alU^aeflà fica,, 
hHbreue»& dato  à Monfignor  l^Uerendisfimo  di^.Gramont,  laeopU^ 
in  andò  qui  alligata  > à finche  "PaSra.  Signoria  posfi  parlarne  in  confop-.^ 
hiità,  ’ , . > . 

• 'Tifico  signore  conóbbe  Tdonfignor  il  Vifeonte dùTnxena  per.eò^ 
prudente, & gentilhuomo»come  babbi  praticato  mal^però  ba  intefò . 
con  molto  piacer  fuo;cbe  babbi  ad  effer  nelConfi^ipfècretq  dfil 
ftra  Signoria  gli  faccia  alle  uolte  tefUmonio  della  molta  afffttiope»fhp^ 
T>(^ro  Signore  li portq»  & vofira  Sig.ha  fatto  molto  bene  acongratu- 
larfene,'  " ^ 

idi  difitacque  visito»  che  il  I{euerendifsimodi  Cramont  pigliafie  di 
iti  quella'finifira  opinione  icbe-prefeitheuo5lraiignoriattonhaueftt 
^ ‘Ub.^.dellclettdiVrinc»  fe  fauo» 
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fduorh*la  fnmtionfHdjna.  cndohtnc»cbefua  Signoria  ^euere^d^' 
finta  llejfe poto  in  i^ueW errore , perche  per  rimHouemtla  nonmaum 
Cai  di  ijHello  officio^ che  deMeuoaJlaveritàildi  aU’ amor ^be porto ayo^' 
fira  Signoria , ! . . . 

Benché  co»  f altra  mia  fiannadi manodi  'Ì^Siòtorti.per  làqualfi; 
rjngratia  il  CbriHianifitimo  delli  b noni  o^if' fiottìi  perfino»  fi  e/feto* 
do fua, Santità  fatisfatta  affai  per  ^ucUa».ha*Hélòt<r  fcriuerne  49^ 
cora  Vìi  altra,  che  farrà  qui  allig0ta,.0t  la  eopfaui  mando  qui  in* 
(lufif, 

7^  in  riffoSla  dalle  fue , ne  altrimeftùb'dperhora',  che  piu  dire 
yojìra  Signoria , & infuayuonagiàtia,quà»to  pptp.offb,bumilnin^' 
temirofcomndH  Da  •^ib^d’^dgofloV  25  30. 

D'iyoflra Signoria feruitor  ' 
Cio,Battifia  Sanga^  ' 
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VEnendo  Viero  Saluiati  per  baciare  e piedi  a ’yofira  Santità,no»  ‘ 
'ho  uoìuto  mancare  di  fare  fede  nm  per  cer mania,  ma  per  la  ue 
rità,  cheto  lotruouo  tant abene  di ffofto;,&.  fermo  dtfarefenr^  riffetea 
qualunque cofafia  mferuitiadiyoSlra^Santità,rìr.  della  fu0lUufiriffi^ 
nacafa,  quanto  fi  poffadefiderare  & che  è fiatar  in  pefsma  concetto  ‘ 
apprefib  alti  inimici di^ quella , perche  fubito  doppo  la  mutatione  dello  • 
fiato  fi  alldrgàddloro  : &:dipoittenendo  la  guerra  fi' partì  diFiren\e 
pàr  cofiglio  moidrfemprefuora  hapartato,xSndoHeba  hauuto occafio  ‘ 
$u,hatramgliato>come-qualunque  di  noialtri  »~Tèrò,qUi^nto^pofio,  lo  ' 
raecotnando-a  yofinc  Santitàicertificandòlà , cbefe  le  cofe  predette  no» 
fu/finouerti  ionon'feriuerreideHitmaniera , chefoayoRra  Santità, 
Quam  DeusFéliccitt  Confchict,  Hòrcntiae  quarta  Odo- 
bfls.  1530;*  • 

' >.  '/>  'I*.  J.*  ■ ; ' . i.  i.j;  ^ . •Z'  _ V' 

HumtC  feruur  Franaftns- 
ieCuicciardinus,. 


'li  n*-'.  I.  Ji’’ 
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10  he  confortate  Viero  Salniati  a figliare  il  ii faggio  del  naiireftfm 
fnocofla  per  nif  tare  noi  t&  fare  riuerentia  a7^,S  ^gindicandA» 
fa  a prof  opto  fno  per  ogni  rifpettOf  & maxime  per  chiarire  qua  alen^ 
ni,  che  lo  mordeno  : e quali  tutti p ra’chetterano,come  loueirattno  ter 
nato,  & intendino,  chepa  fiato  bene  uiflo  da  fuaSantita,€^  ui  conforto 
a fa  rio  tornare  prefh  , ateioebe  qua  non p credeffi,cbt gli fUffi  prahibi 
t'o  : Et  ui  certipco,  eheperloefferpfubito  doppolamuMione  del  17. 
allargato  da  quelli  arrabbiati  .dr  in  quefa  guerra  hauere  fiempre  par  Oth^' 
iato  fen\a  ricetto  in  fauore  della  imprefa,  p truouainP  triflo  concetto 
con  loro,  ehe  non  haà  temere  maneodi  una  mutatione  , chetioiaitrL'^ 
di  quello  nepotetefare  largamente'fede a'T^Pro Signore fopra  di  mmu 
jqon  ui ptrìuodelle  cofe  delta  cinÀ,che  efjèndo  tmotbaoi  ifipnito  , nm 
ho  al  prefentetaupo  .*  ma  lo  farò  preflo  lìwgamente  ,&  la  iconclupO’ 
ne  è,  che  ha  bifune  ePremo  dello  aiuto  di  D io,  degli  huominì^ 
dr  qualunche  di  queSi  manchi;  non  ha  rmedioalcuuo  : per  che  e dan- 
ni, che  ha,fhHdmolt^ffhm,tSr  ePremi,ma  è intóler àbile  quello  4el  non 
c'amento  de gthuomm  : e quali ^per  il  contado  maffime  p trottano  tan- 
io  dimmutti,  che  d uno  Huporef  brtuttaHiapxomiunayePendoia  pe- 
lle in  motti  luoghi  del  dómuio  , dir  per  tutto’lafimca  *^he  ne  fanno 
tire  molti  di  ftento la  quale  bifogna  continui  duo  anni,  perche  p farà 
foehifsima  fomenta . Seriuerò  per  altra  piu  a lungo  . St  -a  y,  Sig, 

,«ir<*frow<wrfo.  Florentiaf  qoaita'0<ftohris.  1530. . ’ ^ 

■ -I  • . ’ '.UJ 

. fc*;V.w 4 ..  ■*  _■  . ..  j 

'tiui  t *'  w Di  ttoSlra  Signoria  feruitor  \ 

Frqgeefco  Cukciardini, 


wft  DyC^  ^LESS^7qj)I{p  DE  TTtÈ'&ECI, 
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Cripta  'pdPra  Eécellenttaalungo  quanto  m'oceorreuà  al  prime  di 
^ tjH^o,  Di  poi  ^flettere  di  Monpgnor  di  yafòna  de  ta^delpaf 
jMo  s* è intefóia giunta  uoflra  a 7 tentò,  lo  impedimento  , thè  tacque  li 
donano  a continuare  il  uiaggio,del  qngle  tanto  meno  i è T^opro  Signor 

FF  a re 


|,if  X ^ \ a 

te  hauuto  a n^ratiiglfiir^  ,qi*4nf0{ifh^  «r*^^  hautrto  /mi  " 

diluuioxl' acqna  non  uditomaipiu,ecrefcriutoil  Teucre  tanto  t che  ^ 
andata  pgt  tutta  F^tna , & àl\atoft  C acqua  in  alcuni  luoghi  otto  palm^ 
fiu  altUf  che  non  uenne  al  tempo  d'^lc/l andrò-,  che  fu  allhor  riputata 
inundation  grandiffitna  fono  ite  le  barche  fino  àu  la  piaT{\a  di  Sardo 
. x/ipoilolo,  ù'.èarriuata  dal  cdntodi-qua l'acqua  fin  -uicipo  dUcfcale^ 
di  S,  ^ietroi&.  T^fi.S. tornando  da  Osila, doue  era  andatty,  allir^..  per 
pigliorcaere,  è fiato  duo  di  in  Santa  uigbata  a Montecauallo  per  non 
pojtef  affare  a pala\\o  iWi  tutti  afiediati  in- le  cafe  nofire li  danna 
efiatograndi!fimo,cbe  ad  vna  città  affiitta , & confumata  come  quefla^ 

,e  parfo  un' altfo  fiacco-,,  j'è  perfioil  uinonuouo  i^un<f  quantità  grande 
•del  uecchio  sgrano  tanfo»  che  in  unfiuhito  è quadrupficato  di  pre\\o:nei 
Jen\a aiuto  diSàcsHafi può penfiard-à-uiuer qui quefio anno :biaue»  fln^ 
•nù»  legna  quafi  tutte  perdute  ; gufffle  un  infinità  di  robe  : che 
. P^exCreJcektiafiu  fi  fiubita , che  non  poteron  fialuarp  Ha-  portato  uiq 
jbefiianre  ; & molte  perfione,  chefi trouorono  o in  luógln , o in  cafe  baf\ 
.Jè,  che  prima  furono  affediau- dalle  acque»  che  potefiero  fifiuarfi.., 
tVffcì  il fiuehe  delletto  venerdì  papato , chefummo  aÒà  7 . (rebbefutt^  ' 
Mfiebbato  fino  alle  ^ore  fegu^  della  notefegueute ,et  tutta  la  domeni 
joa  non  fi  poti  praticar  Foma  fieni{a  barche  .-il  lunedì  tornò  nel  letto  fuo^ 
Jjalafciate  le  firade  »&,  le  cafifofiÀeformate»  che  è cofarjpauenteuole 
4'àndarperFpma,  Ma  benché  tacque  fiano  ceffate»  continua  ogni  di 
^iépruhta  caftfatadaquefiodiluuio , fono  indiuerfiluogidiFpmaruiM 
hmolte  cafcidebiliymoltegrartdifiarmo  in  piiMelli  i hauendo  Caequ^ 
canato  fatto  li  fondamenti  » va  uia  tutta  la  ripa  »doueucniuano  le  bar 
che  intranfteuere  , T^lla  uia  lulia  drieto  a Banchi  favotlra  Ecceb- 
lentia»qicdtrte  belle cafaxtano  :fi  friggono fegni»che patire  ue  ne  refle- 
ranno.  Ha  ditto  a' tutta  là'cittagrandijfimo  terrò  re»che  una  cafa  grande».  . 
thè  ui  era  di  M.  Eufebiogia  Seruttore  del  Cardinale S,  Giorgio , ricco  - 
cortigiano^  unutoJjuomo  molto  da  bene-,  St^dg  lui  con  forfè  altre  - 
trenta  pfoneincafa  domenica  fefa  alle  tre  bore  di  notte»bauSdo  il  fiume 
JeuatoUil  terreno  di  fitto  „ruìnò.»  &'amma\\ò  tutti  gii  buomini  ^ 

■ anmaihdìeui  erano il  modo- della  ruina  ò-ancor  piu  fiauentofios- 
-,  uedendofi  la  cafa  non  caduta  da  una  delleJutnde  »■  ma  tutta  infiemes'i  ’ 
.qbhiffs{fa,c9m.afiefuffe,(adHtai^MnfoJÌ(),  Uarrei  da  dar  troppo»  cbf  - 
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l^freìt  u$Hra  EcceUmidtiioconbc^tutùlidamiàitiHtHuimtm^. 
^AtiorUMUq  tale  daria  ancor  molto  piu  fpauemó  alla  cittàitemendo  non- 
fignlfica/fe  qualche  maggior  male,  fe  nons’inteìtdejfe,  che  in  molti  luo- 
ghi ^Iffi  d’acque  hanno  fatto  grandiffime  ruine  » ^ ^ iterboyche  e in 

luogbo  alto, quanto  uoHra  E^ccUenttafa  > ha  portato uial' acqua  delle, 
piogge  un  gran  per^\o  di  muro*  Dicefii  che-nei  FarrafePt  ,& ‘Mantua^^ 
no'Jhanno  fatto  infinito  danno,  & daicanto  di  coHd  uedtamo  per  le  dee 
$0  lettere  di  Monfignor  di  /Cafona  il  medefimo  -diluuio:  Ma  per  tor-^ 

nardi  queHa  digresfione^afa,7^ro  Signore  ha  prefo  molta  confola. 
$hne  (Tintendere  Ingiunta  di  uoflra  Eccellenza  TrentOy  & Iquda, che, 
la  fi /lapin  prello  férma , che  metterfi  apafiarcWtpjerioolo,cbe  affai  fOi 
raarrfufitamteinpo,arriuandofànaz,>'  ...  . •/.' 

t.f  itetUperletniefielprimo  aitoUra  £ccéUen,aiiifo  del  Siato  (tnot^ 
quel  di  delle  cofe  di-Firew\c^&  delliSignori  otto  ,-^cheserannófatti  « 
qualifinoad  l>ora  hanno  hauuto,che  fare  affai  in  trouar'danafi  perfi-ì 
nir  di  fatiìfare  a Lanxfchinetbi,  & a Spagnuoli^^equiUil'altrodi 

macauano  piu, che  p.milla,e2r  gli,/i  Umani  HO  crediamo  fi anogiadmli 

"ila  Spagnuoli,&  fe  ne  uengono  al  lor  póefe  per  la  uia  di  ^magna,fpa 
gnuoli  ,come  asriuandoaUa-'Corte  uoflra  Eecellentia  baràintefo,per 
nuàuo ordine  di-  fua  TAaefià  ointratteranh'o  per  boraful  Senefe,&  non 
fi  mandar  armo, come  era  U comninfiott  prima  nel  JBlegrio,rfffiti  fara,cbe 
ytfcbinoètipuello  afflitto  Dominio  Fiorentino  i doue  covfumauano  quel 
poco , che  ci  reflaua , per  non  hauerli  a fermar  per  conto  noftro  U 
'Tjofcanaffu  rifoluto  di  allargar  piu  preSìo  la  mano  con  zA retini,  & con 
eederli  molte  cofe,che  fi  Firenze  fi  fuffe  trouatain  altro  effèreyiou  po^ 
teuano  con  honordelU  città  concederfeli,purepet  non  accender  nuouo 
fuoco, s*ha  giudicato  il  meglio  abbracciar  efii  zA retini  nel  modoyche  la 
ro  hanno  uolutOy&  cofi fi  fon  fermi  con  loro  li  CapitolUde  quali  mando  • 
aVzEcc.conqueSlaU  copia,  ' . , 

. pestano  bora  à leuarfi  le  bande  deir  Maramaldo  noìumanto'graui  al 
paefe,di  quellotobe  fi fieno  flati  e Spagnuoli,&-vno(ra  quefto  con  T aia* 
iodi  Diofiptouedetà  prefio,  efio'Signor  Fabritioé  qui  per  accordarla 
fua  gente  • Sta  fermo  innon  uolermeno  di  yÒ4  milla  feudi,  pur  lo  tir 

durreno  credo  olii  5 OztniUaefiendo  tornato  qua  il  S,  MufetuUa , che  bq 
fuomolta  autorità  ^ per  ’HoSlra  signore  ogni  oficio  buono, come  - 
I ; ' "*  furia  • 
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fer'fìté  yiaefià  Cefiffe*  pnprio,di  cbefentefìià  éhU- 

goéS. MaefiÀfCbe  cwfkM  b^na grafia  tbÀbi  p^m  vittnwrài^ua, 
qtiantohauolnto, 

•Perun  pei^oé  flato  da  far  tanto  in  Firenze  al  prouederàe^  danari^ 
ébo  fi  fono preinutid'ogm  luogo,do$tf  se  uifio  unpoco  di fitc^,eoitim^ 
finhadi^aiifàjche  non s* è poffato  attendere  a riordinar  la  cittdt^il 
winio.'PHrfifonpoi  deputati-quattro  Cittadini,  eioo  TbHippoJUachia 
nelli,  'Andrea  lUinerbetti,  I{oberto  KAcciaklo^&Franeèjìo  Vettori  » 
quali  babbino  a penfare,&  uedere,  in  che  nodo  e bene  gouemare  il 
contado  . ììuefli  penfano  eleggere  altri  cinque  cittadini ^ a chi  darla 
cura  d eflo  Dominio,&eofi  ua  penfando  a ^affettar  le  cofe  nella  nigH»P 
forma»chefia  póJlJìbtle^s'e  dato  principio  di  ieuardéWameìteUecaJè  fb 
fpette,ma  per  ancora  non  s*e  fatto  , quanto  bi fogna , i^tlliychefbn  fla 
ti  caufa  di  tutte  teruine,flanno  ancornella  dttd , conuengono'mfieme, 
tome  fi  lorfufiero  flati  quilihtbe  piu  haueffero fatto  per  fìruìtio  di7^ 
Signoretfiandramhpian  pianoHeuaado della  città,  cmfinandotim 

luoghi, doke  il  malo  animo  loro,che  ancor  dura, non  poffi  nuoceré, 
^(orthegU  Mamamn  ritenuti  per  guardia  diTimi\effì  rUfucOf 
feroanHle,come  fcriffi,pure  per  il difordinato uiuerloro pm&infuppor 
tabilialla  Città , ér  però s' è rijolutometterui una  guardia  dluliom 
ni  da  Cafiello,& altri  luoghi  della  Chiefa  ,ne  quali  fi  poffi^haujr  fede, 
firfi lafflno gouemare anonefferefcand^fi,  come  alle  uotte  fiigliouo 
tffere^ 

La  peHe  in  Firem^eya  pure  allentando  alquanto,  ma  della- fame  ere 
fee  tanto  pinti  pericolo, quanto  piùfiuauoeonfMmandogii  aiutidi^oma 
gna,diBoiogna,&detuobgieircunuioni,t!r  benché  babbiamo  dimoi- 
tidtfegni; pure ancorancffuno p(ffiamodir,che  uefiaineJfir€,o^r però, 
i ntcef cario,  che  uoftru  Eccellentia  con  cigni p0bile  ddigentia  frlHB- 
ti,che  la  TilaeSìà  Cefarea  fi  contenti  dare  in  Sicilia  quella  commiffione, 
dèlia  quale  per  le  altre  lifcrisfi^ehe  oltre  aUe  i o.millafalme,  cbè^ 
fin  Si^re  può  trame  firaucbe  di  tratta , pofiapqganio  la  tratta  co- 
uamequellapiu  fonma,cbe  afuaJHa^  piacerà  per  fukuentiono  di 
Firex{eiy,Ecc.itdihchequefla  fommafia  di  piu  quantità,ehe  fi  potrà, 
perche  bauendo  il  Teucre  tolto  a Hpma  piude  8 . miUa  rkggia  digrano 
non  patria  f$ta  SmititàaccomaodarFiren\e,  come  penjaua,  delle  xo« 

willa 
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latita pdméi ^erieimo^chéifuaìda^èbaìiehdà  cbntatiikfftefafua  r<> 
dutto7{oilro  Signore  in cafÀ  » conia  medefimn^henignità  f aiuterà  al 
mantener  quel pouero  popolo f & Dominio  , che  non  perifca  della  fa~ 
nfCyf^  doueuedefar  opera  tanto  accetta  a Dh^quanto  qneSa  farà^t- 
mò  yofìra  Ecttlleniia  hard  poca  fatica  Impetrar  gratia . 

' 'Strriuò^hierferaquataSi^oTicp'Uehefsai  quale  per  ancor  a non  è 
pòftutlutrtirea  T'ala:^atO‘^toggiatì»  iitlacaja  uofiraj bettai  difcre» 
u,j&fmÌ4fopraSètàfua,' 

. ^ncor  non  ci  é fiato  ordine  di  cauar  delle  mano:  al  Capitano  Sca- 
tengo  Couematore disili <flli  5 , miHafiudidefiro\:^i»  di  quali J’crifsi 
_ at^euerindijsim  Campeggio^  ulitìnainente*duofira  Eccell&ia  ; 
^ia  quale  farà  contenta  procurar  ^che  da  fua  Tdaefià  li  uadi  cotrtmifùo- 
ne  dì7enituirlit  che  gli  ha  ritenuti  contra  ogni  debito , & con  molta  * 
pteiudickìàfTiofkoSignore^^  Al, . ,,  v„  ■ 

. S’aj^ettano  con  grandisfimodefidetià  kuere  di  iroShaEcteUentk^,  • 
dopo  che  farà  arriwataalla  cprfe^  le  quali  crediamormnpo fino  borad 
mai  tardar  mopoy^  non  kaHoodo'perhoréycl^piudirl^fuabuona 
grati4jquantapoffOimi  racfimuM<u<Iì* E$na^  Utii  i^Mttobrk  ■ 

*53®'*'’  ul  0V’.\uW  V.  * . 
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ri  Cardinal  di Grammont; quale  oltrtquello,ehen*bojimpreyedu-i^‘ 
tò  per  molti  effetti  »mi  badel  continua  fatto  te flimonivdtl  buono  ani  ■ 
mo  uofiro,  & delR  buoni  tfficij  fatti  del  continuo  col  Bg  Chrifiianisfim 
moia  tutte- le  cofe  mie,  potrà  ancora  fami  fede',.ch*ioli  eonofcbo, 
4Sr  defidero  poteruimofirartiquantàconto  tengo  di  tal  volontà^&amo  • 
rctcbe  mi  hauete/tel  qualè,quanto fbfso^nì'efsòrtd^ferfeuerare,»  Da  ■ 
J5oOT4  2I*0«cir«*.  iJ30é*  ‘ H i 

. . ' ...  ;.p/  •- ’w  ■ . 

; ' ■ . ' DinofiraSignorUferuìtor  ' 

Cioan  BattiftaSanga,^  1 
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^ u VUVU  CLEMEUTE  SETT11HÌ3.  ’ 

J 

Gli  da  autfo  dall* eptr'Juo  ^ O*  lo  prega  coglia  èpfer  iti 
^arnicitìa  0*  'unione  con  lui  ,eJfendo.  quello  fiogtan^ 
; , dijjtmo  deftderh.  Sopra  lo  che  gli  mando.anco  'vilnAm 
bafaatore  Chriftianoy  Portoghe/è  yilquale  fu  tac^ 

“ ^ colto  dal  *Tontifice  con  grande  amore  in  '^ologììa,^ 
quando  corono  Qarlo  ^into  fmperMore  la^np 
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17^  7{ome  de  DÌO  "Padre  onnipotente  Creatori del  Ciél9yi!t\ 
dèUaterra,  delle  tofe  vip  bili, eSrinkifibili . In  nome  di  C lES  V 
C HI{tST  0 Figlimi  di  D I o , qnal  una  iHeffit  cofx  cou 
iuidai  pràuipio  del  Inondo  , & li»ml  dei  lume  è Dio  vero  de  Dio 
aero, 'ninnarne  delSpiritolSatito  IDDIO  ui.m, qual  procede  da  Dio, 
Padre  . Quelle  lettere  te  mando  Io  Tingbil,  cioè  incenJo^ddlM 
Verdine  cofi  chiamato  dal  Sacro  fonte  del  Battefmo , & dal  mio  prin- 
cipio dèi  Ykeuùto  l{eamehaiht  mi  chiamo  qual  i Leoni  honoranodU 
letà  di  Dio  Colonna  della  fede  , & della  liirpe  di  Giuda  figlinolo 
3i  Dauit;ftgliuolo  di-Salomone  yfigiiuaiodeita'cdominlrSìon  iiigil- 
ùolo  del  Seme  di  Giafob.,i^igliu</io  dplU  mano  di  Varia  , figliuolo  di 
T^abu  fecondo  la  came,cìr  Imperatore  della  grande  Etiopia . Ogiuflo 
Signore, &.  Padre  fitntOypotente^ura&facroU  pacefia  teCOtsqualM 
capo  de  tutti  i Pontifici  ,.a^  deaùuno  temi , U fprcl?e  nùmo  malefiin 
tipuo,tufei  uigilantisfmo  fopra  le  anime, hai  cura  deperigtitmth ^ 
di  quelli  fei.an^itOyVaffiro  confacrato,epredicatAre  della  fede*  nemica 

di  quelle  cofcyche la  t^nfeientia  ofikndwQ , amatore,dÌ-fiuaHÌ.CoJìkmÌ0 

buorpo  fan(o,fCfie:tuu(lqda»p  »,dl^J>enedimo,ofeiieetPadrefantQh 
con  riueren\a  ti  obedifcQy  effendo  di  tutfijf  pace, e meriti  ogni  k<nc^ 
fi  egiufio,che  tutti  ti  prefiiumo  obedien\a,  & che  te  crediamo, come  a 
Dio, impero, tidico  o Padréfanto,fa  con  iginocchi  ,a  terra fiefii,&  il 
cuotc  fiiiccro  y che  iufeimip  Padre , & io  tuopgliuolo,o  Padre  Sjm^ 

- "^  7 7‘  ■?*' 
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^fottnthfiitto  per  qual  cagione  mai  ninno  m'hai  mandatOj  aetìòcbe  me^ 
gUo,ù"  piu  certo  hauejie  noticia  della  mia  falute,efieudo  tuli  "Pallore 
io  tuapecorella,onde  ilbuon.Pjftormaidel  fuo  gregge  ftf corda,, 
non  fon  già  tanto  dinante  dal  tuo  paefct  che  non  pofsi  tuoi  ^^mbafcUto 
ri  mandare,  eìr  conciofia  che  Emanuel  I{e  di  Portugallo  tuofigliuolo^ 
daremotifsimó  J{eame  commodamente  ^mbafciatori  mandommi  ,.&*  _ 

fenon  fùffe  nato'  cop  prefio  dalla  morte  tolto,  quelle  cofe , quai  noi  in- 
fitme  trattauamo-,  fen\a  dubbio  felice  efsito  haurebbono  hauuto  . 

Ma fitetialmente  ad  bora  defidero  d'intendere  per  ueri  ^mbafciatc^ 
ri  cofe  projpere,  & falute  della  finita  tha^  della  quale  mai  ho  in~ 
tefopur  una  fola  parola , ben  alcune  uolte,  ma  rare,  qualche  cofa  i».  ; 
tendo  da  nofiri , quai  per  loro  in  proferte  uanno  in  peregrinaggto,  non 
mandati  da  me  , ne  a nome. mio,  ritornano , ma  ben  con  buona  Fe — 
de  dame  fono  interrogati , & esfi  dicono  per  uoti  ejfere  da  Gieritfalcm 
a Eoma  uenuti , & le  Chiefe  de  Santi  ^ pofioli  hauer  uifitato , e certo 
delle lor parole fommo  diletto,^ fomma  contcnteT^pigliaremi fento, 
perche  con  unafuaue,  & dolcecogitatione,  ueggiol'imagine^O"  figu- 
ra del  tuo  finto  uoko,qnal  d’un  nero  Angelo  me  raJsimiglio,&  io  co» 
feffo  come  angelica  creatura  ama  ria  , & bonorarla , ma  certo  di  mag^ 
gior  contento  mi  farebbe ,s’ io  pote/fele  tue  finte  parole  contemplare, 
quai  per  tue  litteremi  fufièromandafeiperjò  tua  Santità, con  la  penedi 
tione  di  quella  fi  contenti  mandarmi  tuoi  -dmbafeiatori  y acciòcbeil 
mio  cuore  rallegrandoli , pigli  jpirituale  confoLuionc . Sluefto  innan\i 
tutte  le  cofe  mi  par  di  p capone  r e, poiclie  conueniame  in  una  fede,  & re 
ligione,te  prego  anco , che  tu  uogli  ejfer  contento  di  poneYe  l'amicu 
tia  miajiel  fecretoiel.tuo  cuor  e, cornei' anello, qual  nel  detto  te  ponitct  • 
.comefaurce.torque  f)prj.le  tue  jjialle,  perche,  che  la  mia  memoria 
nel  tuo  animofempre  remangOy  acciò  la  heneuolcn\a  con  parole, &lit 
tere  aumentando  crefea , la  qual  è brauiata  dalla  fantu  Pidtè,da  qual 
* ogni  humana  ccnfolatione  frociedcjcome  all' affettatOychef acqua  fred 
da  defideraycome  habbiamo  nelle  littere  facre,cofi  certo  il  mio  animo  de 
fiderai  tuoi  ^mbafeiatori  ,&  littere,quai  da  remotisfm  luoghi  por 
tate  una  incredibile  contenterà  mi  daranno , & non  /blamente  di  tua  . 
Santità  s'io  udirò  cofa  alcuna,ma  anco  de  tutti  i I{e  ChriSìiani piglian-  ■ 
4q  tanto  gandiojquanto  pigliano  ^uei,  chehauuta  la  uhtoria  cotro  ne- 
i.  . lih,^.deUeLeudi Trine,  CG  mici 
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mici  delle  loro  richi ffìme  foglie  carchi  ne  uamo  j ijkejìo  tu  finto 
dre  pHofare,poiche  i I{e  di  Tortugallo  hanno  la  firada  aperta tqHol  po^ 
co  innanzi  mandommi confortifsimi  Cauallieri  fuoi  ^mbafciatori t efm 
fendo  uiuo  mio  "Padre il  I\eEinanueljeìr  nidi  fino  ad  bora  mai  ho  ri»*; 
etnutodC alcuno  I\e  ChriflianifshKOt  OveroPontifice  nt  ^mbafciato*-. 
ri  ^ne  Intere  f benché  nelle  arthiuié  di  niio  proauo  anco  la  memoria  fi": 
tvnferua  di  quelle  Intere, quale  il  "Papa  Romano  detto  Eugenio  tuo  pre 
decefiore  mandò  in  quello  paefe  regnando  ilfemedi  Giacob  I{e  fopra>. 

ditutta  Etiopia , & da  effer  certo  molto  tcmutofin  la  fomma  delle'. 
Ihtere auifaua  il  juo  figliuoli  Ciouànni  Taleblogo  J{e  fopra  tutti  i I{e 
de  Greci  y qual  dui  anni  innanrj  era  di  qtfcfta  ulta  pafiato, chiamato  fu 
per  celebrar  la  fanta  Sinodo,o  uàro  Concilio , & con  efso  lui  Giofeppt  ' 
Tàtriarca  Còflantinopolitano,  ehcue^iisfi congrannumero  d’,Arciue^- 
fcouiyF efcouiy&  ogniqualUadi TrelaùiCon i procuratori dePatriar-, 
ehi,  do  è d' Antiochia,  & <T u4lefsandria‘,fìr  di  Gierufalem,&cbem^ 
fitmc  fi  congiunge  fiero  nella  unita  dalla  fanta  fede,  cSr  religione  Chri- 1 
fiiana,t  che  fatta  la  unità  della  Chiefa  col  dinino  fattore  fufiero  le  nate 
tutte  ledifficultà  , & quefiioni  de  tempi  andatiyquai  fono  fai fe,drcon» 
trófie  alla  fede  catholica,  la  quoLcofafantamente  conlHtut  a il  detto 
Eugenio  a tutti  diede  gran  confolationc,&  conforto,^  mandò  à y,San 
tità  quodo  libro  di  Tapa  Eugenio,qual  integro  bauemo  feruato,  ben 
mandarci  anco  tutto  l’ordine  della  Pontificai  beneditione , s'el  uolume 
nonfufse  della grande\\a,in  che  efier  fi  troua,  qual  delle  EpiSloledi: 
ponto  "Pàolo  è afsai  maggiore, gli  .>dmbafciatori,che  quefle  cofe  porta- 
rono furono T hcodoro,  Pietro  Didimo, e di-Georgio  ferui di  Gl ESV 
CH  ST  Oi  & tu  à Santi fsimo  Padre  fé  leggere  farai  i libri  di  tua 

Santìtà,penfo,cbe  facilmente  trouerai  di  quefie  cofe  qualche  memoria» 
qual  ti  ferino^  Dunque  fanto  "Pàdre  fe  tu<ofa  alcuna  mi  fermerai»., 
jappi  cer^tbe <en  ogni-  noflra  diligenza  ne  i noftri  libriferiuere  lafom . 
rèmo,accioche  a quei,che  doppo  noi ferano, perpetua  memoriaglifia,  . • 
Et  certo  quello  tengo  effere  beato  ,■  & felice, del  qual  la  memoria  non  è. 
in  obliuione  poda,ma  benconferièata^i&.bcneuflodUa,  &-fi>etialmente  . 
nelle  littere  della /anta  Città  di  J^pma,  (2r  nella  fedia  de  fanti^poftoii  • 
"Pietro , &Paoloyperche  quefii  de  i 1{^arHÌ  de  i Cieli  fono  Signori , (Sr-.- 
g^dici  di  tutto  ilmóndo^  & perche  cofi  io  creggi,o  quelle  mie  Utterè 
K.  - . . nundAa 
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rwndotaeciopoffi  gratta  apprefioUtna  Santità  icqtdfiarit&'kttoàl 
'Senato  ,&  me fia  data  la  heneditione  fonia,  & accrefcimento  de-timi  i 
heni,  “Prego  anco  molto  la  Santità  tua,  che  mandare  muogliaaUnne 
immagine  de  fanti,  tir  jpetialmentedellary  ergine  Maria,, peì^cka»  che 
•^efjè fiate  iLnome  della  tna  Santità  rulla  bocca  mia  refi i fermo  de 

nroHri  doni  perpetua  confitlatione  pigliare  io  poffa  , anco  dimando  arte 
Ìici,cbe  fappi  ano  fare  immagini  jpade,  d'agni forte  darmi  i tS* 

fruitori  tTorò  dargento,<&  mafiri  di  legname, &fpetialmente  ar^ 

chitettori,che  f appiano  edificare  cafe  di  fa{fi,eir  di  matoni,&  tegole  di 
piombo, e di  rame  per  potere  i tetti  con  quelle  copri  re^tr  oltradi  que- 
fiomoltoacarO  miferiano  Maeilri-di  uetri;ed organi ,/eSf‘fonatori  di  fi ^ 
& di  trombe^  & Jpetialmcnte  di  quei  del  tuoT>aIaggiaio  vorrei 
'quelli  fujfero  ,<Ér  fegran  doppia  bautfe  tua  Santità  non  fi  troua  Àa  gli 
uoitri  1\e<^hriHiani  né  potrei  ottenere,  perche  creggio  facilmente  quelli 
'alla  tuavolontà,&  imperio  obedifrono  quando  talòuirtuofi de  qui 

faranno  dalla  mia  liberalit  à,  & hortorati , ó'  largamente  remunerati 
^onerano fi  ,ne  mai. per  H fuo  <fiparnre  gli  fera  negato, ne  muno  contro 
fua  uqglia farà  tenuto,  an\iaÌ^fuo  dipartire  copiofamente- premiati 
'andaranuOipiirche  io  pìgli  qualche  frutto  dali'-induSìria  loro.Jfyrqnc 
ile  cofe  da  parte difronendo  o fantiffimo  Vadreti  dimando  perche .Tum 
cfjorti, prcghi,&.  comàndia  i ì{e  Chrifiiani,cbouogliano  l'armi lafcia 
rear adoro  adoperate i&  effere  infieme  concordi,  poiché  effi  tue  pecorel 
le  fono,eSr  tu  di  quelle  ■‘Paflore  , Ben  fa  la  tua  Santità  quello , che  lo 
Èuangelió'parla,  dicendo  ognxKggno  in fr  dimfofarà  difolatoi  Ondrfe 
i l{e  ChriHiani  con  una  corta  pace,e^r parte  dihuon  animo.confentirano 
infieme,facilmente  tutti  i Maumetant  diflrugeranno,  & con  effi  loro  il 
fepoUbrode  falfò  profeta , qualncUa  città  di  Mecha  fi ritroua . Smr 
pcròo  finto  Padre  nofiro  .Tafiore  fullecita,  che  fra  loro  fuccedamna 
buona,  & non  fimulata  pace  con  ottima  concordiay&  fantifima  umici, 
tia,  tir  prega  quei,  che  mi  uogliano  adiutare,percbe,  che  d’ognintomp 
•da  miei  confini  io  fonda  Maumetani  circodato,quaU  fono  Mqpifuper 
bi  crudeli, & tra  loro  molto  bene  s'aiutano  dandofi  cantra  di noifoccor 
foilo  Im  appreffò  di  me  un  certo  Moro,qual  gli  altri  gli  danno  arme,e^ 
‘xaualU,  & altri  Sirumenti  daguerra,&di  do  continuamente  gran  tri 
, dr  molefiUmi‘^rotut,e^  (alito  piu  jj^uanto  ueggoi  aimiddeU 
tv-t  CG  2 U 
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' U Chrijiìatu  Religione  in  fraterna  carità  eengiungerfij  & tra  lo» 
ro  efiere  tranquilla  face , E iVrincipi  Chn/liani  miei  fratelli  di  ciò 
nulla  flimanon  farmo^non  (ì  moueno  ,.ncniuno  aiuto  mi  porgono, come 
per  ragione  porgere  douriano  , uedendo'cio  ejfere  periTagani  fatto, 
che  con  loro  molte  fatuità  s’aiutano.  Io  non  dimando  4 tua  Santità 
faldati.  Io  non  dimando  danari,  che  dii’ uno  &diC  altro  gran  quantità 
mi  rhrMOuo  bàuere  9 ma. fola  dimando  orationi,  &ejferc  nella  gratta 
tna,  eìr  anco  fopr  adetti  maeRri,fortimente  pregandoà  mie  fratelli  ij^ 
'Chrijiiani gli  dimando.,  & che  aciofianocotucnti,&  con  effo  loro  bu9 
na  amicitia  ricerco  ; perche,  cb’iofia  inlirutto  bene  di  quelle  cofe,qual 
di  f opra  ho  dimandate, a r Hina, & delir unione  de  Mori,&  infideliyche 
intendano  -,  che-i  I{e  ChriSìianijlr  mieif rateili  con  fhigulare  diligent^a 
aiuto  ; tir  fiuore  mi  prelìano,  queflè  ccrtoapartienfi  al  comune  bona»  • 
re,  foiche  in  una  fede-,-  & invua  religione -fi ano  congiunti  ,^ofi  do»- 
; niamo  efiere  d’un formo,&Aibero  configlio , qual  fia  di  maggior  utilU 
' tà . Dio  dunque  adimpifea  con  il  tuo  il  nofiro  defìderio,contcntando  le 
.voglie  noSìre  in  lode  GlESV  CBfJSXO,  & DIO  Tadre,^ 
■ qual  fempre  dflàudare,^,ringratiarefiamo  tenuti , Etu  Signor  Va- 
Are  fanto  abbracciami  eontutti  i Santi  di  CH  FJ  ST  Q,&  nelle  loro  • 
braccia  fiano  tutti  gli  babbitanti  delUmiei  reami  riceuutt  colfi>iritadi.2 
tua  Sautitàjìa  gratin  al  nofiro  Signore  riferita* 


*A  L F I{:  C E S.  C.O^. 

TOmaniofene  il  Cardinale  di  Gramont.  alla  TtideSlà  vofira , mi 
riporteròalU  relation  fiia  di  quello,  che  vltimamente  ho  fa 
to  nel  negocio  del  Serenifjimo  I{e  di  Inghilterra  fi  per  compiacere  in  ciò,  . 
•che  pofio  alle  Ttlaeflà  nofiro,  fi  perche  fiero, che  per  man  uoHrapotrà 
quefla  confa guidarfi  co»pace,&' amore  come  defidero*Delle  altre  co^ 
jè  afiai  baueuo  prima  ragionato  col  predito  Cardinale,  quale  ho  bauu- 
to  molto  piacere , che  per  nuouo  ordine.fuo  fia  fiato  quefiigiomi  di  pià  ■ 
appreffo  di  me,  cjfendomì  tanto  grato,  quanto  perfona,che  ci  babbi  mai  * 
kùtuntoi  &.pi^r  neflma  cojq  piu  , che  per  bauerlo  fempretronato  buon  a 
■' v.V  ■ _ ' " fir-- 


^ r-.T»  /T  f.  irp 


^firuifore  divAfira  M«ri?4  > inclituto/tl bear,  cerne  anca  pervn'abr 

tra  libo  fatto  fede , & però  non  farò  pin  longa  lettera^pregaudo  Dio  la 

conferni felice  come  defidera.I{pma. Il,  Ottobris,  if^O»  !• 


C^'-Eìa£:Ì{T'£  yu.  ^ CMJ,0  IMT^A* 


NtMa lettera , ebe  U 7Uaefà‘>voHta  m*ba  fcritto  per  Don Vedt^ 
della  C^ieua^  & m 4j^eÌlo,che  d bocca  m^a  efppjlo  perfua  par 
te , bo  coMofcim  il  medeimo  amo  re  tche  iiédo  fcìbore  inlcial  feruitio 
diDidibem  della  Chri/ìianitdJjÒHore della  fede  U oofloltcat&‘mio  : di- 
xheyiondieo,quanto  ro  meUfentaobUgairfefsetMàìigia  pétqncjlo't  €fi. 
per  infinite  altre  coje  obligatifimo  . irla  in  quanto  tocca,  al  rimet 
dio  t che  <t  lei  occore  alle  cofe  della  fede  , & errori  Luterani , fe 
tonueniffe%  che  io  dà  mejòlo^nc  deltheràffi^  confido  tantomeìf  amore y & 

. pruientu  delta  -Tdaesld  roHra  febe  fen\a  affettare  altrot  li  direi- 
afiòlutamente  di  uolecfeguire  in  tutto  ilconfiglio^  &noicrfuo^i  mf 
-perelfer  cofa  i che  toccaa  tutta  la  Chieftt  e^ta  Cb.rifttanitd  prima, ebe 
■ pofia  rifolutamente  rijponderli , e conueniente  ; che  confulti  con  U-C ar 
* ; dittali, con  li  quali  confultai  l'altra  uoltai&  intenda  bene  l' inclinatiti-' 
ne  deglialtriTrincipi almedefimo  Concilio  . Et  pero^yoftra  Maefl4 
farà  contenta,  Jèper  bora  non  li  rispondo , mandandoli  quefio  Corriere 
ittdiligentia  con  PelPeditione  delle  bolle  ricercate  dalla  Maefld  vqtlra, 
.procurerò  ben  dtrijponderli  con  piu  diligentra,  & piu  rifolutione,  che 
fiapoIJihilet^aUJIìoratauiferò  anco  delle  cofe  di  F ir en\e  :doue  fe- 
condo t ordine  fuo penfo  mandare  Tri.  Gio.  .Antonio  THufettola . Tra- 
tanto  ho  uoluto  dirli,  che  della  uenutaj&.  relattion  di  don  Vedrò  bo  ha»  • 
unto  molto  piacer  e.  - 

Intendo  delle  carei^^e^  ebè  ^ofifa  TitaeFlfl  fa  al  Duca  mio  nipote^  - 
&^feruitor  fuo  ideila  quali  la  ringratio,quanto  pofio:  benché  all'obli» 
gix,  che  li  boi  & eternamente  bara  la  cafa  mia , non  fi  pofia  aggiunge 
re,  lOanoumi  emenderò  in  altro  .-pregando  Diojdiq  alla  TriaeHàyQ*  - 


( 


'ntaìauitai&ftlkiUithtUideftdtr4»^Da  V^M, 

5 jo. 


R ANS O'NT  0 £af»A  UtterA^  che  tU  'Vùrtu-^ 
, gnUo  fit  m Andata  di  molto  JUuSiy0mo  Signor 
f^archefe  dt  T arifd,ìn  U quale  gUe  fatto  rek^ 
itone  del  molto  Sfauentofiiè  Hranio  T erremotto.y  fg)  ti^ 
ìnorefi  fìgnali  y ^ taprirfi  la  terra  , 0*fànte  eoHuerJè  in 
finguty  le  qual  cofi  furo  de  gran  admìrdthne;  ^^qtieSfo 
fu  in  T^ortugallo  in  ^argyein  TenAiOiouedìy^dì 
fU  Gennaro^  //j/. 

Gtouidia  ^6,delmefe4e  GetmaroakpunpMi  bete  de'jtòue  fu^im 
terrtftttwilpiu  timorofoi&  Jpautmoforche^ai  shabbiayiHo  , 
’xhcfàrea  il  Ctèh  con  la  terra  pt  inntafìenoi  e una  tafa  con  V altra  fe  ut 
tanano.  Etnia  comvatadouehabitauattmbafciatorde  CafieUanon 
Jeféteinal  alcuno  : fatuo,  che  le  Cafe/doue  fofaua  in  molte  parte  fe 
Ttf fero, Del paltap(o del  J{e,  eSrt{egÌHacafcògntn parte,  ma  ftanria 
del  guardaroba  del  cadute  in  gran  paftei€r  tuttili  palaci  fi  apro-. 

'ro  in  affai  parte . In  tutte  V altre  patte  etiimdel  Labradio  càderoiuol 
fe  òafo  doue peri  moltaigente,in  cinque  milla  difcoSlo  de queSio  loco  in 
yna'vtUa,doue  lo  Infante  Don  Errico  e Don  Doartefiaùano,  lo  quale  fi 
iunto  aUoLabradio  fi  apri^utto  il  mal  fu  in  le  terre,le  qudedifo'ayo 
*ra  Signoria  Ji  quali  feguitano . Trimamente  in  Lisbona  fe  fìqfundò  la 
•ftrada  dèlti  fumi . De  buona  yifla  gran  parte  delti  pala^f^idel  Il 

quale  fu, che  cadi  laflantia  della  Infanta,&  della  Eegtna,ffr  della  Vrm 
cipefìa  con  uno  bdflionefchtHain  lo  ffontefpieio  de  mare  ,e  la  ftantia 
dello  Infante  Òon  Erico  con  parte  della  ^antia  delle  Damme , e con 
quefla  m giardino, che  ftauafopra  la  cafa  de  Francefeo  yeLt\ques  Ca-m 
■merUrp  della  Ufiginao  & li  pqffiatoritcb' erano  fopra  la  ftrada  nuoua^ 

♦ » Titola 
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Ut  ’T  ^17^  C IT  t, 

7Hòtit  "Cbiefctà*  monaJhrijtC  cafe  infinite  Je  gente  ^che  le  cafe  nmnhtK^ 
:^aro  non  fe  può  credere.  Queflo  di  la  terra  tremo  tre  uolte,  la  città  fi  di 
/hbitaintanta manierayche  penfano»  cbereSìerà fola,fen\a gente jdella 
pefte  non  fe  parla  per  lo  timore  dello  pafiato  terremoto  . 7{pn  e per^ 
fìna^he  fida  fi>ogliar/ede7totte,maffimeil  1{^,&  la  ì{^ginaf&  le  Da^ 
metchetton  fanoofi  non^pianger  de  timore  . Et  dormenoin  unaflantia 
àrcarngran  campo, perche  fe  accade/se  alcunacofa  defatiga  tengano 
tìfco  de  andar  fbra , acionon  cadano  le  cafe  [opra  de  loro,  fianno  le  caft‘ 
cadute  fenica  reparo  ,Jacittà  de  fan  T aren  fU  tantodeSlrutta  ,che  non"^ 
ci  ^4flne  pófa  pofare  il  l{e,per  li  pala\\i  de  quella  Sìan\a  per  terra,  de 
tutte  le  cafe\ihe  fono  fopra  il  fiume  morfero  infinite  gente, in  la  città  de 
Jtlmerin  lo  medefmo , In  yilLt^ranca  fe  rouino  qua  ranta  cafe^he  ma 
\arotrenta  pérfone  defottOifen\a  altri  afiki , che  fòro  Slropim  iin  la, 
tatleneda  feruiìtorono  moltecdfe,morfero  fejfanta  perfonefen\a altri t 
che  reflaro  firopiati,in\A'i^hugera,  non  refiàeafa  alcuna,&  marfe^ 
ronfiai  gente  yfetonuerti  una  fontana  infangue  ,lcbajrchediceanogli 
marinari  i che  pareano  andare  fina  al  Cielo , & che  cadeano  fopra  una 
I{pccha,&  fe  rumpeano  per  me:^o,  & in  lo  medefmo  fiume  fe  tom'aua- 
noaiuntar DiceoAo  certi  fttarinari,chrfetrouaro  in  quel  circùito,do  ‘ 
uevideronofare  uncorfo  nel  me\{ó  del  fimie  alla  banda  de  quella  ter 
ra,che  fe  chiama  .A\embugera,Jefeparò  la  acqua  demodo^chevedea- 
nola  terra  inme^o,  ip  queMo  medefmo  fiume  ridettero  aprirfe  lo  Cie 
lo,  che  parca  uno  forno  accefo,  & videtteròeffìre  da  quelloioco  una' 
granfaettaconunafpauentofa  fiammade  foco , e fu  apprefio  villa  Ermi 
cafin  Beneuento  Slauano  tutti  li  allogiamenti  per  lo  l{e,  &■  cadette  più  ' 
della  gran  parte  dellaterra,  & morfertì  certe  perfone,e  lo  andò  v/f*  • 
Ihofuedros  de  modo , che  quefio  e comune  in  tutto  lo^^egno , tr  j}>eciaU.-. 
mente  a una  pane, & l'altra  del  fiume, che  fece  molto  danno,lo  monafic 
rio  de  Betlevt  cafiò  la  maior  parte  de  quello, che fe  fece  molto  danno  $eht. 
nonrèflò  fantoalcunoy  che  nonfe  rompefiefioola  terra  de  BOtlem  con  tutr 
ta  l'artiglieria  reHo  de  tal  modo  , che  fcapr*  per  tutti  gli  cantoni , E in 
la  .A\embugera  le  campane  fonoTnofeti\a  alcuno  toiarle,do  quanto  du 
n>  il  terrcmotto , che  parca  effere  fonate  da  perfine , In  Tancos,  doue  lo  '■ 
Infante  Don  Ferrando  fiauaaUogiato  confila  moglie ,cafcaro  afiai  eafi,  • 
tk  aorfero  afiai  gffite  , laftmia  dello  Infante  cafiò  tutta , & fug\la^ 
■ i Infine- 


1 


t tT  r E 


Infanterà  Infanta  fae  damme  fcam  paro /fogliate  in  tamifa  per  una 

fenefl ra^&.  da  poi  queflo  uenne  lo  I{e  àSarona  vn  monafieriotche tene- . 
no  in  quello  loco  licomendatori,la  f{egina,^  tir  la  Infanta»  & Trinci^ 
pefavfctrono  injiemefen\agenteifino  allo  Imbafiiatore»che  età  andar- 
to  a fantù  ^ntonioin  pelegrinagio»cbe^e  tre  milla  dà  Zebradio , Don- 
na Joauna  de  ^cugna»che  da  Valentia  de  alcantara  aUoggiaua  in  Ca 
Hignedas  & li  cafcò  la  cafa  deJopra,&leamma\:^  quattro  femine  in , 
hanrjlifuoi  occhi  »eleifcampò  per  gran.marauigUa,che  reHòfottoam 
fe  de  muro  d'vna fala/loue  flaua  fua camera:in  la  ^lca\auas  al  t£ 

fo  che  tremò  la  terra,andono  fuor  a per  timore,che,non  cadefjero  l^ca-, 
fefopra  de  loro»{&flandofuora  la  gente  fe  apri  la  terra.ptr  due  parte^ 
Irffi  tatfU  acqua , che  crediano  e/Jère  affocati  » vna  montifgaaiChe  era  li 
apprejw  fopra  quel  loco  cadette , & ruioò  parte  della  terra-'  la  gente 
/campò  in  altre  cafè , che  flauano  alli altra  banda . . luSetunafu  molto . 
danno , che  non  reftò  cafa»  che  non  fe  .apprifce  per  uimi  parte  » maffi- 
tne  la  cafa  dello  diarcbefe.^  cbefia  per  cadere  » iSr  la  cafa  del  fi- 
gliò,€rc.  . . 


otL  SI  G’ÌIJÌll-A.^CIVESCOyO  TJTa’Pl'HJ.LLO^  . 
7 comequando  hovilU  alleuolte  Ì^Sig.no  refla  fatisfatto  del  feri 


uer  di  volìra  Signoria  parendoli. che  non  fu ffe  cofi  pieno »come  al-^ 


le  cofeche  occorreno  conueria»li  ho  detto  liberamente  qualche  io  ne  feu . 
tiuo,puo  bora  credermi  abfolutamente»  che  delie  fue  de  zS.vltimamen 
ie  riccuute  fua  Beatitudine  reftata  molto  fatisfatta  » dico  quanto  al-’ 
ladiligentiadelfcriucr fio, perche  del  contenuto d'efie  fua  Beatitudine- 
ha  prejò  tanto  affanno, quanto  conuiene  allo  apparato  gr onde, & al  perit 
colo,checi  denuntiano  del  Turcò,quale  tanto  piu  preme  alia  Santità- 
fta»quanto  manco  prouifione  uede  dal  canto  de  Chrifliani  d’hauetlià . 
poter  fare  refiflentia,  fon  già  parecbi  di»che  quando  d‘una,quando  d'ai 
tra  parte  fi  fono  hauutedi  quefle  nuoue^  maatan  hanno  mai  dato  il  Jpa- 
uento,  che  le  uenuteper  ie  dqeyttim  e mano.di  littrre  di  co/la  per- 


che 
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ihenonjl  può  dire  altro , cbe  pregar  Dioiche  per  miferieordia  fuafo-^ 
5ìengaquejlaruina,&fare  dal  canto  noflro  quelle  prouifìonit  che  fi 
può  j fon  già  alcuni  di  tche/ua  Santità  ejìatainconfultoconquefii  Si 
gnori  l{euerendij(fmi  di  trouar  qualche  forma  à danari  jò"  i d ragiona 
tOy  oltre  l'impo/itioni  da  farfi  al  ClerOt  metter  ancograue\\e  allifecu- 
lari,mavoflra  Signoria  hadapenfare,checongrandiJ}ima  difficultafi 
potranno  cauar  danari,  & con  infinite,  querele  de  poueri  popoli  taa- 
toefiaufli  pef^l  pafiato,che  poco  fuco  ci  rolla,  pero  benché  qui 
J^flro  Signore  fia  per  fare  fopra  lefor^efue  tutto  quello,  chefua  San 
ritiì potrà, fara  poco  al bifogno grande ^ e uede-,che  fe  Diononiujpira 
ta  Germania  à uolere  mantenere  ia  gloria  de  fuoi  pafìati,  nelli  aiuti  di 
qua  nonfi  può  far  gran  fundamento,&maffime  perche  feguendo  ilTur 
co  il  difegnojche  San.fcriuedifar  quefio  anno  firn  prefa  del  I{egnoso  . 

di  Sicilia,  non  s'Ijkra  da  far  poco  in  trouar  modo  di  far  dal  canto  di  qua 
qualche refiiHentia^rofira  Signo.fa,chedelo  Stato  della  Cbiefa  a gran 
pnna  fi  catta  tanto, cì>e  bafli  pure  a pagar  li  officiali , che  lo  gouemano, 
^ che  quando  per  li  "Pontifici  paffati  hanno  bauuto  à fare  qualche grof 
fit  fpefa,  0 hanno  pollo  mano  afare'Cardinali  per  danari,  il  chefua  Sa» 
tità  à patto  nefiuno  faria  perfora  al  prefente,  o hanno  fatto  officij  nuom 
iH‘,di'qutlino»  ci  farla  bora  piu  affegnamento, mancando  ogni  di  dicodi 
itone  h uecch,  tanto  chefolo  con  la  fama  del  Concilio  fono  inuiliti  t anto, 
che  non  fe  ne  trouano  danari,penfi  mò  volìra  Signoria,  quanto  maggior 
tracollo  li  danno  bota  quelle  preparationi  del  Turco , ^fiamoàtal 
tempo, che  ogniun  fa  piu  capitai  de  quel  poco, che  può  raccogliere  de  da 
narìyche  de  tutCoilrello  delle  facultuftie,  pur  come  hodetto,nott  fi  re- 
sterà di  far  quello, che  fia  poffibile,&  pofira  Signoria  quanto  piu  fan- 
te rifcaldàrqucSlc  cofe'ytanto  maggior  diligcntìa  ha  da  ufiire  nel  fcri- 
nerne  qua , & maffime  perche,  e gran  cofa , che  (inoalluio.  di  Trlar^o 
d Venctia-non  hauefiero  de  apparati  del  Turco  ne  di  terra,  ne  di  mare 
eerte\{a  alcuna. 

Dall' Imperatore mns ha ancorarefolutione alcunacirca  il  Conci- 
lio & V ultime  attere  di  la  diceuano,che  s'ajpettaua  riJpoSia  del  Sere- 
niffìmo  de  Romani, la  quale  doueua  pur  efiere  andata  al  tempo , che 

yoftra  Signoria  mi  ferine , & mi  marauiglio,che  la  non  me  ne  dica  co-  ^ 
. Lib  delle  LetJiTr  ine  t HH  fa 


JktalcHna,  & ejfendo  pochi  di  » che  li  frcijji , &non  hauendo  per  horék 
che  dirli  piu,  in  fua  buona gratia,&c, 

« 


I'L‘  pacbetto  delle  lettere,  cheuoimi  dri\\auif’,  fu  portato  hoggidd 
< quel  del  Vantaggio, che  co(i  diceuaJjuucrne  ordine  di  coflà,in  ma^ 
no  propria  diiqoHro  Sigiiflre  in  modo  ;chè  ne  prima , ne  poi  ho  uedute 
rjhclufe,sheuoHillegate  , eccetto,  che  una,  che  "Monfignor  deMeded 
firiueafjia>Siinùtà'i.ù:  una  breucdi  Mor^t gnor l'^r due fcouo , Dico^ 
lo\a  finche  facciate  eon  Monfignorla  Jcufa  mia  ,fe  in  l’inclufe  era  qual-  • 
ebé'partefallaquale  affettaffe  da  me  rijpofla . yiipe\\a  fa  hauendo^  ■ 
fua  Sdntitàcenato , ó"  ritiratoli  in  camera  , m'ha  fatto  chiamare 
commeffomi,  che  fcriueffial  B^uerendiffimo  de  Medcci,come  ho  fcritto». 
imboccandomi  fua  Santità  non  foto  il  fenfo,  maquafì  tutte. le  parole, 
che  baueuo  à dire  : & cofi  anco  dopo  fcrittatha  uoluta  rileggere  . Di- 
calo, perche  può  effere , che  in  effa  fieno  delle  parti  , che  fe  la  lettera 
del  Signor  Mufettola  non  le  dichiarai  io  medefimo  non  l'intendo,  & per 
f he  piucci  a lionpgnor  C ^ rciuefcouo  fame  col  l{euerendÌ(fimo,&  lllu 
Sìrilfimopadronelafcufamia.'la  quale  ut  prego^fate  ancor  noi,  che 
Dio  fa»  quantamal  uolentieri  fciiuo,  & quanto  mi  pefa  la  penna,  feri- 
% uendo  una  minimapqrola:  che  lijiijpiacciai  &l  quanto  mi  duole  del  di- 
lacere  di  fi^aSignoriaiI{euerendiffirna,  puxe  à quii,  che  uedo,  (pero, 
Haè  ira2iiddrderint<i//x  fi  nei  adaEnorem  una  parte  , & per 

tàltra  f)uello'chefuaSantità.mi  commette,non  pofio  mancare  di  feri-  - 
Merli V-Qùod àd  me  prìuatitn.rpedat ; ui prego  fupplicate à fua 
Signoria  ^euerendiffima,  chemL  commandi,  promettendoli  da  me  quel- 
lafede,  & amore,  che  da.qualunqueferuitorfuo,  come  & Cbumanitd,  , 
che m'hafcmpre  mofiro,&JauirtUy  &,uaìorfuo  m*obliga  particular-  - 
mente  s oltre  à quelló,che  comdà  nipote  di  Tq^firo  S ignare  li  deuo  , Mi  « 
ficcete fingidarilfimopiacertdfatquello  officio  con  quello  affetto,  eh' ia  * 


Ili 


HI  T \ I l T U 
ia  noi  lo  rietrco  & quanto  poffo,mì  raccomando  &c.  Ha  ]{$ma  ^Ui 

* . \ V • 


^ CLETHE'bJJTE  SETTIMO, 

^LL'IMTEnjATOE^E, 

PErche  bauendo  vofira  MacHà  differita  la  partita  Jua  di  Fiandra 
piu  di  quello , che  fi  Rimana  , rciuefcouo  di  Brindifi , chUo 
mando  d lei,  & tra  C altre  cofit  hauea  a parlarli  ancor  di'queRa,  noti  ar 
fiucrà  forfè  fi  preRo  ; m'è  parfo  di  'dirli<ancor  per  la  prefente,  il  mede^ 
fimo  che  per  un’altra,che4jara,dal detto  óirciuefoouo'di'Brindifi,  Tho 
fcritto,  ch'io  ho  hauuto  àlU  dipaffati,&hogranfafiidio  eFhauer  inte- 
fo,che  il  Duca  di  Ferrara  dice  inerii  uenure  Àlle  mani  lettere, che  io  fa 
ceno  fcriuere  in  Frvcia,&  ini  nprilternhpromettendo  di  meà  quelli  I{e 
do,  che  uoleffero  i purché. per. quaiunchcMia fi  ft^eiUolefierdiRurba 
re  la  conuocationideLXoncilio::  il  chec<mìtuuo,cbe/ìdlontanlffimo  d'o- 
gni  uerita^puremipTemedffai  ia  màlignitàyche  il  Duca  dimoRra  ; & 
ildifiiiacere^che  hadiuedere'Vamore,  conformità , che  Mede  tra 

t la  róflra  Maeflà  me  ^ure  ho  quèflo  dijpiacer  meno  fthe  da  queRo 

>lei  potrà  farcoiettura  degli  altri  modidelDucaTPerò  la'fgOf  Rrìn-, 

go  per  quanto  amor,  la  mi  porta,  che'fia  contenta  fare, ch’io  pòffa  Mede- 
re  qudle Jettere, -che il'Duca allega: prego. voRra  MaeRà  non  mi 
, nìeghiquéRa  fati ffattime, fi.  come  confido,che  nonmi  segheria  cofa  al 
tuna^ancor  di  maggior  importantia:  benché  certo  queRa  mi  preme  tan 
to , che.nan mipófio dar pace,finche:voflra  MaeRàmn mi fatisfacci di 
queRoi&pofia  da  quefidfalfacàlumniafarUconietturai&  opinione, 
jche  deuehauere  del  Duca, ^ di  me.l’altre  offefe,che  il  Duca  m’hqfat- 
tOffonfiate  con  qualche  nbiettoiTutilfuOjma  con  darmi  queflo  carico, 
uedo'noncercaaltro^che  metter. male.tr a noi:  in  modo, che  di  ncffuna 
•offcfapiu  mirifènto,chediquefla\  Ma  perufcirdicofef^fiidioJe,a- 
fpettoxotrdefiderio*^ intendere  ^ che  rifolutione  hard  uoRraMaeRÀ 
fatto  del  mandare  in  qua  la  Signo  ra  Jua,  & mia  figliuola:  per  poter fa 
re  ancor  io  dal  canto  mio  quel,  che  conuiene  , defi  dorando  fommamente. 
• .HH  .«C- 


utderla^&  frego  Die,ci^tceiia  à f'oflra  Maesla  la  uka»&  felicìtà,cbt 
leideftdera.^al{ptna'allÌ2i,diSettanbyc. 


ui  y L.scoyo  j>i  clolno. 


Le  difficultà  infinite tCht  già  1 1 seenni  ho  lanuto  nel  fatto  di  quei 
la  maledetta  mia  pcfione  di  Brettagna,mì faceuano  ancor  ere 
dercj  che  qUa  opera , che  y ,S.  ci  hatiea  fattOjfuffe  per  rifeci 
re  ancora  in  uiente.-douendo  y.S,partir(ì  di  Francia,&  lafciarla  impep  • 
fetta^ne  io  ero  fi  ingrato, che  perii  particularmio  defideraffi  finconmo 
do  di  y.  Signoria . Mora  hauendo  pomato  la  forte , che  lei  hahhiafp» 
praflare,t»rno  a ri  pigliar. qualche  jj>era\a, poiché  lei,che  è ditanto  gm 
dicio,&  fa,quanto  fi  pMoJperar  di  quelli  fauori di  la,  me  la  da,&  prego 
ttoflra  Signoria,  che  hi  queSlo  tempo,cl)t  ha  a fopraSiar  di  piu,fìa  con 
tenta  f are  ogni  diligemia  di  trarne  qualche  conHr atto  , perche  fe  per> 
mano  di  noflra  Signoria,  non  fi  fa,  uoglio  perderne  la  fperan\a  in  tutto.: 
Grato , & commodo  mi  faria  hauer  quelle,  che  ginSlamcnte  mi  fi  deue^ 
via  non  potendo , parte  di  fatis fan  ione,  mi  fard  il  potermi  dolere , che 
con  tutti  li  meop^i , & fattori  poffihili  non  baro  potuto  ottener  giunitia. 
inFrancia,&pereffer  pratico  del paefcyconfido  faper,che  dire..A  ho* 
fira  Signoria,qualunquc  effetto^nefegua,  reftarò  obligatijfmo.  Io  non 
eredeuo  effer  perfonada  hauer  in  confi  dcratione,  conofeendo  la  bajfe\\a^ 
inia,&  hauend»  anco  l'animo  uoUoà  non  intromettermi  neUe^cofe  piu  , 
che  mifia  commandato,ma  intendcndo,che  il  j\eutrendiffmodi  Gram* 
tfiont  fi  degna  bauermi  in  concetto  y ch'io  pofi a appreffo  difua  Santità, 
far  offifif  centra  ilferuttio  del  Cbrtfiiàniffimo,il  che  pero fua  Signoria 
Eeuerendijfima  crede  cantra  il  doUere ;pcnjò, che  auoUr a Signoria  delh 
ha  eferfiu  facile  il  perfuader , che  nanfa  henedarmicaufa  di  doler ^ 
mi , dico,di  dolermi  fola, perche  mai  per  particulare  intei  effe  mio,»ef. 
heneficio,o  iugiuria,che  mifuficfatta/ion  dmertirei /guanto  uncapeU 
loida  quello  y che  a me  pardi  feruitio  del  patrone,  rc^ra  Signoria  mi 
tLcrdoniffe  mi  fonojlefò  in  tante  parolc,chenon  tho  fatto  iututto  fen\tu 
^ . v:  qual*- 


qualcÌK^egno  , Et  in  /ita  buon^  grattai  quanto  piu  po/ìi>mi  rac^ 
comando,  ZW  ì\oma,  ,/fUi  1 7,  di  Gennaro . 1532. 

i .\r- 

Di  Fojlr a Signoria  feruìtor 
ciò.  Battìjìa  Sanga^ 

...  I.  -.>■«  ■ II.  . ; «■  , ■ 

Ut  DV  Qoi  D’ULBUT^Ì,U . ' 

NOÌtro  Signore  con  molta  fatisfattion  fuaifS  ueduto  parecchie  Ict  ” 
tere fcntteli  darofira Eccellentia »riconofcendo  in  efie  quella, 
amore uole:{\a,  che  fempre  ha  trouato  in  lei  uerfo  il  fuo  feruitio  , Et  di 
piu  li  è piaciuto  ajfai  intendere  quello, che  per  il  Secretarlo  Evince i ^ 
per  Tri.  Bdrtbolomeo  fuo  uoflra  Eccellcntia  li  ha  fitto  intendere  delle 
altre  (ofe,& pxrtUula'rmente  di'qitelle  di  Scotta, ne  gli  accade  circa  di 
do  dire  altro.Et  quanto  alfattodeila  promotionCd'ftno  de  Signori  fimi 
fratelli  fua  Beatitudinà'perftfle  netta  ntede(hh9imona  volontà  di  com- 
piacerne vojìra  Eccellcntia,  fecondo  la  promejfa^  ma  per  ancora  non  e il 
tempo , come  piu  a pieno  ha  ragionato  col  detto  Secretario  I{aince,  c5f* 
M.BartholomepJo  ho  hauuto'caroroccafione  di fcriuete  a V,  Ecc',(fue 
Se  poche  parole , per  ricordarle  * anco  quanto  depdero  feruirla  ,&la 
ringratio^elia  pròtettione,  che  ha  prefa  dì  ìne^  indifendermi  da  quelli^ 
che  mi  uoleuano  dar  carico  appreffò  il  Rp  Chriflianiffmo,  delquale,  co* 
me  fon  SatofemprCjCotìfono,  & farò  de  uoti[Jimofer  nitore, & di  que- 
fto  prego  V . Ecc,à  farle  atte  uolte  fede,  & hauermi  inla  Jblitafué 
buona  grada, 

Valligate per  Scotta  ndfo,  come  meglio  inuia^f^be  per  mano  di  vo  ' 
ftra  Eccella  quale  dourabauer  già  auifodell'art%tardel  ’^tpntiold^ 
2{elpachetto  e un  breue  che  Tq^ignote ferine  a quel  Sereniffimo  Rp 
/òpra  gli'duifitche  àfono  deW apparatodel  T urco,come  è Jòlito  fcriuef 
fi  in  tali  auifi a tuttUi  “PrincipirChriSiani>,F,EcceUeHtiapotra^paren* 
doli  firiueme  ancora  lei, benché  maggior  frutto  s* affetta  delT  opera fua 
appreffò  ilRe  ChriSianiffimo  in  quefìo  bifogno  , Et  in  fua  huouagratia 
quanto  poffo  mi  raccomando . Da  Roma , .Alli  4,  di  Gennaro  1 53  2«  - 

Di  voflra  Ecce. burnii  feruitor 

7 * - * * *- 1 . * ■ Ckan'BaftifiaSanga,  . 


. */lL  TA^ESTB^^Dl  F l(jrìljCI 


L*Hutnanità  di  roflra  EcceUentia  non  fola  m'obligaà  Ut  Ufinita-» 
mentCyma  mt  fa  animo  à,continuar;quella feruità^chegia  40.4» 
ni  ho  con  la  corona  di  Francia  ydeìla  quale  così  come  molto  mi  duole, 
che  altri  babbi  uoluto' fare  à fuaTHaeJìà  non  buona  impreffione;cop  fon 
grandemente  tenuto.d  udJlraEcceUentiadélli.buonitficif fitti  per  me, 
de  quali  iquanto. piu  pofoja  ringration& la  prego-à  continuarli,  che 
fempre  trouerà  in  me. quella ;prottte\\a  in  feruirle,  chudei ci  dejìdera^ 
rà.  Et  così  quanto  pojfofla  prego , mi  comandi . Et  in  fua  buona 
gratia  mi  raccomando  . DaEpma,  */iUi  jy  » di  Gennaro^ 


•P^T^  CLEMENTE  VIU^L  FJE.  F ES CO , 
yt  L ‘ Cardinale  di  Gr ammoni,  dal  Duca  d* Albania i & dal  Fi-, 


fcouo  di  Como , mi  è flato  à lungo fcritto tutto  quello,  chevo^: 


ftra  Mefìdycome  mi  ferine  perla  fua  lettera  deBì.j^,  del  prefente , ha 
ragionato co'loroc irta alT affare dilmariaggiotraiiSignorDuca  d'.Or 
liens fuo figliuolo,  & la  Duchefia  mia  nipote,& circaoL-pederci  injif-, 
me  in  qualche  luogo  per  beneficio  delle  cofe  communi. di  roSiraTHaefld, 
eùrmie,  & publiche della  Chrifiianità,fopra di  ebemiha  anco  molto 
afettuofamente parlato  il V efcvno d'Ojferr.a fuo,Amhafciatore . .lobo 
alia  Trlaejìduoflra  della. yoiontàiche  mi  m<sflraj  & deldefideriojdiue- 
derfi con  megrandifimo  obligo  , ma  per  ejfer  la  refolutionedèUa-ueduta 
d'importantia , mando  alla  'MaeHàjpoftra  l'abbate  7<{egromio  Come- 
riero,à  finche  da  lui  à bocca  meglio ^bcndpotreiditli  con  lettere  inten 
da  l'animo  mio,pero  farà  (Stenta  àqllo,che  il  mio  7^tio,&  lui  li  diran 
■ no  per  mia  parte , dar  piena  fede,  & prego  Dio  1‘ babbi  m fua  Santa 
guardia,  come  lei defidera , Da  B^ma . ,4Ui  ap . di  ’F{puembre 
153  I.'  ..  V uv  -4  • 


X532. 


Di  yoflraEcc,  burnii  feruitore  CioanBattifiaSanga. 


\4LV  ^I^CirESCOyO  DI  C^TVjt. 


4 


REuercttdiJJimo  Monfìgnor  mio  ojjeruundìffimo . Io  mando  alliga^ 
to  con  (jueSìa  alla  Signoria  vc^ra  I{eaercndiffima,quanto  bora 
niioccore,  circa  la  materia  3 diche  lami  fcrifieperla  fita  de  i^.che 
^l^firo  Signore  dejideraua  intendere  l’opiniòn  mia,  là  qjaaU  in  uerità 
efuanto  piu  cifi penfa,tanto  piu  miriefcedifficile^noditbenoenecejjàrio  ' 
pigliar  qualche  forma , & qifanto  amei  & co/i  credo  fia  la  fantafia  de 
glialtri,  mi  fatufarà  qualunque la/td ^purché afficuri  lo  Stato  t & la  ' 
grande\\a  de  MediciidaUà  quale  moltfdtnoidepéndeno  boramai  di  fot  ' 

Hi  che  ben  fon  pa^':^^ fe'non  cognofcano  correre-.una  mede/ima  fortuna^  • 
&tdiàoi‘3  che  fiàmo  in  quello  grado  3 & dimoiti  altri' 3 che  forfè  bora 
non'»HÌfono\fdrà  il  medejìmo  in  breue  tempo  3fe  fi  piglia  un  proceder 
piu  fcdperto  ad  ufo  di  Stato , che  non  fi  è fatto  infino  ad  bora , ma  fono 
ejfettii  che  non  fi  fanno  interamente  in  un  giorno,  ne  con  un  modello3  & 
fia  di  qual  forte  fi  uoglia  • . Bifognaicheoltrcal  pigliar  buonaformatla 
eotinuation  del  procedere  ad  ùn  fihe,&'gouamarfibene3ne  accrefca3Ct 
ftabilifca  ilfrutt03etje  iLbene  no  fi  fain  un  di,affài  e rederfi  in  fu  la  flra 
da  deicamitùut'al'bène^Lx  perché dalfiigliàrsbùona  forma  a pigliarla  ‘ 
malJmp&rta;afìàÌ3  i efiaminarlà3&  confultarlabene3ma  con  animo  di 
rifoluerlaiinecefsario3&  queflo  fi  farà  meglio  conmolti  altri,  che  me 
cotperchéchi  non  i in faitOyCome  non  fono  Ì03&  nonba  con  chi  ragiona 
re  ,durapiufaticaadàrnelberfaglio»  VnunV'eft>no«^fo/4,f/>tf  wi 
turbi  piu,  & che  midifordini  tutti  imiei  concetti,  che  quando  iopenfoàif*  sfktm*. 
potere  accadere  di  non  bauer  a fiare  a Firenze , però  àefidero , & wi'  " 
piacerà  femprefopra  modo  qualunque  deliberatione , che  tenda  aca* 
uarmi  quello  grillo  della  tefla,7qe  altro  mi  occorre, &c,' , , % % de 


^O.di  Gennaro  » 153i« 


ihI* 


n 

jrtpt 


Di  uoSlfa  Signoria  feruitot  ' ' 
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D1SC01{S0  DEL  CVlCClsA^DI^^O  $0T\c4 
Il  gouerno  di  Firen\e . 

tlìs  tOVY*  '»  V l 

T^orehe  in  chi,ha  adi{^OYrt  dello  flato  di  Firtì$\e , ceffi  la  prih 

ma  difficultà,  che  fogliano  hauere  e FificitCioè  il  no  conofcer  la. 

)M>n‘JjztH*r  l'^tura  del  maUinondimanco  e materiamolto  difficile  ilfotex  nella  ma^ 
Si  ' la  dijpoftthne  di quefh infermo  accomodare rimedij^  che  giouino  ai 

I Jfì  EH  TÀ  ^ offendino  nn* altra  non  menofittìantiale,ne=. per  quefla 

chi  nè  padrone,  debba  differire  il  rifoluerfi , perchei'indngh  accrefeo 
la  difficultà  , & manco  debbe  pigliar  partito .i' abbandonarlo 
perche  in  queilo  non  è fine  neflkno,  fe  nondannofo^  disbonore^ 
’ Mole. 

- Le  difficultà  principali  mi  paiono’due . La  prima,  che  quello  Statò 
ha  alienisfimi  da  fe  gli  animi  della  piu  parte  della  città,  e quali  in  uni 
iterfale,non  (i  poflanoguadagnare  con  qualunque  maniera  di  dolce^^aì 
o di  beneficij . La  fcconda,che  il  dominio  noflro  è qualificato  in  modo, 
che  non  fi  può  conferuar  fen\a grafie  entrate , & il  neruo  di  queHe  con 
fi  (le  nella  città  propria,  che  è tanto  indebolita,  che  fe  non  fi  cerca  di  au- 
I gumcntare  quella  induflria,che  ui  e relìata,  ci  caderàun  di  ogni  cofa  di 

mano:  Terè  è neceffario  hauer  riffietto  affai  a quefiofit  che  ha  impedi- 
to per  il  poter  ufare  molti  rimedij gagliardi,  che  erano  appropriati  al- 
la prima  difficultà,  & fe  quella  ragione  nonofluffe,  erada  furequafi. 
di  ntiouo  ogni  cofa , non  offendo  nè  utile , nè.ragioncuole  hauer  pietà  di 
coloro, che  hanno  fatto  tanti  mali,  & che  fi  fa,chccome  poteffino,  fareb 
hon  peggio,  che  mai, ma  quanto  la  città  ha  piu  entrate , tanto  è piu  po- 
tente, chine  è capo, purché  fia  padrone  diquella»  & il  diminuire  ogni 
iiL'entrateconeffentioni  a fudditi  è mal  confi dorato,  perche  in  alcuni 
è inutile , offendo  di  qualità,  che  importano  poco,  altri  fono,  come  e no- 
lìri  ,che  hauendo  per  fine  il  gouernarfi  dafe , non  ci diuentano amici. 
Terqueflo  gli  efjempli  di  tutti  quafi  enoflri  fudditi  fon  fi  fr efebi , che 
non  accade  replicargli,  & fe  noi  eranamo  fauif,gli  .Aretini  ci  haueano 
infognato  à ballan\a,e  quali  noi  andiamo  ingrafi  andò, per  eh  e alla  pri- 
ma occafione fi poffiino  meglio  ribellare,^ fenr^a  dubbio  lofaranno.Tria 
per  tornare  a propofito  parmi  bifogni  nauigare  tra  quefle  difficultà  rU 
cordandofi  fempge,  che  è neceffario  mantener  la  città  uiua,per  poterfe^ 


* me  feruire , & quello , che  per  quello  rifletto  ft  difegnaffe^ri/èruare  ad 
altro  tempo  > fujje  dilatione , & non  obliuione  , cioè  non  man  carmaidj 
caminare  deliramente  a quel  finetchel'huomojìfulje  vna  uolta propo^ 
fio  t & intrattantonon  perdere  occafione  alcuna  diftabilir  bene  gli  ami 
cijcioè  di farlif  artigiani,  perche, comegli  huomini fon  ridutti qui,bU 
fogna  uadinoda  femcdejimi,&  proponghino,  & ribaldino  tutto  quel • 
losche  tende  a ftcurtà  dello  Sìato, non  affettando  di  efiere  inuiati,come 
forfi  fi  fa-  bora,e  uero  , chegli  amici fon  pocbi,ma  fono  in  luogo^  che  fe 
non  fono  totalmente  po7^\i,conofcano  non  potere  fiared  Firenze , non  ui 
fiando  la  cafa  de  7A  edicir  percheron  interuiene  à noi , comeà  quelli  del 
trentaquattro,che  haueuano  inimici  particulariy&  in  tempo  di  dodici, 
0 quindeci  anni  refiorono  liberi  dalla  maggior  parte  di  lorojìabbiamo 
per  inimico,  un  popolo  intero,  & piu  lagiouentù,  che  uecchi,  in  modo, 
che  ci  è da  temere  per  cento  anni,  in  inodo,che  fi  amo  sformati  defideram 
re  ogni  delibcrationc , che  afficuri  lo  fiato , & fiadicheforteuoglix, 
3s(p«  ho.giaper  ficuro  fandarfi  talmente  inquefla.neceJJitàdeglidmU 
ci,  che  non  fi  cerchi  legarli  anco  con  qualche  fatisfattione  j accio  non 
habbinoàdefiderare  la.conferuatio»cli  queRo  Rato  manco  per  amot, 
c egli  portino,  cJjcper  timor  dell'altro,  che  fujfe  per  uenire  ; altrimen 
'ti, non  jbfe^ifaceffe  il  corno  bene,  perche  la  piu  parte  de  gli  h uomini  fo 
no  imprudenti,  eir  quando  non  fi  trouano  fatisfatti  in  qualche  parte  di 
quelyche  couiene,lofdegno,  lamala  cutenter{\aglifadefiderarequellQy 
che  jpefio  è la  lorruina,oalmancodiucnteno  freddi,& non  tengono  con 
to  delle  cofe  , le  quali.,  chi  indugia  ad  ordinare,  quando  uede  il  pericolo 
in  uifo,  non  è à tempo  : però  è necejfario  ufar  diligenti  ain  trattenergli, 
tf"  fatisfargU  il  piu,che  fi  può, non  hauendo  in  qucRo  rijfetto  a cofa  aU 
cuna , eccetto  a quelle, che  dijòrdinqffero  l'altro  capo  fubfiantiale,  che 
io  ho  dettooei principio . Ma  perche  in  fatto  noifiamo  pochi  inter 
tantos fé  necefiario  cercar  compagni,  & de  piu  qualificati  , tali  però, 
che  fi  p offino'acquiftare,  ne  far  tanto  capitale  del  numero  affai,  perche’ 
non  ci  è da  pafier  tanti,quanti  fono  le  perfoney  che  importino  y & credo 
che  molti  vorrebbono  à qucRa  usa  per  tutte  quelle caufe, . perle  quali 
glihuomim  hanno  àdefider are  (Cefiere  inbuon  concettosi  che  regge,et 
tanto  piuyquantp  fi  ueniffe  in  opinione  di  hauer  a viuere  in  modo  da  te^ 
nerloRato» 

-,  ' Lih^, dette LeUiiVrim,  //  tmodi 


ù 


1 1 T r É * 

' B modi  di  fare  vna  muffa  fìcura  > & ‘ferma  / amici  nuoui 

thif  non  fon  facili  t perche  io  non  bixfmo  Jof :rittioni , &ftmili  intendi^ 
menti, ma  non  ballano , bifiagna  fono  gli  bonari , & utili  dati  in  modo  • 
€be  chi  ne  participa,diuenti  f odiofo  all'rniuerfale,  cbefiafor\ato  ,à 
credere  non  poter  effe?  fatuo  nello  Hata  del  popolo,  il  che  utm  confjle 
tanto  in  allargare,  o fringere  ilgouerno  un  poco  piu,  o manco,  in  Hart 
in  fu  modelli  uecchì,  o trouarne  de  nuoui,quanto  in  acconciarla  w 
dolche  ne  feguiti  quefio  effetto,a  che  fa  difficultà  affai  la  pouertd,&  tè 
male  conditioni  noflre,  & certo  fe  le  coffe /affino  goueì  nate  con  quella  di 
iigentia,&  affidao,&  buono  ordine, che  legOuemorono  e uecchi  diqut 
fìaeafa  ; dirti  forfè  non  efferneceffario  pcnfare  ad  altro, perche  chi  dU 
flrihuiffe  bene  gli  utili,  &gli  honofi , aduertifse  a tutti  e particuiarh 
f!r  fapefse  far  capitale  (Togni  coffa , & pigliar  bene  tutte  le  occaftoni, 
farebbe  gli  effetti  uoleffe  , maquejìa  diligentia  cofi  minuta  non  fi  può 
fferare  neil'etd  del  Duca.nelUforma,  che  ha  prefa  lagrande\\alorOi 
nel  non  poter  bauer  qualunque  forefhero,  ui  fara  intera  notitia  delle 
cofe  noflre , & però  bifognarebbe  ridurfi  ad  un  modo  -,  che  in  qualche 
parte  faceffe  per Ji flcfso  gli  effetti  buoni . Il  ridurfi  totalmente  a fot 
ma  di  principato  non  veggo  dia  per  bora  neinaggior  pctentia , ne  piu  fi 
turtd,&  è vna  di  quelle  cofe , che  quaitdoff  haitefs  e a fare  ,credereifuf 
fe  necefsario  condurla  con  tempo , & con  occafìone , & in  modo  uenif  * 
fequaft  fatta  per  fe  fltffa , & comproportionare  con  la  proportione^ 
che  fi  conuiene,le  membra  al  capo, ciò  é fare  de  feudatari!  per  il  domi- 
nioipercheiltirareognièofxa  fefoloi  farebbe  pochi  amici , &comt 
cqueffo  fi  pofsa  fare  al  prtfente  fenica  difirdinare  t eturate  , & fen^ 
fcacciar  T induflria  della  città , io  non  lo  veggo . lA'queSla  fcarfita  di 
partiti  mi  occorreua,che  jpento  il  modello  de  configli, et  di  quelle  cbiac 
chiereuecchie,fi  eleggefseper  bora  una  balia  di dugento  Cittadini^nem 
ni  mettendo  dentro  ,fe  non  perfine  confidenti,  o da  acquifiare,di  quegli 
fi  cauaffino Jettanta,  o ottanta  con  quelle  auttorità,  o piu,  o manco,  che 
haueuano  già  e fettanta , & a quelli , oltre  lo  adoperarli , & farli  it 
membro  principale  dello  flato,  fi defse  l'anno  dal  publico  una  proui» 
pone  di  cento  cinquanta, o dugento  ducati  per  uno^che  gli  metterebbona, 
tutti  in  tanto  edio , che  non  fi  potrebbe  mai  purgare , & gli  eleggerei 
ttn  dijegnofuffìne  perpetui  t ma  farei  forfè  la  prima  eltttione  per  dui,^ 
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tre  anni  y per  tener  pur  gli  humim  con  qualche freno,  & per  lafitare 
indrhtto  di  tempo  in  tempo  quelli  j che  aUapomata  non  ji  mojìraffin» 
pronti  d beneficio  deUojiato:  darei  loro  diuieto  da  mùgli  o§fif  db 
fima  ecceto  oimbafciatori,&  Commifiarij  : & quello  perche  agli  ab- 
tri  amici  relìaffino  tanti  piu  officif  d'utilità  : acàoche  con  quefiajatif» 
fattione , & con  la  fperan\a  di  poter  entrar  nel  primo  numeroy  quandi 
Tri  vacìjeràffleffino  amor  loro  contenti  • e inconuenientet  che  conta 
gli  httomini  fin  diuerfì  di  qualità  , fieno  anco  diffimili  di  gradii  &(Tbo-. 
norit  arn{i  è proprio  delti  fiati  firetù  : & però  con  le  pratiche  , & coi* 
modi  fimi  li  »cio  è con  piu  adoperarti  Mnorerei  anco  piu  quelli  delprU 
mo  numero,  chefujfino  di  piu  qualità  : perche  doue  non  e dillintione,no 
può  ejfere  fatisfattione . Crederei, che  un  modofimile  sfor\aJ[e  gli  ami 
Ciad  efier  caldi  ,&  facefie  defiderare  a molti  d’ejjere  amici,  che  alla 
giornata  crefcejfe  da  ogni  banda  la  fede  ,&  Tumore  : le  quali  cofe  fe 
non  s incarnano  bene,  non  fo,chefarà  alla  fine  di  noi , Et  fie  quefia  di- 
jpofitìone  non  può  uenir  fatta  in  un  di;ajfai  à,cbe  ma  uólta  fi  dia  princl 
pio  ad  entrare  in  fu  la  firada  di  far  bene . Qjtando  quefio  modo  piacefih 
per  altro, faria  forfè  difficuità  la  pouertd  del  publicofil  quale  non  fi  può 
peggio  jchegrauar  di  Jfe fe:  pur  far  ebbe, fe  fi  potejfe,da  rifecare  qualche 
altra  ufeita , tanto,  che  fen\a  acrrefeer  di  {fi  efe,ft  cauafie  queSio  afe- 
ffiamento:&  quando  àT^ofiro Signore  cofiaffè qualche cofa Tanno, non 
dourebbe  ritirarfene , benché  Taiuto  difua  Santità  nonuorrebbe  efier 
uolto  per  afiegnumento  a quefio  : perche  bifognerebbe,  che  queSH fiala- 
rifvfcifiero  dirittamente  dallacittà,  per  far  piu  odiofo,chi  nehauefiCf 
Certo  è, che  ie  gli  officcij  tutti  fi  diSìribuijfero  à mano  conia  diligen- 
tra,&confiderationcdebite,fenefarrebbepiu  frutto  , che  rimetterli 
alla  forte,  ma  non  fi  può  fper are:  perche  è tmpofiibile  refilìere  ognidì 
alle  ^ecialità  ,ù‘  importunità  degli  huomini:&  forfè  non  è anco  bene 
metter  ad  ogni  bora  in  concotrentiagli  amici:  & anco  molti , per  no^ 
parer  troppo  cupidi,o  méfchini,  majfimefefono  huomini  qualificati,  fi 
ùergpgner ebbene  dimandarne , che  fi  f atisf anno  piu  di  quello  modo, 
deàa  forte,  per  poterne  bauer  come  gli  altri,  uOrrei  bene  là fqnhtino 
ftretto,da  quella  lafghe\\amfuora,chefia  necefiaria  per  tenergli  huo- 
mini defii a pagar  [egraue\\e . In  fomma  uorreì  procedere  tutte  le  c<H 
fe  co»  quefia  viaffiimtn  che  a chi  non  e de  noSiri,  nonfufie  filato  benefit 
...  Il  2 do 
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eh  alcuno f eccetto  quelli tcbe  fono  necefarij  per  trare  da  loro  pia  utile, ^ 
eSr  piufruttto,fipotejfe.  Tutti  gli  altri  non  falò  fon  getta  ti  uia,  ma  fon 
nocini,  ^ 

Dilettarla  Signori  a,o  ridurlaamiaor  numero, olafciarUi  fiarcoft,^ 
non  dico  niente:  perche  nel  farlo,  o non  farlo,o  non  mi  par  confila  fub 
Slantialità  alcuna  : il  tenerla  uìua  in  tutto,  o in  parte  fa  folamente  que-. 
Sìo  bene,  che  con  quelli  gradi  fi  p afte  quaUhuno:  & chi  baio  Hato^ 
debbe  conferuarf,  quanto  può,  la  fatuità  di  far  piacere  a gli  huominL 
nonfolocon  gli  honori , ét-xongfi  utili , ma  etiam  con  lejferan\e 
con  tute  quelle  cofe,  che  à lui  non  cofano  niente , . 

DiV ,S,feruit,  Franceffo  Cuiccmrdini , ■ 


,ALV ,AFflVESCO  DI  C,ATV,A, 

T59  mi  truoMO  la  fua,  per  la  quale  intendo,  che  la  Signo  ria  voflra  - 
uerendijftnubaueariceuutalamiainfìenie.con  f opinion  di  quello,  • 
che  lei  per  ordine  di  fua  Santità  mi  hauea  ricerco  . & in  fine  à me  pia-a^ 
cierà  ajjai  l'intendere,  che  T^llro  Signore  fi  rifolua  à uoleriare  qual-= 
che  forma  alle  cofe  noflre  : ma  fe  affetta  di  trouare  un  modo , che  bab-^ 
biafcco  molta  ficurta,&  che  leuinon  dico  tutte , ma  la  maggior  partC'^ 
delledifficultà,che  ci  fono;  non  fe  ne  rifai  uerà  mai:  perche  è materia* 
troppo  difficile,  ù"  tale,  che  io  per  me, quanto  piu  cipenfo,  piu  mi  ci  co» 
fondo,  Bifognaufare  il  detto  diin.  Frane  e feo  Rettori  . Dies  diei< 
eniprat  verbum . non  per  deliberar  diuiuere  agÌQmata,ma  perrU 
foluerfi  a pigliar  de  partiti,cbe  ci  fono,  quelli,  che  babbino  manco  fcrm 
pula , con  fi>erarc{a,  che  il  tempo  , che  gli  accidenti , poffino  leuare  di. 
quelle  di  difficultà,aUe  quali  phora  nafi  uede  ilmodo,&  certo  in' tutte.  * 
le  cofe  deimondo  interuie  cofi,che  con  l’andarinnà\i,& col' andar  fa^f, 
cvdo,uegono  ffeffof nodate  molte  cofe, che  à chi  le  cÒpder a lontano, par»  * 
impoffibile. Veggio  una  uolta  no  può  efferc,cbe  perle  dificHltà  delle  tìk 
folutioni  Harft  fen\a  far  rifoiutione alcuna  in- una  materia  , nell  quale* 
lo  Harfoffefo  moltiplica fempre  il difauantaggio,'^e  altro  mi  occore^^ 
. . » . . de  di  Febraio  1^12* 

DLy*S,^euetendiffmaferuit,  Francefeo  Cfticàardino  » , 
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' J£LL*  ^I{,CIf^ESC<yrO  DI  "ì 

T 0 rijponderò  cott  la  pref  me  ad  una  fua  riceuuta  parila  mattina  , • 
* '&  non  prima yper  la  qualcy  ancorché  piu  prefio  me  l'acccni , che  di- 
ca, comprendo,  cbevoflra<Signaria  non  fia  reflata  interamente  fatif»  \ 
fatta  di  quello , eheio  lifcriffiin'Tifiìcfia  di  quanto, mi  haueuariccrcato* 
per  parte  di  Ti^firoS ignare . Di  che  non  mi  marauiglio  molto:  perche 
ne  anco  allhora^nehora,ne  fono  reSiato  fatisfatto  io  :.ejfendo  materia» 
9onfHfa,&  difficile,  & muffirne  a chi  non  fi  truoua  infitto  non  ha~ 

con  thi  parlarne^  0 difeorreme . Son  ben  rifoluto , &-  fatisfatto  in  mà 
medefìmo  di  piu  cofe  . ta  prima,  che  fi  a neceff ario  non  procedere  pia 
innanzi  con  quella  fMjpenfiom,che  fi  è fatto  infine  ad  hora,an?fi  che  per 
ogni  rijpetto  bifogna  rifoluerfi,  & tirate  itmav\h  qt{ello ffi  rifolue  , - 
La  feconda,  che  quelli  modi  piu  mt  piaceranno , (jrpiu  faranno  appro 
nati  da  me  > che  habbino piìt  ficurtà,  piu  fiabilitdper  la  cafa  de  "Me 

dici,&  fiano  di  che  naturaci  uoglino.-perche'certò  è,  che  fen\a  qlla  nef 
fun  di  noi  puofiarcoflt:  & quefio  è tanto  manifello  , che  noni  nejfuno^ 
che  ci  babbi  intereffe, che  fecondo  me, nonfia  larghi ffimamente  di  que- 
fia  opinione:  & pereffèr  quefi  0 rifpetto  il  piu  fubfiantiale,&  il  piu  inu 
portante,  che  noi  poffiamo  bauercst  itti glialtri  rifpeti , & uolunta  ctf- 
dene  à^uefio . La  ter\a,'che  fi  juaSantita  piglierà  partito  di  alienata 
fi  dalle  cofi  di  la,  & piglilo  in  qualunque  modo  ruote  ,fara  totalmente 
r ultima  deSlr unione  di  tutti  noi  altri,  & anco  gfauiffmodanno  di  cafa 
fia . Vero  fua  Santitadebbe  pigliare  ogni  altra  delibe  rottone, & prò* 
fofiofi  iman\i  una  uolta  tutto  quello  panno, che  non  può  ejfire  altrih 
memi  fia,cauarne  il  taglio, che  ci  fia  men  malo  : hauendo  per  ùnico  fU 
ne  il  rifpetto  lo  flabilire,  & afficurar  la  grandei^pt^  di  cafa  fia , dalla 
quale  depcnde  la  folate  di  noi  altri fil  piu  che  fùpuo  - -Dir ammhyofir a 
Signoria,chc  modo  è quefio,&  io  li  rifpondoj  che  mi  ci  aggiro  a trouat 
modo,  che  mi fatisf accia  da  ogni  banda  : ma  che  quelli,  che  fono  cofiì  di 

piu  prudentia,  affenione  ,&  che  tutto  di  maneggiano, & parlano 

infieme diquefle  cofi,lo  pojfono  giudicar  meglio  dime  ,&  fia  Santità 
meglio  di  tutti Ji  per  la  prudentia  fia,  fi  perche  intende  tutte  ropinia» 
ni,&  uengongli  a notitia  le  fantafie  d'ogniuno:  c2r  fecondo  me  fia 
Santità  debbo  intefo^be  bara  l'opijim  di  chi  gli  pare , rifoluerfi , 
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ejfequirla  ftta,fe  benfufie  diuerfa  da  quella  dìtuttigU  altn  : perche 
potrà  cjjere  uifta  diuerfìta  di  opinioni , ma  non  già  diuerftta  di  uolunta: 
perche  tutti  quelli,che  hanno  interefiejaon  è dubbio,  che  hanno  un  me» 
dejìmo  fine.  Et  certo  voSira  Signoria  mi  ha  dato  poco  piacere  hauernì 
fcrittogiadue  Holte^cbe  fe  quefle  co fe  non  fi  rifolueno  bene, /ita  Santità 
piglierà  forfè  de  partiti  &c.  che  per  noi,& per  la  cafa  fua  nejfun  pen» 
fiero  può  ejferpiu  pemiciofo,  & piu  dolorofi)  di  quefto . 7s(f  altro  mi 
occore.&c,  ....  dazo.diFebraio 

Di  V .Sig.l{euerendìjfima  feruit.Francefco  Guicciardini  • 
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./£  L V l la  T E T O E^E. 

STero’,  che  allariceuutadi  queiia  già  la  laae^lduofira  hard  dato 
principio  atta  Dieta, della  quaie/t  come  fono  tutti  tifinifuoifantfg 
eSr  buoni, prego  Dio,  li  conceda  quella fatisf attiene,  cheptr  honorfuo, 
^feruitio  di  Dio  h de  fiderò, cSr  benché  io  fiàcertìffme,ch  falla  Tdae- 
ffauojtranefiuna  cofapuo  parer  piu  importante,  che  quelle,  che  con^ 
cffneHo  il  ben  publico  della  Chrintanità;  pure  temendo,  che  tta  le iif' 
ficultà,eh«  metteranno  nelle  rifolutioni  della  detta  Dieta  quelligcbe  Ho 
uorriano  Fhonor  della  Maenà  uoiira , & f infiantia,  chel d fatta  dalli 
fiioi  EegnidiSpagna,lei  fiatante  combattuta,che  fi  parta  di  Germania 
fim\a  haùer  ben  ferme  le  cofe  li  ; non  pofio  fare  per  quello  amore,ch6 
iene  atta  laaeflÀ  uoftrag&  per  Udeura  del  ben  puhlico,  dinon  pregaf 
h,che  poiché  in  qUeHa  Dina  fi  tratterà  non  fole  della  cotiferuatione 
di  quella  ndtione,  ma  detiàChrìfiianità  tutto}non  li  paia  lungo  il/òpra 
fiat  quel  tempo  di  piu  ,chefianeceffdrUyper  Ufùatlecofe  li  inbuoM 
affètto Ji  quelle, che  concernono  finterefie  della  fedo, conte  anco  lepro^ 
Uifioniper  refifiero  al  T tetto, e f tendo  la  ?laeflà  uo^ragia  il  fer^  anno 
àbfente  di  Spagna,  folo  per  quéftieffeìti  > credo  nonfia  rtéoéfiatfoufar 
molte  parole  in  perfuaderli  qùefto  . Dofidero  ancor  iola  uénnufìfa 
f refio  in  Italia, ma  tempero  queftodefiderio  mio  col  penfàr«,diqnam<t 
danno  furia,che  la  partifie  di  Germania  jnon  lafciando  le  cefo  di  là  bene 
dficttare,  come  piuàlttngo  ho  ragiotiatom  qnefitSi^ri fitti  agenti 
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quit&  ne  fcrtuo  al  LegatOtche  ne  parli  con  la  "MaeHà  uoflratalia  qual, 
prego  Dio, doni  la  nita,&feliùità^e  lei  defidera»  Da  ^pma»^Ui  y.rfi 
7^1ar\o.  1532. 

•*  . - 

. • • • • • . • ■ • • • • 

; — ^ “f:-— r ^ ^ — r:tr 

SlQldJìnc  ^'ÌI^DJìiEJt  DO 

Gf{aneo»foUtìone  e ^ta^  “t^firn  Signore  dei  foBidio  , thè  fente 
per  U luogOychetitne^éeUi  apparati  del  Turco,  l’hauere  intefòìe 
pronifioni  > chefaa  MaeBàC^krtadifi^aa'fi  per  mare.jcome  perverrà, 
Uefaali^uU,che  fac^ofiprontanmae,mn}òix>;^erA,cbe  habhino 
aferMreafitute\\a  de  ItdiaJiSrdelU  Chriftàamtàjma ancora  ad-aptit 
la  via  agUxtiofa  vittoriu^  rptSeo  tocca  a&e  promjhyi  delie  cojh  de  mi 
tcjjauendonc  fua  Mae  Bà  mandato  l'ordine  a uoSbra  Signarhy  e certi f- 
fimoyabe  la  dil^entiafita  k fardtali, xhe non  fuàharÀa>defidcratt<cn 
faalcnua^  drfi  perfuade  ytirenofira  Signoria  fia  per  teputarfi a gran 
feliciìàthaitertakoccafionede  femirMDio  ^ eirguadagnarfi  wceji 
fantati^  hanordta  imprefagrandiffima  gioriaj&p^trxheilfkpetevii'» 
fegni^cbe  fifannoy  tiene  l'animo  pajcmtode  buona  fpcnm\afuaBeàti*‘ 
tndine,defidera  molto  intendere  quello  ,cht  per  l'ordine 'bauuto  da  Jki 
Maeflà  CefareavofiraSignoriudefignera efiequireidr deche legti oU 
trele galere, penfa  ualerfi,in  fare  l'armata,che  fr  li  Ordina^  fimile  cn 
feiVta  particularmcnte  fe  quelle  galerCiChe  fono  aOenoui  fatte,ma  noti 
ancóra  armate  fon  prouifte, che  non  li  manchialtro ,che  la  gente ^ uoc 
laido  armarle  fra  quanti  di  ^0“  con  quanta  jpefa,potriano  armarfi  i &, 
volendo  mantener  armatcycon  che  jpefafi  manter  iano  il  mefeJua-Bea» 
titudine,cofi  come  haria  graniefatisfattionedequeBe  fimili  cofepo^ 
tere  ragionare  con  yjig»ha  piacere  et  intendere  per  fue  lettere  ,&  iw 
fua  buona gratia , ^ 

. ,',U  .iiv.lM.) 


Di  y,  signoria  burnii  Seruit» 
Cio,BattiBa  Sanga, 
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NOjlro  S ignare  tien  per  cetro^cbe  in  nefiuna  cofa  ferua  vofira 
Eccellentia  piu  uòlenlierià  fua  TrtaeTìà  Ve/area,  che  in 
quelle  , doue  congiuntame  uede  feruire  anco  alta  'Santità 
fua»&  tanto  piu  nella  commijfione,  che  rltmamente  ba^dì  muouer  Vef 
fercito  verfo  il  I\egno, fecondo  »che  fua  Beatitudine  fi  rifolueffetconfiflen 
do  in  qntSìù,-ohre  lodi  fua  Santità  fua^TnaeSià  ancori  feruitio  éè 
Dio  f fua  Beatitudine tbauendo.gia  da  fua  Maeftà  notitia  debordine  man 
dato  a vomirà  Signoria ,neiJiatajn  difcorfo  tra  quefli  Signori Ce/areig 
confìderando,  che  fegV apparati  di  mare ^che  il.T ureo  fa^on  faran- 
no maggiori  di  quel , che.moLlrino  quefii  ultimi  aui/ij  forfè fua-MaefU 
Cefarea  uorà  feruirjt  di  queUa  gente  veteranain  Germania,  faceu  doli 
T ureo  quella  imprefa,comefi  Himar  in  perfona,  & con  tutto  il  fuosfor 
\o,ha  rifoluto,chefiabene,che  "pofira  Eccellentia  non  muoua  ancor  det 
ta  gente  perpajfarla  nel  I{egno , majifoprafeda  farlo,  fino  a nuoui  aui 
li  pare , che  bafii,  che  voflra  Signoria  la  uadi  ordinando  di  for- 
te,che  al  tempo  della  paga  posp  unirla  infiemetrail  Tarmegiano  ,■& 
il  ^ggiano,  per  farla  marciar.  uerfojÌB^gno,fe  bifognera , o quando 
gliauipdcl  Turco  non  pino  alUìor  piu  certi , andarla  così  unita  in- 
trattenendo de.  uno  in  altro  alloggiamento , tra  il  Baggiano,  & il  Mode 
nefe  , & paefe  di  Feudatarif  per  tutto  Maggio  yauanti  lapnedel  qua- 
le  douràeJfercichiare:{-^,&  principio  già  delTimprefe  , cheil  Turco 
fara,.& doue  piu  la  gente  bifogniJi.come  ha  anco-ragipnato  piu  a lon- 
gp  fon  quefi  Signori  Cefarei,&  però  non  mi  efendero  in  piu  longa  let„ 
tera . B^accojnandomi,  quanto  piu  poPo.humilmente  in  fua  buonagrn 
tia.  Da B^ma,AUi.^,d* Aprile,  1532, 

Di  V,  Eccel.  burnii  feruitor 
Cioan,BattiPaSanga, 
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lucrino  d^  Legato  t thè  communichtri  con  la^Macfìà  -vóHra  queth, 
che  con  qtiefii  Cardinali  , che  fogliono  internenire  alla  congrega 
tionct  Tè  rifoluto  circa  U Concilio ^ emendo  folito,  & conueniente,che  in 
^nuli  materie  d'inporfamia  impigli  ti pa rerloro,  Ma  perdire  anco  al 
ioMaeftà  iroSira  il  tino  pafcicular mente  con  quella  fwcerità,  che  deuo^ 
’Oìr  libertà, che  conuieneara  uoiy/b  quello  officio ^ebe  voUra  MaeSlà  ha 
fatto  ,&  fohoraiotcol'CbriftiàtiiffiniOt  haflaàperfuaderlotcbe  fìcon-^ 
'\enti  del  Concilio  nel  modo-,  che  noi  dejìderiamo  ; a me  pare , che  per 
ruttarle  -utine^theiveflra  Maefà  remeintnji  facendo^  s’ babbi  in  ogni 
^ìleto^tconuocàlei&yin  quefto  fati  queliaopera,  che  poffoper  conJut 
to  ’adejfèitO.  Ma^  qpando  fiueda,  che  il  Chrìilianiffimoo  non  Lo  uogli,§ 
lo  difficuUiidico  ingenuamente  alla  Maeflày.  cheto  duhitOjche  cotiuo, 
alandolo  feia^lui^potria  fare  effirtti  intuttd>contrarif  a quelli,  che  fide 
'fiieranot&^darc'iUi  Luterantiche  forfè  fi  potriano  ridurre  a toler abili 
téoi>tditio»t4’actordo,ffiiille,  tKfauore  dt  perfiftere  tanto  piu  nella  per* 
tinaccia  loro, "Però  y.Maefìà  fia  contenta  penfare  queUo^ebe  meglio  Le 
^afe^petcbei quello  penferà  tOsthefia  la  miglior  rejolutione,  che  dalla 
*3Haefià^.mrfaxà propofta  t.TregoDioci inffiiri aqucUotCbefiapiufita 
‘feruitio,  • • V ' . , . ; ; 

''  '••'Tenfo,  fecondo  wtrfcriu^ua  per  V ùltime  fue  ,cheèlDuca  mio  nipote 
con  buona  licentia  della  Maefià  fT/fard  mefioin  camino,  &.  che  l’habhi 
wdiffiiaccredellaniofia,cbelia  fatta  il  Card  inale^dcUa  quale  merifen 
tùreimolto  pm,feteunan  lo  facefie  in  buona. parte  efcufdile,  &,Jt 
tutto  s'è  prefo  buon  ordine , ^ lui  tornerà  qua,com'io  uoglio . Prego 
Dio, conceda  dia  Maefla  F.la  Uita',&fclicita,tbe  lei defidera.  Da 
wra.^  ili  icndi  Maggio  é IJ^2.  = - • - 
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I't^  quelle  parti  della  lettera  de  uoflra  Signoria  y che  toccano  aitar 
compofition  faiUy& dafarft  delincato  per  fuoco, <7  circa  daip^ 
uiftanedeuofira  Signoria,&  notadeU'entraì£defano,'ì^ro.Sigi^ 
re  m’ha  detto, chciantirmetta  otlclectercdel  I{eiierendifimo  Corner^ 
tengo , che  me  hacomtnejjò  li  ferina,  che  la  fortifoutióne 
ognipoffìbile  diligentia,perche  li  auifi  tuttania  piu  rifcaUano^ndÌT 
nò.piu  dilli  apparati  del  Turco,  madella  mojfigiadellefiercitodevMr 
rty<&  de  terra /:he  horamdi  d' borita  in  ho  ra,non  chedediin  dì  fifuo  tem 
nere  ■eoiftparifca.Tatntaia.uerfo  le  bande,dei  Italia,  fua  Saft',c.bene  ce^ 

taytiherftno’a'quinpfGra^SigttariiiHonhahhtmancatoaie  cofa,^lff^fi  TpOr 

tefse  fare, pure  allbora  tttrain^qHaicke(feran\a,cbeilT.urcon0nfafi4 
forft  m ptefaquefio  armo,  hora.eJfendoeene.U  certe\7^i.nonJkha4*ffT  ' 
dere  punto  de  tentpo,^  . v.-  . > 

. Dice  fua  Sauthà.cbe  al  Baloardo  del  Cajfero fi  lauti  inogni  tnod^- 
4Stlidifpiace , ehelhperafi  fia.mtermeffapoeevdpfi  Jemprff  afietWt^ 
<ondi  Signori  Anconitani  y che  conto  doueffeandare  jen\a  mottOrlfO - 
indifiìuta,  chi  habbt  ragiene,o  non^  ..j  ..  . j 

L’artiglieria  de  TerMgia  douraejferegiaarrÌHata,’etr>qManto  ofiald 
eentiadevoflra  Signorialei  per.feftejia  può  pedóne  t.cbeafhaSanùm 
non  pare  fia  bora  il  tempo  , chela,  debba  partire , bifognando,pm,  chp 
mai  la  prefentia  fuayiSr  infiaread’opera  deforte,chcoffùmlt4)^bn.uem 
gbiiibjfogrtOélaterrtifipofiidefendere..  " *•  r. 

Come  ho  dettoda  principio  ,a  tutteTalireporti  dellaiettera  de  to— 
firaSig.  ì<{.Signore dice  mi  rimettaal  j^uereruUfiimo  CurmerlengOn 

*\  ' *•  f:r'  '-rAT.  .!  : * 

- ■ — ; : r » 1 ' '■ i'.  j. ..  . T. 

AL.  VESCOFOi  DI.  COTdO,.  . 


^ITefière auoflra SignorramoliO'  obligatc no mirincrefeerd mai m * 
, ben  m\  increfcebaMerglidalofafiid’to,qudnto  ho  > circa  quella  kf  ' 
nedettnpenfione  di  Brettagna,  & alla  fine  ferrea  frutto,  pure  quella  di-  • 
iigfatia^bc  UUiha^attc>^J?atdJfum  difanidiOy.d:buue9f 
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Ufi  fiUftitadialiritmMbaifa^à  reilé/nktti  tbefir» 

fepe9trirmfavttx>,èbeneojàds  ridcrftnt^pcri:fw^fl9mM»»th» 
fiifft  dciufi^^sk*  per  non  ìuuiere  io  htttrtdi  T^(MttraIitàdo  BrWoff$^ 
So»  dehht  timer  mnact  stK{i  efierxo»denmto  in  le  cod  iAflriw 

nViCbe  e um  Fania  7>tcrefcat&  fatja  fatta  a hrtnodo,  petmtt'p^amm 
ài  perche  tfueUe  pragmatica  t-chenon/ipotef  et  teiterpenfìom  dk  ctii^ 
wmÀ  naturate  delpaefe^fe  ben  fono  imformat»/u  fatta-altuttramido^ 
fo  y eheqmeIla.penfiotie  ci  futramsfetitaialCtatitìnalo  SantulKnriitm 
Toìtivoiche  è l’X.anaitcbe morìj'tv  metterai animo i»pace,& bench» 
fitpendo  lui»  thé^^a./^.anni»  cb'éfiomnnicaeo,fjrnonei prouedeudo^ 
queUe abbate  noSìriaenerpoco  contey.nedlDio,ne  à'infama.dd  mom 
d^pnr  •poglioatia'perdita-della  penfioneaggim^requenafoefa  dite 
nerledipihtoperioìtmrttìcm  li  Dianoli  ■a-tomoteheéofi  pofia  batterne 
.tmcaaÙ^aniìiki,  Ma  iftanco  il  petcattì  fi*Oi^tp*dUbe  faccenda 

tnonioxoitduvhi  in  partei  dovefe  lipdfìifar  render contot  -Checer^i 
itrifto  meriteria  ogni  male.  Che  Brattoniftano  mula  gente  tù"'lagiufli^ 
.tia  non  habbfcosì  ìuogbèon'iorot  lo credo^&  lo pruom,mad  bendiffici 
le  d'tredere,cht  per  vtì  triftoinobeiiente,  & fcomunicato  j & che  tieu 
fopoco  conto  delie  lettere  comandamenti  delf^htBrettagnaJfba^ 

uejfe  a foUeu^ifefuffe  afltetto  dalla giufihdf*^,eìffdvx[aneo, che  un 
tntdiocrefjuordi  Mon/tgnor  ì{euerendiffimo  di  Gramont  baSlaJfe  a dar 
■lÌUmaiaKHajpur;pei^otchefMaSi^;^euerendiffitoa  mifattorirjca  bet^ 
.tnanon  comedo  uorrei,  ^ fatta il  mfOtbifqgnQ.fe'parera  af^.S^dirgfi~ 
ine  un  motto ^me  ne  riporto  a leit&  parlandoli  potrà  dirli  » che  nonfohm 
pof  4 murauigUkreJe-éiUtpido fua'Signoria  B^uerendijftnami-dam^ej' 
yan\adi  farmi  bauer  del  beneùnF rancia  ynon.li  ruJpoBdeuotfacceUy 
tarlo  i ipemjre  <tiuaUa  penfion'm’infegnu  il  conto  ,„>che  s'ha  a tenc^ 
ra  dcMneficij  y.o  penfioui^  che  un  forefiiere  babbi  in  Francia  « \ 

Tlpnpenfit  gfOifsbe m manchi  difauorCy&  di giuftitiutperche  fia.da\ 
aimni  Signori  Francò  tenuto  per  dffèttionato  alla  parte  ImpertalCt  il- 
cke  nonnegpyquantoeomene  alferuitio  ditniopatronc , & n'ho  auca^. 
•bl^Opdrticulare,,mafofper^uefto  fili  finiega  in  F rancia giuHitiay  . 
certo  nviU  tìpitemrò  per^randc.ingfttriat  ejjendocofa  di  fi  poco  mornen, 
t<imadÌKObmduefi((i cltpne anco  primayCtiio  haueffi  alcun  bene  inSpe 
ptih&inandp-b»feritito,.con,tMttoilcpreapatroni  affettionati  aFrait 
.-MI*.!  " * ‘XX  a eia 
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eìi^  & mi  fono  'àffatiatto,  quanto  ìja,fu>fidckài  iorfernlth^  ptorìfiti^ 
mai  ottenerne  giitii'uiayncfanó^'intjH^jì^  henriètta  mia  pendone.  Din 
€oa  f^,^.  queno  trafj>ortato-un  pacò  dalla  coUera^  ^ penò  cotuicrii^ 
mon  pero  ^che  la  coJU  meriti  i eh’ io  ne  fUocinna  querela  publicii  • f ot 
eonclufionfii,  che  feiu  praticai  ^htnh^tRaraxtacaUtpotràfatqualrx 
che  ef’e(to,coneÌHda  lei  il  meglio  i.  cbela.pntrà  .^&f^  piiffikiU^  etiawt 
€on  eftintione  della  pen(}.one  a qualche  condXthn  mancAithe  btwefià- pem 
noi periiberarmi  intutuf dalle nanodtrjueUot^bbate\  Qjhtndoattcm^ 
nò,comefon  niffoli  yuterO ancoienr^at^^le^la  pinfìoiie,  nembarùa  pens 
tir  piu  di  troppo  affètrion,  che  babbi  hmutaÀIraneeQ^  a fatica  dura* 
$a  mferuim  loro,ojj>eraiK{atU  foruittoych' hit  faceffitVofira  Signoria  » 
perdoni  aUa  lungbe\\a^  della  kttera.foprafiidebilfHbtetto^àleirefl(y,t 
& faro  fempre  obitgatijJ'mo.jdUaprouifioafHapet.tremffts'èdatd  ore 
dine  » .Et  m fuabHotuigraU  attere  », . Da  f^tna . e/tll no. di. Giugno^ 

I tv  .!.;f  11"  .0») 
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. r . . to'.  > • j-  -oi  Jyir ^Signoria  feruitorr  ^ 
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V '^./f  '^teìtera^he  hoviflo  di vofira  Eccellentid  a <7^flro 

gnorephna  della  fuaMfrìiet’&  'aHimo  Chrijliànèìfa'ìth’^  itti  ra  * 
kgri  feto , che  fìa  chiamato  a fi  ghriofaimprefa  a deU^uàle,quantè'*^ 
piu  è pericolofai  & liifUeitè,  tant^iHag^iore^óno^^^to.m^*a'ri-\ 
portare:']^.  Signore  da  a roflra'EeceUcmh,t!^at^fHo  felftifftMó  ejfefm*- 
cito  la  benedithne ,ean  tutto  il  cuorCiUt  tutta  là  mente  fuar&  andanJé^ 
lei  in  tanto  feriritio di  Dio,uhaa-tcnerpik  contò iXbc  alcttà'^altrO  t'th^y 
lytaaejjè  mai  ,-  Va  accompagnata  dà  uótìl  & preci  di  tutta  Ualiantbellàl 
Jàlute  della  qUate»Zir  della  Chriiìianita  fi'hagran  fperjn\a  nello  aiuto^ 
d!i  DtOincHcèuirtni  &•  felicita  deU'lm'peratortì&'  tiel  ualor  di  ■vofitìt'^ 
Bete Uent'ia, alia  qudle,preg&DÌ0ino  did^queitò  honore,  che  defidcro,» 
& fpiro  . Difft  a fua  Santità  quellOtChe  in  una  fua'trèmdelH  ré.  mi  * 
fhìuea,che  fradui  di  leneria  l'effercitódelVarmefimo;ilebe>f4ta Santi  t 

Éaperallegerimento  diqueUipqucrìpopolifnntoltogratOiComefiìuo  è i 
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finii  ì^tàkttìone  itU*  compostièra  a mitìor  fòmmi  : di'chc  rin^ratij' 
apài  MoFlra  Eccellcntia.  In  buon  t gratta  della  quale^quanto  pofpf^hte-^ 
milmente  mi  raccomando . Da  Ppma  alli  2 1 .di  Giugno  153?. 


Di  f^.Eccel.bumilferùitot  ' 
* Gio.  Batti/la  Sanga, 


• et  EMEÌ^T  E SET  TllrìQ\^ 

' .A  LL'lMTEB^.y(tO\E^.-  " . J 

. -t  . ^ 

MI  difiiaetalfài',  che  in  queflo  pericolo  della  Chriflìaniti  non  \ 
S trntìtti  in  tutti  liTrihtipi  quella  difpofttìonet  che  fono  obli^ 
gdti'àDio  d”Bauere  netta  di fenfione  della  fallite  èommune;  & chene^ 
àneo  in  quelli  Signori  detti m per h truouivoHra  Maefta  quella  Calder^'' 
ìfi,  ciré  uorria  »•  pkr  mi  cónjbto  col^edèr^cin  tit  quella  vtrtàl'Chc fi  pof-i' 
fa  dèfiderare:&  fiere  yC^ie  tri  quellti^èht  potrà  fate  tjfai'&  il  Setekifi^ 
fiino  fUé  fratello , ci  faranno  fori{éhàfhkii  pèrrefifitre  al  Thrcà;^  cbé' 
ttefrà  tèmpera  che  quelli y chéhójrd  ft  Stàmo  'ii  , fi  dòrrdnn&  non' 

kàucrpirte  delthonore yChr’Pòfìta  Tttàelìdgtiai^agneràmqHeFld 
prefd  ."benché  fòiche  il  fin  di  quella  noh  'èthondr  del  mondo , ma  fido  il  ' 
ferunio  di  Dio . .A-  me  duoU  non. hauerfb)n(e  y che  ìcorr  inondano  <r/-‘ 
t-animo  mio , che  fio,  che  lafeiié  chidmerfa  contenta  : ma  in  quel  poco,  ‘ 
che  potrà,  toHóficerà  dagli  effeìti-lÀuoluniàmtu  Eo  ficrmereàt  tlgà'»- 
to'iargamente  tutto  queflóìcht  'm'àceoYre:  dèlie  me  defi  me  cofehora^\ 
gionato  qnècon  queSii  Signorh  fuai  agenti  ària  li  dieci  milla  caualli' 
Fnghériy  che  penfio-  pàgarper  la  mia  parie^dr altre cofie  affaiyche ptf' 
manco  fino  fkfiidio'non  replicherà,  altrimenti . Daltanfmo,  che  badi- 
beneficare  il  Cardinalemio nipote,  rpfh  alla  MaeHà  roHra  molta  oh  * 
ligato  f & ho  fatto  penfieroanatfdarló  hffra  tégato  irrqireSia  imprefia:  • 
atta  qttdie  farei  uenuto  io  medefìinouólentieti.-  Veri  efiercHo  ho  fatto  ‘ 
^diOhe  ho pofiutoieteertofe  Hófifò  Maeftdpotejfeinagin'arledifficul^ 
iide  danariicmderidycheno poffo phi. Chet indi fiòtìon fina dtki ancoréì*^ 
»h'  dìfpiace&'ipcr  conto  fto,  & perche  noce  anco  nelli  difegniprefemi:'' 
P^fffeèW'Ùio^ebeU»efiagia  fitoru:&Ìò‘prego  darti  laf^ni^u 
* - ‘ cJ»-/c-- 
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& feliciti,  che  lei  defideraw  Da  oiUi  iS^  di> 

1531.  \ 
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ai  SÌG*  IVIGt  CO^Z^G^. 


CH  ^ *t{^ro  Signore  Conofca  l* importanza  d*^eons,,  & di 
quanto  danno  faria»  fc  il  T uro  potejfe  mettere  piedi  in  un  tal  luO 
go»  come  lei  fcriue, grande  argumcnto  n'è,C hauere  mandato  -poSlra  Si 
gfioria  in  quella  Vrouincia  per  conferuation  d'efff,  non  fipenfagin»cbe 
il  pericolo  posfi  ejfere  fi propinquo»che  ‘hifqgni  da  mo  fare  le  pràuifo^ 
ni  di  tanta  gente  ^quanta  fi  baraa  tenere  per  difenderla  > quatto  il  Tur. 
co  mandujfe  a fare  imprefa  di  pigliarla,  perche  delTufcita  daU'armota^ 
non  fi  ha  ancor  cenema  > ma  fola  fi  penfa  per  ìLdifcgfw  tcbaf  intende^ 
che  focena  di  lenarfi.daGalipoibalh^.deLprefcnte':  & ancoUa  tom^ 
mane  opinione  e , chcrhabbi  a daremo  in  Sicilia,  0 intuglia,  druonuth 
uiredi  lungo  inluTidarca^  Ter  quello  pare  afta  Santità  non  con/itmax 
rfquel  poco  modo,che  ci  è di  {fendere  auantttempoypeuche  queUa.pi^», 
tnfione , cbe'rofira  Signoria  bora  ricorda  , fi  potrà  fareantoi^jquandù. 
r armata  fi  faràfcqperta  in  uno  de  luùgbifopradettii'df  m^ctfiutdrJt 
il  difegno  dell' inimico  JModo  di  farpreUo  gentrin  IdVrouincia  della', 
Inarca  penfa fiM-Santitancnhflbbia  marnare  .,.mafifme  bor^  ebeve^ 
fira  Signoriaei fatitchedaHedefcrittioniifiimdaiS'gnortSimarnatOr-. 
re, hard  uifio  doue potereibautr  deUihuomni,&il'Credito fitofaràacht. 
li  migliori  corrano  piu  uoUntieù  aferairla . fua  Beatitudine  àgroi, 
tifimo,cbe  voSlra  Signoria fcriuad' ogni  cofuiLparer  fito  ,dr  m^^imCi 
quando  farà  arriuata  fui  loco , dr  bara  yilio,  a.che  termine  .à  lafùrtifis 
catione:  Di quaancorAnon.ftmanci}tra  auifarealei qucl,cbe s'intendt\ 
ri . Ter  bora  non  cié  altro  jenon  che  per  auifi  da  yenetia\s*tnteniè^, 
,chelaperfonadel  TJtrco  era  già  con  ìefiercito  a,'b{ifoluQgOj(,  crqjfo,,^ 
due  grojfe^giomate  piti'  uerfo  P^.ngheria,  che  Sophi^,  D%lf  armata  di, 
mare , come  ho  detto  dijhpra,t'intefe,cbe  partitaceli  2^  ,dci  p4fijUft>i 
era  allibi*  aCalifolfi,  dfi*uifidt{ui^f4fctiHeÌ4 àUi  5*  ^ 

idei 


daCoSantinopoli 
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*Hfpr^fhitèi  Ofkn  tójAé,<be  dèi  ku^hddiféuà€ti*Bt<bdhhi/io  ad  ef^ 
ftrt,  antormn^  ha<ertt\Xfi  : pur  H pdMÒuìfiidofìranobauer  adeffcrt 
da  cento  cinquanta  uele . t ultime  lettere  delta  Corte  Ca/kùeatchefit-m 
ronode  t^.del  prefente,mofl'rano  ,che  fi  attendeua  a fare  con  quella 
diUgentia,  che  fi  poteuajleprouifióhtdijègnatei&che  fiera  rijoluto, 
che  alti  8 . d dcU'Uapet^u,  comc.della  Maefia 

fua  fi hauefiero  a trouare  a Vienna  , & benché  ancor  cofi  paia  tardo, 
pur  feat  quii  Utkparìfìrtitmv,  fionparpòàe.mtq(fime  douendo  affetta- 
re li  dieci  milla  Spagnuoli , dieci  tnilla  Italiani,  che  fi  hanno  a man 

éated'luAia*  Qt^ùtohe  di  piu  et  fùra,>fifcnuwra  alla  giornata  a M 
fin  signoria,  in  ‘buona  g^atiiiikdJa^àédejqmauto  pt^  mi  raccontar^  ' 


,C  % o\'o«V.l.  K,.  . . 

■ \ CùuMifiaSanga»^^^ 
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\T  I £ ?^£  a y,Mae!ia  Ce  farea  U'-Cardìnali  de  dìedeci  mio  nipn  ’ 
f te;  che  non  potendo  uenire,io  medefimo  a trouarmi  co  lei,&col  ’ 

Sereniamo  fuo  fratello  alla  dtfenfion  della  fede, houoluto  mandami  la 
più  cara,  &.  congiùnta' pérfona;  ch’io  hahbi:&^  là  mandò  ancor  piu  uo- 
lentieri , confi  dando  i cheildefiderio  di far  fi  grato  alla  TdieSìa  voiìra, , 
glibabbiji<Uffe\e^randifimoifiiniÙl&adògttiattioue-uiztMì>Ja:  Lo  rac^ 
amandó>adùnque,quanto  piu  firettamente  pofioallà  Maefià,  vofira  ap 
pfejJS la  quale  fland<h,miparerà  haHerlòappYe0dfmtmedefimà:t0jt 
to  confidonellà  bumanita  fua  > dr  fe  uoSheaMùeila- fura  contenta  bc- 
nefi cario i come  m’ha  dato  piicuoltefperan\a\  ha  bora  alle  mani  focu 
cafione'dèllàChiefadiMònrealé;Jéltà  qualénejfma per  un  pe\\o  po- 
pria  venirne  pìu-dl  prop»fiio  fuo  t&  io  nè  reSierò  'a  vofira  Tdàefia  con 
•oblif^o-grandijfimo;nonfoloperL'tntrata,rtta  ptr  molti  buoni  effètti,cbe 
ne  feguirannoa  contentamento  deli  ànimo  inio  ; . Il  Càrdinateba  da  me 
commijfione  d’effere  alla  Ttlaefià^vofira  obedientiffimo  : &.  cofi  li  faras 
U1  fi.  àègptMnfgt^aùdèTÙMlenùeri^jBaìttòfirarliàìuora, 
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la  felicita^  cùeiOy&ji^ChriJliii^  Udcfidcru.  ,Da  ^pmq  ^u4^Ui’j,d^ 
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C^^l{lSsmE  £\ì  nofter  in  Chn(lofa4utem«  & apodoli- 
.jcam  WiDC,. Mando.  UCardinal defedici  mionipùtCt  che  bai( 
bi  a Hare  apprcjjo  della  Maella  CeJareaj&  vofìra,  doHe.MO^HÌxrifyr 
reiuenuto  io  medcfimo  , pertrouaimi  con  tal  compagnia  a difenjhn 
deÙÀ  -Chrìflianttà*  Con  efiomando  ancora  quello  aiuto,  che  fecondo  il 
foco  poter,cì*e  mi  rtflo! , pojjo  dure  in  tale  imprefa,  dolo  uedreimàl 
^lemieri  allontanar  da  meyfemn  fidaffif<hcdalia-Maefta  Cefareur^ 
uofra^fqràaqiafo^  cofied^  nfe  propri  ,JPrego,i^  li  coqiandi  conjì^ 
deniemente,  &^  nelle ,(ofe^che  pfr  mia  parte  l(  dira^  li  qrda,comefarU 
ane  proprio,  l^t  p rcgo  Dio  li  doni  la  felicita , che  lei  defidera» 
fK>A^EpViaallirp  .di  Luglio  1^3  J. . , _ a , ' ' ^ ^ 
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U.y^STI{E  Signof,  come  patte  bonorandq.  Io  mandai  conVvltimt 
;.J[  , mie  de, 2A' del  puffato  UÌetteradJ  fua  Tdaelìàfopra  le  Jpoglie  dql 
.^ujondd  Cardinale  Colonna  injìeme  con  la  copia, quale  hebbi  in  quel  pun 
-tOf  i be  fi  fe), rutta  U£>uccio,  !&  benché  mi  pareJHe  fuffe  afidi  fredda , pup 
\non  nolfi refiar  dimandarla  ffii poi  ho  follicituto  haueme  un'altra  <^i 
•jnigliox  fornut , &non  jV potuta  hauere,,fe  nondél tenore  , cbe.uoftr^ 
.^Signortaipedrà  perla  copia  alligata  con  detta-leucrAy  che /urrà  co» 
,quejìa.  . ,,V  . ^ 

Q^efiiqui.erqno  auìfati  da  quelli  del  p^no  dituttiUfrogresfiii 

la  ‘ 


la  fatti  perii  T^ntio  in  la  caufa  di  dette  fpoglie . 

CiroiU  Vefcouato  di  THonreale  non  accade  dir  altro,  'Io-come 
fcrifsi,feci  l'officio  in  ringratiar fua  Maefià,come  di  cofaj  chefuaSan-^ 
tità  pfupponeuoicbe  ad  ogni  modo  douefie  feguirejcon  la  prima  occàfio 
ne  lo  faro  di  nuouo , tome,  di  cofa  fpecialmente  commeffitmi  da  fm 
Santità  fecondo^  che  per  la  fua  de  iS  • ni  ferine  il  B^uerendo  v 
Sanga,  . 

, L’arrÌHota  del  l\pierendi{fmOi&  lllnflrisfimo  Trledici  ft  àffiettacon 
grandisftmo  defiderioidr  non  ci,  è nuona^  fe  noti  delia  partita  fua  da’ 
Ttiaruona^  ma  fijìima^  cbefer  tiato,M-tnefèpaffijtopotcfeeffiereIth> 
Iffirucki.  • ’ ,.i 

'•^ttefìe  Vffaefià  fnifferoà  DonTietro  Zapata,  qual  fu  mandato  per 
|>Mftf4rc,cSr  intertfere  quelli  Fngheri,et  al  Fefcouo  d',^gria,cbe  fro 
curajfero  di  condurne yqu ami  piupoteffero,  (ir  farli  venire  à Kremsluo 
gfi  fopra  P'ieuHa  cinque  Leghe  ebe  li  trouariano  danari  per  le  pa- 

ghe, & uolferoy  che  medefìmutnente  io  gli  fertneffi  in  confonantia , & 
per  quejie  condefiderio  affettano  la  giunta  del  BeuerendisfìmOi&'Jllu 
firisfìmo  Legato^  & hanno  dubiio,cbe  non  fi  fìa  tardi,&  che  non  fi  pof 
fi  hauere  la  fomma,cbe  fi  difegnana,per  ejferci  nuoua,  che  in  Budaera 
no  giunte  3 00.  nuui  dette  'h{a\an\i(lc  del  Turco  r&t^.  milla  takaìli. 
Della  perfona  del  T ureo  non  fi  ha  ccrtc:{\a,cbe  ci fiai&molti  SUmanot 
che  non  fi  a per  uenire  alTaffedio  di  Vienna , ma  fcorrerc , &guaflar  li 
paefi  y ir  inuemarfi  quello  inuemo  in  Vngberia , al  che  credo  fùria 
ungraniisfmo  rimedio, che  feguifjero  il  parere  di7<{oflro Signore  cir- 
ca l'armata  di  mare  : il  che  non  ho  mancato  di  dircy^èìr  amo  lo  ricorde- 
rò in  ogni  occafione , 

S'attende  alle  prouifioni  con  ogni  diligemia , & ogni  dì  di  qua  paf^ 
fano  genti  a piede  , e!r  à cauallo  , hatno  non  poche  difficultà 
circa  le  ucttouaglic  : Tur  non  mancano  d'ogui  foHicUudine. 

V Diedi  in  memorialeMeuni  capi, come  la  aedrà  per  la  copiad'efsi,& 
quantunque  per  le  mie  desfi  auijò  di  quanto,baueuo  ritratto  daS.  Trlae< 
iià, vedrà  pero  per  la  rijpofla  in fcritto  quello , che  aidetto  memoriale 
fuccintameme  dicono . 

. Et  circa  Veuetiani fono  della  "medefima  opinione,  che  ferine  V éS.et 
pjero  rifolueno^  come  fcrisfiycbefua  Santità  lafciandoli  da  canto,  rìfoU 
i Uh. delle LcudiTrinc,  ' LL  ueffity 
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ùefse , & quanto  piuprefiotfnegliot  circa  il  condurre  dì  quelli  S.milla  ' 
fanti  i&fbji  2v(.  Sig.difiribuifie  il  pagamente  fra  lehfuaddaefidt  & 
alùhp'otentati  d’Italia 

£a Dieta fabbatOiCbe fu alli  2y.furifoluta,licentiandoogn’vno,& 
Jua  THaefià  vifieprefente.  Con  qucjìa  y.Sig.bauerà  una  fcrittura  fepia 
fa  pritnain  lingua  Francefe;quale  quanto  alle  cofe  del  ConcUiOtè  nella  ', 
forma, cbe  fu  data  dalla  Dieta  in  lingua  T edefca,però  ci fara  anco  un' al . 
fra  fcrittura  fegnata  feconda  pur  in  lingua  Francefe,  quale  è fecondo,  ■ 
cbe  fu  datada  fua  l^iaefià  a correttione  della  detta  prima, quelli  della  • 
Diepa  non  gli  uolfero  tutte  quelle  parole, che  in  detta  feconda fcrittu-: 
rafano  interlineate , inmodo,  cbe  l\rifolutione  e refiata,come detta'. 
fcritturafeconda  fen\a  le  parole  interlineate, & ptu  appieno  uedra  uo 
firaSignoriala  rifolutione  di  detto  l{ecefo  hauuta  per  lamia  folita  hm, 
cbecotuincia,  extradio  quaedam,  &c. 

*///  memoriale, cb’io diedi , circa  l'impofnione  fopral'eccleftaftico^^ 
m' hanno  rijfofio  a bocca , cbe  fcriueranno  alli potentati , & I{epubli^ 
cbe  d' Italia  in  buona  forma  fi follicitano  le  lettere,  & potendoli  haue^ 
reji  manderanno  con  quelle, fituilmente  mi  dicono , cbe  faranno  buono 
ofiicio  con  tutti  gli  Oratori,cbe  fi  truouano  qui,&  cofi  non  maneberò  di.. 
Jollicitar,cbe  fi  faccia. 

.Altro  non  miaccadeua  dire  alla  di  F.  Sig.  de  lo.riceuuta  alli  zi. 
del  paffuto . 

Sarà  con  quella  una  lettera  del  I{euerendo-  Fefcouo  Frifingendo  a 
T^firo  Signore,defidera  fua  Signoria,come  anco fcrijfi , cbe  fua  Sanm 
tità  riuocbi  quella  Indulto  dato  alli  Duebi  di  Bauiera,  & cbe  l' .Agente 
fuo  poffi  portar  detta.reuocationei.attento.iL  confenfo  de  detti  Dum- 
eti.. 

HO  ferino  altre  uolfeavofira  Signorià^  in  raccomandatione  del 
cano  , & Capitolo , clerifecundarif  Moguntinafópra  quanto  s la  uedrà 
per  una  loro  fupplicationc alligata  con.queSìa he  efiendone  di  nuouo  • 
molelìatOy  & raccomandatomi  la  cofa  flrettamente  per  il  I\eueren^ 
diffimo  Monguntino,  di  nuouo  tornoià  raccomadare  a fua  Santitàla  ca»  ~ 
fa  loro 

Scrifjì  ancora  in  raccomandàtione  del  nuouo  Trepofito  della  Chiefa^ 
imClingenmunJler  dioces.Mogutin,quale  è fiato  citato  in  nome  del  I{euc: 
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itend.  Datarie . VoUra  Signoria  mi  rifpofe,  che'l  ^euerend  '.Datario 
diccua,  non  faper  cofa  alcuna,  & non  bauer  àfare  in  Germania , Ter  il 
che  loro  mi  diedero  la  copia  della  citatione  ejfiequita,  quale  mandai À 
V.  S.  ne  di  poi  ho  hauuto  altra  rifpoIìa,di nuouo  il  J^eMerendijffìmo  Tdo^ 
gnntin,&  Conte  TalatinoyElettori  m'hanno  mandato  dtsifuoi  conjiglie 
ri'a  pregarmi, & follicitarmi,  ch’io  uoglta  procurare apprcfofua San 
tità,c he'ldettoTrepcfìtofta  lajciato  pacifico, aneto  il  loro  priuilegio, 
che  hanno  ab  Jnnocentio  ottano,  & Leone  dccimQ,cbe  detta  Vrepofitu- 
ra  fta  elettiua  in  vtroque  menfe,  ^ nonfianoobligati  uenirà  J{pma per 
la  confirmatione,  mafolo  hauerladall’^rciuefcouodiTrioguntiayHir" 

10  ho  letto  detto  Triuilegio.Sua  Santità  farà,  quantpgli  parerà  oppor- 
tuno . SiM  Maellà  tornerà  dal  Bagno  fra  cinque^ofei  giorni, 
& qui  fi  fermerà , finche  farà  tempo  d'andar  piu  innamfi. 

Il  ^ignor  Viceré  partì  auanti  hieri  di  qua  per  Ts[jpoli  , & uienem 
pofic,  però  ci  metterà  tempo  prima,cheariaui, 

li  l^ue  rendijjimo  ^reiuefeouo  diBari'à  quella  degna  per  fona  , . che 
fa V^.S. buono ecclefitaflico, &feruttor di T^Signore , uedrà  V, S. per 

11  memoriale  alligato, quanto  de  fiderà,  lo  raccomado, quanto  piu  pofio,a 
fiifiBeatitudine,&  a V.S. che  certamente  gerita  efier gratificato, doue 

fi  « 

. Morifignor  di  Granuela  merita  certo  in  ogni occorr enfia  fua  , & delli 

fuoi  ogni  fauore,  CapiteràcoSìì  uno  fuo  Cognato,fupplicoa  V.S.  che  lo 
,r accomandi  alli  fereniffimi  Tiedi  dt^fj  Sign.  Ór  lei  fi  de^ni  hauerlo  in 
protettioue,qccioche  il  pre  fato  reìli  J'atisfatto,ÓrJjabbi  caufa  di  conti  - 
, nuar  dt  ben  in  meglio  nella  ofiaruantia,  che  è ~verfo  Sig.  & quel- 
la fantflSede- 

.VelLatcordo  fatto  con  Lutheraniin  l<{ur€mbcrga,Qjiefii difua  "Mae 
.ìià  dicono, che  . le  cofe  fono  ben  acconce,  ór  che  non  lemeno  piudelli  Lu 
tbcrani,qualictiam  faranno  il  debito  loro  cantra  T urchi.  Io  non  bo  po- 
tuto hauer  copia  di  talaccordo  , ma  intendo , che  è,  come  fcrifiì,  che  de 
fatto  non  s'attenti, ne  fi.mouino  arme  fin  al  futuro  Concilio, 0 Dieta  Im- 
periale ,&  quanto.alfecondo.capo,che  filano  proutflant,fen\a,cbefia 
. no  moleìlati  ne  dal Fifiale,  aie  inCammera  Imperiale.  Intendo,che  non 
fi  fono  uolitti  contentare , che  fidicefie  in  re  Lutherana, mari  hanno 
yoluto,ór  religioniSjfe  intenderò  piu  particularità,  ne  darò  auifo,.4L> 

LL  1 tro  ^ 


r . 


I c. 


irò  per  bora  non  m’óccorre  . ^Ui  ftntiffimi  Tiedi di  7^,Sig.humilmen>^ 
'temi raccofnandOt&  aVo/ìra  Signoria,  Di  B^tisbona,  ^Ui  2j',yfg^ 
Sio.  1552^^ 


OG  (TI  ^imtro’hore  dòpo  wfìjiS'O  dì  ho  riceuute  le  divoflra  Sh. 


gnoria  de  2 9*  ritenutcalli  ^o,  & così  come  il  principio  mi  die 
■de di/piacere , intendendo  il  male  di  TS^ènro  Signore,  così  horiceuuto 
grandifsima  conter^i^a  del  fine  . TregoDio,  che  babbi  continuato  di 
bene  in  meglio,  C conferiti  fua  Beatitudine  in  lunga  finità,  & prò  - 


La  "Maefl^  Cc farea  tornò  ejni  fabbato  dal  Bagno,  con  animo' di  fer- 
tnarfi,  ma  la-nette  del  martedì  hebbe  un  pocod'altcratione , che  nonfi 
può  dire  in  tutto  febre, ne  di-poi  ha  fentitn  peggio'però gli  è fopraggiun 
toanco  unpocojdi-malenella  gamba  (ìnifira  ; per  ileh'e  à quefi'horctri 
torna  a detti  Bagni . Ho  procurato  baucr  audtcntia  da  fuaJiiaefiàydr 
gli  ho  communicato,quanto  la  mi  ferine , & benché  fua  Maefla  m’hab- 
hi  rimefio  alrimandarli  eonfueti  Conftglieri  dimane  a me, pur  fcriuerò 
quel  poco , che  ho  ritratto  dafy^?Hacfia,tn  quale  m'ha  detto  -,  cbè  hom 
•yuole  cjpedire  uno  Corriere,  fole  per  mandar  a intendere  la  conualefcon 
tùi di 7{^^ro  Signore,  & Viidiee,che  coh  quefla  non fcriuer anno  alcu- 
na cofa  de  ncgocif.ha  moflrato  certo  baucr  hauuto  dijpidcer  della  tndl- 
'Jpofitionc  di  fua  Beatitudine  , & molta  allègre\:^a  poi  di  quello  , ch'io 

gli  bodetto,  cheV  .Signoria-mi  ferine  nell' ultima  parte  della  fua  leb^ 
tera. 

''  Circa  la  rifolutione  fatta  per  gli  Elettori  in  't^rembérga , non  bo 
^co  otutouederne  la  copia,  & ho  ricercato  fra  THaeHa  mela  facci 
dare  p tu  ha  riffioSlo  ,ehe  ha  fritto  alli  fio  i , chela  communichino  con 
fua  B ,eatitudine,&  ch’io  ne  parlasfi  con  Grànuela,  & così  farò, et  d'fm 
^erne  copia  potendo,  Rimo  ^ che  in  effetto  fiatanto,  quanto  per  P altre  - 
nticglìhofcriuoM. 

< - Il 


Deditiffiìnus  vtifiUus  L,  Cardinal  ‘ 
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DI  ■■  15 !• 

J ' 'Cifcd  le  proiójìoni  lontra  il  Turco  i tnttauia  fi  fanno  g.tgl/hrdc  , (jr* 
tòè  ogni  giorno  dì  quà-paffano  belle  compagnie  da  piedi  j <!r-  a cuuallo\ 

■&1  intende  quaft  tutta  Germania  efiere  inmotto^coti  Lutheraui,  co^ 

'tne  djTìfììani.  ^ quefla  imprefa  uanno  qncjle  genti <en gr-andiffimo 
'anim<y,  & per  quanto  mi'dicono  quelli  miei  T edcfchiy  che  parlano  con 
molti  dilorOj  che  nanna  come  a uitton'a  tetta . Dotte fia ilTurco,non 
gli  fo  irte  cofa  ccita, "Molti  flimano^chefiain  Buda,&  diccjijche  li  fan 
no  giurare  quelli  Baroni  > & "Prelati  fidelta  al  T ureo,  pur  non  lo  dico 
per  cofa  certa  • 

per  lettere  delZapata,&  l'altro  fuo  Collega  yojìra  Signoria- uedrà, 
tptanto  mi  fcritieno  circa  licaualli  Vngheri,  non  ut  e modo  d-hauerlijfin 
cheli  danari  non  fiano  préfenti,  &pcrò  fi  afj>etta  con  deuotivnelaginn 
■tadel  B^ucrcndiffimo,^ Itinfiriffimo  Medici, "quale dicefi jc-lte  allietar 
ritto  in  Injprucl^ 

Parlando  con  fua  Ttfdefìà  deUegrauex^e,&ffefé  difua  Beatitùdiifty 
'&  riferendogli , quanto  la  mi  dice  nella  fua  , con  piu  lungo  difeorfo 
f na  Maefid  t'onfejfa  tutto  cjfer  nero , pero"  non  manca  di  nudilo  con  ogHi 
'cjfkacia  ricordare , che  omnino  fi  conducano  li  6»  milla  Lan\ichinechi 
per  guardia  <t  Italia,  <&  perle  ragioni  altre  udite  ferine,  dicendo,  che 
concorrendo  fua  Beatitudine,  cir^  fua  Muelld  per  una  parte , &4l  Dtlca 
•di  Milano , & gli  altriPótentati  per  quella  pia  parte  -,  che  fua  Santità 
*potrà  condurli  à contribuire , non  farà  grande  fpefa,  ne-di  moltotempd. 

^Et  de  yenetianiìcome  feriffi , è della  medefima  opinione,  chefilajjT- 
no  da  parte  per  non  impedire  quefta  buona  opera,  perche  flima,cheàa 
ioro  nonfi 'potrà  rihaaere  altro.  Et  intendo  i ebequefle  Maeflà  hanno  ’ 
*hauutomolto  per  male,  che  net  paefe  loro  habbino  prohibito,cbe  nefm  - 
fan  pigli  foldo  da  akri,nea  piede, ne  a caualh  .^ 

T{on  ho  mancato  con  tutti  li  modi  escaci  a me poffibHì perfuaderK 
lacofadeirarmatajua  Trtaeflàfi  rifolue  hdn  poter  far  tanta  ^efa,  fa- 
cendo ilguaftoyche  fa  da  quella  parte,  & tral*>altre  ragioni ,confirmàu 
domi  fua  Maelìà  ejfer  il  aero  dell'effetto^  che  nefeguiria,gli  perfirad* 
-HO,chefaceffe  conto  di  jpcndere  queltò,che  jpenderia  il  ten^o  mefe, per- 
che fen\a  dubbio  queHa  imprefa  partoriria  la  liberatione  della ffiefa  da  ' 
^efìa  parte.  Mi  rijpofe,  che  à tutti  li  fuoi  Joldati  i'era  obligato  alla  pia  ' 
gUper  uno  mefe,  di  conuenirfisre  meft  pqr  ferMÌtÌQi&  uno-per  ritornò,  • 


Sua  THaeSià  nel  ragionare  mi  ha  detto  bauer  intefo  fua  Santità 
haucr  concefie  decime  al  Chriflianifjimo  » & benché  cw  cert^ 
conditionitnondimenoi  che  il  prefato  fcoteria  le  decime,  & non  fi  cure,, 
radi  ojfer tiare  alcuna  conditionc,  & con  modelìia  fi  dolfe,che  potendù 
fua  Ttlaefia  imaginarfi  t animo,  che  il  prefato  tiene, gli  fia  Slato  cofi  con 
coffa  una  tal  cofa,  & mi  prego,  che  io  ne  fcriueffi  a fua  Santità, che  non 
gfjendo  ejpeditaiacofa , non  la  uoglia  effedire  efiendofatta,cbe.la 
voglia. riuocare,. 

.Ho dinuouoringratiato  fuaTdaeSìa  della Cbiefa di  Monreale yia 
quale  mi  rifponde , che  l’ha  fatto  molto  uolentieri,  & chedefiderafar 
molto  piu  a beneficio  di  fua  Santità,  & dcUi  fuoi. 

Feci  intendere  a fua  Maesla,quanto  la  mi  ferine  circa  laSpofa  del^ 
rUlufirifi.  Sig.  Duca..Aleffandro,  & mi  rifponde,il  difegno  fuo  effere» 
effedito  chefara  de^qfla  imprefk,di  farla  codurre  in  Italia  al  topo,  che 
anco  fua  MaeSla  ut  fi  ritrouafie , che  da.  bora  mandaua,  che  fi  SlefSe 

ad  ordine  per  tal  effetto,rimettendofiperò,che  faria.quantofufie  in  pia 
cimento  di  fua  Santità, al  ebemiparuedi  dir  foto,  non  mi  commandan^ 
do  altro  F'.S. la  fatisf anione grade,& contSte\\a,  ebehaueria  fua  San 
tita,&  il  Sig.  Duca  dell’andata  della  prefata  Spofa,  quanto  piu  preSlo 
finffe  ,&  a queflo  non  mi  rifpofe  altro , 

^ Ho  riceuuto  il  Breue porgli  lUuflriffimi Signori  Duchi  di  Bauiera^ 
li  quali  non  fi  trouando  qui  ,afpettarò  nel  ritorno  mio  prefentarlo  io 
,al  S.  Lodouicgnella.terrnjdella  refidentia fua,fe  uelq  retrouerò,fe  nof$ 
l'indriT^rò  con  mie  lettere^ 

Sua  Maefia  hauea  intefo  la  rifolutione  di  fua  Beatitudine  di  conten^ 
tarfi,chel  SigMon  Ferrando  fia  capo  di  quelli  caualliù'c.f^  quando  iq 
gli  l' ho  detto, ne  ha  moflrato  molta  fatisfattione ^ gir  ne  ringratia  fua 
Beatitudine . 

Slganto  alle  Decime  diSicilia,  parendomi  il  Capitolo,  che  voSlra  Si 
gnoriafopra  do  ferine,  efiere  molto  efficace,  lo  lefii  tutto  à fuaTdaeSìa 
firingcndola  anco  con  parole,quamopiufcppi,fua  TdaeSla  in  effetto  no 
fi  rifoluealafciarle  effigere  in  qnell^no:  & parmi  diff.ciley  che  muti 
opinione . 7fpn  mancherò  con  quefii  Configlicri  far  gagliardamente^ 
quanto  uedOfCbe  importa  quejia  materia,  con  fua  Tdaefià  di  nuouo 
bifognando, 

■ * ' Tarlai 
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Taì  liti  anco  con  fua  MacHa  del  Conte  di  Lunafuccìntamente  j feconda 
cìie  r ofira  Signoria  mi  ferine  t che  nonni  fu  tempo  parlare  con  ^.7^ 
coloPollafira . M'harimeJfo,ch’ ione  parli  con  li  detti  Configlieri:  d* 
coftfarò  . 

Hò  riceuutoil  Breueper  lalicentia  dclpartirmio»  dichene  baccio 
li  piedi  afta  Santità;  Jfjpetterò  la  giunta  del  [{euerendiffimo  & lUu-- 
flriffimo  Signor  Legato,  & fatto  il  debito  mio  con  fua  S ignoria  Beueren 
dijfma,&  con  fua  buona  licentia  poi  me  ne  partirò  :&penfo  da  Tren- 
to pigliar  la  uìa  di  Tadoua  , per  fatisfarà  un  noto , benché  fua  Santità 
mene  ajfoluejfe  d' una  parte  nefpar  tir  mio  di  Bologna,peBfando  ad  ogni 
cafo  che  hauejfe  potutoinconttàrmi:anco  p confultar  con  qlli  THedeci  il 
cafomioper  li  Bagni  ^benché  dubito  ».cbe  per  quello  anno  farò  fiat^' 

tàrdU.  ' . 

Signor  Duca  di  Grauina  non'  mancherò  , comejtn  qui  non  ho  manca 

to  : ma  ogni  di  ho  minor  jperan\a  delle  cofefue  : come  per  le  prime 
piu  a lungo  fermerò, 

Haueuo  prefiippoSiofcrìuerpoco,penfando^  che  fra  due  horedouej- 
fe  partire  il  corrieri;  comem'hauea  detto  fua  Maefia  . Ma  da  Couos  ha  * 
intefo,  che  non  partirà,  fe  non  domattina,eir  queHa  notte  fi  fcriue  que- 
lla, che  bora  fono  li  24.  bore . ,AUifantijfimi  piedi  di  T^firo  Signore 
humilmente  mi  raccomando ay olirà Sig, . Di  Bqtisbona . ,/iUi  8»' 

dì',/(gofioi^^2,.  ' 

• ■ . »’■ 

Di  uoSlra  Signoria' 

JlCardinalCampeggio,‘ 


^‘M.  1,4 COMO  SULVlUTll^ 


l' ^ ^tteff  bora  ho  mandato  il'mioSécretàrioallà  Maefia  delpe  per' 
; intendere  la.uerità',in  che  flatofianolètofedeTurchh  perche  tra 
le  pia\\e  c'^èranamolte,  & diuerfànuoue; &'majjìme  del  luogo;  douefi 
ritrouajfela  perfona  dèlSignorTurco  jfua  Màella afferma;  per  lette- 
re riceuute  queha  nottCpafiata  effere  auifato;  che  là  perfona  delTur- 
co  fi;  ritrouaua'  alli  5 ; di  quefio  in.  Sempronio  terra^meina 

citiquei: 


> ;r  E T T.E  FiE  - 

einifUe  leghe,  Ilche/efujfevero , naurewortu>Ito  uicimà  Vienna^ 
Td'è  parfo-di  dame  auifo  à vofkra  Signoria,  ,^U,t  qual  mi  raccomando^^ 
& la  prego  à bacdàr  per  me  li  fantiffimi  piedi  di  Ti^pftro  Signori . 

Di  ^atisboha,  ,AllÌ9,d!,Agofio  1 5 3 a.  . \ ; 5^ 

' * ' ’ ' » f 

».  ' t \ 

. , ..  1 ' . ' Dir,  Signoria  , 

.-i- , Il  Cardinal  Campeggio,  \ \ 
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FEci  rìfffofta  alV ultime  di rofira Signoria  de  29.  tenute alli  ^o.dU, 
pafiatOfdipoi  per  commisftone  di  fua  Trlaciìàfurno  meco  il  Signor 
CommendatoreCouos,&  Monfìgnor di  Granuela:  & nelragionamen^^ 
to  hauuto  con  loro  non  ho  ritratto  piu  di  quello,ch’io  haueffi  da  fua  hiat 
fia  saluo,  che  facendoli  infìantia,che  in  Sicilia  fi  potejfe  effigere  l'impo . 
fkione'poflada  T^ftro  Signore  mi  rijòtfero,  che  Sua  THacfia  per  niente 
fine  contentaua,  dicendo , che  ne  per  il  tempo  dellialtripredecefiori 
fOoi^ed'alcuno  altro  Tontifice  mai  non  fi  era  fatto.  Di  poi  entrorno  in 
parlar  della  concesfione  delle  decime  fatta  al  ChriflianisfimOidolmdofi 
molto  in  nome  di  fua  TrLxefìadi  tal  cofa,  foggiungcndo,  chefe’L  Cbriflia, 
nijfmofaccjfe  qualche  imprefa  contra  Italia  ; tutto  fqria  imputato  à^* 
fua  SantitàiChe gli  haueffe  dato  queSìo  modo , lo  non  feppi,che  dirgli» 
fenonchenonpoteuoefiim&r,che'l  Chrifiianiffmo  fufieper  far  impre 
fa  aicuna,fiàndo  quefirTiUaeflà  implicate  in  quefiafanta  imprefa  con- 
trajl  Turco,  ne  era  ueriffimile,chel  uolejfefar  vn  tanto  perpetuo  Ctfri- 
co  a quella  corona.  Di poigli  foggiunfi,che  cjfcndo  T{oIlro  Signore  tan 
to  congiunto  con  fua  Hiaeiìa  Cefarea»doHeano  penfatj  che'l  tutto  fuf- 
fe  fatto  da  fua  Beatitudine  maturamente,  & di  modo,  che  fiaMaefià 
imfene  poteffe  dolere,  &che  anco  fi  potcua  confiderare,che.JefuaSa» 
titd  l'hauejfc negato , il  Chrifiianiffmo  le  haueria  efatte^propria  auttOm 
ritate , feguendo  Pefiempio  dialtri,&  che  era  pur  manco  male,  che _ 
haueffe  hauuto  qfia  licStia,&  queHo  rijpetto  alla  Sede  ,Apoflolica,maf 
fune  hauendoli  fua  Santità  concefia  con  le  conditioni\,chefua  'MaeftÀ. 
m’hoMea  detto,  le  quali  però  noneffrcfferojneiolefo,  T^ontuirefpù-^ 
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( firo  ahftmenu,  moflrando  pur  di^iacer  di  tal  coneejjione  in  nome  di  S. 
^aeJldt&fogSÌunferq,che  nelle  cofetchelorodimadauano  perfuiftdio 
diquefla  imprefa,  cornei  delledecime  di  Spagna,  fe  ben  mi  ricordo,& 
ialienatione  devafallidi  Chiefey  loro  haueuanofempredifficulul,  & 
erano  pofU  in  diruta . 

Entrammo  poia  ragionar  delle  cofe  deSni\\eri , & quanto  alì^iff, 
tertenerli^econdo^be  ferine  voftra  Signoria,dicono  fua  Triaclla  laudai 
te  il  difeorfo  di  fua  Beatitudine , & efereontenta  di  concorrere  per  U 
rata  fua  alle  jpefe,  rimettendo,  come  altre  uoltc  s'é  fcritto,il  trattare^ 
C^r  rifoluere à fua  Beatitudine,^  ebedi già  haueano ferino  à Tiapoli, 
d>tJacef}ero  proui(ìoni  di  quattro  miUa  feudi, foggiugendo,  che  intende 
uano  dalli  fuoi  di  poma ycbe  fua  Santità  difegnaua, che  queSlo  interteni 
ntfnto  fuccedefie  in  luogo  di  condur  li  fei  milla  Zam^icbinecbt  in  Italia: 
ma  4 cofloro  qui  patena  altrimenti,  cioè  ebe  runo-/t  facejfe , & C altro 
nonfilafcUfiezet  mi  fecero  di  nuouo  ivfiantia,cb'io  neferiuej/i  àfua  Bea 
mudine, 

. H peuerendif,J&  tUpfhiffìmo  Legato  giunfe  qui  olii  I2,à  bore  1« 
dopamelo  di,incontrato dalla  Tdaefia  del  pe  de  pommi ,tìr datutta 
lacorte,  La  entrata  fu  fem^a  cerimonie  ecclefiaSlicejna  fkbelliffima^ 
fir  bonoratisfima  &'fu  accompagnatoÀa  fuaZdaefla,et  da  tutti  fino  aU 
l'allogtamento  fuo,non  oilante,cbepajfando  fu  la  porta  del  pe  fua  S,pg 
Mtrend,  & lUuSìrifsJ^aceffcogniinflantiaipercbeJuaJdaeftarefiafie^ 
Il  di  feguente,fi.mando,poid  dimandar  audicntia  a fua  IddeSla  Cefarea 
tr  così  perordinefuo  alti  a bore  ^,dopo  ae\\ogiomo  andammoa 

fua  Trlaeflà,  che  è al  Bagnozglr  fu  fua  Signoria  p^uetendifJimagTratio^ 
JijUim/tmente.r acolta  da  fua  Maejlà, 

iliSRr.in^Jie  .diDanevjarch  vnico  fgliuolomafchioal  pe  ChriHier 
mo-morjè  quefii giorni  difinfiocongrandiffiuia  noia  di^iacerdifua 
THaeJìa,laqual  l’amauasomejìgliuolo:  & qui  ci  fono  lettere  di  LuhecOf 
cbe’l  detto  pe  Cbriflietno  è rimafo jicigioue^  aggiungono.poi  >.  che% 
Duca  di  HoUfatia'fuo  dduerfario-d  .morto, 

Fra  Olandefi;  & quelle  terre  Sìagnalierano  alcune  differentle 
guerre  tra  lorq,per conto  di  mercantie,&  conuaitione^cbe  antiquamen 
tebaueano  infteme  , bora  jono  pacificate  iiiftefue.»  Xr  leuateie  offefe» 
Lib.j^,  delle  J,et,diTrme»  jaM  C«/i> 


tonCìhua  il  pafiar  delle  gemi  uer/ò  Vienna^  et  d T^remberga  fonogìtat 
ti  j,  miUa  cauallitra  Fiandrefit&  Borgognoni li  s' è mandato  àfà)r 
la  mofira,  & à dargli  la  paga. 

Qut  apprejfo  a nuoue Le^e  fatto  la  mafia  delli  i i.milU  Lan\U- 
thinechifche  conduce fua  21aefìdt&s'ò  mandato  à - far  la  riJegMgtà*' 
darti  la  pagai.  < • .' 

le  genti  Spagmnded  t}uej^hora  denono  effer  gimue  in  Infiruckt  Ttd 
tendo , che  dietro  la  via  non  fi fono  portati  manco  bene  di  quello,  hann& 
fatto  in  Lombardia  . Doueano  venir  per  terra  qui,  ma  li  Duchi  di  Ba^ 
teiera  , per  euitar  il  danno  del  paefe  loro , per  il  quale  haueano  a pajfxM 
re,  hanno  ottenuto^ebes* imbarchino,  & radino  per  TEno  al  luogo ior^- 
defimatòV 

La  mafia  fi  fard  in  una  pianura  , che  è fra  Chrempf,  & yièmut, 
il  Duca  Federico  di  Bàuiera  Capitano  Génerale  dellegentideltliopti^'- 
rhègiapartito,pertrouarfild,&vagm  per  il  Danubio.  ' 

DelT  ureo, non  s‘ intende, che  per  ancora  habbia  pofio  campo^mUTte' 
[ciato  Buda , ó'  il  Danubio  d mano  deftra , è venuto  verfo  SemproUio  , 
^ di  tl  fi  Jlimà,  che  verad  Ciuhdnuoua,  ^ poi Vienna . Ha  fati» 
fti  ponti fopracerta  fiumara,  che  è in  quelle  parci,ù‘  eauaUifónojla^ 
ttgiaveduti correre finfdpra  Vienna , abbruciando  alcune  VUltt^Ct  , 
• abbandonate  però,  & di  poca  importantia. 

In  Vienna  ftanno  di  bonifsimo  animo,  ù"  fecondo,  che  di'lafifcriue,  . 
nontemeno  di  tutte  lefor\e  del  Turco . Hanno  mandato  fuori  alcune  h£-. 
diére  di' fanti,  perche  erano  di  Jbttèrchiò,inuiandole  uerfo  T^ufiat , 
henche  non  ci  fia  auifo,che  fiano  entrate, pur  fi  Stimadi  sì, perche  niuno  - 
nè  ritornato  d dietro.  . 

Hoggi  il  Serenifsimo  I{e  de  Immani  ha  nuoua , come  queSi  Capitani^  » 
dì  Carinthia,  & di Stiria,che guardano  quelli  paefi,  hanno afialtato  in  - 
càmpo  aperto  j.miUa  caualli  Turchi,  che  andauano [correndo  ,&nt' 
hanno  atafna:{\ato  da  5 00.  & prefi  viui  altrettanti . Quod  fclÌX«  » 
^uftum^uc  fit , & omcn  al  fine  delta  guerra.. 

Io  hautuo  deliberato  andar  hoggi d pigliar  Hcentia  da  fita  THaefid,  . 
SM  afialt  ato  crudelmente  dalla  gotta  nella  mano  dèflra , non  ho  pojfutn 
f!Pprimi,(h'io  pofiaj^efiequiro  • .4Ui  Santifsimi  Tiedi  diT^pìiro  Sim~ 

■ ' jnor«r* 


^gitorej^antùpitt  hamilmentepo/ìo,mi  raccomandOt&  a r^raSiffio 
■fUk . Di  I{atisbOM.  ^ Ili  J 5 3 *• 

Di  f^,S,  il  Card.  Campeggio  , 
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Hjtnendo-pltmamentefcrittù  a roflra  Signoria»  quanto  mi occm 
reua,&  del  giungere  del  J{eHerendifsimo»  ^ lUuflriftimo  Le^ 
goto  de  Tredici j hor-a  mi  accafca  poco»  che  dirgli^  eccetto ^ che  il  partir 
mio , qual  fard  quefio  di»  quantunque  anudato  ddle  gotte  y quali  però 
fono  piu  preHo  in  declmationoy  che  altrimenti.Fui al  Bagno  d pigliar  U 
r<wtia  dalla  7aaejìàCefarea»la quale poH generaliami  fecegrandifsù 
tua  infamia  » ch’io  fcriuefii  a T^ftro  Signore  circa  la  condutta  delti 
lo.milla  caualli  Vngheri, c he  lui  reììaua  benifsimofatisfatto»cbe  p^ 
.tendoft  bauer  tutti  »o  reto  fupplir  per  altra  ma  al  detto  numeroiomm^ 
no  fi  JeguiJfe  » & per  tal  numero  fi  Jpeniefiero  tutti  li^n.milU  feudi  il 
jinefe»cht  tutto  flaria  bene . "Ma  quando  o per^on  fi  poter  hauer  deU 

rti  taualli  tangheri  » onero  altri»  o per  altra uia  auan\tfjfe deUadetUt 
jbmnut»  fuk'Maefià  defidereria  effer  di  quella  aiutato  apagar  quella 
fatte  delle  fanterie»  che  fua  MaeS\d  conduce  »per  crefeer  ogni  dì  ecoef. 
finamente  le  Jpefity  che  fua  Maeftdfam  quella  ejpedtthne»  & quello  fi 
facefie  almanco»finche  tal  pagamento  afeendefie  alla  fomma»  che  fua 
Sdaejld  ha  pagato  aW ejfercio  Spagnuolo  » che  era  in  Italia  della  parte, 
xhetoccauad  fua  Santità  mi  fece  ancora  fua  MaeUdgranditfima 

.in/iantia  » .-ch’io/criuefsi  a firn  Beatitudine»  fu fie  contenta  in  ogni  modi» 
.aiutar  il’Serenifiimo -I^  de  Bpmani  di  qualche  fomma»  attento  che  la 
firtfadi  quefii  caudlli  leggieri  non  cornine  eriaf e non  alla  fine  del  prvm 
^te  mefe  » & nm  dureria  molto . 't{on  potrei  tanto  fcriuere  , quanta 
fu  la  inSlantia»  che  fua  Maefià  mi  fecefopra  lipredetti  dui  capi,vo(lra 
Signoria  al  folitofi  degneràcommunkar  il  tuttoconT^.Signore»  & del 
’Uvólotuà  fnadameri^flaal  Beucrendifiimo  » .&  lUuHrifsimo  Le- 
.goto.  ’ , ’ V . 

Il  Sèrenifsìmo  I{ede  Bpmam -intendendo  la  partita  mia^  degnò  di 
aunirmi  avedere  ^ ir  ancora  iuieon  grandisfima  infiantiafupplica  a 


T 
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ispiro  Signore , che  lo  voglia  omninq  aiutare  di  qualche fommai  oBé*  - 
gando  legrauifsime  Jp^etcl>e  ha  continuamente  fatte  j&che  bora  èsfòv 
\ato  à far  per  la  prefinte  imprefif&  con  ogni  efficacia  fi  raccomanda  a~ 
fua  Beatitudine  . 

IlBeuerendifsimo  ìó"  Ittuflrifsimo  Legato  fubito  giunto  quiffifiet^ 
farla  cberica  j..  &.fi'v^t  continuamente  di  lungo  da- Cardinale  etiam  » 
in  cafa»  con  la  berretta  roffit , & nel  raccoglier  le  perfine»  che  vanno  a ‘ 
•luìy  havna  bonisfima gratta j^ogn’fpno  fi-parte  molto-contento  da -tìH^ 
Dicocerto  per  queljchehouiflot&the'm'è  fiato  riferitoda  altri,bofie~ 
tiafuffe  Cardinale  di  moltianni»  digraue  eta^Dice  lefue parole  tan 
to  a cconmodamente ìche  uoHra  Signoria  fi  ma  rauiglieria  »érla  THaCm 
ftà  Cefaream'ha  detto, che  reiìa  di  lui  molto  fatisfatto, fon  certo^cbe  co-  • 
me  perl'occafioni  delle  facendo  lo  maneggiara  piu,ne  reHara  fisa  Mitr* 
Sht  piu  fatisfatta,&.  contenta-,  y'edo  ben  io  lo  ingegno,  buon  animn 

■di fua  S.Beuereudifsima,^  fon  certo  non  mancherà aLdebito^eìr  honon 
fuo, , 

. Io  quefi'bora  mi  parto  per-ritomorS^  quantopiu  ptefict  potrd'^  mi  ' 
sfir\srò  ritrouarmi  alli  Saneifsimi  Tiedi  di  T^fìro  Signore,comc 
'fimmamente  defidero,,é Ili  quali, quanto  più  bumi  Imente  pofio,mi  rac-m 
comando,  tr.àvofira Signoria, . DU^fisbona,  ^Uiiz.d',4goSl9^ , 

H3?- 


D/  vofifa  Signoria  - 
Il  Cardinal  Campeggio,  -: 

■■  > 
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H Jer  mattina  ìiehbi  U di  Vomirà  Sìgno,  de  t^permanodi7H.Ste/k  '~ 
. no  de  Infilaci  qtuic  feci ffiedir  fubito  deipagamento  , che  ba-i 
tteuu  a battere,  tir  a quello  non  accadt  direaltro^U  lettere  per  ktratm 
tc  di  Botnagpa  hebhi  piu  di  finoietfi  v/eranno-per^hun  quel  modo, che  -' 
d la  mente  di  fua  Sa»tità,cio  è ìche  mn.fcriueroper  neffuno  fi  non  per  • 
ferfiua,cb  io fiaficuYO,che  fi conduchino  quii  VeggobencAbe di  I{o^- 
magna  fi  potrà  difegnart  di  cauarpocoaltrort  che  grano,  perche  biàdr  -» 


amuppr  f 
ebee 
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fbece  n'é  carejlia  :&e  luoghi  circunuicinr  nonno  al  modo  )nédeli  mor- 
sure iononmahco  di  fare  ogni  diligtntia  con  le  perfine,  che  figliotìó- 
attendere  a ijuefle  imprefe.'  perche  radino  fuora  acondure  robe, chi  fa 
ranno  piu,  0 manco  fecondo  tl  guadagno  crederanno  fari^hè  fen:{aque 
5iajperan\a,  non  troui^iuoglia  entrare  co  denari  fuoi:&  con  la  fatica, 
t^.rifchio,  per  dejtderiofolamente  difcruire  ,^  anco  di  guadagnare 
ppco,  è benven,che  glivhimrauifi  ,che  sbehbonodi  coSlà , fono  flati 
di  ^.che  dauano  nuoua^elh  effèrfl  allungata  la  pa  rtita  de  Furieri,  & 
'della  opinione,  che  correua  per  l{pma,che  la  corte  non  hauefiepiu  a ut 
mire  qua  II  che  ha  raffreddato  tutti  queUi , che  difegmuano  pigjtiarefl»  ' 
mite  mprefe,&  inflno  non  s'intenda  altro.  Udranno  foffefl,- 

Ùdlaraffegna  de cauaUi del Sigftor  Luigi,  &dd  pt^àmentohfo 
mandai  notta  al  t^euerendifflao  Cdmarletigo, infin  quando  fu  fatto  .•  (^rà 
di  paffattieffendo  ricerco  dalDepofltario  dei,medefimo,che  poi  mifcrff 
fe  yoflra  Signoria,  mandai  a lui  quelfi  thflaueuo,  quale  peUfi  tbard 
moSho  à quella . alla  quale  mi  raccomando , Db  Bologn»  *. -,AUi  1 1.  • 
ài'iq^Hembrei^^l,  ^ 

Diy,S  fèruiuFranceJfO  Guicciardini 

,1  , r.  ..  I.  - .■■■■■  » i-.  iTi  I..— 

# 

M\/fgHiflcoSfgnóYmi9òjfiritandiplm  Tèrcht  in&g^i'  tmpò  ' 

> ho  riputato  rolhk  yadgmficentia  tanto  •Fdtron-mio,  quanto  ‘ 
mi  fiancati  ambedue  li  Cardinali  fuoi  fratelli- i -Tarmi  effer  indebito  ‘ 
mio,  quello^ckt  foco  manti ff'mto  dà  uaritnecejjkà  ho' fatto  eo'l  J{éuc- 
rmdijflrho  Cardinale  n»flro<(  fére  etiandh  con  YòflfV  Magnificentia,  • 
acciocbe  eUa,come  vbidknte alUrragione-nadia  alcun  luogoalle  calsm  ' 
mie  de  buominicattiuiy^malmoH  mieù  - 

Dòpoi  ch'io finorbaiiacaflimiaiiqudlè^ntieforeli  ,mdrifandoìè  cA 
■megUo,ch'iopiftei,coHtinnamemeM  proeurato,chemh  padre  fufle  com>- 
tento  di  ridurfed-yénetiaconfiioGtnero,  ofuoimpotisàecioche'iofin 
liberamente  potefli continuar  la  feruku  mia  con  THonfìgnor  I{eUeren^- 
fliruenioli  tonfi^uir premio  degno  del  jferm  mio  * fdéfi 
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ogni  mia  fatica  è riufcita  vana , pere ioche  mio  padre  fualmetOt 
m’ha  chiarito  non  folatnente  dinoti  uoUr  far  quello, eh' io  Udiceuo,ma 
di  uoler  eh  'io  refti  con  lui , jfUegandomi  due  ragioui,  vna  delle  quali» 
è fondata  in  pietà,  & nel  <fbligo,eh'ha  il  figUuol  al  padre  .*  L'altra  ,i 
fondatami  interefiodelhonormio,qualpare  a lui  i che  non  menofla 
dà ejferflimato  dante, che  qualunque  altra  cofa , Qjtello  chea  lui  tocm 
ca »è,che efiendogli già  morti  quattro  figliuoli, 0^  io  f olo  rimafo , U 
parrebe  honefla  cofa  , che  finalmente  ridotto  a cafa,  conia  prefetn^n 
mia  queflifuoi vltimi giorni  lo  confolajfi . Quello ,che  f Ixtnor mio  com» 
.cerne,  è che  non  poffendo  io  per  la  malignita  de  tempi  eonfeguir  quelle^ 
che  alla  mia  Unga  fertàtu  li  parrebbe  conueniente,afiai  meno  in  carieo 
.4i  par  mi fìa  il  fiar  Untano  daqueflefperann{e'y  che  a guifa  di  Tantali 
morir  dafete  ne  f acque . QueSia  feconda  ragione  e fobricata  ddTa^ 
mor  paterno,  chefaRimar  li  figliuoli  piu  di  quel,chè  uaglionoi 
iopon  cofi ambitìofo,cbe  ajfiri  a cofe grandi,ejfendo^perfona  bajjà 
U mediocre  fperareifempre-poterleconjeguire  piu  da  Ittonfignor  J^m«u 
rendifiimo  noSiro,che  da  qualtmche  altro  Signor , ch'io  conofea  : Tdn 
alla  prima  ragione  non  ho  trouato  rijpofla  ; Onde  fono  rifolto  diflarmi 
.4  cafaicon  una  mia  lettera  hoprefo.huonalicentiadaJHonfignor^ue 
rcndifiìmo,acciofua  Signoria  B^uerendiffima  fi  pofia  prouederc  d’altù 
in  mio  luogo  ,fir  fon  certo  fua  Signoria  Bpterendiffima  fard  contenta 
di  darmela,  efiendo  huomqgouemato  dalla  ragione , ^ fapendo  molto 
bene,  che.d  pari  fuoi  non  manca  di.efier  richiefti  per  padroni , da  hun-^ 
mini  piuuaUrofi  dii^e^,^  foglio  etiandio  Jferare,^cbe fuq  Sigj^ri<rB^ 
nerendiffimanfin  immemore de^lftji^l.ffruitumia  fatta- iq,  anni  cp» 
Jd  Clariffimafafa  voRrafaxà  cpntcnta  df  quella.merxd  eh'  ella  ràha  fafi 
^inttfRitnonio  della  cortejiafuai  perche  Je  io  fho  meritata^' barra  ft 
tisfatt&al  debito,  fe  non  Cho  meritataji  farà  maggior  gloria  d'ban^ 
fupcratfi  li  menti  miei , fouenendoli , che  la  buona  memoriadel  Cardi 
naie  di  San  Marco,nipote  fu  diTapaTaoU,foleuadopobtn  rimune^ 
rat}  lifraitoxi,  mandargli  alle  patrie  Uro,  accio  d’effetol/togo  anioni 
feruitori,per  haueroccafionedifarpiu  huomini,  14a  pterche  quelli^ 
(he  del  continuo  mi  fono  fiati  tùmici fcn\a  mia  cqlpa,yamo  feminando, 
.ch'io  non  ridondo  agli obligbi eh'  io  ho  con  Tdonfigaor  Beuereindiffinu» 
yorwpregarfitcbe  permawQ  male  nonjoecajfero  quefia  corda,  accio 
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cfe’/o  nonsfodt^UUfiade  lutti  li  Séctetarif  di  Cardinoli  del  temp$ 
ijo/lro,  da  lor  padr  oni  molto  ben  rimunerati . Defcendendo  in/tn  aM, 
jtntoniodìma\iyilqualenonfolamenteHÌuo,ma  etiandio  mòrto  inli 
fUoi  pòsteri  t con  danno  mio,  fu  rimunerato  » & altri  affai,  delli  quali  fe 

fifònderarSnolimeritii&lipremijpuràiònandoUcon  li  benefici  da 
iueconfegHÌti,nonfara  alcunOiCheme  reputi  ingrato, ne  uillano  , Et 
fi  quelli  mi  accufiranno  (Tlgnòran^a,fiarù  quieto, cedendo  facilmente^ 
a ciafeuno  nel  papere,  fe  di  Fellonia  ^ vorrà  giuSiificarmi  covtuttoll 
mondo,  fe  difoperbia,  bora,  che  è U tempo  delle  confeffìom,  li  ricorde* 

, che  efimiaino  prima  le  confcietr\e  loro  , &fappiano  quefio  per  cer 
to,che  al  homo  fuperboi  tutti glialtrì  buomini  paiono fuperbi , irla  rin* 
grattato  fta  Dio,  ch'io  hofiruito  à Spagnuoli,  natione  tentuafuperbilff^' 
via, ne  mai  hebbi  tal  nota,  & per  quel  poco  di  tempo  ne  riportai  dalioro 
honoY,&  cortefia,con  honefio  premio, & fi  la  morte  non  ut  fi  intrapone* 
neua,  non  farei  pouero,  com'iofono . Tur  io  uiuero  con  le  mie  quattri 
lettere,  con Jperan\a  di  poter  un  di  fupplire  d quello,  ch'io  boHefsi  man 
tato  del  vfficiomio,coHla  Clatifsma  cafaVofiraidifioSio  dffirtàrla^^ 
quando  io  poffa,  perche  Uprefentemiadeliberationenonè  libera^ma- 
in  certo  modo  sformata,  TS(e fi  creda  uofira  Magnificentia,  che  la  nafea  ' 
danuouì accidenti, ne  dadifcontete:^a,clfio  m’habbiadell{euerendifi 
fimo  Cardinale,  de  la  cui  gentil, & amoreuol  natura  fon  fatisfattiffimot> 
■Ma  alla  necefsita,  come  dicono  i,Toeti,  ne  anco  Gioue  può  far  refi^ 
fiett\a.  "... 

Terdonimì  yofira  Magnificentia, fi  col  fcriuer  mio  li  fono  Hata  falH 
diofo,  la  fupplico,me  ritenga  perferuitorfuO,  ficome  io  l'hatròfimpré 
per  m io  fingularifsimoy  padrone  , & quando  li  piacerà  in  qualche  co/d 
adoprarmitpur  che  iofiibuono,  leiconofcera,cheCanimomioe , quel 
ifiejfoy  che  fu  mai  prontifsimo  ad  ubidirla . Et  a lei  bumihnente  mi  racm  - 
comando  • Da  Tadoua  olii di  aprile  1%$^* 

i 

BuonfirmtoreBieronimoT^gprn-  v ^ 
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ILlufirjifsimo,  & l^eutrmUfiimo Signor mìOteVatroneColenJifsim^^ 
Qucfliiiì  non  ho  wuncato  fcriuere  a noflra  Signoria  ^nerendifsima 
di  tutte  l'occorrentie  di  qua  degne  del  fuo.auifo,i!rfufpUcarieqttal» 

, che  volta  Jìgnifi  carmi  dèi fuo  bene /lare,  quale  d da  mé  cotantodtfidenm 
tojcon  corfer Marmi  nella  jua  buona gratiat&  commandamijtà"fino  bo 
ara  altro  non.  i fucceffo  » fnluo  lanuoua  venuta^dello  »Accafamentodél 
I{d  d’Inghilterra  con  la  »Anna  fua  Amicai  cofa  di  tanto  male  effempiu 
:d!rditanto.vitHperiOy"'h{pfliio  Signore  l'ha  detto  in  ConciRoro,&  che 
apprefo  fi  prouedera  a quello  .»  cbe  fara  bifqgno , & quella  ad  effetti 
credo  per  confultare  con  UM.C,^aii  qua  najcera  urìaltra guerra»^ 
fotrampedire  labbocamento  j che  ad  ^parlato  queftididifarficonfl' 
S{cClmfiiani/fimo^&fHa  Santità  in.1>{^\a  del  quale  ancpfi^faeUit^ 
fi  crede  potrebbe  riufcire  contatto  luprefato  impeéinienta^oggi  e in» 
trata  la  figliuola  difita  JUaefla , qualevViene  diSitomet  et  le/ono-  fiat*  . 
fatteMCcoglien\egrandisfinieJlara^qMÌ alcuni giomidlpoi  partire  per 
7<[apolt  : ^Itrodinuouo  non  ut  é degno  per.uoflraSignoria  J^uererCm 
disfima^on  mancaro  dirle tcbe  quelli  fuoi ^gentidi  quìmifinino  del^ 
li  peefeuti  di  Carcioffblij  & del  Ciuciale  del  quale,  arho  dued  tre  uol» 
te  mangiato  per  parte  di  uoHr a Signoria  H^uerendijfima . Et  conquc 
flofo  fine  .raccomandandomi^  quanto  pià  bumilmente  pofio  snella  fu* 
benigna gratiUfCm  Jupplicarla , attenda  a Hàrbene^  come  lo  ne  preg* 
la  diuinabomat  chela  conferuifelicifsima^comefaiHfiare» 

^Ui(f^,  di  Maggio,  1533, 

Di  y‘,5ig,  lllufirifs.dr  peuerendìfisimaHumilifit, 

JEt  obligato  feruo  C.  Talmier  • 


U M,  laCOMO  S^LVlUTi, 

HO  hauuto  due  di  vofira’  Signoria  unadetli  7.1,  la  qual  non  rieerem 
altra  rijpofia  » Coltra  de  jì,difuamqno  , & per  quella  intejm 
quanto  m'hauete ferino  y& vi  ringratio^quanto  pqjfo , Cbabbiate  fatue 
apertamente t & largamente,  come  fi  conu  iene.tranoi,&  come  ricetetg 
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la  fede  y&  Vofemantiai  che  io  ut  porto  t&  perch  e è ragioneuole,  che 
anch'io  rifponda  liberamente tanto  piu  afficurandomi  uoitComefatey 
che  per  qualunque  rifolutione , ch’io  faccia  non  perderò  niente  confua 
Santità,-  vi  rifpcndo,che  per  infiniti  rifpetti;che  farebbe  tediofo,&  an^ 
eofuperfiuo  a fcriuergli,^ueflamprefanon  potrebbe  ejfere  piu  cantra 
r animo  mio , & pero  hauendomi  uoi  dato  fìcurtadi  poterne. fcriuere 
largamentejion  pojfq  fe  non  dire, ch'io  baro  piacere  afiaiyfi  faccia  altro 
difegno. 

"Mi  è flato  molto- grato  il  uedere , che  uoi  fiate  liberato  di  quella  po 
ca  indifpofitioue,che  haueui,  ch’era  maleaptopoptoper  uoiyò" pertut 
tiyOndando  attorno  le  cofe  della  importan\a,che  uanno, nelle  quali  pre~ 
go  Dio , che  allumini  il  cuore  di  fua  Santità  y cirdelli  altri  "Principi  in 
modo,non  fi  ritorni  in  full' armi, eh  e di  tutte  le  cofe, che  pojfonofuccede-, 
re,queSìa  è la  piu  pernitiofa  , & da  fuggire.,  quanto  fi  può,  &avo- 
HraSignoriamolto  mi  raccomando.  Di  Bologna,  ,4Jlil6,diMag-^ 
gio.  1533. 

’Di  y.S , feruitor  Francàfeo  Guicciardini. 


U Tri.  IjlCQ.ÌAO  S ,ALVIUTI, 

Hlerfera  hebbbla  di  uoflra  Signoria  de  i^  che  è fiata  molto 
in  camino, per  la  quale  ho  inteJb,come  uoflra  Signoria  ha- 
uea  feufata  con  T^firo  Signore  la  rifpofl a , ch’io  haueuo 
fattay&  come  fua  Santità  l'hauea  accettata  : Di  che  ringratio,&  fua 
Beatititdincr  & voflra  Signor iay  & circa  quella  parte,  che  offa  ferine, 
che  hauendofì  ad  andare  a "^i^^aypotrebbe  effere,che  fua  Santità  pen-, 
fafsi,ch’io  ui  tieni}  si, non  me  accade  diraltro,Je  non  che  faro  parato  ad 
ogni  volontà  di  fua  Santità,  prego  bene  voflra  Signoria,  che  quando 
quetìo  habbia  ad  efiere,uoglia,cb’iolofappia  piu  prefio, che  fi  puo,per 
che fara  . pure. uecefiario  penfare  dilafciare  qui  qualchuno  per  quel 
tempo,  ch'io  fles fi  fuori,  fopra , che  quando  fia  tempo  fermerò  piu  parm 
ticularmente  a voflra  Signoria,  ch’io  penfi  di  lafcUre, che  bora  non  im 
porta,  ejfendo  mafsime  in  opinione,  che  per  fuggire  la  flagione  perico“ 
lo/a  fua  Santità  non  fia  per  andare  prima,che  alla  fine  d',Agofto . 

Lib,^,  delle  Let.diTrinc,  Di 
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^ Dì  qua  non  è nuoua  alcuna-:  il  Duca  di  Ferrara  tre  fi  quattro  diyfo' 
nofiiidò  a Marmai  & è qualche  opinione, jìa  per  andare  fino  inSchith- 
uonia , come  altre  uolte  ha  fatto  : & quel  Centilhuomo  de  Cofiabili.,- 
ch'io  auuifai  peri' ultime,  ch’era  ritenuto  in  Caflello,  ui  fi  (la  per  anco 
ra.  Et  a uojlra  Signoria  molto  mi  raccommando  ».  Di  Bologna»  »/tH 
primo  di  Giugno  1533- 


Crifiihonlrier  ràltrofa^uoflra- Signoria  in  rifpofiatTuna  fuaha^^ 


uuta  per  l'h'mmo  del  Signor\Antonio  di  Leuajche  è uenuto  a tor.»- 


re  e danari:  circa  che^nonoccorrc  dire  altro  : perche  fi  feguiri  Cordi-- 
ne  di  uojlra  Signoria,& s intende,  che  lui  è in  migliore  termine, che  nom  « 
era  a di  pajfati.  ' 

Ucricoite  queflo  anno  rie/ cono  cofi  trine,ch'io  non  fono  ancor  ficu->  - 


fogno  di  cento  milla  corbe  di  grano  forefiiereyO  megUozche  fono' trecento  • 
milla  ftaia  delle  noftre , ^Attendiamo  a prouedert  il  meglio,  che  (i  puOy  , 
ma  ci  pare  bene  frano,  che  fiamo  interrotti  da  noftri  mede(ìmi,  Queflo 
dico,  perche  a di  pajfati,  facendo  uenire  qui  da  Caiìel  Bolognefe  certi 
granìy  il  Gouematored’ Imola  gli  ritenne, dicendo  haueme  bifegnoper 
Imola  , Di  fhclamentandotui  feco,  fi  fcufo  con  buone  parole  : promet~ 
tendo,  che  in  futurononfeguirebbe piu  queHodiJordine  ; & io  poiché 
la  cofaerafatta,non  prefi  cura  di  farlo  intenderene  al  Trefidente,ne 
adaltri  penfando,  che  hauejfi  a finire  quiui , non  dimanco  bierici  fece 
il  medefimo  di  certi  grani , che  haueuo-fattiueniredellaMarca,  &ji 
erano  fcaricatia  ^auenna,  & fi  conduceuano  qui . Monne  ferino  a lui, 
tir alTre fidente fen\a  faputadichr,penfo,fi faccino quejle pa:^ie , ma 
perche  la  cofa  importa  troppo-,  mi  eparfo pr  egare  uojlra  Signoria,  eh  t • 
fi  facci  commettere  daH^jlro  Signore,che  ferina  al  Trefidentefiheor.^ 
tUnifionji  ufino  piufiaili  temùmi&  anco  prego  quella,  che  ferina  umex 


DruoHra  Signoria  feruitore  * 
Francefeo  Guicciardini». 


> 
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ro,ci  h'abbiàaeffiregranoperla  metà  dell’ anno:  & almanco  ci  farà  bi 


DI  T I T I. 


X42 


ìmona  lettera  al  prefato  Couematoret&gli  tirigli  orecchi  dì forte , che 
intenda  maffimetche  èpfonatche  harebbebifognotchein  ijueflotetinmól 
te  altre  cofe  gli  fujfino  tirati  ^efo  ,yoflra  Signoria  può  comprendere 
perfeflefiagli.mconuenientiiche  pafcono  daquefii  modi  ;anois'itu 
terromponotutte  lenoflre  prouifionij&  mercatanti  tche  da  piu  bande  fi 
mlterebbonoqua  perefierci  il  prendo  alto , che  ci  uale  otto  liiire  bo^ 
Ugnine  la  corba»  intéjì  quCfli  impedimenti  sfanno  altro  difegno , & » 
noi  bifognerebbe  uoltare  tutte  le  prouifioni  per  eia  di  Ferrara,che  ol- 
tre a rfierecon  maggiore  fpefai  non  habbiamoxhiarez^a  alcuna  tche'l. 
Duca, per  ejfere  anco  la  le  cofe  frette, non  facefji  qualche  impedimento,» 
eìr  almanco  tutto  il  danno  incommodo  noflronon  feruiràbbe  ad  dU 
tro,  che  a bene  fi  care  e fuoi  datij , 'Quello . redimentone  fcriue  anco. a 
’t^flro  5 ignare iCir  io  pregoujuanto  poflo  vofkraSignoria,  che  quefie 
lettere  fi  habbino  in  buona  forma  ,&a  quella  mi  raccomando  . Di 
Bologna . %4lli  9.  di  Luglio  1 53  5 • 


'eri hebbi laM yoHra Signoria  de gjenuta a iq.eonla lettera 


al  Tréfidente  per  conto  de  noflri grani  .*  la  qual  fi  manderà , 
fi>ero farà  buonoeffetto: perche  lo  fpauentare  e mercatatifarebbe anoi 
danno  affai,  & a lui  poca  vtilità , tùr forfè  anco  danno:  fe  intorno  a quo 
fio  accoderà  altro,  ne  auniferò, 

■ yeggo,qaanto  voftra  Signoria  mi/criue  circa  fondata  di  ’tii\T{a:  k 
fari  in  ordine  al  tempo , in  quello  mer^o  andrò  penfando,  come  ItabbU. 
a.lafciare  le  cofe  di  qui,  circa  che  fe  mi  accadrò  bifogno  d'hauere  di  co~ 
fiàbreuitO altra  prouifioneuenauiferò  in  tempo.  Io  comporto  Urna 
re  tanto  male,quatofia  poffibile,&  per  quefio  fe  da  noi  non  mi  fari  orde 
nato  altro  in  contrario, farò  difegno  di  fare  il  camino  f terra:il  quale,fe 
rodo  mi  e detto,è  affai  comodo,et  anco  no  molto  lUgo:rcfla,cb’io  fappia, 
fea  noUre^cb'iofia  là  allboru,  che  ni  farete  noi,  bafierà,cb'io  partadi 


^ J » 
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Signoria  feruitore 
Frante fco  Guicciardini» 
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qua  al  tipo  medefimo,  che  .5“,  s'mharci}erà,di  che  fé  bene  non  (i  paé^- 
faregiudicio  a punto  ^per  efìere  cofa^che  de  pende  dalla  qualità  de  tepip  < 
pure  fi  può  fare  in  parte,  fapfndo,come  fui  Santità  difegni  toccare  fpef^ 
foterra,  & in  quanti  di  penfi  poter  ui  andare  con  una  nautgatione  ra-. 
gioneuole ,Viacciaa  Dio,  che  queHa  andata-partorifca  quelli  effetti^  , 
bene  fido  commuoe, eh' tofoejjerefeco7ido  la  mente  difua  Santita,&  che 
edafperareperla  bonta^.  prudem{a  fua. 

Cotanto  a priutlcgij  conceffi  per  fua  Santità  allo  fludio, et  collegio  de 
dottori, io  gli  ho  fatti  fempre  ojjeruarc:  & cofì  farò  per  f aduenire,  che 
i cofa  bonefla,  & ragioneuole,  ne  fi  mancherà  anco  al  THacJlro  della 
iledeldouerfuo, 

Ejngratio  voftra  Signoria  dello  auuifo  mi  ha  dato  circa  la  prepara^ 
tianc  del foccorfo  di  Corone , che  è cofa  molto  honoreuole,  & utile: 
attdandouifoccorfo  di  quefia forte, à dafpettare , che  fermata  del  T «reti 
non  afpcttera^ 

Il  Signor  Don  Hercole  partì  di  Ferrara , &.  infin»  a bora  fi  fìa  cac^ 
ciandoin  Modenefe,&  in  quelle  circunfian\e , pure  fi  crede,  & fi  dice,  . 
che  a Ogni  modo  andrà  in  Francia , ma  che  fi  ua  temporeggiando  per  ac 
coflarfi piu  al  tempo  della  partita  diTq^firo  Signore, & a voflraSigt^  • 
ria  mi  raccomando  , Da  Bologna . ^iii  z i M Luglio  1^3$  * 

Di  yofira Signoria feruitore.' 

Francefeo  Guicciardini,  ^ 

" • t * 

r-f  — ' — - ^ ■ > i 

^ Tri,  I^.COMO  S^LF1,A.T1,~ 

■ J 

L«/£  prefente  è per  dire  a uoflra  Signoria,  come  per  uno  delSi^' 
gnor  Lionello  Tio,cJje  è paffuto  bora  di  qui  ; ho  intefo,  che  per  ■’ 
ordine  del  prefato  Signore  e fiata  fcalata,  &.  prefa  la  nottey 
puifuu  la  J{pcca  di  "^{oui:  é particulari  non  fo  altrimenti,  fenon  checor. 
fini  ha  detto, che  quelli,  che  hatmo  fattoi' effetto , fono  fiati  circa 
huomini , & che  non  l’hanno  prefaper  intelligentia  bauuta  drento,mm\ 
per  mala  guardia  di  chi  ui  era  , & dicono  ui  é drento  uettouagUa  afiai» . 
come  intenda  altri  particulari,ne  auiferò  uofirà  Signoria,  la  quale  per*, 
ajiifitcb'io  babuuutidÌjeofiàifpero,cbe  a quetìa  bora  debba  effererim  - 

conuoL^-  ' 
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eonaluta  della  indifpójttione  fua . Il  che  a Dio  piaccia  fia  cofi  fegui- 
to.  Età  quella  mi  raccomando . Di  Bologna.  ^///  2 8 . di  .Agofio 
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’ , Di  f^oftrà  Signoria fcruit,  , 

I ' FranccfcoCuiccfardttik 
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ILLVSTI{tSSI'MO\  eSt  Bguerendifjtmo  Signor  mio  ófteruandifjimor.  ■ 
(^uefii  di  per  un  Cauallarodel  Signor  Duca  diMantouami  fn^^r 
reno  date  le  dt  vojlra  Signoria  B^erendiffima  con  altre  di  fua 
Eccehèn\!tjfcritte  a quella  per  conto  di  quel  Bergamafeo.  .A  che  quan^ 
tunque  di  prima  n'hauejìe  prouifìone  per  richieda  del  predetto  Signor 
Duca»  al  quale  fempre  è flato,&Tmid dèfiderCo  polèrgratiftcare.TSQn 
mancai  co  mettere,  di  nkouotcbe  quel  late  non  tanto  fia  ricapitato  nella 
mia giuridittione  t ma  fcacciato  come  fuffe  bandito  ^ &del  tutto  per 
mieiettere  ne  promifij  ó^eerti ficai'  fua  Eccellenza t ch’io  non  manche-^ 
rei.  La  l^pterendifiiina  'Signoria  voftra  adunque  fi  degnerà^non  pigliar  * 
di  ciò  altro  faftidio,  an\i  tetter  per  fiermoythe  C animo  , & volontà  mia  ' 
è, che  e triSìifiano  piu  preilo  perfeguitati,  caifigatitcbe  altramen^  ' 

ttjfierot  che  intorno  a ciò  non  ne  hauerà  altro autjò . 

La  buona  nuoua  del  figliuol  mafehio  partorito  per  la  Signora  Mar  ; 
chefa  noHra  Cognata tUo  mi  potrebbe  efiere fiata  di  maggior  piacere.On'' 
deneringratiobumilmente ilmflro  Signore  IDDIO,  èr  vofiraSi 
guoria  Eeuerendìjfima,  chect'l  conferui,  & feliciti  in  honore,& gran- 
dtrp{a  della  cafanoilra.  Là  Signoria  voilra  Epuerendiffima  fi  degnerà,  • 
come  più  preilo  le-prefierà  la  cammodità,  congratularfi  in  nome  mio  • 
con  la  prefata  Signora  Marcbefìi,alr.  raccommandarmi  a fua  Signoria  <■ 
perfempre.y 

■ lo  fon  uenuta  in  queftttcittà  aiiuideYe  Con  la  Signora  Hippolita  Sa»  Z 
Stuerina  le  robbe-erano  della  buona  memoria  de  gran  Scudiero,che fia 
ringratiato  Dio  ma-volta  ne  fono  vfiita  .A  me  per  forte  è toccatauna  ^ 
voile  di  GibUlinibelliffima  slaquale  è Hata  ilimata  fettecento  feudi,  • 
ni  fono  toccate  molte  altre  belle  cofe^  delle  ^uali  tutte  fono  conilretta  - 
f Amo-contratto, ^.cauarne  danari  per  fodisfare  ìAaiama  già  mogli»  ì 

del' 


del  detto  gran  Scudierot&mn  ho  termine  »fe  non  in  fina  "letale  prof 
fimojche  uiene,jpero  in  fua  hiaeflà  diurna  fame  buona  riufcita . Io  mi 
ritrouo  in  buon  ejfere,  & cofi  intendo  delle  noflre  figliuole,  e!r  della  Si- 
gnora Duchefia,&  parimenti  del  Signor  Ciouan  Battifla  nolìro /ratei 
lo;  dal  quale  ho  auijo,  che’l  Signor  Loren^non  era  ancora  giunto  à I{ò 
majmas’^pettauadidi  indi  . ^Itìo  per  bora  non  mi  occorre  dire 
alla  Signoria  voHr a Beuerendi/fima,fenonin  fua  buona  gratta  y ba- 
[dandole Umano  con  la  debita  mia  riueren\a,  raccemmandarmi,  che 
IDDIO  lafalui  j & guardi  da  male . Di  Tarma  ,^Ui  zé.di  Iriaw* 
\o.  1534. 

, 1^ 

Sorella,  & ferua  Hippolita  Cibò»  ‘* 

Conte/Ja  di  Gaia\\a . 


C^HJDI^ytL  ClBO\, 

ILluHri[fimo,&I{euefendiftimtì.2ior^gnor  mio  o/feruandisfimo »jit» . 

cioche,feuoflra  Signoria  Heuerendisfìmahauerà  intefoyO  intendeM^ 
rà  altronde  iicafooccxntfomi  qkìin  C amer  ino, & forfè  altramente, che 
come  eBato,quélla  fia  dal.neroinformata,le  ho  uoluto  con  quella  mia 
narrar, come  la  co  fa  é paffuta . »aUì  l ^.di  qnefìo  una  mattina  tre  ho- 
re  innanzi  giorno  24attbias  con  circa  feffanta  compagni  [calò  ie  mura 
deUaterra  preffo  ìaportaSan  francefeo  entrati  dentro  ,fens{a  che 

perfona  fé  ne  "auedefie  , di  primo  faltofe  ne  ‘vennero  qui  allaxorte  , . 

rotte  prima  le  porte  della  Han\a  diM,  Tietro^  uentomofiifubitOjche't 
trottomo  in  ietto , (èr  quiui  prefìtto  :fìe  ne  uenuera  aJle  mie  Hamlet  che 
per  lo  romore,ch'io  haueafentito,eraleuatAy&  mefiomila peUicciam' 
tomo, mi  feciono  fìmilmente  prìgi<mat& ifualigiatami  molto  ben  U ca- 
mara,  fummo  Trt.Tietro , & io  menati  alti  foffi della  l{pcca,  drlicort 
gran  mirtacciedUmma^orml  fecenogran  puntay  eh* io  uolesfi  far  loro 
aprir  la  porta  deUa  l(oceai  & baueano  ordinato  diama\\armi  74,  Tic 
tro  innanzi  à gli  occhi  > s*io  fufJi  Siata  indurata  di  non  uoler  dar  detta 
I{pcca,per  isbigottirmiy&  mettermi  paura  : ,/flfine  vedendo  csJi»cb'io 
non  mi  curauu  di  morire  , ne  di  loro  brauerie y ci  rimenomo  in  dietro^ 
ebe  eragià  fu  lo  puntar  del  gigmoi&  cofi  fummomenati  à piede  circeo 
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mt  meglio  s & me\\o  fuor  della  terra , & quiui  fatti  uenire  ecaualti, 
che  erano  i mieitmontammaa  cauallo,  dr guidoronci a trauerfo  per  un 
monte  t & riufcimmo  nella  traile  di  Cbienti  nella  sìrada  Romana  a un 
luogo  de  mieiy  che  fi  chiama  la  Fierfa  lontan  quattro  milla  da  Cameri  - 
no, Et  qui  la/ciatici  M.  Tietro,  & Wf,  injperatamente,ne  faprei  dir  co 
meje  non  per  miracolo  di  Dio  > esfi  Jew{a  dirci  altro  fe  n’andorono  di 
buon  trotto  per  la  uia  di  Seraualle  una  parte,  & l'altra  uerfo  la  Tiene 
di  Terina.  Et  cofi  ritornatici  in  Camerino  yfu  in  quello  me^o  leuato  il 
remore  da  Contadini,che gridauano  aVì arme , &alli pafsi,  &efsi  im- 
pauriti fi  ruppero , & fecero  un  gran  diuiferunt , & lafiiati  i caualli  ^ 
tutti s'imhofcomo , & effendo  tuttauia  feguiti dalla  fùriade  Contadini^ 
nefuron  prefi  i%.tra  quali  ui  fon  tre  Capitani . laotthiac  fi  faluo  in 
quel  di  Foligno,  VnTAar  c' Antanio  di  Gio.Saluatoda  Foligno, col  fo„ 
mento  del  quale  fi  era  fatta  la  imprefa,&  hauea  tenuto  7rlattbias,&  li 
compagni  invna  fua  cafarnafeofi in  un  luogg  preffo  l{a{iglia  Cecidi 
Foligno  , era  Stato  prefir  infieme  con  un  Battifion  bandito  di  qui , & in 
quel,  che  io  mandai  à farli  menar  qua,  fu  rilaffato  l'vno  , & Cdltro  con 
mio  gran  dijpiacere  In  queflàvouità-,  che  certami  par  piàfimile  a va 
fogno,  che  atuero^on  ui  fu  fatwaltrof condolo",  chela  morte  del  Tede 
ftà  di  qui,i[ qualein  uerttera  vn  buono  da  bene . Mora  io  penfo  di  que 
Sii  prigioni  fame  vnarbell'a  Stangata, (Ir  mandarliin  piccardia,cbe  ol- 
tre l'oltraggio i che  hanno  fatto  qui, fon  poi  tutti  di  mala  uita,&  mici- 
diali. So  che  d volita  Signoria  I{euerendiffima  parerà  anco  un  fogno,  co 
me  pare  a noi  altrii  che  fefianta  perfone  mefie  à pigliar  Camerino , Ó* 
poiché  l’hanno  prefo,&  me  fatta  prigione  fen\a  far  dijpiacere  ad  aletta 
no,  mi  habbino  relaffatafen'^dirmi  una  parola,  &fuggirfifem^a  efier 
da  perfona  cacciati  cofi  ne  rendo  gratic  a Dio,  che’l  fatto  fi  fia fi 
ben  terminato . Le  puttt  tutte  trefian  benifimo,con  Madama  Erfilia, 
M.Tietro  , & con  mccobaciamo  riuerentemente  le  mani  divofira  Sig, 
^euerendiffima  la  quale  Dio  conferai,  come  ella  medefimadefidera . Di 
Camerino,  .Alli  1 5;  dilAprile . 1 534. 

SorelU,&  ferua  Caterina  Cibò  Dàchejfa  di  Camerino»  • ‘ 


Coìtoli 
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Rapitoli  qudft  rìfoltiù , per  li  quali  la  ^Uujlrtjjtmu  « 
Signora,^uchejja  dì  (^amerinorefli  patrona 
della  Rocca,  Città,0*  fiato  di  damerino  • 

17^  Tanta,  che  lolRuflre  Signore Sciarra  Colonna, accìocheUf^ 
fando  detta  lUuflriffima  Signora  Duchcfìa  patrona  della  I^cca, 
conia  Città  di  Camerino  pofia  andarfeneneiio  flato  di  Jgapoli  co  fuo 
Joldati-da  piedi , & da  cauallo,  con  bagagUe,con  rohbe  flcuramente  fe 
gli  concede  dalli  lUuflri(fimi Signori  Capitani  Troutditori  ,dalCom- 
miflario  della  Signora  lUuflrijJimay  & SereniflimaLega  Jaluocondntt^ 
fpttofcritto  di  loroprvpria  mano,  & figillatto  de  lor  Politi  fìgilliy  me* 
de  fintamente  Cinfr aferitti  Capitoli  flano  fottoferitti,  & figillatUcome 
di  fopra , 

Item  ehe'l  l^uerendiflìmo  Couemator  della  Marca  gli  faccia  falno^ 
xondutto,  che  perla  Marca  non  farà  moleflato , ne  dannificato  in  conto 
alcuno , an\ifua  Signorìa  1{euerend^ma  lo  accompagnerà,  ofarà  ac-* 
compagnare  per  dettaprouinciaflno  olii. confini  del  I^no,  facendogli 
dare  alloggi  amenti  con  uittuagUe  communemente  a tutte  le/ue  genti 
tanto  da  piede ,quanto  dacauallo. 

Item  che'l  Signor  ^idolfoVaranno  con  la  Signora  Beatrice  fua  con*- 
forte,  .yitello:{\o  con  altri  prigioni  foldaticon  feruitoridel  prefato 
Signore  Sciarra  , &etiamglihuominidalleTrece ,cbe  fono  in  potefid 
del  Signor Conernatore  detto;  & ancora  tutti  li  Contadini,^  Cittadi- 
ni dello  flato  di  Camerinorifenuti  per  le  genti  della  Lega,/)  da  fuoi  de*, 
pendenti,o  per  lo  Illufire  Signor. Hercole  f^araatkocon fuoi figliuoli  ,fia. 
m\rclaflati  auantà,  che'l  detto  Signor  Sciarrafi parta,  liberi,  & fenyt 
alcun  pagamento  di  taglie.  Et  fe  t detti  Signor  Ridolfo, & Beatrice  vo 
lejjòno  andare  da  loro  peruiadel  prefato  Gouernatore  , detto  Signor 
Sciarra  fi  contenta  canSlarfene  alla  promeffa,gìr  obligatione  del  prefit- 
to Signor  Gouernatore, che  fiotto  afsicurati  fino  dentro  al  B^gno  di 
poli, 

'Item , che  bauendo  il fiopradetto  Signore  Sciarra,&  fuoi  foldati  al- 
, cono  foldato  della  Lega  Cittadino , o Contadino  dello  Siato  di  Camerino 
prigione, che  li  relajfi  della  Jopradetto  maniera  . 
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'1tem,the  auamich'l  detto  signor  Sciarra  parta  con  le  fuegentidèl 
la  Hpccha,&  città  di  Camerino,  il  Signor  Conte  lulio  da  Monte  uechh 
con  quelli  fanti , & caualli,  che  a lui  parerà  di  bifogno,  debbia  pigliare . 
il  pojjejfo  della  detta  Ppcca,&città  ad  inìiantia  della  detta  Signora  Du 
chejffà,  & quella  tenere . 

Item,cbefottoJcritti  che  faranno  i detti  Capitoli^  fi  diano  in  potere 
del  pre fato  Signor  Sciarra  infieme  con  li  faluiconduttifopradetti  con 
patto,  che  in  quel  medeftmo  tempo  Jha  Signoria  dia  il  pojfeffo  di  detta 
I{occa&  citta  al  prefato  Signorconte  lulio  in  nome  della  Signora  Dum 
cheffa,  ,» 

Item  che'iprefato  Signore  Sciara  prometta,iSrdìdfedeall{euereridif. 
fimo  Signor  Couematore  detto, ^ al  ^euerendo,&  magnifico  M.  Hie- 
ronimoyecchianodaTifa  Comifiario  della  Santità  diT^oUro  Signore 
di  non  moleJlare,nefa  r uiolentia  alcuna  in  qlìo  tranfito,che  farà  nel 
gno  di  Napoli  ad  alcuno  fuddito, , uaffallo  , uilla,  caSìello,  o città  delia 
Sede  ^ pofìolica,  • 

^ Item,  che  in  quel  tempo  medefimo,<he*l prefata SignoreSciarapar 
tiràdi  detta  citte,  ^pccha,&  Suto  di  Camerino, li  prefati  Signori  deU 
la  Lega  fi  debbiano  partire  del  detto  Stato  con  tutta  lor  gente  da  piedi, 
& da  cauaUo,rìr  altri,  che  con  loro  jpallefufìerouenuti  ,&  fermati 
faranno  dall’ una  & dall' altra  parte  idetti  capitoli,  fi  faccia  Tregua 
fratutte  due  le  parti,  fino  a tanto  , ch’l  detto  Signor  Conte  JuUo  habbia 
fatta  la  gente.daponere  in  detta  guardia. 
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P Enfio  che!  Trothonotario  Bofchetto  far à Hato corte fe' hi.  racco» 
mandarmi  humilmenteà  volìra  Eccellentia,&  accadendo  Cocca 
/ione  difcriuere,  ho  uoluto  con  quefia  rinfrefcare  la  memoria  di  mia  fer 
nitu  con  quella,  dandole  un  fommario  ragguaglio  delle  noue  di  Tunifi, 
tHrato  dalle  Intere  di  T^firo  S.  & dalle  proprie  di  Cefare  i VUmba- 
/datore  fuo,&  , dare  piacere  àgli  occhi  con  il  difegno  di  Tunifi,  Soben, 
€be  lmioM,Fabtitio  Tellegrino,fuppliràin  molti  particolari,  quali 
- tib,^, delle  LetJiiTrinc,  QQ  lafcio 
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. Igfcìo ad ’ejjbycome diltgentiffimOyCefare alU  i$.fua vìjìu di iiphrieiti* 
& le  nani  entrarono  a porto  Farinay  quale  anticamente  fu  Fticay& le  \ 
galere  pajfarono  auati  al  capo  di  Cartaginey&fua  'Òlaefiàdifmontò 
prio  nella  rouina  della gra  Cartgiane,&  molte  galere  (t  fpinfero  dFtro^ 
nel  golfo  di  T unifi,  & andarono  a uifla  della  Goletta , & falutarono  d ^ 
bottay  & rijpone fen\a dannOySuaTHaefià  fmontòcon  li  ^pagnuoli  di 
Italiay  & con  li  T hedefchi,  fjf'gran  parte  de  grandi  > & difua  corte^. 
l'altro  di  sbarcarono  liSpagnuoli  di  Spagna  nouamte  ucnutiy& gli  Ita 
liani,  Fu  qualche  dijòrdine  nel  fbarcare, perche  ognuno  ondo  di  terra^  . 
acqua,  fruttagli fbandauaya  Jgallinare  di  forte  ,cbegli  nimici  pochi^^ 
^rari  nca:nna^yarono  qualch'uno,  ù'fcriueno,che  fegli  nemici  fufm\ 
filo  uenuti groJfì,&  impctuoft  con  arte  diguerra:  harebbbeno  dato  tra 
uaglioyedannagrandiffimojipenfa  ridurre  le  genti  ad  ordine  , &fit' 
uncafo  pericolojò  dCefare, quale  fu  qua  pcrcoffo  da  rn  Tedefeo,  quaV. 
non  conofceua  fua  MaeSìàyejfendo  uiolentemete  cacciato  a C ordinanza» 
Sono  nelfìto  di  Cartagine  1 1 . uillete , & un  giardino  del  I{e , Et  tutto  i. 
ilcampo  s'è  eftefo  uerfo  la  Torre  dell'acqua,  è quale  è noftra,&  tiene 
piu  di  fette  miglia^ion  fi  è trottata  uettouaglia  di  momento  ,&  il  ter^ 
reno  e arenofo,fecco,& coti  acque , quali  hanno  del  falmaflro,gli  an* 
tifhi haueano  dall'aqueduttOj  quale  ruppero glipomani  campeggiando 
Cartagine,  come bqthe  rupcro  quelli  Campeggiando  poma . Li  mori 
d^l  paefefono  rari  a portare  uettouaglie  ,Verò  bifeotto,  carne  filata, 
boti  nino  fatisfano  all'eflcrcito,  qualli  coje non.  mancano  > tutta^  \ 

uia  è ordinato  in  Sicilia,  Sardigna,  &. Poltre  Ifole,  che  uenghi  uettoua 
glia  : sbarcato,  & aceSpato,  & rafettato  i'effercito  > s'è  intefo  per 
prigioni  Turcbi,etda  Ttiori,et  daChrifliani fuggiti  da  Tunifi  cheEarhr 
rofla  ha  fortificato  una  parte  delie  città  a Tunif, uerfo  iftafiello,qudt 
i molto grandCyperò  non forte,&  con  boloardijbaflioni  ha  efclufo  fio» 
re  piu  della  mitade  della  città  : ha  feco  circa  diece  tnilla  T urebi , Crt  ' 
fiaeffiun  buonneruodi  Cianit{\ari , ha  tra  Mori  di  Cerbi  uaient'ho» 
mini,& altri ^ffricani da diecemillaiha circa  due  milla  caualli,^ 
tiene  pratica  con  Bencadi  Capitano  di  ^rabuCyCondurìo  con  cttùmilla^ 
caualliàfuo  feruitio,ha  poFlo  dentro  gran  uettouaglia , & quafi  tutt9> 
iiratolto,perche  matura  di  l^,di  prima  la,che  in  Italia,  ha  difegnor^ 
^g^erreggj^re  alla  Italiaua^  uiue  con  feguita  con  li  Tniftne,  bauendrnm 
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rtit  Hfìoreper  tfiaggi  in  Caflelloy& gli  altri  tiene  alla  fieca,  & piu  ài 
yba  molti  Spagnuoli,  Siciliani , Italiani^ &fimili  mal  contenti»  à efuli^ 
cJr  parte  ne  ha  liberati  con  promejfe grandi  » & dicono»che  ne  è capo 
don  Vedrò  di  Gufmon»quale  uolfe  ammalare  don  Vero  Velle\  di  Gl»- 
maradn  Bologna  » ha  artigliarla  affai ^ molti  ualoroft  Capitani  di/ét- 
Sle,  & fra  gli  altri  ui  fono  quefli  p iu  famoft, 

Siman  Cefut,lL»  il  Budeo, 

. Haydinl{ays,l.Cacciadiauolù  ‘ , 

i , ■ nelicotus già  Capitano  di  Circellu  - « 

< TabachB^ys.  . 

i . ,Topoci  Memitb,  i 

^ - "MehemediB^s^  i' 

• t^morath I{ays.  à 

' .oilycola  Carfaro  rinegato,  • v' 

7^fufl{^s,  . • r . .\o  ^ • M;> 

CeferB^s.  . ?■* 

,Agia  ^ciadin-ytechia  Carfaro yTantflnawilgys  kcotenm 
te  de  Giudeo  Sale  eh  l{ays, 

. njfUo'Cuflodia  della  Goletta  è poflo  Sinam  Cefut»qual  è eo^,  miUa  fanti 
tapati»&  mille  caualliiLa.Goletta  è larga  tanto»quantoappena  può  rtl 
trare  nel  flagno  una  galera  fen\aflefio  il  paramento»&ha  fi  poco  fondai 
thè  bifognafcarcarla  del  tutto/&  à bracciatetjpaìle  fi  aiutano  ad  entrà 
re»&  ufiire.LaTorre  è affai  forte  »& già  fu  battuta  %o.  annifu^daTH, 
sAndrea  Doria,&  Vregian'Trancefe,  quando  vi  fu  l'^Arciuefcouodi  Sa 
lento, EffoBarharoffa  Iha  fortificata  di  muro  intorno»  & ripari»&  l ha 
poHa»come  in  Ifolaffàcendo  una  foffa  à ponente  » uerfo  la  terra  fermai 
-oue  è il  campo  noHro . Fi  hanno  pofla  artiglieria  affai  ha  fotto  ld 
torre  uoltate  uerfo  Tramontana  da  galere  ad  ordine»  quali  Sìann- 

fickre»defefe  dalla  torre »&  ripari»^  le  no^ire galere, non  potino  acco* 
ftarfiiDentrodella  Goletta  nel  Slagno'Jono  più  di  fettanta  tre  galere  irt 
galeotte,ha  fatto  vn  potè  icuatoiofopra  la  (toletta, per  poter  riceuerei 
mandare  gente  per  la  uia  delli  monti  dalla  banda  di  I{ata, quali  noH, 
f offono  eff ere  impediti  da  Hoflri  • Lanofira  armata  è tutta  tra  ilgoU 
}o»&Vortefarina,&i.tata,clje  a uederU  daldtano'»pare  la  Selua  heroh 
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na,dà  Epmanìinquàmai  la  piit  poderosi  armata  nè  Irti  d’africa. Ce 
fare  come  magnanimo, vetx:tofo,&  reto  Chrifliano,  tiene  vn  ordine  mi 
rabile,et  fra  l' altre  coféàtutti  li  "Mori  dona  Ubertd , et  gli  dice;  cbe  no-é 
yermto  m affrica, fe  non  per  caligare  Barbaroffa,  & li  carfari  pablim 
fi  nimicidi  tutto,  il  mondo, et  che  vuol  ponete  in  cafa  il  J{efMo  naturale^, 

& renituirgli  liberi  fuore  demani  le  TiranniCorfari.il  chedagrande 
fama  per  tutta  la  cofìa,effendo(i  di  Sìeffo  il  campo  ttoftro,fopra  la  Torre 
deir  acquq^quale  è lontana  ^ .milla  dalla  Coletta,  ui  fi  è fatto  un  haHìe 
ne^quantunque  il  terreno  non  fia  molto  idoneo,  & rare  fieno  lefrondi  m 
quel  paefe,di  fare  canonicamente  li  bufi  ioni,  & Sìa  alla  tefla  del  noSìra 
campo,  per  fronte  alla  Coletta,acciòchegU  nemici, & agili,  &.  moleSli 
da  ogni  bora  al  campo  babbino  non  facile  l ‘afialure , & Siraccorrere  , 
perche  gli  Italiani  alle  uoltt  uogliono  sfor\arfi  à ricuperare  l'bonor  ' 
4intico,&  uogliono  le  piu  dure  imprefe . llConte  di  Sa  rno,come  ualen 
te,^  cupido  <r  honore . Tol/e  ddifrendere  qitefio  baSlione,  & il  giorni 
di  San  Giouanni,uenneroli  Turchi  ad  afialtarló  con  grandtjfimabrau- 
ta,et  quantunque  per  li  continui  afialti  della  notte, le  genti  fufieroafiar 
fifache,peròJhSiemtei’ impeto, li  ributtomo  due,  tir  tre  uolte^&  alUc 
ter\a  datuiogìi  ungagliardo  refrjifio  li  modero  in  fagà,&perche  il  fato 
no  uqieua,cbe’l.  Càute  andaffe  a maggior  gloria, non  gli  bafto  bauerfi  dif 
frfo$trt  fugatigli,  nemici,&  morti  di  loro  affai , tirato  dalla  rea  fortuna 
Mfaitp  fuore  a dare  la  cargo  alle  (palle  denimici,&dopo  lungo  fratto  hx 
uendoli  bene  fugati  s*imbattete.ne  fimbofcata  di  gente  nuoua,quale  non 
potendo  foflenere,p  effergia  tutti  i fuoù  chi  dalla  fatica, & dal  caldo,ó’. 
dal  forfo',\ueune . iftdijòrdine  teculandofi  con.graue  danno  di forte , che 
gUf  (HC hi  ..entrormanefcoUtti nel haJiione,oue  erano  pià  difille  f an-\-  • 
(i  Italiani,  eìr<  li  combattendo  francamente, li  più  veteraniCapifanifo^  - 
tiqrefiati'morti,&  al  Conte fopra  Ubafiione  fri  tagliata  la  teha , eSrlx  t 
vano  dritta,&  portate  poi  in  procejfrone  àTunifi,  in  quello  difordine.  ■ 
diffendendofi  il  refio  malamente  vennero  tre  bandiere  de Spagnuoli  al  ' 
foccorJo,ma  più  tardi  diquello  harebbono  voluto  gli  ltaliani,pervir- 
$ùdà quali  le  reliquie pofie  in  tumultuaria  fuga  fecero teSìa,  tir  ricH^ 
perorano  il  baftione^ma  no  dettero  piùnelle  fchene  a Turch  'uSon  morti, 
col  Cote  de  ualenfhomini  co  gfinfrafcritti  Capitani  Cefare  benimben».  ■ 
parerne  del  Cme^  Qcfare  berlipgbieri  giti  maggior  domo  del  A 
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HLxrchefe  del  V" ajlo  pur  parenfe  del  Cofitv , CoSUnr^o  de  Cofi<xn\i,  BuU 
ditjfdr  Caracciolo jLHcaSicardo,Ott4UÌo2Hi)naco,Bclprati)  Conte  d'irin 
uerfa , Taolo  Corfo^eìr  dui  ^Iphieri,  &'perfe  l'infegne,Jòn  ferini gra 
uijffimiil  Signor  Lutio  Sauelli  Taolo  d’^uerfa , Biagio  di  Somma, 
Tietro  Giouannida  Siena,^ntonioSicarih  Fratei  di  Lue  a, fono  ancora 
morti-capitani Sancfi  altra  quefliT>{apoli(ani, Camillo  Vieri^  lulio 
Tejla,ct  kn-Capitano  Genouefe  detto Hieronimo  S pillola, et  alcuni  altri, 
reflaronoetià  morti  tre  hoininifegnalatide  Turehi,  et  affai  più  numero 
de'^morti  di  loro, che  de  noftri,iluefio  difordineji  come  ha  dato  terrore^ 
cojì  ha  poflo  ordine, che  nefìuno  efca,Z^  tutti  fieno  uigilanti,^  beato  co 
lui, che  impara  alleffefe  d'altri, li  Turchi  infiiperbitidi  quello  pocofoc- 
cefìo,quantunque  gli  ftcKoflato  caro  , non  ceffono  mai  la  notte  feguen- 
te  di  ajfaltare  in  uarij  luoghi , & tofmentare  li  nostri,  di  forte,  che  Ut 
mattina  effendogià^comeftcurigli  Spagnuoli , & altri  Italiani  li  itici  - 
ni  al  negro  bajlione  del  Conte,pofandol'amc , &■  fipofitndo  quaft  di-^ 
firmati  furonoalitt^Ja  mattina  a dar  d'aflalt»  al  TUafcbefe  delF'a^ 
Ho»  con  grandiffmotrauaglioftfofitnne  il  primo  mpeto,  & fiuideil. 

Molto  della  brufea  fortuna,morirono  li  dui  Capitani  Spagnuoli,  & dui 
,/ilfieri,ily' aSlo  col  menar  delle  mani,  ^gran /udore,  conferuò  la  iti* 
ta,  ^ l'honore,  & il  bajlione, & diede'  una  gran  rihuttataàgli  nimicii» 
nella  quale  barrufa fono  morti  piu  di  60.  Turchi-,  & da  cinque  , ofei\ 
fegnalati, fra  quali  dicono, che  e morto  CdcciadioMoli, lì  THarchefe  notti' 
uolfe  dare  laearga,per  non  entrate  nello  errore  del  Conte.MU  26. 64» 
Menda  fopra  la  Collina  , qualegira  il /lagno j &fiefieHdeHerfoTHni/t,^ 
tutta  piena  dieliuc ,fradefo  non  fono  tagliategli  Turchi  piantati  certi-' 
pe\\i  d'artiglierie,,  con  quali feopauano  ilxampo  ChriHianoì  etiam  da 
fianchi  battuto  dalla  Torre  della  Goletta,  Cefare  fi  determinò  in  perfo^- 
nadi  andare  d trouaili,  & cofi  xon  liTedefchi,  &Spagnuolid'ltalìa»\ 
Uciannettaridi  Spagna,  & la  geme  d'arme  della  corte  fra , andò  allct' 
Collina,oue  erano  da  mille  caualli,& molti fami,Cefare fUfelice , - 

gli  pofein  difordine,&  gli  tUede'l' Incalvo-  uff  ino  a una  Leg/tdTuni(ì, 
^ prefe  tre  pe^KfrT  artigliarla , & li  Turchi  fi  portarono  da  ualentì^' 
maffime  li  caualli,da  quali  fà  paffata  la  corawa,à  buon  colpi  di  ferite 
dizagaglia  al  Marchefe  di  Motegia  General  Capitano  di  Giannettari,  ■ 
itt-qHo  met^qfiefrtto  conftgliojojnmario^ &4i^Htato  fi  farebbe  roc-, . 

glio 
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r^lio  lafciareà  dittro  laXìoletta,& pa/fareà  combattereTHnifii/fdrU 
/vinto  di  notttper  non  perdere  il  commercio  delle  naui,atte/ot  che  li  del 
la  Goletta  fi  metterebbono  allajìrada  à rompere  le  uettouaglie:  & vo~ 
lendo  lafiare  unOiòdui  prefidij  nel  camino, per  afficurare  il  pafìaggio» 
fi  i/minuiria  di  buona fomma  de  foldati  il  campo,quale  fecondo  ilgrof- 
fo  numero, quale  tiene  Barbaroffa,non  farebbe  poi  fi  potente  à dare  taf. 
falto,& far  batteri  a,maffime, che  fi  tiene  per  me\i{a,&  total  uettorut 
fe  ficoqui fta  la  Coletta,  oue  fonagli  eletti  Carfari,  quali  male  potrano 
frappar  e, &le  galere  difuore^&  di  dStro  /arano  noHre,intiere,ò  che  fi 
abbrugeramo , vero  e,  che  farà  un  calice  d’aceto,  & non  rofato  j però 
vi  vanno  con  le  Trincierà, & à colpi  di  Zappe,&  pali,&  vogliono  in-^ 
trare  nella  /offa  nona,  & vogliono  voltarli  da  ^oo.tirid’artiglieria  da 
Terray  & da  mare, di  maniera,che  già  erano  /otto  con  le  trinciere  « un 
tirodibaleflra,  & fi  difcgnauaà  dare  lahattaglia  alli cinque  dihu* 
glio,  costa  quefi’hora  e fornita  la  fefia,t&gia  fon  venute  lettere  di 
Trapane  per  uia  di  mercanti, quali  dicono,  che  la  Coletta  fà  prefa  aUi 
4.C0W  morte  di  pià  di  200Q;ChrifliaHÌ,peròjne  fua  Santità,ne  la  corte, 
ojà  credere  leggiermente cofi no  tiene  per  certa quefla  noua,aJj>etta 
raffi  il  Zoppo,  & Dio  il  voglia,  che  fia  cofiiperche  li  caldi  grandi , non 
comportano,che  fi  faccia  gran dimorain  quelli  arenofi,  afeiutti  & mal 
/ani  fiti,  dico  quefìo  perche,  fcriuono,cbe  à mer^  di  fi  lieua  vn  vento, 
quale  porta  nella  facciavnadiff  ettof a arena,  le  acque  buone  fonofeat, 
fr,&  li po\\i  noui  bino  alquato  del falmaflro,  refijleua  da fgua\\ar  ò 
carne  frefca,€tà  pan  bianco, ne  uifono  molti  copertane  fonofrafebe  per 
fare  frafrati, vero  è^he  è arriuato  Larcon  co  la  fua  Carrauaglia  piena 
d'ogni  bene,  & é arriuato  il  Commendator  1{pfai&  l’artiglieria di  Ca- 
telogna,  & fi  è incaminata  la  vtttouagliada  Sicilia , &■  Sardigna,  da 
Tdalta,  &da  7^  poli , drnon  fi  dubita  di  fame  ^ fSr  per  bora  f efièr- 
cito  e /ano,  &più  veggono  li  morì  d portare  vettbuaglia,  poi  che’l  l{d' 
"Muledfiò  è venuto,  * ' 

,AUì  2 8 . c fendo  andati  aitanti,  è tornati  gli  Jtmbafiatorl  del  pre-, 
fato  J^è diTunifi,effo  è arriuato  in  campo  consoci caualli . Cefare 
fece  porre  ih  ordinala  il  campo, la  corte  e in  alla,^Jimefie  in  fedia  nel 
pauiglione,ufci  bauendo  mandato  il  Duca  (f,Abé  incontro  al  I{é,&  fat 
trono  paffi lo  rucHetefiumauamentefefJò  basò  laJfiaUa  à Cefare , &.  fi 


c^ettò  myerta»&  fi  fece  Vafxllo^&  rimandò  ifuohre^ò  con  pùchUet^ 
alloggiato  co  Monfignordi  "Prato  afpetta  mille  cauallifttoi,  & condnce 
vn  capo  di Marhi  con  ^ooo.caualli.&quefii  badano  à Cefare.Efio  è 
huomo  di^^.armicon  ocehrbk(3{arrh&Me:{\e  tralunati,  mojìra  bona 
animo,  et  fede  ^ e volontà  di  ejferc  buon  feudatario:7d . Fabritio  dirà 
di  certe  fue  valigie  portate  in  campo  , cofaperrifrefcamento  del 

campo»  , ■ 

Barbarofiaha  nome »Ariadin^fii fratei' diOr ucci  primo  Barbarojfa, 
quale  acquilo  il  I{egno  d'»y£lgiri,  & poifù  ammalato  già  molti  anni 
nel  F^nodi  Tremifened'Ulcdydedellos  donzelle fon  nati  nella  cit- 
tà di  MetellÌtto,neirifola  di  Lejfbos/ono  uenuti gradi, andando  in  corfo, 
& qnefio  Uryadin  per fuaytrtù,è fatto  (£ »Algieri,&  di  Tunifi,  et 

fatto  Bajfa  vìfir  del  TurtOt  &■.  Begliarbei  di  tutte  te  marine,&  legni^ 
del  grunTurco,è  huomo  di fefi'antafei  anni  di  peifona  grande  ,&  ner-- 
uofa,ba  le  ciglia  peiofe,&grojfe,&  fauio,&  rifolutoj&  dice  uolermo 
rireFi  diTuaifi , . 

Io  uedo,cbe  le  lettere  di  là,fannogiuditìj  diuerfiy  io  per  me  credoi- 
rjhe  Dio  fauorirà  lagiufia  caufa,rijpettarà  la  bontà,  & aiuterà  la  vir^- 
tà  di  Cefare,&  vorà,che  quelli  ladroni  Corfarifieno  gaiìigati,altrimen 
ti auuenendoMfognard  dire,  iudicia  Dei  abyjfus multa,  &fua  Maefià 
gouema  àfuo  modo  , & tutti  ci  haremo  à confermare  confua  uolontd 
^ina.  Da  Fpma  il  I ^di  Luglio . 1 5 3 5 * 

*■  * Di  y,  EccelL  humi  feruitof 

, ^ ilGiouio  yefcouo, 

\ 

■p— — ■■'■■■  ■ ' ■■^1  ■»  !■■■  I I ■ ■■  iiy. 

M^AGVJFICO  M.  m\AFjf  UTSl^TCt'VlJO 

MICHELI, 

H'^Ebbi  le  uoflre  Irlagnifico  Signor  mio, de  2^»  convna  aUtgata  ah' 
^ Clarifi.^mbafciator  à Cefare, quale  ho  inuiata  per  buona  via,- 
; Durai  gran  fatica, & uolontieri  per  ritrouar  il  libro  de  Com.&  in- 
eom.  Ir,  de  Leon  Battila , perche  non  fe  ne  ritrouano  olii  libraij  final-  v 
mente  tra  ceni  libra\\i  vecchij  lo  ritrouai  legato  con  algune  cofa\-  > 
t^ciafteme  « j&.ffxcheil  Dandolo  gi,t  era  partito  , lo  mandarò  perdi 
>..  • 'i  Clarif, 
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Ctariffimo  o^mbajdator  prefato  o uer  altro  fidel  me/fo»&  còli  li  altri 
libri  t che  mi  chiedete  » purché  non  fta  grane  à portatori  il  portar^ 
Icui . 

■Vofira  THagnificentia  farà  contenta  dar  mdri\'^o  alle  alligate  ^quel- 
le fi  hann  o ad  inaiar  fuori  di  Venetia,l)anno  lifuoi  porta  ìettetCtà  quali 
fi  poffadare  ficuramentCtquella  à THonfignor^ulfuno/t  può  darfz  non  d . 
luija  fuo  nipote  TU.  Benetto  Giuliano tcredo  però,iaonfignorfia  in  ye- 

netia  bora . ‘ 

Hieri  furono  Licentiatìy  & accompagnati  li  doi  I{euermdilfimi  Le^ 
gati  a Cefare,  che  fono  ilCardinale  Ticcolotnini^  uer  Siena , ^Cefii» 
rini . Si  ha  o pinione,  che  li  uoUri  Clarifmi  Oratori  piglino  la  uiadi 
V Cruccio  per  andar  à 7{apolU<onkefifia,temos  che  molti  di  quella 
compagnia  vorrebbe  più  tofloeffer  in  le  lorcafe  apprxJfailfocotCheÀ 
cauallo  per  iUrauieuiet  con  quelli  freddi, 

IlClarifiimo  Bragadinodiuentail  maggior  antiquario  di  Eoma.» 
tutto  iltempOyCbelifourauan\a  lo /pende  per  quefie  rouine^perfcnt,, 
tando  ogni  cofx  minutamente  col  libro  del  Fuliuo  in  mano.  Starnai^ 
tò  fplendidamente , & fa  grande  honoral  officio  fuo . 

4l  Beuerendiffimonotiro  ua  uifitando luoghi  religiofii&  reliquie Jt 
Eeueuendìfflmo  Tifani  le  fiere , & bofchi,  & tal  voltagli  animali  dò-  • 
menici j & cofi  variamente qucfli Signori  comparteno  la  hrvita. 

IlCardinale  del{auennj,  va  alle  Casella  del  fuo  ,Arciueficouatn 
di  Bauennay.perSìarùi qualche  tempo»  & ricuperar  li  sborfati  denari, 
che  fi  dicon  ejfer flati  feudi .milla. 

Il  Tdagnifico  Dandolo  portò  il  libro  del  Sadoleto  cioè  PHortenfio 
indri^ato  al  Bembo»  & dopoi  fi  a veduto  dagli  amici  »fidard fu  ori  m 
HampajVederete  una  belliffima  cofa . 

Il  Tontifice  ha  dato  motu  proprio  vn  priorato  de  feudi  6oO,  ài 
Erafino  in  Fiandra»  & fen\a,che  egli  nefapeffe  cofa  alcuna  li  ha  man- 
date  lebolle»ampliora  promittens  &c, 

yeramentefua  Santità  è digrand animo,.aìr  magna  concipit,  i^de- 
ditifsimo  alla  gloria  » certamente  potremo  dolerci, icbe’lnon  fia  naU)  4 
piu  felici  tempi*  ^ 

Bo  fatto  le  raccommandationi  agli  amici  impofieni  da  uoftra  Ma» 
rnificentia  eccetto  a M . Flaminio  Tomaro\\o  » il.  qual  e à Terugia, 

chiamato 
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chiamato  già  io.  giorni  dal  I^eucrendifsimo  Crimani  fuo  padrone  Jll 
qual  I^eHcrcndiJfmo  GrimaniJ  Legato  ^poflolico  in  quella  prouincia^ 
& nouamente  ha  fatto  impiccare  ben  diecigiotti»  & fattioji  huomini, 
talmente i che  quella  città,  & prouincia,  dìe  era  in  gran  difordine  per. 
le  parti,  va  à buona  uia  di  rafiettarft  per  il  buon  gouemo  di  quello  SU 
gnore "ì^atOy  & Educato, doue  lagiufiicia  regna . 

Et  con  quejlo  farò  fine, raccomandandomi  molto  alla  Tdagnificencia 
voRra,qual  j^ero  riueder quefia  eSlate , fe  mio  fratello  non  me  ingan^ 
na,ilqual  mi  ferine  de  Vyprovolerefierquefio  aprile  in  yenetia,fa» 
rò  sfort^ato  venir  àriucderlo,  che  già  iS. anni  non  l’ho  veduto,&  an- 
co perafiettar  le  cofe  noHredomeSlice  infieme^  &c.  Da  Epma  à 6,  de 
Decembre  • 1 5 3 5 • 

a 

Seruitor  vojlro  Hieronimo  '^^egro,  &c. 


M^GT^IFICO  M.  M ^ \C'  0 

MICHELI.  > 

« 

> 

Magnifico  Signor  mio , mi  fu  gratiffima  la  voflra  lettera  in  ogni 
parte,  ma  pià  nel  fine, doue  aggiungete  di  lìar  meglio  della  vo 
fifa  indijpofitione,la  qual  nuoua  ha  tanto  piaciuto  à Hionfignor  l{eue* 
rendijfmo , cti’io  non  potrei  dirloui  y fna  Signo  .ft^ucrendiffima  fltt 
ben  del  corpo,  & meglio  dell'animo , fi  per  le  doti  della  natura  fuabem 
. comporla,  come  etiandio  per  le  aquifiatevertu,onde  ne  la  morte  del 
Cariffima  fratello  ,nela  pouertà,  in  la  qual  fi  troua  in  quello gradoy  li 
da  punto  di  noia,  ne  lo  difuia  da  fuoi  fitidij,  bora  la  fera  legge  il  The- 
dro  di  Tlatone greco,  & la  Logica  d’^rifiotile  à certi nofiri, la  matti- 
na fa  efiercitio  col  Tapa  à Belucdere ,dal  quale  è ben  uedutOy  & cofi  da. 
tutta  la  corte , Dopoipranfo  con  belli  tempi  caualcha  per  quefleanti- 
chaglte , la  iìantia  fifa  e inTala\\o  delTapa  in  le  fiantie ,cbefeceTa- 
pa  Innoccntio,  la  famiglia,  che  non  può  alloggiar  in  P^/asjsjo , alloggia 
in.  ugacafa  in  borgho . Tiene  cerca  20,  caualli,  perche  le  f acuità  fue 
nonli  ballano  per  pià , ù"  boche  ^o.viuefii  mediocremente  àguifa  de. 
religiofì,fen\a  pompe,  il  Vapa  liba  ajfignato feudi  loO-almefe  perii 
fuo  viucre , la  qual  prouifione  con  li  emolumenti  del  Capello  baila  per 
t Lib,i.  delle  Leu  diTrinc,  TT  FotdU 


r 


' i n r T t \ 

t ordinario  della  fpefa , feorreraffi  cofi,  finche  IDDIO  mandi  altra 
le  renato  qui  da  CarpentrafioM,Taolo  Sadoieto,  nipote  del  yofcouo 
giouine  dotto,  & gentile,  al  quale  ha  renonciato  l'Epifcopato,  & per- 
che credo  voflra  Magnificentia  intendere  già  il  trauaglio,li  fu  dato  dal 
Tdafiro  del facro  Vaialo  fopra  li  Commentarij  fuoi  fopra  f Epifioia  de 
S an  Taolo  olii  I\pmani,  acca  fondalo  de  tìerefia , rìr  retando  li  libri  non 
fufferorenduti.  Il  yefcouo  mandò  qui  al  "Papa  ma  bella  apologia,  & 
era  attacata  una  grofia  fcaramu\:{a  con  queflo  frate  fuo  conterraneo, 
Soprauenuto  il  I{euerendisfimo  nofiro  fi  ha  intrapofto , dr  fatta  la  pace 
con  grande  honor  Utel  Vefcouo,  li  libri  fono  Siati  approbati,  & relajfa- 
ti  , lldetto  TU.  Taoloba  portatoqui illibrode  fuo  Ciò  tanto  defide- 
tatOfChe  e l’HortefiOflo  qual  e in  maninofire,&  ci  due,  che'l ferine  bò- 
ra de  gloria , per  rifar  del  tutto  li  danni  noftri  di  tanta  perdita , Stara 
il  Sadoieto  giouine  qui  con  noi  que fio  remo , & poi  ritornerà  dCar- 
fentràs;s'el  farà  ( com'il  crede)  la  uia  de  Vrncgia,farolui  conofeere.  Il 
libro  de  Commodis,  & IncomJitera,de  Leon  Battifla,ui fi  manderà  per 
il  Donato  nofiro  qual  farà  per  Tafca  à yenetia  ,&fe  prima  lo  uolefte^ 
fcriuettemi,  che  uedrò  di  ritrouar  piu  prefìo  mcjfo  , Di  M.  Donato 
Giannotti  ho  intefo  nouelle,  ch'egli  e fono  in  Bibbiena,  ma  che  non  fe  li 
può  fcriuere , fe  non  con  licenza  delli  ,4mbafciatori  del  Duca , & per 
ria  loro.  Se  uofira  Signoria  noie,  che  io  chiedi  tal  licenza  qui  dal  Ora- 
tor  del  Duca  ,ouero  fe  piu  ui  piace  chiederla  noi  di  la  alt  .A  mhafcia- 
tor, che  e cofit  per  il  Duca,  fe  pur  nifi  trotta,  fate  ch'io  lo  fappia^pcrche 
potremo  fcruirui  di  mandar  uofìre  lettere , mafappia  uofira  TAagnifi^ 
centia,che  borapiu,  che  mai  riuono  con grandifiimi  rijfeti  > drfo^ettiy 
emendo  tutta  uia, non  li  fia  fcritto  da  forufeiti  • 

Il  Magnifico  Dandolo  ui  rifaluta , qual  è in  procinto  per  ritornar 
d V enegia  , fubito  giunga  il  Clariffimo  M,  Tomafo  Contarini , il  quat 
fi  affetta  qui  fra  i.giorni. 

altro  mi  occorre  fe  non  arofira  Signoria  Raccomandarmi  fem- 
pre,  DaRomaàó.de  Decembre  1535. 

yofira  Magnificen.mandarà  per  un  porta  lettere  da  Tadona  lafn- 
clnfà  d'Durante  , 

Seruitor  Hieronimo  7{cgro  D. 


Slamo  alliS. perche  il  Corriere  non  partite,  hierigiunfe  il  magnifi^ 
co  2M.  Tomafo  Contarini,  il  Magnifico  Dandolo  partirà  per  Fene^ 
tiafra  4. 0 uer  6. giorni . 

fluefta  morte  del  Ducadì  "Milano  ha  foUeuato  li  animi  de  molti  ,fSr 
fi  teme  di  garbugli, Spagnuolibrauano,the*l  flato  e delfino  Imperatore 
^ che  lo  noie  per  fie,oner  per  li fimi , Francefi  minacciano,  queSU 
ftni.  Signor  I{pn[o,  &c.  fi  mettono  al  lordine  per  nuoua guerra , l D- 
D IO  ci  aiuti , & ui  dia  buon  Configlio  in quefli  frangenti . 

Li  Letterati  ancora  fieno  in  guerra,  Tietro  Curfito  Combatte  conErafimo 
fiopra  queflo  vocabolo,  Bellax,fiel  fi  piglia  in  Cattiua  parte  per  cofik 
ftecipua^alla guerra, 0 nero  fiegli  e,  Vcrbum  mefum . og»i  di  uen~ 
gano  fuori  libri nuoui,  &inuettiue  fiopra qucflacofiaJonòalcuni,che 
in  nome  de  Erajmo  li  rijpondeno  a queSlo  Curfio,eSr  cofiuiuaìncOf 
lera . Il  Tebaldeo  ha  una  indifipofitionede  difficultà  de  Frina,&  dice, 
che  bora  può  efifier  CauallierdeSan  Giouanniyperche  può  giurar, & fier 
uar  caWtta,fi  dubita  della  pietra, ma  u3  uol  chiarirli  per  maco  woleflia. 
Il  Ionio  e andato  à T^poli , ad  affrontar  il  fino  Marcbefie  del  Vafio, 
tf"  l’Imperator , conle  fueHiflorie . 

^Itro  non  mi  occorre  fic  non  a uóflra  "Magnificentia  E^comandar- 
mi , & confortami  à Flar  fiatto  con  tutta  la  fiameglia  uoflra,pregoui, 
ditate  al  librare  dalla  Sibilla , che  io  non  hebbi  mai  quel  breuia- 
mo,  ^ óÀiDecembre,  15^5* 

. IdemH,  2{iger, 


"M^GJilF,  ^T^TOT^IO  MICHELI 

HEbhi  la  F.  Magnifico  Signor  mio  de  2^.  del  paJfiato,con  la  nuoua 
della  mòrte  del  Canaletto , & del  Treuifiano,  qual  prima  hauea 
portata  qui  il  F ergerlo,  neramente  fic  Fcnetia  bauefife  murai  fi  potreb- 
be dire,  muri  ciuitatiscorruerunt,  perche  erano  doi gran  prefidtf  della 
uoIìraI{ep,  Li  uoflri  Oratorida  Cefiare  partirne  per  FenetisallìS^di 
quello , & buona  parte  de  gentilhuomint  giouini  Jono  uenuti  qui  per 
veder  B^ma, di  quella  compagnia, delti  quali  alami  nonni  Jono  fierma^ 


ti  piu,  che  vn  giorno , che  à pena  hanno  veduto  il  ponte  Sant*^ngeto» 
alcuni  altri  fono  ancor  qui,&"  per  mala  forte  loro,efiendo  hieri  andnf 
ti  à ueder  Tran\ar  il  Vapa,jì  abbaierò  J tempo,  che  un  fra  Bachio  buf 
fò  FiorÙino  diceua  mal  de  y’enetianifchc  hauca  perduta  la  riputatione 
in  le  cofe  maritime,  & che  non  uoieuano  Ji  oprirfi  mai , finche  l'acqua 
non  li  erafopra  il  capo^  &c . //  Giouio  moHrando  di  difenderli  difie, 

che  l'era  morto  ungran  valent'huomo  in  mare  il  Canaletto,  & che  f'ff- 
netia  non  hauea  il  pare , &c.  in  modo,  che  alcuni  de  quefli  noflri  ritor^ 
nomo  mal  fatttfatti  di  quel  Tran\o,&  fu  uno, che  dific,  che  tutti  que--. 
fli  erano  l{ebelli  , & che  U uoleua  accufar  in  Colleggio  d Vene- 
ita  • 

Pjti  non  fi  da  ancor  principio , ad  alcuno  apparato  per  la  Ve- 
nuta di  P Imperatore , fi  afferma  , che  fua  Maefid,  non  uoldar  ffe- 
fa  alcuna  a queHo  popolo  ^ nondimeno  la  imfofition  fi  va  rifeo- 
tendo . 

Tu.  "Paolo  Sadoleto  parte  per  prouen\a  fra  giorni,  & non JaU 

. via  di  Venetia  per  riffetto  delia  compagnia . Trionfi gmr "Polo  d'in- 
.gbilterra  ha  bora  il  libro  de  fuoziò  inde fenfion della  filoJofia,uoflra 
iriagnificencia  potrà  uederlo,mi  hadetto  uno  libraio,  chele  opere  del 
Tonnetto  tutte  fono  in  Venetia  alla  libraria  della  fontana,  fiche  uo- 
.firaTrtaguificencia  potrebbe  ham  rie  piu  facilmente^  che  de  qui,  Mog- 
gi ilTontifice  è flato  in  leftantie  noflreà  uederle, &diuifar  per  li  ,Al 
loggiamentidcUi  Imperiali,  pur  fferamp  riUar al loconoìho , Sotto 
venuti  hieri  li  Forieri  d parecchiar  le  Hantie  per  il  l{euerendijfimoCar 
dittale  de  Trento,ilqualviene  con  200.  caualli,  ànegociar  con  Clm^ 
peratore perle  cofe d’ .^lemagna,  il  Thebaldeo  ui fi  raccomanda,fia  i» 
letto jfte  ha  altro  male  , che  non  bauerguflo  deluino,fa  Epigrammi  pi» 
chemai,  ne  li  manchad  tutte  l'hore  compagniade  letterati,  è fatto 
gran  Francefe  , inimico  de  f Imperatore  y implacabile , Il  Colotivè  in 
lite  per  la  taglia  del  Sacco,  de  Bpma.,  Vedete  fi:  in  Eprna  fi  fa  buo 
na  Giuflitia , iufìndicfuelìe  cofe  ,7^n  mi  occorre  altro  per  bora,vo- 
Rra  Magnificencia  fia  contenta  dar  buon  indrÌ7;p{oalle  alligate  ,&'di 
quella,»» d quel  fa\ador,  chiederli  rijpofiay  & mandarmela,  à uoflroi 
•Magnificencia  fempre  mi  raegemando  . Da  Ppma  il  l'j , de 
Ceatuio»  15  55*  . ,.ferMÌtQrH,7^gro^I^ 


M.  CIO.  FI{y(^(jCESCO  BIT^I  C^'tiP'ìiJCO  Di 

$.  L0*HiN\0  INOAMASO* 

REuermdo  Tti,  Bino  mio  . .Ancorché la  comp.ignia , chehauena 
appreso  la lenerayojlradelli  lo.dcl prcjèutct  ch’io  rkenctii 
bierijfnj(Ji  piu , che  perfetta»  nondimeno  venendo  à quella  perfona,  che 
riamò  fempre»  & ulama  ftngularmente,  con  la  quale  baaepe  da  go^ 
uernarui  con  quella  medefima ficurtà»  & domeflicher^^a,  che  ufcrefle  à 
voi  ftefjò» poteua  uenire d molto fhopiaeere,&  fola,& accompagna- 
ta, & in  ogni  tempo»  che  fempre  faria  Stata  uifla  con  quella  umoreuo- 
U\\a»  ch'io  ui  deuo,ft  come  è interuenuto  à queSìa^  la  quale  io  ho  letta 
con  infinito  mio  piacere^  & la  pregOyche  quando  gli  è cemmodo  mi  uo- 
glia  dar  piu  fpejfo  » che  la  potrà, di  quefii/ìmili  piaceri  » auifandomi  di 
tutte  l’occorrentie . Io  non  fo»  che  voi m’habbia  te  obligo,alcuno»faluq 
che  d’rnn  mia  perpetua  bona  volotd  uerfo  di  noi , & defiderio  di  fami 
’cgnipiacere:ficheiofonquello»  che  refio  obligatijjmo  alla fomma  cor 
tefia  uofira»che  accetta  in  luogo  di  benefici/  la  buonavolontà,  Benffe.» 
ro  in 'N^firo  Signore  Dio,  batter qucUcbe  volta  occafìone,  che  voi 
ha  bbiate  caufa  di  poter  veramente  dired’efietui  obligato  » 

Del'efjìto  della  guerra  io  fò  ilmedefimogiuditio.y  che  fate  uoJ»n9 
per  bora  uè  altro  »,  che  direfe  non»che  fuaMaeSld  Cefarea  fecondo  gli 
auifi  perlettere  delti  doueua partir  iF .A Sii quefio  prefente  giorno 

alla  uolta  di  l'^J^a»  oue  fi  comincerd  la  guerra»  & delli  penfono  pafia 
re  in  Francia»  l'effercito  è florentiffime»  & maffimo  j & non  fe  ne  poffm 
afilettar  altri  euenti,che  feliciffmi . Il  Conte  Ciò.,  T ommafo  nofiro  è fo- 
prala  Mirandola  con  cinque  milla  Lan\ichinecbi , & tremiUa  ItOr^ 
ìiani . 

Io  ho  molto  d dolermi  di  M,  lulioy  perche  non  ho  per  fino  dqueSlà. 
bora  veduto  cofa  alcuna  delie  poefie  del  uoSìro  borto»&  prefupponenm 
do  V.  Signoria  nel fuo  fcriuere  »ch‘ia  baueffi  ueduto»  tir  fhffi informato 
del  tuttOytton  ho  potuto  intender  mer^e  le  Meffe,fard  adunque  contenta 
V^S.fupplire  al  difetto  di  MJulio,  & non  mancar  di  mandarmiil  tutto 
con  le  prime  fue, 

liauifo^che^  wSlra  Signoria  mi  ha  dato  iella  nuoua  traduttione  di 

Mujèbio 


Eufehio  mandata  da  Tdonfignorvofìro  di  Vetona^nan  poteua  uenir  piA 
d tempo  , perche  parendomi  quello  un  belli{Jìmot&  eruditismo  libro» 
ne  l'bauendo  Greco  , ero  alle  mani  del  continuo  con  queflo  traduttù  , il 
qual  parendomi  in  molti  luoghi  tradito  , non  potrefte  penfare  il  piacer^ 
che  m’ho  prefo  di  quella  nuoua  traduttione,&  cofi  ho  fpucciato  quefia 
mattina  d pofla  à yenetia , per  hauerla  infieme  con  la  Tarafrafi , dal 
Flamminioi  dal  nobile  ingegno  del  quale  non  fi  poteuou  alenar  frutti 
manco  perfetti , 

Se  quella  guerra  poteffi  fartantOyche  la  ci  auiaffe  in  qua.  Monfignor 
noflro  di  Carpentrajfoyfariaquafi da  benedirUt  benché  al  Concilio  non 
po&d  mancare y perche  io  credoyche  quefia guerra  per  tutta  queHa fia. 
te  prefente,ò  parturirdvn  Idonarcha,  o nero  una  buona  pace , cìr*  poi* 
che TS(oHro  Signore  Dio  ha'comminciato  in  Inghilterra  à far  mir acoli ^ 
fotria  ben  ejfer  , chepiaceffi  à fua  Tdaeftà  di  feguitare  in  quefte  bande 
ancora,  &c. 

Il  Configlio  di  uofira  Signoria  , de  gli  amici  circa  la  renditddel 

fala\\o  è optimo,&  tanto  fi  farà . higratia  il  mio  Tri. B'mo, quando  ut 
auan\a  tempo,fcriuetemi  qualche  uolta,  & quanto  più  a lungo  mi  fcri-m 
uerete , tanto  maggior  piacer  mi  farete . Et  vi  piacerà  raccomandar^ 
mi  à tutti  gli  amici,  & i voifieffojlate  fono . .Da  S. Titolo  olii  1 9 .di 
Giugno,  1536. 

. r , Tuttodì  y.Sig.Be.Car, 

dil{auenna, 

C,4I{.TBjyyLTl(ìlfLECl,ATp  J2^  I 

IDDIO  mi  fia  telìimonio  , che  la  mia  cura,  e’I  mio  defiderio  > non  i 
intlffo  ad  altro, che  a procurare  con  ogni  fatica, & con  tutte  le  for\e 
dello  ingegno,  Pvnione  diquefii  dui  ottimi  Trincipi , fi  per  obedire  a 
quanto  T^flro  Signore  per  lefue  calde , cSr  fpeffe  lettere  mi  commet^ 
te,  come  per  la  diuotione,  ch’io  porto  alle  Maefld  loro,&  perla  ruina» 
che  dopo  tante  affiittioniy  che  ha  folìenute , uedo  imminente  alla  Chri- 
Jlianita,&  per  far,  che  quella  vnione  fortifica  alcun  bono  effetto,  b<^i 
ricuute,  ch’io  hebbi  le  lette  re  di  voHta  Signoria  lUuftrifsima,  & 


ht  T^T^CIVI,  Xjl 

utrendiftimai  le  quali  per  C acerbità  del  cafo  del  primogenito  del  I{i 
Chriflìanifsittto  mi  porfero  dolore^  andai  fubito  ali' Imperatore , cSt"  per 
iJpatiodvnaborai&  me\T{aafiaicopiofamentefu  detto^  replicato, 

fila  ^^laeflà  Cejarea  moHr ò marauiglia  di  due  cofe  : L'yna,  che  la  Sig, 
V • I{euerendifsima  mandafie  huominifuoi fen\a  portar  lettere,  che  con 
tenghino  altro,  thè  li  generali,l'altra,chenon  bauefe  rimandato  il  Cu 
Uallare,  che  il  I^eucrendisfimo  Legato  Caracciolo  le  hutiò  con  le fue  let 
tere,&  per  ejfere fiato  riferito  a S,  Tdae.che  il  "Prenofio  andana  quefia 
Mattina  per  lo  campo  uedendo:era  intrato  in fofpitione,  fSr  pareale,che 
fujfe  fiato  fatto  nenir  a quaHo-  yà  forfè  ad  altro  effetto: potendo  uofìra 
Signoria  l{euerendifiima  rimandare  quel  mefio  del  Cardinal  Carac- 
ciolo, il  qual  non  doueua  effer  ritenuto, non  facendo  di  bifogno.  La  qual 
JoJpitione  io  li  tolfì  aiutato  daCrd  uela  , il  quale  offendo  pre fonte , fece 
fede  , che  uenendo  daào  alloggiamento  del  Signor  Antonio,  dono  era 
fiatò  intertcnuto  la  notte,  nonpoteua  far  altro  camino  per  unir  al 
mio  , & che  era  uenuto  accompagnato  da  uno  del  Signor 
ionio  . 

franto  aWoccaftone,  che  ci  ha  preparata  quefia  inopinata,’ & mU 
ferabil  morte  del  Delfino  perfacilitare  il  maneggio  della  pacefio  ne  fo- 
no  flato  a lunga  difcufitone  con  la  Cefarea  Triaefla , la  quale  rifolue  fi^ 
nalmente , che  l l{e  Cbrifiianifsimo  domandi  quelche  yuole,^ conche 
conditioni,  & di  poi  riffondeva.Ond'io  comprendo, che  non  ti  pare  hoJ 
noreuole  d'offerire  il  fuo , poiché  dopo  le  offerte  altre  uolte  fatte , la 
pratica  della  pacefà  alquanto  difmejja  ; & poiché  fi  ritroua  qui  con  fi 
potente  efiercitOy&  finalmente  poiché  uede,chealla  riffofla,  che  dette* 
mSauigltaM,non  ritrabe per  l’opera  di  ttofira  Signoria  l{euerendffiU 
maconclupone  alcuna,&perù7Honfignorl{euerendifsimo  dia  pigliare 
altro  ejpediente , & venire  fubito  alli  partiti  condecenti , & ragione- 
noli  , & é da  ponderare,  che  l’Imperatore  uiene  auanti,  & nera,  cre^ 
d^,con  tanta  piu  uehementia,  &giufio  colore,  quanto,  che  il  Chru 
fiiamfsimonon  domanda  quel,  che  uuote;  per  la  molta  inflantia,  che  fi 
prefume,che  la  Signoria  uoflra  I{euerendifsima  li  habbia  fatto  perla 
ritratto  delle  audientie  bauute  in  Sauigliano  da  fua  Cefarea  MaeHaJo 
prego  adunque  non  pur  voflra  Signoria  l^uerendisfima,  md'fupplico 
fiu  CbnfìianifiimaMatfiattonperla  dinota  intention  mia  diferuirla, 
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la,(juale  ancora  non  è conofciutada  fua  CbrìftianifsimaMaeftà,bencb€ 
la  fta  eguale  ad  ogni  altra  , ma  per  la  pietà , che  debbe  hauere  alla  J(r. 
publica  Chri^iana , & per  fare  cofa  conueniente  alla  fua  gran  bontà  , 
& prudentia  , che  uogUa  aprir  l'animo  fuofpecificando  quel,  che  uuo~. 
le^  conche  conditioni,&  in  do  non  uogliapafjare piu  auantidiqueè 
losche  il  douere  richiede^&  che  porta  il  tipo  per  la  recente  morte  delU 
clara  memoria  di  fuo  figlio  jie  tirar  tanto  injuofauore  ; & in  utilità  le 
condì  doni tche  le  non  fiano  accettate . mi  eflenderò  più  oltre, pa-_ 

fendomi  batter  detto. quanto  m' è fiato  lecito  di  dire  circa  lafuHantis 
del  negocio,& a uojlra  Signoria  l^euerendifbumilmente  mi  raccoman^ 
do, quanto  pojjòyil  più  » D'*/dffais»  %A,Ui  I J • tAgoSlo  • 1^3^* 

fu  ù notte  » 

Di  V,  SigJUufiri fisima,  & l{euerendifsìma 
Jeruit.Vrancefco  Guicciardini, 

I* 


,AL  C,A\Dl'Ì^^L  THjyyLTIO  LEGATO  IT^ 

ALlitl  .del  prefente  in  fu  la  feragiunfi r qui  il  T reno  fio  diC afa- 
no,&  mi  portò  le  lettere  di  y.  Signoria  E^euerendifsima  delti 
19.  per  le  quali , & per  ladomanda  fcritta  dal  Chriftianifisimo  ho 

ueduto,quanto  s'era  ritratto  circa  la  pratica  della  pace,  la  onde  hauu- 
taaudientia  dalla  Maefia  Cefarta  l'efposìquel,  ch'io  giudicai  efier  al 
prvpùfito  per  conducere  a qualche  buon  termine  il  defiderio  di  7^  Sig, 
di  r, Signoria  Heuerendifsima,  & mio,  & diminuire  le  di jficulta  della 
paté  i le  quali  ,fe  dalla  banda  di  quefti  “Principi  non  fi  procede  conpiù 
prontdt^a  d’animo  di  quella,  ch'io  uedo,mipar,  chevadino  cre/cendo^ 
il  che  ci  douemo  sformare  con  l’induftria , & con  le  humili  intercefsioni 
difcemare,& fuperare,come  pemitiosispmo  alla  Chriftianità,&  come 
lontano  dal  giufto  defiderio  di  fua  Sai, tifa  (la  quale  in  queftafuavec^ 
cjjc\\a  uoria  hauerquejìo  contento ) & dalla  uolonta  di  tutti  li  buoni ^ 
cùf  certo  f che  prima  io  haueuo  qualche  ffieran\a,  ajpettando  , chela 
Chrijtianifsima  laaeftà  uenijfe  a qualche  petitione,la quale  cofi nelgm^, 
dim  delfilmperatore,&  dellifuoi  Configlieriparefie  conueniente,  co- 
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me  giuftijiiì04in  quello  di7’i,Signore^& di  tutti  li  aUnTrincipi^ 
ranche  ho  veduto  parere  il  contrario  alla  THaeflà  Cefarea,  & alUJuoi; 
?Sr  anco  in  parte  d ne  non  piace  ("  Sallo  .1  ÙDIO  ) eh  iojento  inelìi-m 
inabile  dolore, come  quello, che  ben  confiderò, effondo  cofi  propìnqui, & 
le  cofe  ridotte  ad  una  libcratione  uicina , la  qual  ci  preciderà  la  firada, 
di  poter  opev^xe,&  concluder iqualche  bene, che  nonfi  può  prima  con  le 
richiede  grandi, & poi  con  la  diminutione  di  effe,  accommodàrefl  nego 
tio,Uqual  defiderà  in  eSixemo  la  celerità  ; Et  perù  TU  onfig^or  miti 
peuerendiffimo  C Imperatore , che  forfè  vuole,ò  la  pace  fen\a  lunghe 
diffute,  3 la  guerra,  rijponde  nel  modo,  che  ella  ttcderà,ne  piu  oltre  ho 
potuto  guadagnare  per  moltofiudio,& fatica,  ch'io  v'habbiapoFlo,  pa 
rendo  à fua  Maefìà  Cefarea  , che  il  l{e  Chrifiianiffimo per  le  noue,  & 
ér  alte  domande  non  habbia  volontà  di  pace  ,0'  peròfe  mai  fu  tempo, 
che  s'apprefcntafie  à fua  CbriflianiffmaMaenà  laudabile occaf^onc  di 
foUcuare,nonpurfofientare  la  opprefia  Cbrinianità,quefidèveramcn 
te  quella , Et  fé  mai  fu  tempo, che  la  Signoria  uofira  I^euercndifftma 
douefie  affaticarfi  per  feruitiodi  fua  Beatitudine,  per  beneficio  uniuer- 
fale,&  per  accrefcimcnto  dcll'honorfuoi  bora  è venuto  il  punto,H  qua 
le  è neceffarìo,  ehe  voflra  Signoria  Heuerendiffiwa  con  quello  animo  fua 
grande , & con  l'accurata  prudentia  vada  à incontrare  ',  & non  lo  la 
feitrapafiare  auanti,  percioebe  non  lo  r aggi  unger  ia  forfè  più.  Et  poi- 
che  HoPlra  Signoria  I{euereudiffimaper  la  fua  infinità  cortcfia,&  per 
l’affcttione,cbe  mi  porta/opra  i miei  meriti'fm'hu  datto  animo  diparla- 
re,io  le  dirò  t opinion  mia  fincera,&  libera,  fupplicandola,che  mi  per.- 
doni,  & feufi  la  prefontion  mia, s'eUa giudica,  che  fia  tale , & ucnendo 
alle  quattro  domande  di  fua  Cbrìfiianifpnfa  THaefià,  dico  circa  la  prima^ 
che  mi  pare  douer fi  confi  dorar  e maturamente  , che  efiendo  il  I{e  d'In- 
ghilterra in  contumacia  di  Tsloflro  Signorc,puo  diffiaccrcàfua  Beati  , 
tudinc , che  lifiioi  Minislri  inauedutameme  procurino  di  fortificarlo 
d'amidtia  con  quei  duo  Trincipi  Chrifiiani,  li  quali  doueriano  effer 
quelli,  cheeffequifiero  le  fentcntie  apparecchiate  contra  di  lui  per  li 
errori  commeffi,&  npto^ij  : per  la  qual  cofa  io  giudicarci, che  fufi:  be- 
ne notificar  il  tutto  à fua  Beatitudine-  fit  perche  pur  credo  pi  r lo  im- 
menfo  defiderio,chc  tiene  fua  Santità  di  quefla  concordia,che  nonguar 
deria  àmetterui  alquanto  dell'bonorfuo:qqff.ndo  per  altro  fi  potefjefla- 
. ..  Lih.  3 , del  Let-  Di  Trine,  bilire 


hìHre ^uehovtaneg^ió;  fi potirì/t' procedendo afpettdre  ld Uolontàdi 

fua  Beatitudine  da  qMalfacìlmktepotria  efiere,ehefi  conteata/fe.pro- 
mettendoti  ciafciinodi que^i'duò  Trincipi  di  fartotomare alla  obe^ 
dientia  della  Sede  ^poiìolka,  & fare  tutto  quello,  che  gli  fi  conuiene. 
Tur  del  timo  mi  rimetto  al  prudentiffìmo  difcorfodt  uoflra  Signoria 
I{euerenàiJJma, dalli  comandamenti  della  quale  io  non  mi  partirò  ne  in 
quello,  ne  in  altra  eofd . 

Quanto  al  fecondo  capo  di  Milano’, 'è  parfo  affai  duro,  chilareHi^ 
tutione  di  efo  fi  domandi  attualmente prontamente,  & che  poi  nel- 
le terre  del  Ducato  di  Sauoia  fi  pigli  tempo  fei  mefi,  è parfo  ancora  flra. 

' m,chefen\a  proporre  partito  ,ò  conditicnealcifna,  fi  faccia  quefia  do  , 
manda  di  Milano, & che  ut  s ^giunga  la  Contea  d'^lUi  & tutto  poi  fi 
domandi  in  perfona  di  fua  Chrillianiffima  MaeHà . Il  che  par,cbenon 
^ uogUa  dire  altro  yfenon,cheMonfignord’^ngolèm  non  lo  riconofcerà 
dalTlmperatore,fono  adunque  in  quello  fecondo  capo  alcune  difficultd, 
le  quii  uolendo  lìringer  la  negotiatione  ( come  mi  par  necefiario)  di-, 
rò  in  qualmodo  miperfuado , chef  potefìero perauuentura  toglier uia 
del  tutto.  Quanto  alla  prima  del  domandar  incontinente  il  Ducato  di 
Jlilano,mi p^re  ragioneuole,  ma  non  in  perfona  del  I{e  Chrifiianiffmo , 
&però  giudicherei,  che  fufje  bene  di  contentarfi  , che  fi  mettejfe  in 
Monfignord'.Angolèm  , non  ricufandodi  far  parentado , che  forfè  da 
quefia  parte  faria  pre  polla  la  figlia  del  I{e  de  Romani, 

Delia  Contea  d'^fli , come  di  cofa  nuoua , & dijficultofa , lafierei 
di  più  parlarne . M'acquetar  cidi  pagar  buona  fomma  di  danari  fatto 
quelcolorc,chefufie  piu  honoreuoleperla  Maefìà  Chrtfiianifsima,cbe 
fen\a  quello  fi  tenta  indarno  di  componere  quelle  difeordie , Stimo  an- 
(ora,che  da  quefia  banda  Imperiale  fi  domanderiano  lefortei{\e  in  w«- 
no,&  preponeriafi , che  per  qualche  tempo  ( per  rifpetto  de  l'età  gio- 
ucnile  di  Monfiignord' Ungali m ) s'hauejje  à ponete  qualche gouemo  à 
modo  loro,ma  Ìrno,&  l'altro  fi  patria  ragioneuolmentefareconfatif- 
fattione delle loroMaefiàttoUocandoui un  Cardinal  neutrale  creato , ò 
da  crearfi . Ul  ter\o  Capitolo  della  nominatione  de' confederati , non 
ne  parlerò  altrimente  per  bora, perche  uhauerei buona  f peran\a.Cir~ 
ca  le  cofe  del  Duca  di  Sauoia^  potriano  comporre  in  quella  forma,che 

la  fua  CbrilUanifsima  MuM'vf erige  render  tutte  le  terre , che  ha  in 
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pourercy  al  Duca  di  Sauoiu  : il  qual  Duca  nel  mede/hno  tempo  baueffe 
à deponere  in  mano  del  Tapa  tutte  quelle  , 'nelle  quali fua  Cbrinianif, 
pma  THaeJlà  pretende  ragione , che  fuaSantitadoueJJefraunbreue 
termine  pronuntiare  » a cui  s appartenere , Zaffando  però  in  queflo 
me\\o  raccoglier  li  frutti  di  dette  terre  depofttate  al  prefato  Dh^ 
ca» 

T^n  uoglio  mancar  di  dire,  cViocredo  certo»  che  fi  facciano  prati* 
che, per  hauer  il  Di-  calo  di  Tnilano»  & ch'io  credo  ancora,che  la  Trlae, 
Cefarea  uedendoefclufa  la  pace, fi  rifoluerà  di  darlo  fin\a  interpofition 
di  tempo,  il  che  quanto  fta  perdouercffer  dannofo  al  l{e  Chriflianiffimo^ 
lo  può  giudicare  da  molte  piu  uiue  ragioniycb'io  ncnfaprò  porgere, ma 
le  mie  fon  quefte . Che  dando  l’Imperator  lo  Slato  di  Milano  ad  altri, 
in  prima  dminuffce  lafpefa,  pcncndouiundifcnfore,  il  qual  farà  unni 
mito  uantaggio  à fua  Chrijlianifsima  Maefld,  perche  non  può  quaji  efm 
Pere, che  non  bahbia  qualche  appoggio,  oltre  a do  ue  lo  poncraconfa- 
tisfattivn  verijìmilmente  deTrincipi  Italiani,  Ilchenonfolamentc 
troncai difegni  prefcnti di  fua  Chrijlianiffma  Macflà,ma  quaftUto* 
glie  lafperan\a  perpetua  del  futuro. Concioft  a cofa,  che  non  folam  ente 
non  s'acquiSìa  la  heniuolcntiadelli  detti  Trincipi,  ma  fc la  perda, per* 
che  bauendo  approhato  quel  Duca  , fon  tenuti  per  la  quiete  tC Italia  a 
difcnderlo,fopra  che  potria  auucnire,  che  ut  nafeeffe  nuoua  T regua,di 
poi  ne  cauera  molto  notabil  fonma  di  danari,  U quali  con  gli  altri,  che 
hauera  ordinariamente,  ò (Iraordinariamcnte  de  fuoi  I{egni,&  con  là 
poca  Ipefa , che  fura  quefia  iriuernata,  laquate  paffera  a miogiuditia 
in  Italia,  & non  in  Iffagna  ,fegia  non  conquifla  qualche  terra  forte  in 
Trouen\a,  li  quali  danari  ( dico  ) baderanno  a continuar  la  guerra , & 
ilare  fui  vantaggio,  perche  non  li  patera  poco  hauer  moSlrato  , che  fa 
andare  a trouar  il  ChriSlianiffimo , & che  pergiuditio  poi  fa  cono* 
fiere  il  partito,  & l’util  fuo . Io  hauerei  da  dir  molte  altre  cofe, parte 
delle  quali  tacerò , & partene  riferirà  il  TreuoSlo,  le  quali  tendono 
aqueSlccamino , cheil  I{e  CbriSlianifsimo  ha  da  domandare  più  ri- 
meramente  lo  flato  di  Milano,  & con  altri  partiti  più  accettabilùper- 
che  feguendo  la  concordia, confegue  quei, che  ha  de  fi  derato, non feguen* 
do  ,guadagnaeuidentemente  quello,  la  cui  perdita  tenerla  fua  ChriSlia- 
nifsima  TOaeSla  in  guerra  lunga  età  fem^a  frutto  ^ come  piu  appieno  di- 

... 
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f 4 ejjo  Treuoìio^ à cùì ho  fpitgatola  mìaoppìnìone nera, & patpahi^ 
le . Et  però  la  Signorìa  voflra  ì^cuerendijfma  con  la  fua  folita  pru^ 
demia  perfuada»conJigl  it& fnpplichi /ita  Chri^lianiffima  MaeSià,  che 
fen\a  riguardare  alla  rifpofta  dell’ Imperatore,  la  qual  non  ha  punto  da 
turbaflai  tì»*  /em{à  tanti  fonili  auuertimentì  domandi  cofa,  che  fi  a ri^ 
patata  honeSìa , che  pofto  pur,  che  nontornajfe  in  utilità  di  fua  Chrùm 
flianifjìma  7idae(ià,comenunifcnamenteafrpare;  lo  debbe  fare  per  taf. 
far  eterna  memoria  della  fua  fantiffima  intentione  ,alla  quale  Dio  riguar 
dando  profpererà,&  augumenteràdi  bene  in  meglio  : 7>defi;dcgni 

la  fua  ^lte\\ade  ricordi  miei,liqu4lifefapejfe  da  che  animo  /incero,^ 
& diuotoa  fua  Cbrifìianijfma  Triaeflà  uengono,uolentierì almeno gH 
afcolteria» 

Jo  rendo  à uoflra  Signoria  E^uerendiffma  quelle gràtie , chef  con^ 
uengono  à tanto  beneficio , poiché  c’è  degnata  darhonoreuol  notitia  dò 
me  fuo  affettionatiffimo  feruo  alla  Macftà  Chriftianiffima . Il  che  b» 
hauuto  per  gratta  tanto  fingulare , che  fe  io  hauefiiriceuuto  un  gran 
Fefcouato,  non  mi  faria  fiato  di  tanta  contente\T{a,  ma  come  ho  da  far 
ioTuonfignor  l\cuerendifitmo  a render  merito  alla  Signoria  vofiralUn*- 
ftrifsima,  & Eeuerendifsima  di  tanti  grandi  effetti , eh' io  uedofeguir 
ogni  giorno  ad  utilità  mia^  certo,  che  a me  non  b adì  af animo  dt[poter 
farlo  folamente  ho  quedla  confolatione , ch’io  uederà  tornar  laude  a uo 
fira  Signoria  I^uercndifsima  d*hauer  uolta  la  fua  inclinatione  -,  & hac- 
ker aiutato  unfuogran  feruitore,&  uniche  per  colpa  della  fortuna,&^ 
non  già  per  difètto  fuo^ne  per  uita  riprenfibile,fia  tenuto  bafio . Et  ^ 
voflra  Signoria  I{cuerendifsima  humilmeate  bacio  la  mano . D**4ffait^ 
uiUi  26.  tP^godio  ^ X 5 3 <5  ► 

Di  F.SMluflrifsimay  & Eeuerendìfs.feruìU 
Francefeo  Guicciardini». 

•Mtìmim»  mi  ,,,■■■  » ■ ■ ■ !■  ■ ■ 

UL  C»d\Dn^^L  T\lVVniQ  LEGUTO^ 

E l ^ 

Atti  4.1»  fu  laféra  comparfe,  com’io  intendo,un  trombetta  firan^ 
dato  dalla  Signoria  uoflra  B^uerendisfima  eo»  la  fua  giuftifi^ 

eatìfm 
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eatifiima,&'  prudentìfiima  lettera, la  quale  mi  fu  mandata  poi-quit^ 
letta  ch'io  l'bebbi  più  uolte,  conobbi  due  cofe  in  efia,  le  quali  non  m’e- 
fcludeuano  d'andar  feguitando  li  ragionamenti  della  paceje  quali  co- 
fe fi  come  prima baueuo io meffeincampOyui^ala  rifitoiladeUa  Ttfuf- 
fiàCefareacosìmi  piace  , che  habbino  data  materia  alla  S^ignoriavo- 
flra  ì{euerendifsma  di  rifponder mi  alcuna  cofa  in  propofito  , la  qual 
forfè  Jaràcagione  di  qualche  bene , & in  prima  io  uoglio  dire  allaSi- 
gnoriauoHra  I{euerendifsima  ima  cofa  affai  lontana  dalla  fua  afpetta- 
iione,dt"  è quefiay  che  come  a principio  panie  firànoà  fua  Cbritlianif- 
fima  7daefìàcapitulare,mentre  l'Imperatore  era  confarmi  in  cafajuat 
cofilaMaeJìd  Ccfareareputa ,chenonlifia  honore capitularui . Hot 
Meda  MoSira  Signoria  I{euerendifsima,  come  l'oppinioni  fon  uarie  * & 
quefi’o  tenga  per  certo , che  fia  così . Ter  uenire  alle  fue  lettere  3 io  fui 
bieri  con  il  Signor  Couos,  & Cranuela , dr  per  fpatio  di  due  horcyfur 
dette  molte  cofe^  perche  io  faceuo  molta inflantia  di  molte  cofetche  ào^ 
mejfero  operarea  benefici  diquefta  benedetta  pace  j & defideraito  » 
che  prima  pariafiero  all'Imperatore  e(fi,  che  ioj  fi  come  fecero  ► 

So  giorno  poi  ho  hauuta  audientia  dalla  Cefarca  Maejìàt&  ho  ejpoHo 
queliCh’io  haueuot& commentato  tutto  quellotche  m V parfo  conuenien 
Ut& neceffario  percauame  qualche  buona  rifolutione , Io  ritrouo  in 
fua  Tdaefià  (fé  Iddìo  mi  conduca  a buon  fine)bonisfima  volontà  di paccy 
dJ"  come  io  giudico  le  parue  Slranoàdouer  rijpondere  alle  domande  no-» 
uè, grandi  del  I(e  Chrifiianifsimo,perche  emendo  fuora  de'termini  pra 
Ucatijiparperauuentura,  chefitaChriftianisfima  Tdaefià  h abbia  ua 
luto  piu  lofio  metterlo  in  collera,  che  uenir  al  punto  della  pace,  di’  cre- 
dalo, che  quando  huueffe  penfato,  che  fua  CbriHianifsima  Tdaefià  ha- 
uejjc  uolontà  di  concordia , che  haueria  rifpoSlo  piu  a fatisfattìone  di 
tiofira  Signoria  I{euerendiffima,per  non  diradi  fua  Chrifiianifsima  Tdae- 
Jlà , yedo,dico,  apertifs imamente,  che  la  Tdaefià  Cefarea  uol  la  pace 
f bene  uniuerfale  della  ChjtiSìianità,&  tengo  certo , che  babbia  ottima 
intentioned'efferhen  Cugnatodel  I{è  Chrifiianifsimo,horabifognerUy 
eòe  Dio  mettefiela  fua  mano  a farlo  credere  a fua  Cbrisìianifsiwa  Tdae 
Sla,  & per  confegue/ite  a difponerlo  a laffarfi  intendere  Je  non  in  tutto, 
almeno  nelle  parti , che  a giuditio  comune  fiano  ragioneuoli , perche 
(ituperutore.  fia  paratifsimo  di  trattare  i partiti  bonefii intanto , che 

Couosj, 
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CouòSy&Granuelancn  pur  mi  promettono  d'operare, quanto  farà  pof- 
ftbile  per  concluder  la  pace, ma  mi  giurano  crcdere,che  la  CefTUaeftd 
accetterà  le  domande  honeHe . 

Quel  punto  della  lettera  , che  il  I{e  Chriflianifsimo  non  può  piu  do^ 
nandare,ne  uojlra  Signoria  I{euerendilsima proporre  altro,  per  dub~ 
otb  di  quelli  incontri,  che  ha  prouati , ha  dato  da  penfare  , & ha  mitU 
gato  affai . I{eplico  adunque , che  coft  ritraggo  dalla  THaeJlà  Cefarea,. 
come  dafuoi  "hiiniìlri,  chefcmpre  darà  t orecchie , & riffojla  alledo. 
mandegiufle,&  però  poiché  la  diff.cultà  non  conftjìe  in  altro  , che  nel 
Mcnirpreno  al  domandare  , & al  far  le  domande,  farle  honefle,  per 
amor  di  Dio  rompaft  queflo  ghiaccio, & uengafi  al  punto, & perche  co- 
prendo , che  la  7>1aenà  Chriftiattiffìma  non  ha  iioluto  rtjpondere  allo 
ferino  dell'imperatore  , penfo , che  ne  anco  al  prefente  uorrà  farlo , ne 
laffarjt  intendere  ame,  & però  io  giudico  molto  proficuo  alla  unione» 
& neceffario,che  la  Signoria  uofira  I{euerendifiimafen7[a  puntoindu- 
giare  uenga  fin  qui  con  la  certe:{\a  della  volontà  del  l{e  Chriflianifsino 
in  tutto,  ò in  parte , & /pero  , che  con  l’aiuto  d" Iddio  non  partirà  fen\ét 
qualche  buonfruttOj&  riporterà  quella  laude,pari  alla  quale  non  crei 
do,  che  di  prefente  poffa  haueme  alcuna . lo  lafupplico  adunque,  che 
per  filate  del  popol  Chrifliano,  & per  contentamento  perpetuo  di  7^0 
^ Signore  prenda  quefla  fatica,  & uenga, che  farà  ben  ui/la,  perche 
fua  Cefarea  THaefìà  ha  per  confante,  che  ella  habbia  fatto  officij , da. 
bum  Cardinale  , &da  petfona  publica . 7{on  credo,  che  hauera  dif^. 
fitnltiadi/f  onere  la  Maella  Chrijlianifsina,chela  lasfi  uenire,effendo 
effa  Legato  perfonadifua  Beatitudine  .7{e  anco  donerà Jlar  reni- 
tente ad  aprirle  l’animo  fko,  confidarfi  di  lei,  la  quale  per  molte  at— 

troni  hadhnofirato,  quanto  fi  a feruitor  di  fua  Chri/lianifsima  Maejla  » 
Ut"  però  io  la  torno  fuppticarrdo,  che  non  fi  loffi  f agir  quefla  occafione . 
Italia  fua  buona  grotta  humiiiffiinamente  mi  raccomando»  D**Affais» 
jliti-é.di Settembre , a bore  due . i J3  5. 

Tenuta  fino  alU  *j,adue  horedigtomo  . 

jinertanoflraSignoria  ^enerendifsima  ,ehe  la  cifra  èqudla,  che 
epahatonTHonfignor  t{euerendiftimo  Caracciolo, 

DE  C I F E II  T O, 

fiaumdo  hanuto filo  il  commendatore,^  dettolidi  nuouoterrort 

di 
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éi  quella  Ultima  rìjpofla  deU'Imperatore.efcufandola  modefiamentet 
condirtchenonpojjeuafar  altrimentc . ri/lo  la  richieda  della  Con^ 
tea  d ^flì  , & del  Ducato  di  Milano  in  perfona  Jua . I^ifpoft  fuhitu 
baueria  fatto  il medeJimo,fe  non  hauejje domandato  quello , nè  qiteflo. 
Jieplicòt  che  non  faria  flato  cofi^  Dift  allbor a incontinente  ^&fe  bora 
uenijii  ddimandarlo  perUngolem,  & non  cbièdefe  la  Contea.conclu^ 
derasfi  qualche  bene,  !{{fj>ofi  fi  per  uita  mia.-  Mi  giurarono  poi  effo, 
CranuelaiCbefe’lpepuo,  dimandi  ragionenolmente  le  cofe princi- 
pali»  che  feti  accettaranno,  & nelle  conditioniparticulari  faranno  tale 
opera,che  fi  cono fcera, che  hanno  de  fiderato  la  pace.  La  venuta  di  uo  * 
flra  Signoria  ho  voluto  proponerla  alli  due  Mini/lri,per  certificarmi, 
che  non  diffiacefie  all  Imperatore,  come  io  dubitaua  j etfi  però  dicono, 
nonuoler,chefifappi,  che  ne  fiano  fiati  confentientij&cofi  fi  fa  per 
rbonore. 

Di  y .S  ,1  llufiri/iima,  & ^euerendifsima 
. i,  ferùito,  Francefco  Guicciardini  »■  . 

— — — — — — — 

• TpjyyLTIO  LFG.4T0 

11^  Fl^.y£7^C  , 

QyEST./i  mattina , jfedij  Trombetto  a y.  Signoria  J^eueren- 
difsima  Con  mie  lettere,come  hauera  uedutofili  fbi  perch'io  non 
donuofu  l'occafion  della  morte  del  Signor  .limonio  da  Lena , ho  fatto 
grandifsimi  officif , & riportato  affai , dr  per  efier piu  tofio  certo 
pregar  la  Mae  fi  a Cefareadidìlatione  ,hofcrittoaMon(ìgnoril  Gran 
Mafiro  una  letter aafiai  copivfa  ,&di  fubfìantiay  de  la  qual  fupplico 
fua  Eccellentiayche  ne  faccia  copia  a uoflra  Signorìal{euerendiJsima, 
infubfiantia  contiene,  che  l'Imperator  quado  fata  certificato  dal  Gran 
Mafiro,  & dal  Cardinal  Lofen,  cheli  pe  Chrifiianilsirhofia  per  man 
tenerfi  feco  in  amicitia,  tir  cofuoi,  che  farà  libero  dalla  maggior  diffi 
culta , tireremo  tutte  le  cofe  bene , ^ però  fupplico  Monfignor  il 

Gran  Mafiro,  che  voglia  perfuaderfua  Chrifiianijiima  Maefla  a la  far 
uenirlui,  & Loren  con  uofira  Signoria  B^uerendisfima  fin  a m^\o  ca-- 
vino  cT./duignon  .Ais  , doue  la  Maeftà  Ce/area  manderà  altri  fuoi 

per-. 
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perfonaggiy&  forfè  e/faf  pria  fi  farà  alquato  auanti,&  cèrcherà  con  là 
pre ferina  abbrcuiar  il  maneggio,  mi  parejche  la  pace  fi  a fatta  ,fè  il  I(e 
Chriftianifiimo  noie,  cpieftaèl'opinionmia  , & maftime^cbe  in  queff 
punto,  che  ferno  ad  bore  a a.  àgiunto  Tdofignor  il  Troth.  ^rnb.  quella 
perjona,cbe  uoftra  Signoria  l{euerendifiima  fa  tanto  cara  a 7{oftro  Si^. 
gnore^& domattina  parlerà  alla  Tklaeftà  Cejarea.&  cercherà  di  dijjro^. 
ntrla  ancor  meglio , perche  è uenuto  perqueflo  effetto  della  pace , la 
qual  tanto  preme  a fua  Beatitudine, non  dirò  altro  per  frettai  ^ 

Jt^uerendijsima  humilmente  mi  raccomando,  Diy,7{ouembrela 
fera, 

‘ Di  f',S.  IlluHrifsima,  & l^euerend'ifsima feruitore 

Francejco  Guicciardini. 


UL  G\^V^  'M.ASTBf)  DI  F l .A , 


CGme  non  ho  il  defiderio  riuoìto  ad  altro , che  alla  unione  di  que» 
fii  dui  ottimi  Trincipi, nella  qual  mi  fonofempre  affaticato,^ 
m’affaticherò , con  quel  femore , che  fi  conuiene  alla  inrportanfia  di 
quefta  imprefa,  ^ chedefidera  fuor  di  mif arala  Beatiindine  di'Ffo- 
ftro  Signore  così  fimilmente  uado  fempre'lmaginando  i modi  i che  io 
poffo  teneret&l'operCiCl)  io  debbo  ufare  per  giungere  al  frutto  di  qw^ 
Sìo  defiderato  bene  , Quefta  mattina  fcrifsi  a uoftra  Eccellentia,  ^ 
le  mandai  un  Trombetta  con  una  lettera  per  lo  Beuerendifsimo  T riunì 
tio  Legato  mio  feruitore , dopo  lafua  partita  é piaciuto  a Dioiche  .An 
tonioda  Lena  fia  morto , il  qual  (perdonimi  la  fua  diuinaTdaeftàs’io 
faccio  falfo  giuditio  )fi  come  fu  forfè  l’autore  a perfuadere  llmpem 
ratoretches’armajje  di  quella  maniera, che  ha  fatto, così  perauidita  di 
dominarlo  fiato  di  Milano , o per  altra  diabolica  inftigatione  fu  fernm 
pre  con  gli  effettialieno  dalla  concordia.  Con  quefta  occafione  adunque 
dellafua  morte, la  qual  miferuiuamarauigliofamcnte  per  molti difeor  . 
fi  hauutinègìomi  pafiaticonMonfignordi  Granuela  ,&  con  il  Signor 
Commendator  maggiore, io  andai  fubito  atrouarlif&  li  pregai, poiché^ 
tanto  moSlromo  d’efier  amatori  della  quiete,  che  uolefiero andare al„ 
imperatore,  & con  quefta  morte  d' ,Antoniò,& con  qualche  altra  po.^ 

teme 


tente  fazione  volefiero  cauarji  U mafchera , & parlarli  non  da  Jerui-^ 
toriiìna  da  fratelli t ò da  padri,  di  manierai  che  ritrahejfero  qualche  bo 
. na  conclusone  della  pace,Furono  adunque  con  fua  Maeflà  per  ijpatio  di 
due  bore  fempre  parlando  di  quella  materia,  talmente,  che  d mio  giu- 
dicio , hanno  operato  tanto,  che  fe  il  l{e  Chri^ianiJJìnio  vuole,  farà  po- 
fio  fine  alle  calamità , nelle  quali  è inuolta  la  m ifera  Chrifiianità , & 
farà  dato  principio  à maggior  honore,  alla  quiete, & alla  vtilità  di  fua 
Tdaeftà  Cbrifiiamjfitna . TU' hanno  riferito  molte  bone  opere  fatte , & 
. bannomi  detto,come  in  fecreto  intra  faltre  cofe,  che  fon  certi , quandi 
il  I{e  ebriftianiffimo,  uoglia  , che  nafeerà  pace , conciofia  cofa , che  la 
maggior  difficultà,  che  uifia , è quefta , uorria  fiabilire  una  perpetua 
amicitia,la  qualduraffe  nefuccejfori , & a uolerhauer  qualche  cer- 
te\7^a  di  fimil  volontà  del  I{e  ChriHianifsimo,s'è  penfato  per  noi  altri 
un  modofil  qual  è queHo,che  ejfendo  manifefta  l’integrità  dell’animo  di 
vofira  Eccellentia,  & il  defiderio,che  tiene  del  ben  publico,  & la  diuo~ 
■tiotione  uerjo  il  fuo  l\e , fi  contentale  d’intercedere  apprefio  fua 
TnaefiàChrifiianifiìma,  che  fi ydegnajfe, che  infiemecon  il  l^euerendisfi 
no  Cardinale  Loren,& il  R^uercndiffimoLegato^come  perfona  publica 
in  nomedi  jua  Beatitudine  uenifiero  tutti  tre,fe  non  uogliono fin  qui,al- 
meno  fino  à me\:[o  camino  d'^uignone,  & ^fiaisy  dotte  la  MaeSla  Ce 
farea  manderia  altrettanti  perfonaggi,&  forfè  ejfa  propria  fi  /finger  ia 
al  quanto  auanti,  per  abbreuiar  il  maneggio.  Onde  perche  io  uedo , che 
quella  e in/piration  diuina , percioche  rimojfi  molti  dubbi/,  lapoti/fima 
difficultà  confiSìe  nel  far  fede  uolìra  Eccellentia , & il  l{euerendijffimo 
Loren  del  buono  animo  del  Re  Chrifiianiffimo , & con  quali  modi  potrà 
perpetuare  la  congiuntione  dclli  animi  loro . Ter  tanto  fupplico  no* 
flra  Eccellentia,  & lo  lUuHrijJìmo , & Reuercndisfimo  Signor  Cardi- 
nal Loren,  poiché  Iddio  ha  di/fo§ìo  fi  bene,  & fatto  pajfar  tanto  auanti 
la  7rlaeSlàCeJarea,la  qual  con  tante  efficaci  parole  hierimi  dichiarò, 
come  ha  fatto  molte  altre  uolte,la  fua  buona  mente  uerfo  il  Re  ChriHia- 
niffimo  , & li  fuoi  figliuoli,  & poiché  fi  mofira  preparata  quefia gloria 
a uofira  Eccellentia , &a  fua  Signoria  Reuercndifiima  d’interponerfi 
in  quefia fantijffima,Ù'  memorabile  opcra,che  uoglino  fupplicar  la  Mae 
flà  ebrifiianisfimaà  uenirià  quefio  attOy  ch’io  prepongo^  il  qual  uofira 
Eccellentia  può  molto  ben  confiderare,cr  giudicare,  quanto  fia  à ripu- 
Lib.^.deUe  LetÀiTrinc,  RR^  tationc 
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Ìatione,&  ìnterej]»  particolare  di  fua  Chrinianifiima  THaeJia, quanto  i 
beneficio  publicoi  &à  lande  y Emerito  di  uoftraEccellentiayàr  di fun 
Signoria  1\eucrend  ifima, perche  ò di  qui  ne  nafcerà  inbreui  giorni  l*ac^ 
cordoyò  cait farà  un  /ubilo  abboccamento  diqueSìidui  Trincipiyilqua^ 
le  no  uoglio  eflcndermi  à raccontar  li  particulari  benìyche  parturiria^ 
perche  uoflra  Eccellentia  j chee  prudentifsimaperfemedefimaildi^ 
/cerne . Dirò  bene , che  la  Tdaeflà  Chri§Uani/sima  non  hauerà  in  tutta, 
la  /ua  longa,  & /elice  uita  la  più  bella  occafione  di  moHrar  al  mondo  it 
/uo  /antisfimo  propofito di  rimirare  al  ben  uniuer/al  della  Chriflia-^ 
nitàycomedi  nonuolercon  ijpargimentodi  /angue  di  tanti  Cbrifliani 
mantener  le  nimicitie  con  i /noi , che  l'amano , & ameranno  maggior^ 
mente  ylaguerray  & tra  e/si  /oli  congiunti  di /angue  y hor  la/o  giudicar- 
à uoflra  Eccellentia,/e  fi conuenga  eftinguer  queflofocoy  ò laj/arlo  acce- 
/oy&/e /alaude di  colui , che  prima  corre  à uolertoJòpire»7{onba- 
ueràydicoi/ua  Chriflianisfima  Tdaeflà  più  bella  occafione  di  mofirarTa. 
nimo  /uoy  ne  hauerày  credoy  piu  honoràta  uia  di  pacificarli , ned'hauer 
con  minor  dijpendio  il  Ducato  di  Idilano . Toiche  la  diuina  uirtù  ha 
operato  tanto  nelC animo  di  /uaTdaeSlà  Ce/area^farà  debito  alla  molta 
uirtù  di  uoflra  Eccellentiay&  del  l^uerendisfimo  Signor  Cardinal  Io- 
ren  di/upplicar  con  ogni  inflantia  la  Chriflianisfima  Tdaeflày  chenom 
uogliahora  macchiare  la  candide\u^adeWanimo/uo , ne  uoglia  fuggir 
quei  rimedili  che  poj/ono  darlo  lpirito,/oUeuarey& ingrandire  con  uer<t 
tranquillità  li  feguaci della  noflra  fantisfima  fede  yue uoglia  ricu/arC 
quelyche  tutto  ritorna  ad  honore,  epflimationey  & commodo  /uo  parth 
cularcy&  à ripo/o  de'Jìto  fudditi;  Io  ho  impetrato»  che  fua  “òlaeflà  Ce- 
farea  fi  contenterà  d'afpettar  qui  tre  giorni  » nel  qual  termine  fé  io  ba- 
rò qualche  buona  riffiofla  da  uoflra  Eccellentia^  com'io  l'attendoy  del» 
Copinion  fua,&  delli  officij  buoniy  che  fia  per  fareyconfidoyche  chi  ha 
inflfirato  fua  Tdaeflà  Ce/area  à uenirfi  liberamente  àqueHa  offertalo 
injpirerà  ancora  à concedere  allimiei  preghi  tanto  tempo»  quanto  con 
qualche  diligentia  uoflra  Eccellentia  con  li  prefati  Signori  I{eueren» 
disfìmi  posfino  uenire,  olarijpofladel  I{e  Chriflianisfimo , Qu^efla 
mattina  trai  altre  co/e  io  /applicai  nelle  mie  lettere  il  l{euerendi/smo 
Legato  ad  impetrar  di  uenir  qua  in  per/ona»ma  poiché  Diodijpone  me- 
glio »cbe  ne  /o,  ne  altri fapemo  operare  » & che  la  co/a  chiaramente  è 

molto 


inatto  auantt,m*è  parfo.  ^efpedire  dì  nuouo  altfo  tfombetta . La  oh» 

de  Illuflrisfimo  Signor  mio  con  quelle  preghi  ere  ^d)  io  pojìo  piuferuen- 
tijfupplico  uoìlra  Kccellentiatpoìche  ha  fi  largo  campo, & fi  honoreuo. 
le,per  lofuo  ^e,  dimoflrare  la  bontà,  &fincerità  fuaj  uoglia  con  tutte 
le  for\e  deWingegno  abbracciar  quello  carico  tanto  degno . Che  alle» 
gre^^a  crede  ella,  che  hauerà  quel  Serenisfimo  Secchio  Vapa  Taoloy 
quAìido  uederà  la  conformità  delti  animi  de'fuoi  carifùmi,  & potcntif- 
fimi figli  : Qual  allegrerà  hauerà  tutto  il popol  Chrifiiano,  & quan» 
tegratie  fi  renderanno  allo  onnipotente  Iddio , poiché  con  la  falute  di 
quefli  dui  "Principi , che  fono  i firmamenti , & li  defenfori  della  noHra 
f ede, farà  refa  loro  ficurtà,& ulta  ferenai certo,  ch'io  uorrci  poter  ha 
uer  tempo  di  woHrar  più  chiaro  quel,  che  uofira  Eccellentia  vede  cer» 
tifsimo  k Qui  s’è  fatta  la  mofira,  & dicono,  che  domane  daranno  de» 

nari,  che  ne  fon  uenuti  di  Spagna  gran  quantità,e  voce, che  T^nfao  prò 
cede  auantiifi  vede  le  cofedi  Genoùa  efier  fiate  ferme,  s’intende  venir 
molte  migliar  a di  Lan\i  in  Lombardia  perla  Macfià  Ce  farea , & dicefi 
certo,che  ne  vengono  di  Spagna  ancora,  benché  la  lasfino  fornita,& fi 
ripofino,che non  pojfa auuenir  danno,che  importi  mo Ito , Quefio  ef- 
f eretto  fi  fa  di  quanti  ueterani  è pieno,  & di  che  huomini  di  ualore.co» 
nofcefi  da  chi  pratica  V Imperatore, che  fequeLló partito  non  fujfeacc et 
tato,che  piu  tofio  daria  lo  fiato  di  Ttiilanoà  qual  fi  uoglia,  che  piegarfi 
mai  più,&  però  Signor  mio  volìra  Eccellentia  pigli  la  cofa  perii  den» 
ti,&  fe  non  può  con  la  ragione,  la  qual  è euidemis finta, fuperi  con  Phu» 
miltà,  con  la  importunità  de’preghi  la  ChriSiianisfima  Maelìà,alla 
qual, chi  puo,conceda  perpetuafclicita,&  a uoSìra  Eccellentia  infon- 
da  tanto  della  fua  luce  , che  guidi  a buon  fine  quefia  pratica.  In  quefio . 
punto,chefiamo  a hore  2^.  è giunto  qui  TtlonfignorProthonotario  /de- 
calcato Secretano  del  Tapa,& tanto fauoritomeritamente,quanto  fi 
fa,uiene  per  far  tutto  il  pofsibile  per  fatis fare  al  de  fiderio,  che  /ha  Bea 
titudine  tiene  fi  grande  di  quefia  fama  Tace , Et  di  qui  fi  può  argu» 
mentare  ejfendofi  priua  del fuo  piu  intimo  Secretar  io, del  qual  fi  ferue 
continuamente,  quanto  ella  gli  fia  à cuore.  Età  voflra  Eccellen» 
tiam’offero  di  fincero  cuore,&  me  li  raccontando,  D'uf/fais.  ,/fU 
ii'g,di7{ouembre,  1526. 

Supplico  yofira  Mccellcntia  y a uoler  far  faueral^eueren.» 

I{J{^  2 difsimo 


L E T T E E 
dhfìmo  Signor  Legato,  quanto  logli  fcriuo. 


Di  y*Ecc.  burnii  feruit.  Francefco 
Guicciardini, 


^4  L G II  M ^ S T 1^  0 DI 

F I ,4, 

I dijpiacefin  alV anima , che  quella  pace , la  quale  è tanto  deji- 


derata  da  T^Jì ro  Signo.&  tanto  utile ^ & neceffaria  alla  Cbri- 
fiianità  allhora,  che  fi  poteua  jfierare  qualche  buon  fine,  fi  uada  intera 
turbando,  perche  bora,  che  pur  mi  pareua , con  la  inditHria , & con  le 
huniili  interccsfioni,  hauér guadagnato  da  quefia  banda  difua  THaefld 
Imperiale  molto  pià  di  qHello,che  mi pcrfuadeuayhaueua  ancora  quafi 
ferma fede,ucnedo  io  à particulari  tato  importdti,& atti à concludere, 
che  anco  V.  Eccellcntia  nonfondajje  tanto  la  fua  rijpofia  /opra  ilgene» 
Tale  di  maniera , che  qui  fi  teneffe  certo , che  un  principio  di  tal  nego- 
ciatione  fujje  fen\a  fondamento  alcuno , Iddio  ja,  che  ne  prendo  dim 
{piacere, come  quello , che  uedeil  danno  irreparabile, che  nefeguirà  di 
quefta  guerra  alli  Chrlftiani,&  come  quello,che  conofco,che  y.Eccel^ 
lentia  efiendo  la  mia  lettera  piena  di  partiti , poteua  bene  in  buon  prOm 
pofito  rifpondereà  quelli  , & a quanto  io  la  pregano , vedendo  ejfer  il 
feruitio,Ó’  honoredel fuo  I{e,  & ilbencficio  liìituerfale  della  Chrifìia- 
fiianità,&  tanto  piu  mi difpiace, quanto,  che  douendo  ritornare  indrie 
to  il  Vrotbonotario  decalcato , uenuto  quia  quefto  effetto  per  com- 
wisfionedi  fua  Beatitudine,  facilmente  ha  potuto  conofeere,  & patri 
riferire,  come  dalla Trlaeftà  Cefareanon  manca peruenir  ad  una  uera, 
iir  durabile  concordia,  la  qual  come  mi  pareua  utile, & honoreuol  per 
ciafeun  di  quefti  dui  Trincipi  > cofi  mi  pare , che  nel giuditio  di  tutti  li 
buoni  fia  degno  di  maggior  laude , chi  piu  la  defidera . Io  afpettarò  la 
rifpoftadel  Eeuerendisfimo  Legato, credendomi, che  uoftraEccellentia, 
comeTola  fupplicai,  glihauerà  fatto participe di  quanto  io  lifcriue- 
uo  , In  fra  tre,o  quattro  giorni  partirà  il  prefato  Vrotbonotario  per 

Eoma , & piaccia  à Dio , che  non  parta  fen\a  intendere  altra  miglior 
rifolutione , perche  partendo  con  queffa , fa,  (he  oltra  I affanno,  che 
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jua  Beatitudine  ne  pigliarà , non  farà  dato  à laude  del  I{c  Chriftianif- 
fimo  5 &à  me  farà  chiufa  la  fi  rada  di  poter  piu  negotiare  con  la  Trlae^ 
ftà  Cefareajdubitando  di  refiare  con  vergogna  con  tali,òfìmili  rifpoficy 
& à vofira  Eccellentia  mi  raccomando , Di  Campo  Cefareo.^Ui  7 'di 
T^puembrc,  l^^6.  ìA pprefio  Ajfais. 

Di  vofira  Eccel, burnii  feruitore 
Erancefco  Gucciadini, 


CAB^.  TBjyyLTlO  LEGATO 
12^  EEjAT^CIA, 

HO  riceuuta  per  mano  del  Treuofio  una  lettera  delli  li,  del  prem 
finte  di  y. Signoria  Beuerendisfimayalla  quale  non  hauendot  che 
rifpondere t mi  rimetterò  alTrothono  tario . Solamente pergiuftifìm 
cation  mia  le  diro, ch'io  fui  necesfitato  , & forcato  uerament  e àfiriuer 
al  Gran  TUafiro^come  il  prefato  Trcuofto  riferirà , & pero  lafupplico» 
che  uoglia,hauermi  per  quel  uero  feruitor,  che  le  fono  ; certificandola» 
che  niun altro  mi  fupera  inpenfar,  & operar  Jempre  tutte  le  cofe,perm 
le  quali  pofsa  renderle  tefiimonio  della  mia  uolontà»  & della  riuerertm 
\a,ch'io  le  porto,certo,che  io  fiarei  fempre,come  fio  boraci  malisfima 
uoglia  s’io  non  penfasfi » che  uofira  Sgnoria  l\euerendisfima  mi  tenefse 
per  quel fiuo  affettionato,  ù"  dinoto, ch'io  le  fono.  Et  rendafi  ficura,che 
non  peccherò  mai  con  la  volontà  in  cofa,oue  pur  finta  il  nome  di  uofira 
Signoria  Beuerendisfima^non pur  doue  io  veda  l'vtile , & l’honorfuo» 
Et  alla  fua  buona gratia  humilmente  mi  raccomando . Dal  campo  Cc 
fareo.Allil^,diTS{ouemhre . 1536. 

Di  y. Signoria  lllufirifi,  & Beuerendifi,  feruitore 

Erancefco  Guicciardini» 


jil  ClBO\ 

ILluflrìffmo y&  BeuereniìJS'mo  Monfignormto  Signor  offirnundif- 
ftmo . TSlonfolo  iferuitori , & amici  all'ottima  mtmoria  ieW  Ec^ 
ceUen\adelnoSÌro  Duca  ^leJJandto,ma  tutti  gli  huomini  da  iene , eSr' 
neri  amatori  della  falute  di  tutta  la  città  di  Eiorcn\ay&  delfico  dominio 
reneranno  connernati,  intefit  le  morte  datta  con  tanta  crudeltà  à queL 
logiuUijfimOy  & ottimo  Signore  . Dapoi  conofciuto  ilfapìentiffimo, 
prefentaneoy  & dittino  rimedio  per  uoflra  Signoria  \euerendijjima  in~ 
fteme  con  quelli  buoni  Cittadini  dato  alla  imminente y & manifèfia  mi- 
na non  fole  di  quella  città , & del  dominio  fiuo  , ma  di  tutta  la  T ofeana, 
tutti  hanno  rejpirat0y&  riprefio  buon'animo^  r icona feendo  da  Dio  pri- 
muy&  poi  da  uoflra  Sig,  1\euerendijpma  la  loro  proptiafixlutey& con- 
feruatione  della  patriay  dell'honorey  & delle  facultày  net  fubrogare  in 
loco  di  quella  felice  memoria  il  fico  caro  propinquo  y & Eccellente  Si- 
gnor Cofino  deMediciyCofa  tanto  grata  à tutti  li  buoniyChe  ciafeunoy  & 
raaffime  la  Eccellenza  del  Conte  di  SiphontOy  con  gli  altrigran  Signori 
di  quefla  co  rte  inalzano  quella  ai  Cieloy  con  ampliffime  laudiy&  immor 
taliyaffermando  co  flantiflìmamente , che  neflnno  altro  rimedio  piu  prie 
dente  y& piu  faluiiferoy  ne  anco  equale  à queHo  fi  patena  imaginare  in 
yn  tanto  imminente  pericolo . Terò  tutti  deuemo  fommamente  lau^ 
dare  DiOy  che  ne  ha  conceflo gratta  di  hauer  prouiSlo  ottimamente' y ^ 

■ preSìo  contra  lefceleratisfime  menti y&  opere  di quelliychefopra  tutto 
■\  deflderauay&defìderano  la  euerflone  di  qlla  patria,& puincia^  i quali 
già  tutti  erano  in  motOytrauagliado  p adepire  ifuoi  deflderij  irrationali, 
bora  uiflo  la  prudentia  di  uoflra  Signoria  l\euerendisflma  , & dellial 
tri  huomini  con  ejfa , efler  maggiore , che  la  loro  impietà  yfiono  raffred- 
dati al quanto.Et  fi dicey  che  cinque  Eeuerendifiimi  Cardinali,  San- 
ti quattroy  Saluiatiy  I{idolfiy  Caddi , €&*  THonte  hanno  concordato  uo- 
ìer  uenircy  come fiuafori[,&  fautori  della  libertà  della  patria,  i quali 
fe  depofle  le  proprie  aff'ettioniyConfldcreranno  con  mente  retta, & buo- 
na yCon  quanto  ottimuy&neceffaria  ragione  fi  è prouiflo  alla  commu- 
ne  falute  di  ogni  huomo , che  defidera  ben  uiuere  , facilmente  confenti- 
rdno  a quoto  èfattoi&cofejfcranoyche  no  fi  poteuoyne  potrà  in  mille  an 
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Mi  prouederc^ià  prudetementetche.fi  è prouiilo,^/i  F,S,1{euerfiempre 
con  tutto' Uuore^  quanto  pià  poffo^h umilmente  mi  raccomando^  Dil{p^ 
mut  AtU  11^  di  Gennnio  1 5 3 7* 

HVJSìgnQria  I{euerendisfimat  & lUuflrisfima 
Humilifiimo  feruitore  Fran- 
. . ' cefco  Barletano  «. 


• • • ^ • • • 

^ 4 #*-  //  Kf<  ^ 

ILluflrifsime  Dominey&frater  Carìf.l'antiqua.micitìat& buona  ui~ 
cinita,  tenuta  con  uoìira  Eccellentia,  ricerca,  che  noi participiamo 
con  quella  le  cofe  nojìre  cofi  ptojpere^  come  aduerfe , & però  efiendo 
mancato  [Eccellentia  del  Signor  Duca  ^Aleffandro  de  Tredici  e fiato 
elettofolennemente,  & con  fathfattione  vniuerfale  di  tutta  quefia  ciu 
tà  . Il  Signor  Cofmodel  Signor  Giouanni  de  Medici^er  capo,  & con 
Tittulodi  capo  del  Gouerno  delle  città,  & Dominio  Fior cntinoy  per 
la  quale  elettione  refianda  le  cofe  nofire  quiete,& ficure  habbiamo  uo~ 
luto  darne  notitia  al[ Eccellentia  uofira^  aCcioch'ella  ne  pigli  il  mede- 
fimo  contento,  & piacere,  che  noi,  & /appi  poterfi prometterfi di  que- 
fio  fiato  nel  medefimo  modo,che  per  il  paffato,&  come  de  buoni, & ne- 
ri amici  de  V.Ecc,  ^lla  quale  ci  offermo,  &c.  ex  Talatio  Fiorentino^. 
Die  I o, I annuari/  .1537^ 

^ 

* ■ ■ -- 

•ìc  

ILluflrifiime.  Ho  receuuto  hoggi  la  lettera  de  uoflra  Signoria  de 

lo.  con  l'auifo  della  Innouatione  fino  à quel  tempo  fuccejfa  in  quel 
la  citta^  la  qual  e hauendo  in  lungo  tefiimonio,  che  io  mi  perfuado , che 
eU’habbia  del  buon  animo  appreffo  quello  dellimesipajfatiirendomi 
tertifiimo  le  fi a manifeflo,  che  de  Ili  piaceri , & dijpiaceri  fuoi,  io  ri^ 
ceuafempre  quella  parte,cbefe può  credere  de  uno  perfetto  amico; pe.m. 
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ro  la/fanio  il  dir  più  oltre  di  queflo  come  cofu , ch'io  reputo  fupe  rflua, 
verro  a ringratUre,fi  come  molto  ringratio  leS,V,deC amorevole  me~ 
moria t che  tengono  di  me,  & del  buon  animo  loro,  al  quale  il  mio  e mol 
to  hencorrifpondente,  & cojì  di  buon  core  me  lioffero,  & raccomando. 
Da  renegiu li  Gennaro  1537. 

. Come  figliuolo  II  Duca  d* Orbino , 


. . UL  CIBO'.. 

REuerendifiimo  , & Illuflrifiimo  Signore  ofieruandifiimo , Inte^ 
fo  l' abhorribile  cafo, & morte  del  Duca  Mcjfand ro,à  cui  I ddio 
ha^bia  perdonato , ninna  cofa  ci  ha  tanto  commefii , quanto  la  confide^ 
ratione  della  patria  nofira^  per  la  qualità  de  tempi,  ^pericoli,inche 
hoggifitroualaChriJlianitàtutta,&  masfmamente la  povera  Italia, 
per  aggiungcrft  aUe  diffenfioni  di  quejti  dui  Trincipi  Chriniani  il  timor 
degli  apparati  Turchefchi.  le  quali  cofe  a ogni  corpo  fano  hanno  da  ej- 
fertimorofe , non  che  à uno  afflitto,  & confcemato , come  è al  prefente 
la  patria  noflra  per  li  molli , & uarij  accidenti  del  capo , & membre 

fUe,  come  a uofìra  Signoria  I\euerendi/fima,  & lUuJlrifiima  è benif. 
fimonoto.Etbenche  talnoflra  perturbatione  fia  non  poco  mitigata  per 
vn  altro  auifo  venuto  per  uia  di  uoflra  Signoria  J{euerendijfima,  &lU> 
luflYÌf.dell'.Afsumptione  del  Signor  Cofmo  de  Medici  in  capo  della  at 
tà,&  dominio  di  Firenze  con  alcune  conditioni , perle  quali  fi  vede  il 
tutto  efierfi  fatto  pereuitari  tumulti  popolari,  & poter  piufacilmem. 
te  penfare,&  prouedere  alia  falute,  & ftabilimento  della  città,  pure  à 
maggior  nofìrocontentq  , & perfafisfar  piu  al  debito , ^-obligo  no^ 
Jlro  uerfo  la  patria , offendo  tutti  noi  cinque  Cardinali  tutti  d un  vole- 
re,et  conforme  defitderio  uerfo  quella , habbiamo  rifoluto , che  due,  0 
tre  di  noi  uengano  cojìà  per  moftrarle  , et  farla  ben  capace  diquefto, 
con  efiortare,et  pregare  in  nome  di  tutti  quelli  Signoridei  l^ggimento 
infiemecon  la  Signoria  uoflra  l{eaercndifiima  iet  llluftrifsima,  et  li 
Signori  otto  diputati  ,à  prouedere  alla  efiecutionc delle  cofedifegna- 
teàn  modo,  che  lo  fiato  fia  dificurtà,et  contento  à chigouerna,et  a chi 

è governato. 


V. 


i gùuernatOiCofi  per  quelli  di  dentft  etrueperqueShcbeut  prefentt 
fi  ritrouam  fuori.  Il  che  penfiauo  ^ aa:^i  teguìatuo  per  certo  farà  priti 
cipalmente grato  a uofbra  Sig,  J^HerUisftmay&lUufiriJUtmaconofcen 
dola  non  manoo,an:^  parimenti  affettioaata  à Firen\atche  alla  fua  prò 
pria  patria.Et  con  tutto  il  cuore  preghiamo  quella^,  accetti  queJlo,no- 
Siro  buon  animo , & ricordift»  che  l’hahhiamo  tutti  in  luogo  di  padre 
& padrone  noSlro  , tà"  che  dopo  la  morte  del  Cardinale  de  medici  non 
baueamo  altro  capo,  che  lei . Il  che  bora  tolto  uia  ogni  oSlaculo  im». 
peditiuo  della  eflrinfecadimofiratione,lo  conofeerà  ogni  giorno  con  ef- 
fetto , La  qual  cojk  ci  dà  animo  > che  tanto.più  volenttefi  ancora ue 
niamo  a baciarle  la  mano,  eìr  effere  con  quella, eSf  con  lo  adiutazio, 
patrocinio  fuo  aiutare  a colorire  ogni  difegno  concernente  il  bS publico, 
tir  priuato  di  coteSìa  città, & patria  noftra,come  da  M,Francefco  da  Ca 
Sìiglione  ejjibitore  della  preferite  più  p ani cularm ente  intenderà,  al 
qualéla  JupplicbiamoJPjdegnipreJìare  in  dubitata  fede, come  a noi  pprif 
Etfeliciffime  ualeat, Datum  I{pma  Die  1 5.  lamtarij \i  537. 

D.y,  HeuerendiJs.&IlluSìrift.Humillifs.Jèruit. 

,4,CardinalisSantorumquattuor  Maior 
* ^ - pcenitent.de  Tucifr, 

Io,  Maria  Cardinalis  de  Monte  , r 

' ^ Ioan,  Cardinalis  de  Saluiatis 

Cardinalis  ^pdulphus 
. * Cardinalis  de  Gaddis 


.4L  M.AG'hSJFlCO  M.  M ,4  Ilc'\4'h^T0'S{J0  ^ 

MICHELI.  j' 

Magnifico  Signor  mio„4c  cadendomi  inuiar  le  qui  alligate, par~ 
te  mie , parte  del  l{euerendiffimo  noJlroSadoleto , non  ho  rU 
trouata  più  atta  perfona  di  F.  Magnificencia,  qual, fon  certiffimo ,li  da 
rà  buon  e preflo  ricapito,  & cofi  la  prego, affettando  di  do  auifo  della 
riceputa , 

Hoggi  il  Clariffimo  Orator  Coritarino  alt»  bore  ha  fatta  fintrata 
• , Lib.gjelle Let*  diTrinc,  SS  fua  ‘ 
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fax  in  Eomx  incontrato  da  molti  'Prelati  * & coftegìani  bonoratijjims 
mente  ai l'ufato , non  ai  andò  tl  Clarifsimo  Orator  Bragadino  per  effer 
indijpoflo  d'una  ^poflema  in  la  orechia  dejìra , qual  fina  refoluendo, 
drjìarà  preflo  bene,  il  Contarino  douea  fcaualcarnelVala\\odell{e~ 
uerenditno  Grimano , majcaualcò  in  monte  Giordano  alla  cafa  del  Bra- 
gadino per  ucdcrfaa  magnificencia , poi  fi  ridarà  quefia  fera  allaflan- 
tiafna,  doue  flaràqaeni  pochi giornijìnche  il  Bragadino  parte,  &do 
pofi  ridurrà  nel  medefimo  luogho,  doue  fia  bora  il  Bragadino , il  quale 
fra  otto  giopii  partirà,  & lafierà  qui  gran  d efi  derio  di  ^e,fono  molti  an- 
ni j chela  patria  noSlra  non  ha  hauuto  qui , cefi  honoreuole,  e amahil 
^mbafciatore , delle  altre  parti  ben  note  i uoi,non  ferino , Jpero,  che'l 
Clarijfimo  Contarino  ceatinouarà  nel  t ifiejfa  gratia,&portarasfi  benijfi 
mo:'Ìdonfignor  B^uerendifsimoSadoleto  Sìa  benhfimo,&  ligiomi^che 
non  è concifiorio,  fi  gode  la  fua  frigna  con  li  amici,haflantiein  pala\- 
\o,&  è in  buona  gratia  di  tutta  la  corte, ui  manda  mille  faluti, ne  altro 
mi  occorre,no  uogliodriui  della penfion  de  feudi  Scordata  daWlm- 
peratoral  Beuerendifsimo  nofiro,pcrche  mene  uergognqda  parte d’ un 
tanto  'Principe  , à voflra  THagnficencia  fempre  mi  raccomanda 
inficme  col  nojlro  Tbebaldeo  » Da  Ppma  ^28*  di  Cenare 

1537- 


Seruitor  H,7^groD» 


C ^B^DlTSfjAL  ClBO\ 

ILLySTBJSSITUO»  & peuerendiffimo  S ignor,Foflr a S ignoriate ^ 
uerendijfma  hauerà  intefo,&  uiflo  quello  mi  era  ferino  di  coflì  per 
lettere  di  2^.  era  venuto  quà  pfrhauer  più  commodità  di  confultare , 
& rifoluercon  minor  dilatione  quello  era  da  fare , & anco  per  pajfar 
più  oltre,  fé  bifognaua  ; ma  giunto  quà  dal  Capitano'?  aolo  hointefo» 
quello  era  ordinato  in  fare  Star  fuori  li  forufeiti  fino  alCordinedi  fua 
‘MaeSià,&in  demoSlraryChe  poco  fi  eSlimauano;dellaqual  cofa  non  fi 
potea  far  meglio . Ho  poi  uifio  per  lettere  di  uofìra  Signoria  F{eueren 
iiffima  alfuo  Secretarioi  le  quali  non  ejjendo  ancora  egli  giunto  quà,ba 
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aperte,  di  che  in  quella  era  flato  ilgiudicio  in  tutto  conforme  almio,co 
me  ha  uiflo  per  le  miepaffatey&  uederà  per  le  di  17.  le  quallàqueflo 
effetto  non  ho  uoluto  lafiard'inuiare,ancor  che  non  erano  più  neceffarie: 
perche  è talmente  iffeguito  il  bifognoyche  io  più  non  hauerei  faputo  de 
fiderare  y & oltrail  Signor  ^leffandro  io  nè  ringratiovoflra  Signoria 
I{euerendiffimaideUa  quale  niunfcrittore  di fua  THaeSa  poteua  operar 
piùalfuoferuitiodi  quelloM fatto  ella;  &glienefcritto,come  fi  conuie 
ne..  DeHifanthchefonoiuh&delli  6oo.  che  uenganoyi quali parmi 
per  ogni  modo  non  ritardare, dir  delie  altre  coje,hofcritto  al  Signor  ./£» 
leffandro,non  lo  replico;  ma  in  tutto  flarò  con  l'animo  coft  quieto, oue  e 
uoflra  signoria I{eHerendiffma,&eglifarannOiCome  fe  to fufiipref ente, 
dirà  tutte  le  cofe  neceflarienon  mancherà  d'ogni  mio  potere, & a uo^ 

' fira  Signoria  Heuerendiffima  di  cuore  mi  raccomando,  & offero.Di  Ctf- 
noua,  Mli  3 o.di  Gennaio,  1537* 

Di  fcoflra  Signoria  IlluHrifsima,et 
■ ' *’  ‘ B^uerendifi.feruit.il  Marchefe 

del  Vafio . ^ 


.AL'  cibo', 

ILluFlrisfimo,&I{euerendisfimo Signor,  Ter  lettere  di  uoflra  Si- 
gnoria  Beuerendi fisima  di  i.&  di  3 ,bo  intefio  ilj'ucceffo  di  quelle  co 
fie  di  quella  città , le  quali  effendo  approbateda  uoRra  Signoria  Beue.. 
rendisfima,&  dalSignor  sAlfffandro,&  Signor Cofimo,non poffofie  no 
commendarle  , ne  mai  fui  di  differente  parere  da  uoflra  Signoria  Bpue- 
rendisfima,arp{i  hoficritto  a fina  Mae fla, parermi  ilfiuofieruitio^che  tutta 
la  città  flia\unita  alla  fiua  diuotione;&che  tutto  fi  face ffe  per  confermar 
li  alieni  animi.ma  a tre  cofe  hauea  intento  il  mio giudicio,cbe  fi faceffe 
per  fua  MaeHà,paraidomi^che  coft  li  rsHituitipiàfifariano  obligatia 
^uella,&  al  mantenimento  delgouenio  prefcnte;&  cofi  era  confierua- 
ta  la  riputatione  fiua,cbe  niuna  cofia  fifa  ceffe  con  dimofìration  di  timo-  . 
redi  quelle  arme , che  moueno  i nimici,  che  fi  afiicurajjeno  di  non  tcn- 
• tare  pratiche  contrarie . Et  queflo  pareami,non  potea  ben  effere,fienon 
' facendofi  la  prima.  Et  in  ogni  cafio,J'e  pur  fi  doueafar  fien\a  fiua  Mae^ 

SS  2 nà 
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fiÀpareami , cl}e douetconcorrerui  l’autorità  dì quellitche  tengono  li 
fupremi  gradi  pctfxa  JUaeSìàìn  Italia,tnfìeme  col  uolere  di  tutte  uo 
fire  Signore  jChe  fi  fino  dimoflrate  tanto  pronte  al  ptruitio  di  fua  7H^e- 
non  efpeiirfi  un  tanto  negotio  per  quelli  foli  Tdinifiri  Cefarei,che 
fi  ritreuatum  iui  più  presto  per  aiutar  uojìre  Signorie, oue  bijognaua» 
KÌr  auifarnoi alni, che  jlabilircofa  alcuna  . Hora,che  è fattOy&  uofire 
Signorie  lo  comprohano,piacemi,confidandomiyche  efio  loro  in  fatto  no 
batteranno  confentito  fenonacofa,che  porti feruitio  a fua7daeHà,I{e 
fla  bora  a mettere  ogni  diligew[a,che  ne  da  quelli  di  dentro  fi  pofia  ma 
chinare  alcuna  cofa  mala , ne  da  quelli,che  uorranno  ufare  del  benefi-- 
do  di  quefla  reWtutioneJì poffa  innouare  moto  / arme,  & innouando- 
lo, non  pofsano  occupare  in  quello  ììato  loco  alcuno . lo  uado  fino  a Mi- 
lano per  uedere  la  Marchefa  mia  conforte,  & figliuoli, & di  lì  non  par 
tirò, che  inaierò  un  huomo,il  quale  altra  M.  Bernardo  da  ifiete,attenie 
rà  con  uofire  Signorie  a quelle  cofe,che  occorreranno,^  a uofira  Signo 
ria  B^uerendisfima  mi  raccomando , Da  ,ASì\  Cd  Ili  8.  di  Febraio . 

- - Seruitor  di  y,SigJìlufirifs,&  ^euerendift* 

Il  Marcbefe  del  f^aSìo  • 


^ M.  ToiOLO  DEL  TOSSO, 

MlperVaolo  fratello  honorando  . iìuel  grido , che  e fiato  di 

uoi  fino  a pochi  giorni  fono,  dell'efser  andato  alTeràcol  Ba- 
roncello,  mi  dette  quel  dijpiacere,  che  fuole  arrecare  la  perdita  d' un 
caro  amico',  parendomi,  che  tanto  volefse  dire  andare  alTcrù,quanto 
ad  una  morte, quafi  manifefia , dr  il  Tq^rdo  il  Curfino,  io,  et  chiunque 
ui  uoleua  bene  computandoui  la  comune  comare  hautan  fatto  il  pianto 
di  uoi,hauendo  poi  intero  qui  da  Gio,  Battila  uofiro,che  ui  trouate  co 
fiì  col  uofiro  fratello  fano,  et  di  buona  uoglia,  io  me  ne  fono  rallegrato 
comedi  cofa  cara  perduta,  et  poi  racquifiata,parmi  hauere  riguada- 
gnatoui,&  parmihauer  fatto  ucquiHodinuouo'amico,ond’io  non  ho 
Molato  perdere  la  occafione,cbe  mi  s'i  offerta  al  poterui  per  buone  ma 
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piv^n^ciy!,  j6$ 

NI  fcrìueretper  dimoftrarui  quel  dijpiacere  ì & quella  allegre\^a,  per 
dirui  la  fanità  mia,&  perfignificarui  qualche  cofa  di  quelle  di  qua,ó‘ 
delle  noflre  particularmente,  a do  che  uot  cognofiiutet  che  io  ui  uoglio 
il  medefmo  bene, che  io  ui  ■voleua,&  uorrò  jempre , 

L’opera  gloriofa,che  ha  fa  tto  Loren\o  de  Medici  Bruto  fecondo,  & 
il  comune  obligo  , che  donemo  di  do  hauerli,  mi  sforma  a non  penfare 
ad  altrOiChead  adorarlo,  dr  ad  ufare  tutte  quelle  uie,  che  il  So\:{o  no- 
me, che  da  alcuni  ne  i quali  non  regnò  mai  ne  fede, ne  bontà,  gli  e dato 
di  traditore  Jìa  dapfone^uirtuofe&  d’ingegno  co  Ufcrittigiu(lificato,ac 
cioche  tantagloria,  che  egli  fi  ha  acquifiata,tanto  Malore, che  gli  ha  di 
mofìratoy  tanta  arte^&  fagadta,  che  gli  ha\ufata , in  liberar  la  patria 
fua  con  ama\are  il  T iranno  non  fìa  da  cotalfalfo  nome  ofeurata , an\i 
fecondo  il  morto  difefa,&  lllufirata^quantunque  la  non  fi  potejf  mai  da 
qualunque  nobile,  & bello  ingegno  Illufìrare  a bafian\a,  & perche  Jb 
pra tale Iiifìifi catione  II Mol\a,7H. Claudio Tholomei  fanno  otationi, 
non  ancora  mandate  a luce,^’  altri (imili  ancora  fcriuono  in  tal  fubiet- 
to,  fi  come  per  la  allegata  oratione  uedrete,fattu  da  Marcello  Bina- 
to da  Sìena,potreteuedereJaquale  quantunque  ordinaria  fia,pcrefiere 
fiata  la  prima  ad  u/cir  fuora,  ho  uoluto  mandar uene  copia , perche  an- 
cora e mi  pare  fubietto  nobiliffimo , & dal  uoflro  ingegno, & conforme 
all’animo  uofirQ , ui  prego  uogliate  ufar  l’ingegno,  & la  penna,  per  in- 
cominciare a pagare  qualche  poco  di  debito  a fi  grande  obligo , che  noi 
habbiamo  al  nolìro  Bruto,  non  ui  fi  Slrignendo  ad  una  compofitione  piu 
che  ad  un’altra,ma  (olo  a quello^he  la  confeientia  uoflra  ui  detta,  & a 
caufa,  che  uoi  fiate  bene  informato  del  cafo  come  feguijje , io  uel  diro 
particularmente  nel  modo  , che  credo  fia  il  piu  uero,  ejfendo  ufei- 
to  di  bocca  fua , & a me  di  poi  da  chi,L’vdì,referito  ^ 

Hauete  adunque  a fapere  M.  Vagolo  honorando , che  quello  nobile 
penfiero  di  ammalare  il  Tiranno  per  liberar  la  patria  Jua,cufcò  nella 
pura,  & interamente  delnoHro  Bruto  dal  di,  che  fegui  la  morte  di  Tapa 
Clemente  fettimo , ma  perche  l'imprefa  era  alta , & periculofa , & ri- 
cercaua  molte  circunfiantie,a feguirla  in  tempo,che  la fortifie  l’effetto, 
& che  di  poi  la  patria  uenifie  liberata,  fe  bene  gli  bebbe  animo  di  ten- 
tarla allhora , la  occafione,che  per  molti  rifpetti  non  fegli  offerfe  buo- 
na,impedì  il difegnofuo,  tenendo  nondimeno  afeofo  nelfuo  fecreto  cotat 
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f enfi  ero , fen\A  mai  con  buomo  del  mondo  conferirlo  \ et  attefe  folo  col 
fuo  ingegno  con  arte,&  fugacità  ad  acijuiSìarp  fede  con  ^leffandro  fin^ 
che  uenif  e tempo  congruo  a colorire  tl  fuodifegno»  imperoebe  confide 
fando  Loren\o  t quanto  ^lefiandro  fiprocacciaua  ficurtà  della perjò^f 
na^et  dello  flato»  con  dijarmare  il  popolo,  con  tener  guardia  di  armati» 
co  lance  {predate  a tòmo, co  artelerie  tutti  quelli »de  quali  egli  teme  ita, 
col  non  fi  fidare  fe  non  di  forefticri»  et  di  fitoi  fatelliti  » con  rondare  ar- 
mato di  corpo\»  cognobbe  dico  il  ditto  Lorcìn{o»che  altri , che  egli  co- 
me di  già  confidente  parente»  ^ della  cafa  medefima  non  già  di  quella 
flirpe»non  poteua  leuarcelo  di  nanti»  & per  acquiflarfi  quella  fede  con 
lui»  che  a do  fi  ricercaua»  non  curaua»quanto  Loren\o,uenire  in  odio»fì 
come  uenne  a i parenti  » alli amici»  & quafi fino  a fua  madre »non  cura- 
ua  ejier  tenuto  rapportatore  di  nouelle , ne  ingannatore  delli  amici, 
noncuraua»che  alcuni  il  reputajfero  per  {pia  di  ^lejfandro , coHui  no 
teneua  conto  di  ritrouàrfi  ad  accompagnare  la  notte  quel  Duca' alle 
cafe»  Trlonafierij»  nS  teneua  conto  di  condurre  nella  fua  propria  ca- 
mera alcune  cofe»  che  piacefihio  ad  ,/tleJ{andro»non  Slimaua  punto  que 
fio  Loren\o,andarfene  all’ antica»con panni  ciuili  » & di  ej^er  chiamato 
il  filofofonon  folo  da  xAlefiandro»ma  da  ifuoi  familiari , ne  manco  di 
• ejfere  uccellato»teneua  poco  conto  il noHro  Bruto»di reputarfi  uile  tCa- 
nimo»poltrone»  tir  non  baflante  per  un'altro  buomo»  imjieroche  ripreru 
dondolo  il  Duca»che  e non  portele  la  Jpada»fi  come  egli  poteua»  ufaua  di 
re,  io  fo  meglio  adoperare  i libri»che  l’arme»&  fede  i rne\\i  huomini  fi 
trouajìero  io  la  portarei»ma  non  fe  ne  trouando,  io  mi  conofeo  non  bajla 
te  per  rno»Ó“  per  do  Sig.Duca  non  babbiate  in  quello  cafo  fede  in  me» 
non  collocate  la  uita  uoìira  nella  mia  ualorofità , perche  io  mi  reputo 
uile»  & poltrone»  & però  non  voglio  portare  arme  a canto»  ufaua  an- 
cora Loren\o  di  dichiararli  Cornelio  Tacito  moflr Sdoli  la  uita  di  quel 
li  Imperatori,  & ammaelìraualo  a conferuarfi  nello  flato»  di  manie.. 
ra»che  conte  fopradette  allute  maniere»ucnnein  tanta  fede»  che  feal 
Duca  fujjeoccorfolafdare  un  luogo  tenente  non  harialafdato  altro» 
cheLorcn\o»  ù'fe  bene  alcuni »che lo odiauano  ufaron  dire  al  Duca, 
che  Lore\o  ungiamo  lo  ammaì{\arebbe»nol  credeua»  ne  lo  haueria  ere 
duto»come  quello»che  li  pareuaejfer  certificato  della  fua  fede»  ór  che  a 
torto  lo  uoleffero  difgratiare . ^on  bauendo  adunque  Loren\o  ui~ 
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DI  T i ^ i J.' 

Ho  oceafionedi  amoT^arlo  alla  morte  di  Clemente , tentò  di  farli  lafe- 
fla  a T^poliidouevìde  il  bello  ,0"  la  comoditàt  ina  hebbe  rifletto  a tan 
tigentilbuomini^quanti  ni  erano  ideila  pàtria,  cognobbe  ancora,che  f/- 
fcndo  Cefare  in  Italia,  & con  tante  for{e,haucria  morto  il  T iranno  ma 
non  liberata  la  patria , diche  nacque,  che  gloriandoli  a T^poliil  Duca 
di  bauere  un  bel  giaco  , & che  lo  uejiiua  beni(Jimo,  dijfe  piu  uolte  àlo- 
ren\o,certamentefe  quello  giaco  non  fu/fe  tanto  bellone  tanto  mi  dipi- 
gn^e  in  dojìo,  io  andrei  il  piu  delle  uolte  difarmato,  notò  Loren\o  dette 
parole,&  entrato  una  notte  in  camera  del  Duca , Carpì  il  detto  giaco, 
ehehuomo  noluide,  elr  gettoUo  nel  po\\o  di  quella  cafadouegliallog- 
giaua,ne  mai  fi feppe  niente  di  detto  giaco  , chenefuromorgrandifsitno 
tra  lifuoi  feruitori,&uoi , che  eriin  ’^apoli  per  uentura  il  douefte 
intendere  , & il  ditto  Duca  non  hebbe  mai  pelo,  che  penfuffe,che  Lo- 
ren\o  glie  lo  hauefji  tolto  uia,  & fi  trede,  che  noi  fece  per  altro,che  per 
faciliturfì  ilfuo  difegno,  & hoggi  credo,  che*l  detto  giaco  fi  fia  ritroua 
tOtperche  Je  gr  è fatto  opera.Tomati  a Firem^e  il  Duca,  & Loren\o,[aU 
tendeua  del  continuo  Loren\o  ad  accrefierfifede,  &"  dir  male  di  queflo, 
t?"  di  quello,fcnendo  femprefifjo  nel  cuore  il  difegno  di  amma\arlo.  Oc- 
corfe  , che  hauetuio  fatto  recitare  Lorenzo  una  comedia  compolìad^ 
lui , pchenonera  muco  afiutto,che  burliere,etfaceto,meflè  nel  prologo, 
parole  di  que  fla  fuflantia,cioè  afeufauafi  con  li  ,/d uditori,  che  perche 
gli  era  Giouane  in  efperto,&  era  la  prima,  che  gli  haueua  fatto,  non  do 
uefìino  biafimarldyfe  la  non  era  quale  meritauano,ma  prò  metteua  loro 
in  breuc  di  fame  un'altra  tanto  bella  ',  che  flupirebbono , & reflereh- 
bona fatisfatti,  confiderà  te  ?>/.  Vagolo  quella  argutia,  & dell' altre  li- 
mile uc  ne  potrei  allegare, ma  faria  troppo  lungo . ,/fppropinquandofi 
il  tempo,  cheilTirannodiFioren\a  douea  effere  ama‘^\atonongia  tra- 
dito , & confidcrado-Lore\o  Cefare  effer fuor d' ltalia,le  for\e  imperiali 
occupate  inViamonte  ,&  ^leffandro  citelli  trouarfi  a ^rrc\7^o,  & 
non  in  Fiorem^a,  fece  intendere  ad  ^lefiandrode  Trledici,  cheuenifefo 
lo  in  camera  Jka,doue  uerebbe  colei,  che  egli  defderaua , & che  gran 
tempo  hauea  depderata,&  non  potuta  hauerefe  non  per  me:{p  di  det- 
to Loren\o,  & cauandolo  di  cafa,  folo  con  la  fpada,  & col  pugnale,  & 
con  vna  vefla  foderata  in  doffo , io  condufe  in  detta  fua  camera , & iui 
txriuato,  il  confortò-àripofarp  fui  letto  fin,che  uenijfe  colei,  (he  di  fu- 
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hìtò  yerchhcy  leuoU  ta  uefta  dadofso^difcmfccgli  la  f^addy^St  il  pugna- 
le,& con  la  cinturali  auolfe  infieme,  & btmoUaful  lettuccioyaiutolU 
sla<gare,&"  dislacciare,  & cofì  ueliito  fi  mefse  a giacere  fui  letto , 
con  le  cortine  dello  (pariuiere  lo  chiufe  a tomo , difseli  ripofateui, 
& io  in  tanto  farò  uenireychi  uoi  fapete  , Tartifsi  Loren\o  della  Ca 
mera,& andò  abajfoa  trouare  un  certo Scoronconcoloyquale  credo , che 
cognofciate,huomo  buono  a menar  le  maniy  & al  quale  piu  uoite , & 
molti  me  fi  auanti,  per  tentarlo  forfè  della  fede,  hauea  detto,  che  odia~ 
uaafsaiun  feruitore  del  Duca,  perche  lochiamauailfilofofo,  & uc. 

■ cellaualo,  &fcio  deliberaua  ama\arlo,  &fche  il  detto  Scoronconcolo 
era  famigliarisfimo  di  Loren\o,  ^ ufaua,e  magnaua,&  dormiuain 
cafa  fua , & il  quale  fi  era  offerto  a far  tutto  quello  , che  Lorenzo  gli 
comandaua,parendo  a Lorett\o  frumento  a propofito,&  che  era  tempo 
di  ejprimentar  la  fuafede,glidifse  , o Scoronconcollo  adefso  è il  tempo 
di  far  quella  cofa,io  ho  il  nemico  in  camera  fui  letto,  & e il  Duca,il  qua 
le  habbiamo  ad  uccidere^  piglia  la  tua  ffada,&  io  la  mia,fentendo  Se» 
ronconcoUo  nominare  il  Duca,  tutto  fi  turbò, parendoli  molto  Hrano,&, 
diceua  quelle  non  fono  arme  da  furfimile  ecccfso,  ma  bifognano  pugna 
li,aduertiamo  quello , che  facciamo  , Loreratfi  nondimeno  lo  ridufse 
a tale  con  le  parole,  che  Scoronconcollo  difse  andiamo,  fe  ilfufse  Chri-, 
^lo  non,che  il  Duca  io  fon  contento,  & prefe  le  fpade,  s'auuiarono  alla 
camera,  & nello  aprir  la  camera  il  falifcendofece  remore , Scoroncon- 
collo allhora  dubitatulo,difse  o Lorenzo  noi  faremo  impiccati  aduertia— 
mo  bene,  difse  Loren\o  uenne  uia  , che  noi  l*habbiamo  a man  faina  , Ù* 
Loren\oaccoSlatofi  al  leto  difse  0 Sign,  dormite  uoi,t2r  aperta  la  corti- 
na gli  tiro  vna  fioccata,  che  lo  pafsà  da  vna  banda  dfaltra.  Il  Duca  fi 
getto  fuor  del  letto  per  aduiarfi  verfo  la  porta  della  amara , & difse 
^ Lorenzo  io  ti  chieggio  la  ulta  per  l'amor  di  Dio»  Loren\o  rijpo- 
fe  io  non  noglio,  che  una  cofa  fòla  da  tey^  gittatofeli  adofso,lo  ributto 
fui  letto  a federe^  & il  Duca  li  prefe  co  i denti  un  ditogrofso  della  ma- 
noy&pordeualo  tanto  forte,  che  difse  a Scoroconcolo;  che  lo  aiutajsi, 
& menasfi  le  maniihenche  Scoroconcolo gli  hauea  dato  prima  una  corte 
lata  a trauerfoallafaccia^  & perche  Loren\o  era  adofso  al  Duca  , che 
era  come  a federe  fui  letto  Scoroconcolo  nò  potendo  fare  altrimenti  me, 
nana  di  punta  tra  le  gambe  di  Lorens;fii&  gliueniuainuejìito  ilMa- 
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itTàJJpìwlqnak  (ttrouaron  molte  fioccate  t ricordandoli  allhora  Lo- 
• fmpithe  baneuanella  tafia  vn  coltelloycbe  comperò  a ^apolijo pre- 
''  fe,  & con  tinello  fcannò  il  Duca  , & acciocbe  e non  rijncìtajse,gli  mep 
''  fepoi  tamano  incanna,  &tiro  fuori  il gorgo\\uloy  & cop  l Eccellet{m 
tifsimo  , & Illunrifsimo  Duca  fen\a  parlar  mai  cofa  alcuna  expira- 
•Cit  df"  loro  lo  prrfonOj  O"  tnejsonlo  in  fui  lettOj  dT  fubito p fece  Loren 
'inaila  'pnefra , per  uedere  fefentiua  flrepito  alcuno , il  che  nonfen^ì 
linai , & cop  incominciarono  a burlareyù"  ridere  inpemc,doue  Penero 
■piu  di  tre  hore,non  lafcero  indrieto,chc  Loren\o  auanfifcendefse  lafc4 
,tà  per  trouare  Scoronconcolo  ,p.uoltò  ad  un  Crucipfto,& ginochioni 
prego  Dio,chefe Vera  per  falutedi  quella  Cinàyche  lidefseunimotdr 
'Malore a tal  mprefay*quado  no,che  lofacefsi  rouinureaterra  di  quelCt 
{cala  i lutantoycbc  uoiui  ripoferetey  io  darò  principio  a l’altro  Con* 
to/drc,  \y  ■ • ' 

» Tdon  prendo  fatio  per  quePo  l’animo  ualo rofo  dì  Loten^o , uoleu4 
•mandare  a chiamare  Giorno  da  Carpi  il  primo  fauorito  del  Duca,  df 
<ondottolo'liincamera,ilcheeraperriufcirli , ama\^ario  accioehe  in 
uita,&in  morte  fufsepdata porta  al  detto  Duca,perche  enonp  era  uef 
gognato  il  detto  Giorno  domandare  a Loren\o  una  fuaforella  per  mo- 
gliereyCjr  baueualo  ridotto  a tale,  che  Loren\o  hauea  promefio  al  Du- 
ta,cbeglie  ladarebbe,tna  morte  ni p.interpofe,dr  perche  il  detto  Gior 
mo  non  hauea  al  mondo  mente, li  era  flato  promejso  il  palalo , & bcm 
nidi  Filippo  Strtct?[i  » uoleua  di  polla  notte  medepma  mandare  a cbiam 
mare  il  S,  Tdauritio,  ilquale  era  per  venir  fubito,  & fubito  farlo  feanr- 
nare,  dr  impiccare  alle  fue  pnefire  per  fatisf are  a quel  popolo  tan^ 
lo  offefo  da  lui , uoleuafmilmente  mandare  a torre  il  BaPardino  rimar 
fo  del  Ducay  & quiui  in  quellasamera  batterlo  nelle  mura, il  che  tuttd 
gli  ueniua  fatto  fenr^a  pericolo  ,&  remore  alcuno  : TrtaScoronconcol^, 
reggendo  quefìi  penp  eri  gradi  diLore\o,fe  li  gettò  a piedi  con  pregar) 
io  non  uolefse  cercar  altro ,ma  preuedesp  alla  falute, comune, & no  pof 
[eternai  Loren\o  acquetarlo  con  le  parole,Loren\o  allbora  chiamò  un, 
fuo  feruitorePatofuo  paggioychiamato  il  Freccia  co  animo  di  menarla 
feco,&  condottolo  in  camera  li  mofro  lo  Pettacoloducalcy  tremò, 
Pupi  quel  feruit,dr  dife  ohimè  , quello  f il  Duca,  fiche  dette  lor  mate-^ 
tiadiridtrel  ^ndopoiLoren\o,à  trouajre alle cafe tre  o quanro^4c, 
— Lih.^.delleLetJiVrinc,,  Tt  priom 
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principali  efsortandolifotto  certe  inuentiotù  a liberar  la  patria  » che 
per  efere ^lejjattdro  citelli  fuoridiLà»&  le  cofe d' Italia quafi paca- 
te,gli  pareva  occafìone  da  poterlo  fare, non  fioprendo  però  la  morte  del 
Duca , ma  per  foUeuar  gli  animi  delti  huomini per  il  giorno  futuro»nel 
quale  tal  morte  era  per  palefarfì, 

leggendo  Lorcm^o  la  notte fe  n andava , & che  Scoronconcolo  npn 
li  teneua  il  fermo  amarrare  i retrofcritti,  andò  al  f^efiouo  de  7dar\i,^ 
mojìrandoli  una  lettera  finta,  che  ilfuo  fratello , che  era  con  madre .» 
& forelìe  in  Cafaggiuolo , fiaua  per  morire , li  domandò  licen-rm 
ti  a di  poter  ufcire,&  di  Cavalli  di  poilefil  yefcouo,che  felabeuvè» 
gli  la  diede,  & cofi  ejfo , ScoronconcoUo,&  il  Frefecìa  montati  in  polle 
fe  n'andarono  alla  Mirandola,  poi  a yenetia,dou,e  trovarono  Filippo 
Stro\“^i,  & li  diedero  tal  buona  nuova , tpmofienepjoi^aHa  Mirandola» 
dove  non  fi  tenendo  fteuro,  ne  meno  in  yenetia,ne  in  luogo  alcuno  d'ita» 
liaj  finalmente  ritornatofene  a y crietia  imbarcono  fu  un  brigantino  con 
un  Figlio  di  Andrea  Gritti,  in  copagfùa  di  un'altro  brigantinodoue  era 
*pno  Oratore  del  Turco,  dt"  di  conferva  fe  riandarono  in  Cóflantinopo^ 
dove  boggi fi  penfa  fieno  arriUati fitlui » & con  gran  favore  cornee» 
dettoS  partì  per  il  detto  luogo,  . 

-•  Lamortedel  Ducanón  fi  ftoperft  ptnonta  mattina  Jèguente»cbe  fu 
trovato  in  camera  di  Lorenzo  ferrato  a chiave  y la  quale  fu  poi  tenuta 
fe  creta  prefio  ad  un  giorno , intanto  che  ragonatili  48 . Configlieri  con 
Cibò,  ririi  yitello,  che  ritomo  d’,^re\{03creorono  Cofmo  de  Medici  nuo 
vo  Cefare,  con  cttohuomini  dibalia,&  Cofinoil  Capo,& perche  in  tut 
ta  la  città  non  fi  trouò  negenerofità,ne  arme  in  queÙi,che  doueuoao,rÌr 
piu  poteuono,an\i  malignità , tr  Tirannia,  come  e il  Guicciaidino , 
quelle  brigate, la  città  non  roìnoreggio  di  fort^,abe  la  nuova  creatione, 
kir  quella  guardia^  che  ut  era , eonl'ofìacolo  della  fortet^a  potettero 
éuuiareai  tumulti,  & aUifcandoli,uenuta  in  Ppma  la  nuova ,Saluiati, 
Eidolfi,Gaddi,MUi,& Santi  quatto  il  valore, & Vulbi\o  co  tutti  quà 
li,  checieron  della  natione.fi  ragionarono  infieme,&  fecefi  parecbi  mil 
gliara  di  feudi, & fra  ottn  di,SaluiatiyFjdolfi,  & Caddi, co»  molti  Fio 
fintini  finuiaronoaFìoreu\a , con  bauer  dato  prima  ordine  di  ó.milln 
fanti, ma  quelli àidentro»che  temeuonodeltarmi,mandarono  ad incon-' 
tratt  i dotti  Eeueiindtffimi^  Trocuratoti  della  cauft,  dando  loro  ad 
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viiitìldirt\tbf  andaftn giu  uolando folh&  ftn\a  armi, che ie  cofe fi com^ 
-■porebbono  in  buona  forma, i buoni  I{euerendiffimi  o,ferconuition,o  per 
- cfcff  ui  fufiino  mcUnatiimafiime  Saluiafi,r  uperon  l'ordine  dato  dello  ar 
,mare,pure  2ooo-ftnti  ,cbe  eron  fatti  fi  fermarono  a Poiana , peran- 
‘dar  purè  innanzi,  perche  ^oo.fanti  riuoltauano  fen\a  dubio,quello  Sta 
'<  to,ma  li  Cardinali , che  intanto  fi  eron  condotti  foli  a Pioren\a  difar- 
moti,  mandarono , per  capitulathn  fatta  in  tra  loro,  & il  nuouo  Sìata 
'<  a sbandare  It  detti  a eoo,  fanti, come  quelli,  eh  e uoleuon  conciar  la  co- 
fa  con  i pàter  nofìrl,o  per  dir  meglio p ouuiare  alli fcandoli,potcmn fitc 
cedere  fecondo  fi  dice,  con  conditione,  che  1 500.  Spagnuoli,che  erano 
a punto  fu  la  morte  del  Duca  uenuti  a Cenoua  di  Spagna,  & poi  uenuti 
nel  dominio  Fiorentino,  deueffmo  ancor  loro  tornarfine  indietro,  sban- 
date le  noSlre  genti, dalla  banda  delli  aduerfarij  non  fu  ofieruato  nulla 
ne  manco  rinati, li  detti  Spagnuoli,onde  i Cardinali  fi  partirono,  & an^- 
darono  a Bologna  lafciando  le  cofe  ne  primi  termini , & non  hanno  mai 
Molato  tentare  nuoue  armi,  con  mala  contenterà  di  tutti , Ù"  congran 
lor  carico  nel  coffietto  di  tutto  il  mondo,  hanno  nondimeno  fempre  dato 
buone  jperaw^e,&  di  far  bene,&  di  Bologna  mandarono  Baccio  caual 
xanò  al I{e,  per  dinari,  & altre  cofe , & ancora  non  ce  n'è  rijpofla  di 
maniera,  che  efiedofi perdutali  bella  occafione  di poter  ricupera  re  la  li 
berta  con  ^.fcal\i,  & fen\a  grado  di  niunTrincipe,  còme  certo  fi  potè 
uà,  è neèejfàrio  affettare  uno  esercito  ordinato,&una  guerra  regale,et 
che  il  I{e  pigli  la  protettion , ma  come  ha  offerto  di fare,  & di  già  s’in- 
tende calare  ,et  i Sui\eri,&Guafconi,&Lan\cb.alla  uolta  di  Tiamdte.y 
doue  è il  Conte  Guido  con  forfi  io.  milla  Italiani,  In  queflo  me\o  Clm 
peratoteha  prtfo  tanta  for\a  fu  quello  flato  diFioren\a,cbe  Cimpre- 
fa  farà  difficile, .Aleffandro  yitelli,che  ha  dato  lo  fiacco  matto  al  tutto 
è Sig,  della  forte\a,  & della  città,  & la  tiene  per  C Imperatore , & à 
lui  la  coufignera,et  fi  dice  hard  Ciuita  di  penna  in  ricom penft,  in  la  ter 
ra  fon  forfè  mille  fanti  Italianifli  i $oo,Spagnnoli  fopra  detti  fi  Pian 
no  nel  dominio  fin\a  difirettione,di  Fiorcar^a  fino  ufiiti molti,  & muf- 
firne i danarofiy&  con  le  lor  donne  molte  robbe,&  mercantie  efiono  di 
la  per  dubitanza , concludo  finalménte,  che  fiamo  in  malijfimogradoy 
fi  il  miracolo  non  aiutayil  quale  dicono  ua  per  l'ordine  fio  fecondo  la 
pro/efiay  & di  bifogno  ce  ne  e,guerragranitffima  s’apparechia  pertut. 
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• f®,  Spagna, Francia»  Turco,&  per  m*re,&  perterrajo  boria  da  dirui 
tante  co/è  ,che  non  bajìeria  t»  quaderno  di  carta  -,  & perdo  le  rifef^- 
Varo, quando  che  Jìa  laremì/fione  defi>ruJciti,fufattaconlainHititm 
tione  de  beni , nondimeno  pur  pochi  vene^  tornano  • 

Facendo  noi  qualche  cofa  in  laude  di  Loren\Ojmandatemela,  che  h 
uenefaro  honore , io  mi  trono  qui  col  efeouodi  Xante  ^ colquale  fono 
fiato  yn  anno,  f2r  C ho  [erutto  nella  Marca,  doue  flette  6,  mefi  Gouer^ 
natore,&  ut  lajciamo  il  uofi ro  T{ardi,&  il  Corfino  officiali  in  certe  ter 
re,  ma  hoggi  il  7/ardi  ( confetta  pretura  ) è ito  alla  volta  di  Bologna, 
tSr  il  Corfino , nondum  completa,ji  troua  la',  la  cornar  uoflra,edCaeU 
eir  ogni  di  prega  Dio  per  voi,  & ui  e reflata  /ola.  Luca  delli  albi\i  fi 
'trotta  in  Lucca,  & ancora  a lui  fu  dato  bando,  il  Gaetanoji  e trouato 
alla  fin  con  le  mani  pieno  di  uento,  trouafia  renetta  a negotiarepro 
iibcrtate  recuperanda  auedutofi  forfè  della  fallacia  fua  con  li  impe-‘ 
riali,  &c, 

' Jt^fla,che  quam  primum  mi rÌJpondiate,&di  uoHro,effitrede  uoflri 
' di/egni ,io fo  come  la  mercatura  ui  riefee , & ricordateui,  che  U 
itonro,Vincentio  Martelli  fu  liberato,  &fi  troua  fatto,  & era  a Bolo^ 
gna, raccomandatemi  al  uoftro fratello,^ fiate  fano,Da  BQma  li  X ^*di 
Mar\o.  X537*  " ‘ 

FraterC,D^ 


E I{gmifcordato,cheaLor?:{o  fu  focheggiatala  cafa/che  tra  gm^^^ 

argenti, & altri  mobili  ft4  ilfacco  di  20.  millafcu^  » * P<^* 

gli  hanno  fatto  a detta  caft  una  Hrada  pe'l  mcr,\o,  che  pafia 

dadilà,&  intitolatalalanradadeltraditore, 

hannoli  mc/fo  taglia , & dipintolo  in  la  forte\\a  - 

ia  farle  iUcM<ihgleriiidi quel  emine  tannMlmfi, 


t 
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*^  T>  f.uftendiUimòy& lUuflrilJìmo  Tdohftgnormio  Signore  ojferuan- 
■'XV  ' Vonfolameme  iferuitori,&  amicideli: ottimame^ 

moria  deU'Eccetten^a  del  noHro  Sig,Duca  Mejfaruiro^mafuttigl'huo 
mini  da  bene,&  neri  amatori  della  falute  di  tutta  la  città  di  FiorenryatC 
dii  Juo  Dominio  Veflòmo  coflimàti  / intefo  il  nefando  afiaffin amento  , 
fjr  tifmawiitafcehrvtt^acommeffa  dn  Lorenzo  de  "Medici,  nel  uccide 
re  con  tanto  tradimento^  & crudeltà,  quelgiufliffimo,  & ottimo  Signo 
re,  di  poi  conofciuto  il  fapientijjimo,  prefentaneo  , e diuino  rimedio  per 
itoHta  Signoria  Keuerendiffimadato  alla  imminente,  e mani fefta  roui^ 
5 iM,  ìton  filo  di  quella  città,  & fuo  Dominio , ma  di  tutta  T ofcana,  tutti 
- egualmente  hanno  refpiràto,  & riprefi  animo  ricono fiendo  da  Dio  pri 
-ma, & poi  da' uoilra  Signoria  ^uerendiffima  la  loro  propria  falute 
la  confiruatione  delta  patria  , dell  honore , & delle  facoltà  nelfurro- 
gare  in  luogo  di  quella  fe:  me  : il  fio  caro  propinquo,^  Eccellente  Si^ 
gnor  Cofmo  de  Medici^  cofa  tanto  grata  à tutti  i buoni,  che  ciafcuna^g^ 
maffimamente  l'EccelL  del  Conte  de  Sifonte,il  quale  era,&  ^mbafcia 
tote  in  Eoma  per  ^ Imperatore  con  gli  altri  gran  Signori  di 
-tjuefla  corte  inalbano  quella  al  Cielo  con  amplifìme  laudi , & im~ 
mortali,affermando  coflantisfimamUte , che  nefiuno  altro  rimedio  pii 
prudente,  & piu fdlutifero  , ne  anco  equale  à quello  fi  poteua  ima- 
•ginare  in  un  tanto  imminente  pericolo  e;  T ero.  tutti  debbiamo  fimmam 
mente  laudare  Dio,chenbaconcejfogratia  d'bauere prouiHo  ottima'^ 
’mente,&  prefto  contro  le  fceleratifiime  menti , & opere  di  quegli,  che 
‘fipra  tutto  defiderauano,  & defiderano  l'euerfione  di  quella  patria, Ù" 
'Vrouincia,  quali  già  tutti  erano  in  molto  trauaglio  per  adempire  , 
fioro  defi derif  irrationali,hora  uiflo  la  prudenza  di  uoflraSignoria 
•uerendiffima  ejfere  maggiorerò  he  laloro  impietà,  fi  fino  raffreddati  al 
quanto, e dicefi,  che  cinque  B^uerendijjimi  Cardinali  S antiquattro, Sa  fi 
uiatirT{idolfi,Gaddi,e  Monte  hanno  concordato  uolerevenire,come  fua^ 
fori,  eir  fautori  della  liberti  della  patria,  quali  fi  depoHe  le  proprie 
affettioni  confi derer anno  con  mente  retta,  & buona,  con  quanCottimap. 
Ó'Heceffaria  ragiortet‘dprouifio  per  opera  di.  voliru.  Signoria  f^euC’^ 

rendisfiutu 
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rendiftma  alla  comune  falHte  d^ogn'huomo»che  deftdera  di  hen  uiuere^ 
facilmente  confentiranno  à<.(jua)fto^fattOyCSf‘  co.nfcfferannot  che  nonfe 
patena  jUe  potrà  in  ^mille  anni  prouedere  piu  prudentemente^  che  tèda 
uofìra  Signoria  i{euerendii/tma  in  fi  poto  fpatio4i  tèmpo  promncnulla 
quale, non  mi  occorrendo  dire  altro, bacio  le  mani.  Da  Homa  il  di  i i M 
Gennaro,  1J57»  ' ’ 

..A 
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Llufirifiimo,  & J^etiefendisfimo  Signor  (^etuandifiimo , ’ Toiche 
jL  da  noi  sé  intejo  l’horibil  cafo , & morte  del  Duca  Meffandrq  yU 
cui  habbia  IDDIO  perdonato, niuna  cofa  ci  ha  tanto  tomosfi, quan- 
to la  confideratione  deUa  patria  noHra,per  la  qualità  de  tempi  malua- 
gi,e  di  pericoli, nel  me\o  de  quali  fe  troua  hoggi  il  CbriflianefinOy&  fi>e 
cialmcte  la  mifera,& pouera  Italia  per  l'aggiunta  deUe  diJJenfioni,e  dt 

fcordiede  nofiridui  Trincipi  Chriniani,  e del  timore  de  gl' apparecchi 

Turchejchi;  le  quali  crfe  ad  ogni  corpo  ben  fono  mouerebbono  tema,no 
che  ad  un  fianco,  & affli  no  , & confunato  come  è al  prefente  là  patria 
nófira,per  molti  uarij.  fir ani, &f6rtunofi accidenti, e delcapo,edefuoi 
membri, come  a uofira  Signoria  p^uerendiffima,  & llluflriffinia  e pt0 
che  noto,  & quantunque  quefta  nofìra  tal  perturbationefe  fia  non  po- 
co mitigata  per  un’altro  auuifo  uenuto  da  uofira  Signoria  I{euerendif~ 
fima,&  llluflrifsima  dell’ affontione  dei  Signor  Cofmode  Media  per  ca 
po  della  città,e  del  Dominio  di  Fioretterà,  con  alcune  .conditiom,  per  tc 
quali  fiuedeciò  efiere  fatto  da  lei  con  fommaprouidew^a,&  con  fub^ 
to,  & fottilijsimo giudichi  per  V*’” 

per  piu  facilmente  potere  penfare,&  prouedere  alla  falute,  e 

menta  della  città,  "Nondimeno  à maggior  nofiro  contento,&  perfo- 
disfurealTobligo,  che  fi  dcbbeaUa  patria  noilra,  efiendo  mi  cinque 

folutichedui,  0 tre dinoi^uenghinocoHa per aprnlel animo nofir^^ 

ton  eCortare,&  pregare  in  nome  di  tutti  noi,quei  Signori  del  reggimen 
to  infieme  con  uofira  Signoria  ^uerendisfima  , & ll^nrtsfma,&  C9 
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tSignori'om deputai  à douere procedere alfe/fecutione delle  cofe  or^ 
•éinate,  inguifa, cbeloflatofia»edifuurtdye'di  contento  à,  chigouer^ 
*4j  & parimente  a chi  igouernato»&cofi  per  quelli  di  dentro,  come 
fer  quelli, che  al  prefente  fi  trouano  di fuora  eliche  penfiamo,an\i  te- 
niamo per  certo  efiere  principalmentegrato  a uoUra  Signoria  I{eueren 
disfima,&  Illufirisfima,conofcendola  noi  non  meno  an\i  al  pari  affcttio 
nàta  d Fioren\a,cbe  alla Jua  propria  patria^e  con  tutto  il  core  la  pre^ 
ghiaino  ad  accettare,quefio  nofiro  buon  animo  , &ridurfi  amemoria[, 
abel'bahbiamo  in  luogo  di  padre,  edipadronnojiro  , & cbcdoppola 
aoorte del  Cardinal.de Tdedici, non  bahhiamo  altro  capo,cbe  lei, la  qual 
cofa  (leuato  uia  ogni  oracolo , che  potefie  impedire  al prefente  l*eflrih- 
feca  demolir atione)  ella  conofcerà  di  giorno  in  giorno  con  effetthE  la 
qualcofa  iflejja  ci  da  animo , che  tanto  piu  ùolentieri  ancora  uenghia- 
ttto  eC  bacidrle  le  mani,& efiere  con  quella,&  con  Saluto, & patrocinio 
Jno,  tmiutare,ó"  colorire  ogni  di fegno  concernente  il  ben  publico^  ^ 
priuato  di  coteila  città  , & patria  noUra  ,fi  come  da  M.Francefco  da 
Caniglione  efibitor  delle  prefenti  piu  pdrticularmente intenderà,  a cui 
l^fi*pplicbiamo  ,fe  degni prefiare  indubitata  fede,  come  d noiproprqi 
JfiiO; fatta  , ùafipma  à i^,di  Gennaro,  1557» 

Di  V , Sig.  niuflrifs.  cir  ^euerendijjma  humili  fetuitori, 

,A , Cardinal  Santi  quattro  rfe  ^ucci - 7 
'do.  Tdaria  Cardinal  de  Monte , c ’v 

Cioan  Cardinal  de  Salutati , • 

Incardinai  I{idólfo,  '' 

TsnCard,de Caddi, 
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M,  BEVJ.DETTO  C OV,  F E\S I 'ìqj  GQFEJ^ 
'bn^TO\E  DI  \0  7a,4. 


0 ITO  J{euerendo  Signor  patron  mio  ojferuandiffimo , Ter-,, 
che  io  nonfoje'l  Conte  nofiro, alla  diligemia  del  quale  mi fono  ri 
meffò  in  tutto,  baurdpojfuto  fcriuere  qucfia  uoltaa  uoflra  Signoria, 
non-ho  uoluta  io  a cautela  mancare  di  farle  riuereu\a  con  quefia,érdir 
le,  chela  Iddio  gratta  T^ofiro  Signore,  & tutta  la  corte  fta  qjfai 
" manco 


manco  male,  che  non  fi  potria  fiimare,  da  chi  uedeffe  U malàfian^Ht 
nella  quale  fiamo,  & nel  péfitmo  aere, Sua  Santitàdifegnqpartiread 
ogni  modo  lafettimana,  che  uime,  &fia  perplefià,fe  deuevenireper 
mare  fino  a Ciuità  vecchia, o pur  andare  a Bologna.tl  venir  e adorna  pa 
re  noti  le  di  dijpiaecia,  pur  ancor  non  i ben  ri foluta.V .Signoria  con  l'àl 
tra  prima caualcata  intenderà  piu  chiaramente  quefio,  & quel,  che 
faràfeguito  della  pace,  U quale  ua  molto  firetta , t in  termine,  che 

un  punto  la  può  da  re,&  torre y .Signoria  intenderà  al  tempo  fuo  il  tue 
to.  In  tanto  fila  di  huona'ùogUa  ,' che fpero  hattràpreftofua  Santitàa 
^j{pma,&  le  parerà  d'efier  CouerfMtore  da  douero  » ùall’c/feruan\4 
■fuor  dim\\aliy.  di  Giugno,  ' 

’ Il  Servitore  divofira  Signoria 

Hieronimo  Hatalino , ‘ " 

I ’ > ■'  .»v.  !,  ti.U 

• ' ■ ' ' I . I ì I " ' * 

C.ytRDi’Nl./iL  C1B0\' 

REV  BI{BViJ>ISSnaOi  & molto  Illuftrifi,  signor.  i>èr 
la  lettera,che  fcriuo  al  Signor  Duca y .Signoria  uedrà  quel,chè. 
fua  Santità  mi  ha  fatto  intendere  ,&  la  opinione , che  tienemomoà 
quet,cke  fua  Eccellenza  hahbia  mutati  Capitani,& gente  da  guerra  in 
fauorey&foccorfodelsig.  Duca(TFrbino.È,t  perche,que fio, \& tutto 
cioche  in  quel  dominio  fi  fa  (t  importanza,  tiene  fua  Santità  per  certo, 
chefi faccia  per  ordine, & Configlio  di  V.Sig,  & che  ella  per  toccar, 
come  tocca , quefia  cofaaUa  Signora  Duchefia , & alla  fua  figliuola, 
thabbia  procurata,  mi  è parato  farlo  fapereaF,  Sig.à  finche  ella  in 
quefio  iramglio  dal  canto  fuo  faccia  la  proutfione,  & porga  il  rimei, 
dio,  che  le  parerà  neceffario,  acciochefua  Santità  non  habbia  cagione 
di  dolerli  di  V.S.ne  far  in  ciò,  quella  dmoftratione,che  fi  farà,fcnonfi 
rimedia.Et  perche  iofonferuitordi  y.Sipo.  & non  uorrei  vederla  in 
disgrada  di  fua  Santità,  la  fupplico,che  in  quefio  dia  quel  rimedio,  che 
fecondo  la  fua  molta  prudentia,  le  parerà  efier  conueneuole.  T^firo  Si 
gnor  guardi,  & accrefialaReuetendisftma  , & molto  iLlufirifi.per^ 
fona,  & dignità  di  vofira Signoria  , • luRsma  . U 26,  diDecem-, 

hre»  X5S8*  ‘ » 
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.*  'IHuIando  Dòn  Antonio  Tianric  tal  breuedel  Cardinalutoal  Carm 
dinal  mio  fratello,  gli  ho  commcjjò,  che  da  mia  parte  uifni,  & bucci  U 
manoàV.S*!&  It  dtcaquel,cbe daini intenderd, 

Sernitordi  uoflr a Signoria  l{euerendisfma 
_ il  Marchefe  de  %^ghilar , 

i ’ . J • - - ..  . . 

~ - j ^ ■ 'rn 

^ TU,  Er^T^GELlST^  CITT^  DIT^O. 

Signor  mio  offeruandifsimo  . La  Signoria  ttoflra  farà  contenta  rea 
dere  per  me  infinite gratie  a fua  Signoria  ^uerendisfima  della 
cura, che  tiene  del  feruitio  del  negocio,cofa,chefe  bene  a me. zi  f incon- 
tro di  ciafeun  altro,  che  potefie  hauere  altra  opinione , non  è nuoita , é 
però  gratifsma,&nonpofionon  pentirne  in  me  Sìefio  molta  confola- 
tioncy  & da  altra  parte  piacerà  alla  S.y,  asfìcHrarla,cbe  non  polo  non 
farò  jpeditione  a I{pma  hora,cbe  ho  intefo  il  commandamento  di  fua  Si 
gnoria  I{euerendisfima  fetida  prima  parlare, ma  che  non  l'harei  ne  an- 
co fatta  per  me  itejJ6,  fen\acb'iofuspuenutoa  renderle  minuto  conto 
di  tutte  le  attionimie , come  con  Signor, nel  co fpetto  del  quale  baròjem 
pre  caro  dteffere  iufiificato , & che  ella  conofeafe  non  t efettodi  quel. 
Che  todefìderi a beneficio  piu  del  publico, che  de  particoìar i, almeno 
• tuia  mia  buona  uolontày  ^ con  quello  te  bacio  humilmente  le  mani, 
non  cfprimendo  altrimenti  per  bora,  quando  io  fia  per  uenire,  perche 
non  fono  ancora  ben  fatisfatto  di  quel,  che  rifolutamente  defidero  di  po 
ter  dire  a fua  Signoria  ^euerendisfima,  &fcriuer  a l{pma  per  ultimo 
& perentorio  fine  della  pratica, nella  quale  non  mi graueràfiare  tre 
dì  più, per  potere  cantar  quel  u£rfoallegramcnte,è gran  parte  digioia 
ufeir  d’affanno . "Piaccia  dunque  a fua  S,  I{euerendifs.non  hauere  a fde- 
gno,che  io  pojfa  uenire  a lei  piu  tojìo  doi  di  piu  tardi,  & ben  rifoluto, 
ebe  piu  prefio  rrrefoluto,  pure  à lei  finalmente  Hard  il  commàndami, 
tr  in  quella , & in  og^i altra  cofa,  doue  la  debilita  mia  fia  buona  a 
fatisfarte,& feruirloy&  cofi  ut  prego  a farle  fede  ogni  giorno, & ral 
legraruiinmionome  della  canualefcen\a,Et  V .S,  attenda  alla  finità, 
tSt"  falute;&  mi  raccomandi  a tutti  quei  Signori,  & baccifemanialSi 
Lib,^JelleLet»di  Trine,  VV  gnore 
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fngre  Conte  I Da  Chamoys  al  primo  di  Pehrah  , I J 4 !• 

Seruitore  di  Vofira  Signoria 
Hieronimo  Dandino  • 


M^ACT^IFICO  -M. 

M I C H I L 1. 

\ >f  ••dgnifico  Signor  mio , hauete  forfè  raggiondi  dolerui,  ch’io  fta 
flato  negligente  in  fcriuerui  delle  cofe  di  qua^ma  anch’io  noif  ho 
in  tutto  torto, che  per  le  continue  mie  occupationi,non  ho  potuto  fcriuer 
in  4.  mefl  tre  lettere  a mio  padre:T^n  pereto  ho  mancato  tener  uoflra 
Trtagniflcencia  frequentemente  in  memoria  al  I{euerendiffmo  Legato, U 
qual  la  ama  de  core  flemma  cerimonie.  Sua  Signoria  H^uerendifjima  » 
& tutti  noi  poco  bene  fperano  de  quefla  Dieta^  percioebe  il  corpo  infer 
vio,è  talmente  indebolito,  che  ne  dieta,ne  medicina  gli  pnògiouare,bi- 
fogna  raccomandarlo  à Dio,  QueHa  oilemagna,i  talmeme  infetta,che 
quando  ben  la  Cefarea  Tdaeftà  col  Legatovi  Ueflero  tre  anni  continoui, 
àgran  pena  la  potrebbon  ridur  alla  dritta  uia , perche  già  i popoli  fono 
perfuafi , Crgli  par  buona  cofa  uiuer  in  quefla  licentia  xCr  fen\a  alcun 
freno,  poi  uifono  molti  'Principi,  che  de  quefla  cofa  ne  fanno  iuduflru, 
& uolentieri  figodeno  le  rapine  de  beni  ecclefiaflici,  oltre  di  do  vifo- 
no  intendimenti , & intertenimenti  fecreti  de  altri  Principi,  li  quali 
non uorrebbeno ueder , che  Cefare conqucBavnioneflfaccffe patrodc 
quefla  prouincia,come  credo fia  ben  notoa  y.TdagnificenciOj&cofile 
tofe  uanno  torbide , dr  irrefolute . 

Sua  TU  aeSià  infi  eme  col  fratello,  cheèqui,  inflanoogni  di  con  quefli 
Principi  per  il foccorfo  cantra  il  Turco , & troua  gran  dtflicultà  per  le 
cagion  predette  , Lutterani  adiimandanononflainnouatacofaalm  ^ 
cuna  cerca  la  religione  fin  tanto  non  pan  deafe  le  differen\e  per  giudici 
non  foJpetti,li  quali  non  fi  trouerano  mai.  Fra  quefto  me\rfi  T urchi  uen-m 
gi  uia  alla  uolta  de  Buda,  che  Ha  forte, &l’efiercito  negano  per  Uri» 
batutta  e molto  inuilito, diforte,  chef  e Ce  fare  non  ui  mette  del  buo- 
m>,le  cofe  iyn^beria,&di.mta  la  Cbriftianità  porta  pericolo  di  andar 
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{Hftntjiro,nondmeno  fi  /pera  purché  quefii^Uamanidebano  eotfibuif 
/»  parte  al  Jòecorfo,qHal  Dìo  uoglia  fia  basìantet  & in  tempo:’h(oi  Jpe~- 
ramo  fra  un  mefe  ejpedirci  de  qui,  il  che  io  /òpra  tutti  de/tdero  per  mal 
ti  ricetti;  Verfo  che  parte  l'Imperator  fìa  per  volger/t  non  fi  può  ben  in 
tendere,  chi  dice  per  Fiandra,  chi  per  Italia,  chi  per  Vienna,  fe  quelle 
cofe  barra  bifogno  della  prej'entia  fua . ì^i  ci  torneremo  à cafa.'il 
uerendi/fmo  Legato  difegna  ridurfe  à Ciuidal  per  un  mefe,  fe già  il  Va 
fa  non  ueni/Je,  ( come  fi  dice)  à Bologna  • 

Io  ho  ueduto  ferino  il  Colloquio  de  quelli  dottori  deputati  in  caufa  re 
ligìonis,  che  é,  un  libro  de  più  de  i oo.  fogli,  prima  li  e la  Dottrina  fa^ 
nade'.Catholici , poi  un  difcorfodel  modo  (i  patria  tener  in  per fuader 
quefla  Dottrina,  & la  vnione,  ultimamente  ui fono 9.  articoli  delTrom 
ftanti^,  ne  i quali  Jla  ladiferen\a,&  par, chefiiano  forti  in  quelli  più- 
chemai,  ne  credo  fan  per  rimouerfì  fe  non  sformati,  fannogrande  in- 
ftantia  cantra  le  7He/fe  priuate,il celibato  de  prefitti, li  uoti  mona/lici,  le 
inuocationi  de  fanti, & altre  ordination  no/lre,non  inflituite  da  Cimilo, 
ne  dagli\/ipofloli , 

Ho  parlato  ccndiuer/ì  dequejli protejlanti  Dottori,col  Melantone,' 

altri  parmi  Jtano  refolutiffimi  in  le  opinion  loro . ne  ce/Sano  ogni,di 
jeminar  il  malfeme  con  le  predicationi,  con  il  fcriuere  , & in  ogni  wo- 
dopojffibile, 

Sonjlati queflidi proffmi  à 'F/orimberga  per  ueder quella  cittd,ouer  • 
Camello  groft/Jìmo , che  molto  mi  e piaciuto  fe  in  la  religion  Chri- 
jìiana  il  fu/t  co/t  ben  in/lituito,come  nell'altre  cofe , /t  potrebbe  co  parar 
'a  qual/i  uoglia  città  del  uo/lro  SlatoiSigoucma  per  nobili , come  la  pam 
trianoflra,  & da  quella  /ì  gloria  hauer  tolte  molte  co/e  pertinenti  cd 
gouemo  della  Bepublica , & fuperarla  nella  militia  propria  ; Io  non 
me  e/ìendero  in  deferiuer  le  cofe  notabili , che  in  quel  loco  ho  ritrouato, 
percioche  meriferbo  àfcriuerle  con  piu  commoditi , &in  una  Epi/lo 
la  inuiarle,ouer  darle àuo/lra  Magni/ìcencia  alla  iienuta  mia , accio  U 
Meda, che  que/ìi  huomini  non  fono  in  tutto  barbari.Q^ifono  lidoi^m-^ 
bufeiatori  uo/ìrialli  doiVrincipi,  &fon  già  in /ine  delie  lor  ,Amba^ 
farie,  m4mbedoi galanti  huomini , vtouiano  vtar  verbo  /ìa/petta 
lifucce/fori , &fono  in  grande  a/pettation,  pregfiToRra  Magni/ìcencia 
fi  congratuli  tonilJHagnifico2H,ìiarindicauaUi  patronmio,del  qual 
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nonfpero  fe  non  cofe grandi  s & prego  il  Signor  Dio  gli  dia  felici tÀ 
ugual  alf  ingegno , & allafua , & uofira  THagnificencia  molto  me  l{acm 
tornando, Da  T^tisbona  ài^,de  lugnio . 1 5 4 1 • 

DìFMagnificencia  HJÌ^gro  D, 


UL  VESCOVO  DI  F0SS0MBI{0  T^E  GOVE\> 
7^,/£T01{E  DELL,4  TAU\Cjl, 

REuerendiffìmo  Trlonfìgnor  padron  mio  ofieruaniiffimo  • 7^n 

hieri  l'altro , che  furono  à gli  17  . riceuei  le  molto  ajpettam 
te  lettere  di  uoflra  Signoria  I{euerendis finta  . E quanto  alla  gita  d'e» 
flit' è detta  aW,ArdìngheUo:e  non  fi  può fe  non  lodar  e arguendo  la  fol- 
lecitudine  di  uoSlra  Signor  ia.La  quale  a meje  non  é neceffaria,pare  un 
poco  fuperflitiofa  : caualcandoà  quefli  tempi,  & quando  fijetue  indi- 
ffoHa , 

Iole ricordoycbe doue ua  l’interejfe del uiuere,nonficuri d'efier tan 
to  foUecito , purché  fi  mantenga  nn  poco  piu  fano.percbe  aU'vltimo  da 
feruire  eflremamente  hcne,àferuir  male,  quanto  fi  pno,non  che  medio 
tremente , io  non  ueggo , che  qui  fi  faccia  tanta  differen\ay  che  l'huomo 
ci  babbi  à mettere  la  ulta . "ì^n  ho  potuto  uedere  il  Maffeo,neil  lo^ 
uio  auanti,che  fcriuesfi  quefla,  ma  farò  à tempo  con  l' uno,  & con  Inol- 
tro . 

Le  Lettere  al  Cardinale  di  lamini,  & al  Signor  lulio  Grandi,hanno 
battuto fubito  ricapito.,^  7d,  xApolloniofi  daranno  h oggi, che s' affetta 
tol  Duca,  quelle  di  7a.  Dionigi  al  T^onterchi  ho  date  in  propria  mano, 
quando  io  ho  da  procurar  riffoHa , fi  degni  d’auuertirmene . Di  nuo'^ 
uos  intende,  che  i Francefi per  ricompenfa  della  prefa  del  Signor  Ce- 
fare  Fregofi , & di  Bancone  Spagnuolo , hanno  ritenuto  il  Signor  Don 
Giorgio  d',Aufiia , Zio  dclC Imporatore  , ilquale  pafiaua  per  Francia, 
V ,Ambafciatore  del  J^efagran  rumore, perche  il  Tapa  dichiari  la  T re 
guarottafiìierfera  ci  furon lettere,  che  l'Imperatore  bagia  ffeditifei 
ColonnelUin  Lombardia,  & che  fua  MaeSìà,ègia  partita  di  J{atisbona 
per  Italia , Vasfi  intonando , che  qui  fi  farà  gente , Il  Duca  otta^ 
«io  ritorna  indietro.  Il  Duca  di  Cdìro  s*a^etta  queftafera,il  quale  ha 
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già  mandato  per  CapitaniXd  molti  andamentifi  uede,cbe/icomineis 
àtrauagliarlaSpagna,Dadiuerfiri  dicono»  & fi  firiuonodiuerfe  cofe, 
leqnali  non  poffo  acertare  fen\a  pericolo  dinon  dare  in  un  bugiale. 

Da  gli  Secretari  del  Santa  Santorum  non  fi  può  mai  cauar  fiato.  Et  fe 
fibufca  qualche  cofadifuoraje  ne  ridono  , & mi  pare  »che  gli  habbino 
U Fafcone»  per  una  Cronicaccia  Jcorretta.fi  che  fe  mi  uiene  feruta  qual 
thè  Fanfaluca,mi  protejio»  eh  e non  uoglio  ejìer  tenuto  à farla  buona.lo 
non  faro  poco  a render  buon  conto  delle  cofe  »doue  iomitruoiio . E che 
fia  uero  lefcri(fi»ch'era  morto  Gio.Taolo  Tholomei  » & infuofeambio 
fu  TH.Einaldo  Tetruccumafi può  hen  perdonare  in  quello  cafo  la  mor- 
te  d'  un  huomo,  poiché  fi  facilmente  fi  può  rifufeitare  » cofifi  potefiedi 
sfornare , quella  di  poueri  Gentilhuomini , che  di  nuouo  ha  fatti  deca- 
pitare quel  T^rone  d'Inghilterra:Fra  quali  è Fiata  la  Madre  del  Car- 
dinale l{eginaldo  Volo. 

THonfignor  di  Bauli  ha  male  di  grande  importantia,  & Dio  uoglii, 
che  nonfifacciunfcileccaal  Vapa.  Il  Gnigni  fia  tanto  grane  in  prigio- 
ne,che  fi dubita,che  la  Febbre  non  lofjacci prima»che  lafententia.  Dal 
Bernardi  intendo  » cheM.Vaolo  Cojpi  wn  bara  male.  FoFlra  Signoria 
Beuerendijfima  fi  sfondi  fopra  tutto  diflarfana.E  pregartdola,fi  degni  di 
raccomandarmi  a M.  Dionigi,  ?1.  Loren\o  TU.  Michele,  & tutti  ijuoi, 
humilmente  a lei  mi  raccomando  . Di  Bfima  alli  ip.  di  Luglio. 
1541. 

Di  uoFlra  Signoria  l{euerendìjfima  burnii feruitore  .Anibai  Caro. 


' I L E. 

DO  7^  Diego  di  Mendot^a  del  noHro  Confitg  Ho , & noFhro  .Am- 
bafeiatore . Di  Maiorica  a 16.  del pajfato  ui  babhiamo  ferii 
toy&dato  auifo  della  nauigationnoHra,  & del  giugner  in  quel  luogo- 
con  le  galee, ó"  con  C armata,  che  con  noi  d’Italia  conducemmo.  Dapoi 
il  Lunedì  a ì 7.  d’ottobre  giuvfe  a Maiorica  una  galea  di  quelle  di  S pu- 
gna, per  la  quale  intendemmo,  che  le  altre , & inficmele  nani  dell’ar- 
mata di  quella  prouincia  erano  neW IJ'ola  di  Geuit^a già  forfè  dieci,  0 
■dodeci  giorni,  & che  non  haueuano  potuto  nauigar,  ne  uenire  innanzi. 


X X X T y 

per  camion  àe  tempi  contrari.  La  qual  predetti  galea  eommandammoì. 
. che  nella  medeftma  bora  ella  ritomape  a dietro  Con  V ordine che  già 
per  inanti  haueuamodatOt  cioè, che  quelt armata  cofi  cometlladoueM 
Uenire  a Maiorica,fcguiJìe  al  dritto  la  diritta  .A Igier^Et  hauendo  fatto 
partir  in  quella  notte  le  nani  dell'armata  tC  Italia, che  erano  in  quel  por 
to,accioche  parimentenauigajfimo'perfo  .Algier  cimbarcammo,&par 
timmo  di  là  con  le  galee  il  martedì  a iS. d'ottobre  ^ (ir  giugnemmoi» 
quel  dì  aU'Ifola  della  Caprara , che  è quaranta  ,ocinquanta  miUa  dU 
feofla  da  Trlaiorica  : doue  forgesfìmo,& fietfimo  una  notte, & il  giorno 
feguente  con  buon  uento  fi  nauigò  di  maniera , che  il  giouedi  neU'alba 
fosfimofopralacofta  della  Barbaria , fSrinfieme  fi  [coprirono  le  naui 
deir  armata,  che  partirono  di  Tdaiorica  > €>*  ancora  le  galee  diSpagna, 
fSrauenga,  che  il  uento  fi  mutafie,e2t"  Jpìr  afi  e queSlo  giorno  contrario  » 
nondimeno  fi  continuò  la  nauigatione  infino  ad  .Algier,dr  perche  il  tem 
fo  sformò  con  gran  uentOi&gran  mare,andammo  con  parte  delle  galee 
a pome  ad  un  capo  della  fi>iaggiauerjòleuante  le  altre  nandaro.. 

Ito  yerfo Tenente . Lenauiveramente andaronovolteggiando,&  la 
maggior  parte  di  ejfe  andarono  a forgere  alla  medefima /piaggia,  &al 
tre  andarono  quella  notte  diece,&  vinti  milla  più  baffo  di  A Igier,  uer 
fo  Tonente,al  medefimo  capo, doue  erano  le  galee;  & alle  galee  di  Spa 
gna  ordinammo, che  fiesfino  quiui,  accioche  elle  faceffero  [corta  allena 
ui,chc  ueniuano  di  là:  le  quali  per  lo  mancar  del  uento, & perloefierfi 
uoltò  contrario  non  poterono giugnere,  an\i  le  hauea  trajportate.  Il  ue 
nerdì,&  il  [abbate  [egucnti,[ece  uento  contrario  confi  gran  mare,  che 
le  naui,&  le  galee,  che  erano  al  Vanente , non  hebbero  potere  di  untrfi 
con  le  altre , ne  il  mare  [u  mai  di  qualità,  che  fi  poteffe  disbarcare . 1 1 
fabbato  di  notte  abbonacciò;&  la  Domenica  mattina  , che[u  i^.del 
mefe, le  galee, che  erano  uerfo  Vanente  fi  unirono  con  quelle,  che  erano 
con  la  noftra  perjonaalla  parte  di  leuante , &fìmilmente  jle  nani,  ebe 
haueano [corto  in  quella  parte  mcdefima;&  isbarcosfi  tutta  la  fanteria 
[ei,o  fette  milla  difeofioda  Mgier^  & perche  da  me\o giorno  inanti  il 
mar  fi  cominciò  ad  ingroffar, ne  confentir,  chefisbarcafierocaualli , ne 
uittouaglie,&  le  nani  erano  forte  più  vicine  ad  .Algier^fi  caminò  quel 
la  [era  con  quella  poca  munitione,  che  fi  potè  sbarcare  preffo  a due  mil 
la,doue  erauna  fonte  uicina  alla  marina,  & quiuifi  fece  lo  alloggiom 
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mento, & Siene ft  quella  notte.  Mora,  thè  fi /curò  cofi  aitardo  3 & di 
. guanto/!  cammù , fi  mofirarono , auenga  che  lontani  dal  campo  molti 
mori,^  oi r ahi  a cuuallo  , fpatfi  in  diuerfe  parti,  ma  non  fi  accofiarono 
■pero  al  campo,ne  ci  diedero  alcuna  molcfiia . 7{ondimeno  in  quella  not 
te  di  cima  d'vn  monte,  che /Una /opra  allo  aUoggiamentofi'ajfaltarono 
€ongridi,flrepiti,&/cioppettaria,aUbora,che  era  tempo, che i jòlda» 
ti  ripojajfero,  ma  però  non  fecero  danno  alcuno, perche  fubito  furono  ri 
buttati . J lglornofeguente,  perpiu  accofiarfi  ad  ^lgier,& ancora, 

perche  perisbarcar  uettouaglia,  artegliaria , & monitione  era  in  «1- 
glior  difpofitione,  &piu  commodità,perciocbe  la  marina  è coperta  da 
^lgier:fi  caminò altre  tre  miUa,  & fi  ajffife  il  campo  a due  millapoco 
più,o  meno  dalla  cittd,&fubito  li Spagnuoli prefero  un  monte,  che  Sìa 
uafopra  lo  alloggiamento  , acciochegli  inimici  non  potejfero  di  U wo- 
leSìarfi,  & in  quel  monte  medefmo  e(fifi  alloggiarono;& le  galee  giìU 
fero  in  quel  Luogo  medefimo,  nelle  quali  galee,^  parimenti  nel  campo, 
quantunque  da  Mgier  tirajjero  i Mori  molti  tratti'if  artegliaria , non 
pero  fecero  danno  alcuno . In  quelli  dui  giorni  giunfe  alla Jpiaggia  la 
Maggior  parte  dellenauldtll  armata  di  Spugna  > ^ cominciaronfi  aue 
dernel  mare  quelle  altre,  che  mancauano , perciocbe  nel  tempo  cantra 
rio  pafidtofi  diuifiro;&  ciafcuna  come  meglio  ella  potè,  corfe  co  gran 
difficulta  in  finche  con  la  bonaccia  poteroaenere  ,&  feguire  il  lor  cami^ 
^ no . 4/f  / tardi  poi  fi  cominciò  a turbare  il  Cielo,& nello  imbrunir  della 
nottefimifireapiouerco  uentoda  tramontana,  ebeè la  trauerfiiadiqucl 
‘Jfiul  uento,  &■  acqua  medefiniamente  crebbe  di  maniera, 
chela  notte  il  campo  da  terra  patì  gran  trau.iglio,'&  le  galee,  & at* 
matadi  mare  molta.tempefia,tìr gran  pencolo  corfero . Conciofta  cofa, 
che  col  uento  di  trauerfia,  che  é molto  uiolcnto,  & con  lagroffc\\a  del 
mare , & l'apritura  fetida  alcun  riparo  fi  foSlennero  alla  f piaggia  con 
gran  difiicultà  di  noure  in  tcrra,&  ueggendogli  inimici  al  remore  del 
giorno,quanto  patinano  le  noSlre genti  cofi  in  mar,  come  in  terra,aiu- 
tandofi  di  queSla  occapone,& conofcendo,che  con  la  grande  acqua, che 
fin\a  alcuna  reminone  banca  pi  ouuta,  & piouea , non  potè  nano  efiere 
offtfi dalla  nofiraarchibugieruiycongiugnendofi  tutti  gli  ,4rabi,cbe 
eran. nella  terra,  ^ ufeendoinfieme  i Turchi, & i Mori,  che  eran  den~ 
Vom,^lgieringran  numero  cargorono  inynmedefimo  tempo  con  inh-. 

'■  ’ £«§, 
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ytto grande  nelle  guaitdìc del  c^wpo , eófì  detta  parte  detta  montagna, 
•thè  teneuano  lispagnuoti  ì come  dalla  parte  della  marina , che  tcneua» 
nogtUaliani,&  fa  ceamguardia  al  campo,  & a <iMelli  della  corte. Co 
toro  yC he  esaltarono  la  monugna,  furono  ripulii ributta ti,&  pofii 
fubito  mfuga  con  danno  loro.  Dada  parte  ueramete,ché  teneuano gCU 
taliant,  auenga,cbe  nel  principio  per  t impeto,  for:^ade  nimici  quel 

li  della  guardia  foffero  coftretti  a ritirar/:  in  fin  al  corpodel  loro  fqua^ 

. drone  sfecero  poi  refi[lciv{a,  & cargarom  fopra  loro  con  fpalle,  che  lor 
furon  fatte  dagli  ..alemanni,  & daquelli  della  corte  di  modo,  che  li  po 

• fero  in  fuga,  & feguitarongli  uccidendo  molti  di  loro  in  fin  al  metter- 
gli,& al  cacciargli  dentro  delle  porte  d',/flgier . In  què/lo  wiffqjo  con- 
tmaandoft,&  crefeendofempre  la  tempejia  dell'acqua,& del  uemo,fSr 

• la  gro/ie\\a  del  mare , non  potendo  le  galee  farle  piu  lungamente  refi.. 
flen\a  ne  piti  fojlener/ì  , furono  quattordeci  di  loro  t/on^atea  dar  in 
terra  ,&-  le  altre  non  fen^agran  dijficultdgittando  al  rnar.e^  le  arte» 
glierie, & altre  cofe,  per alieuiarfi,appena fipoteuon foHenere.  Delle 
nani  neramente  dell’ armata  diedero  in  terra  tutti  i legni  piccoli,  &$ 
groffij&gli  altri  talgìarono,  & mandarono  giu  gli  alberi  ioro,dr  tut- 
te le  altre  opere  morte;  & di  tutte gittarono  nel mare,non potuto fofle» 
nere  de  uemuaglie,i  prouedimentijeartegliérie,  le  munitioni,e!r  ca» 

• rico, che  in  e/ie  erano,  c2r  Stettero  tutte  cofi  le  galee, come  le  naui  fen\a 
fperan\a  di  poter  piu  refiJìere,ouero  di  piu  mantenerfi  ,fe  la  tempesta 
haueffe  continuato . giacque  al  noStro  Signore , che  al  tardi  il  uento 
lafciò  di  crefeere,  & ancora^  cbe'l  mare  fuffe  molto  grq/fo,  pur  fi foSlen 

• nero  quel  giorno  ;ó"  poi  la  notte  feguente  lafor\a  del  uento  mancò , dr* 
.acqueto/fi  il  mare  di  modo, che  il  mercordì  mattina  te  galee  fi  poterono 
accostare  alla  terra,&  appunto  in  quella  parte  medefima,  doue  erano^ 
quando  cominciò  la  tempeSla,nondmeno  al  leuar  del  Sole  cominciò  pa- 
rimente a ricrefeere  il  uento^rlr  il  mare.  Et  di pià  hauendo  dato  que/la 
mattina  una  cannonata  nella  Capitana  del  Trine ipe,  nella  qual  noi 
erauamojuromo  sformati  a leuarfi,&  andare  a ritrouar  riparo  al  capo 
della  fpiagia,doue,quattdo  primieramente  fi  giunfe  erano  fiati , rima- 

• nendo  però  te  nani  dell’armata  nel  medefimo  periglio  pajiato . La  qual 
cofa  yeduta,non  effondo  nel  campo  cofa  alcuna  da  mangiare,  percioche 
quel  pocOfCbefi  bauea potuto  trar  delle  nauijgià  era  mangiato,  & con» 
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fumato  ne  primi  dui  giorni , & il  ter\o giorno  della  tempefia  non  ha^ 
.uejfe  mangiato  punto  la  gente.&  reggendo, cbenon  ui  era  me-:^  alcuno 
di  poter  cauar  alcuna  uittuaglia  ne  delle  naui , ne  delle  galee , per  non 
lajiar.  patir  tutto  11  campo  di  fame , alla  qual  non  fi  può  far  refiìlen^a, , 
fojfimo  neceffitati  di  Icuar  il  campo  per  accoHarfi  alla  marina  , & alle 
galee  ; & quel  giórno  fi  camino  cinque,  0 fei  miglia  fin  ad  una  riuiera 
d*acqua,doue  fi  alloggiò, & ripofammoci  l' altro  giorno, & fi  fecero  tut 
tele  diligentie  , che  furono  pojfi  bile  per  uederfe  fi  poteua  cauar  delle 
. naut  uettouaglia  alcunaiuefu  poffibile  a farlo  p lagroJfe\a  del  m.tre,& 
per  la  difficultd  della  Jpiaggia , La  gente  ueramente  pafsò  quefii  dui 
giorni  con  palm^tte^chefi  trouauano  nel  campo,&  con  carne  di  canal- 
lische  furono  uccifis&diuifi  a ciafeunop  portioneepartSdo  poi  di  là.fi  ca 
.minò  altri  dui  giorni  cu  la  medefima  necejfità,&  riparo  per  infino  al  ca 
po,doue  erano  Ugalee,&certononfen\agrddifficultà,  fiperlo  manca 
mento  delle  uettouaglie , fi  per  li  granfiami,  chefipafiarono  quegli  diti 
\ giorni. Qgiuifi  trafie  alcuna  uettouaglia  delle galec,0'  tiraronfi  alai- 
^ ne  naui  di  qu  elle  deW armata , che  erano  nella  Jpiaggia , piti  u teine  ad 
,,Algiere,remqrchiandole  con  Icgaleeyper poter  con  la  uettouaglia, che 
» era  fopra  prouedere  al  campo  , co'l  quale  prouedimento,  & con  la 
carne  de  caualli  (come  i è detto)  fu  foccorfo,& prouijìo  alla  gente, che 
per  certo  baueua  grande  necejfiti.  In  quefii  tre  giorni feguì  continua- 
mente  il  campo  gran  numero  d'arabi  a cauallo , & altra  gente , che 
ujcì  d’^lgiere  : nondimeno  femprè  erano  facilmente  allontanati  dal 
• campo,&  poterono  dar  poca  molefiia . La  gente  delle  galeey&  del- 
le naui  fi  ricolfe,&faluòper  la  maggior  par tc,& tra. tutti  coloro, che 
fi  perderonoy  & furono  morti,  non  ui  behhi  huomo  alcuno  di  conto.  Gii* 
tiquì,ueduto  quello  yche  éfucceduto,&  quello, che  fi  è perduto  dcll'ar 
. mata , & uettouaglie  ; & arteglierie,&munitioni,&  la  dìfficultà  del 
tempfi,  & delle  Jpiaggia,  & la  pocajjcurtà,  che  fi  può  tenere  del  tem- 
po(pernonarrifcar  tutto  quello, che  perla  clementiu  della  no  flra  Si- 
gnora ci  é rimafo)  cifiamo  riJoluti,lafciando  per  bora  la  imprefaadal 
tro  tempo , che  poi  con  l'aiuto  di  lei  far  fi  potrà  piu  conuenicntementc, 
far  imbarcar  la  gente  nelle  naui  , che  ci  J'ono  rimafe , & andarcene  in 
Hijpagna,per  prouedere  alle  cofedi  quella  prouinciai&fimilmente  per 
4à  Lib,g.  delle  Leu  diVrinc,  ‘ XX  la 
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Jaconftdcrationédeirìnconuemente»chet  intertenendocì  pìà  lunguméà 
te  ejuì, patria  feguire  nelle  altre  prouincie  delli flati  noflri,  & del pu^ 
blico  bene  della  Chriflianità,  per  ritrouarcifdoue  meglio  pojfiamo  atttH 
dere  à tutti. 

De  gli  Spaglinoli , che  menamo  con  noi  di  ’hlapoli,  ^ di  Sicilia, 
‘ conflderando  lo  flato  -,  nel  eguale  lafciammo  le  cofe  deir  Italia, Ò"  della 
F landra, & dell’ altre  prouincie, ci  è parato  conueniente  mandarne  ho., 
ra  fino  à due  milla  di  loro  in  lombardia;accioche  con  glt  ahri,che /&- 
no  in  milano,  & in  "Piemonte, (i poflano  oprar  in  quellojche  farà  dibU 
Jcgno, fecondo  la  neceffità^che  potrà  e/fere. 

Il  rimanente  de' detti  SpagnUoli,per  alleuiar  quei  1{egni  del pefo, 
che  di  loro  hanno  foflcnuto , inuiamo  a Sardegna, accioche  per  bora  iui 
s’inter  tengano , doue  faranno  a propofrto  per  potergli  poi  leuar,comt 
farà  di  me  fiero,  fecondo  lanecejfità,  che  ci  fi  offerirà, 

eli  .Alemanni, & Italiani  ordinammo, che  uadano  a sbarcare  a Lù 
uomo, alla Specic,&  a Cenoua,&  rimetiamo  alVrìncipe  Doria,&  al 
Marchefe  del yaSìo,cbe  quando  i predetti fianogiunti  iui,fe  fecondai 
- termini  delle  cofe, ci  farà  bifogno  di  parte  di  loro,oltra  igià  detti  Spa.m 
gnuoli, ritengano  coloro,  che uedr anno  effernecefiarij per prouedere, 
^ rimediare  in  quelle  parti. 

La  gente  da  caualio  i che  uenne  da  T^poli, fi  ritorna  in  quel  I{e., 
gno  : ojtella  di  Spagna  alla  fua  prouincia  con  quel  di  più,  che  uenne 
■ di  tutti  quei  I^egni, 

llTrincipe  Doria  uerrà  con  noi  infino  a THaiorica,  o a Gieui\\a,o  ài 
‘-'la  Formentarà,  che  d motto  meno , che  la  nauigatione  per  Spagna  ; & 
anda  ndo  noi  di  là  ad  isbà  rcar  a Cartagenia  con  le  galee  di  S pagna , egli 
attrauerferà  la  Catalogna,&  nuderà  di  là  a Cenoua  con  lè  yndeciga^ 
lee,  che  delle  fuegli  fijno  rimafie,  c2r  fimi  Im  ente  faranno  quelle  di 
poli , di  Monaco , di  .Antonio  Doria, & del  Conte  dell’.AnguiUara , 
Il  yicerè.  di  Sicilia  fi  torna  di  quà  con  le  galee  di  quel  I\cgno,  & in 
fua  compagnia  ander anno  quelle  della  Religione  , & faranno  la  nau  U 
gationc  per  la  collà  d' Affrica, per  efferpiu  breue , & trauerferanr.o  il 
colf),  per  pafiare  in  Sicilia  , o nero  dalle  Cerbi, onero  donde  meglio  il 

I>i 


tempo  gli  aiuterà 


Di  . galea , nel  Colfo  di  THetafufa  nicina  ad  <Algier  . 

HI  giorni  di  T^uembre,  1541.  . * 
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_ .aurLiwno, 

MOnftgnormio  compagno,  Hauendoue  io  con  mie  rltime  lette 
refirittCttutte  Coccorentiedi  quà.Q^eJla  folamtte  farà  per  far 
ni  intendere  quel poco^che  da  poi,efuccefio . Monftgnor  de  San  Volo, 
JifonfignorC^/irmiraglipfono  uenutidi  qua,peruedere  ljforte\\a  del- 
ù terra  di  Terpignano;  & hauendola  uiÌla,l’banno  trouata  altri- 
mente  forta  . & più  di  quello  l' eri  fitto  Utto  intendere,  per 
referirne  quello^che gli  ne  pare  al  I^e^  detto  Tiionfgnor  l' ^rmìraglio^ 
f partito  hoggi,  per  andare  uerfofua  MaeSìà,  & hieri  noi  ci  rettiramo 
dinanzi  a detta  terra,peruenireaqueftoluoco  vnaleghadiquaa  Ter 
pignano  /opra  la  dirada  di  l agata,  dou(  qui  apptejfo  uieuna  piccola 
^rra^quale  uogliamo  fortificare  ,ben  che  mi  pare  efiere cqfa  non  mol- 
lo à propofito,ne  che  la  fc  pofii  far  forte  in  cofi poco  tcmpOy  corno  quel  ', 
che  hauemonoi  a /lare  qui,perche  e impoffìbileà  poterfiflare  piu  lon 
gamente,per  non  poterci intratenere  li  caualli , benché  il  I{e  ha  couclu- 
fqdi  uenirci,  & ci  dee  efiere  inbreue,  & partirà  di  doue  egli  e fu- 
bito,che  i Todefchi,quali  fono  j.miìla  mìlla  Suir^erii  faranno 
gionti  .lonon  foAckefin  queSlofifu,  perche  e mpoffibile  di  pigliare 
detta  terra  per  for\a,  Quei  della  terra  hanno  uittuaglia  per  piu  di 
tempo,  che  noi  non  potriamo  ilare  qui , ancora  chefujje  fin  afeime- 
fi,Ó‘  hieri  nonfufiemo  partiti  tanto  predio,  che  intraron  j , milla  huo- 
meni  di  foccorfo,  digenti  da  cannilo  non  ne  hanno  niuna,faluo  in  un  Ino 
go,doue  fi  chiama , llpafio  delTertufio,  qual efopra  la  firada  di 
Barcellona , doue  ne  pojfono  haucre  goo.  & adejfo  dentro  la  terra  po- 
ne ejfere  dodeci  milla  fanti,  di  quanto  fuccederà,  auifarò  conti- 
nuamente • Dato  in  campo  , a ventitré  di  Septembre  . 
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Tdonftgnor  de  Orleans  qui  da  poco  in  qua  e,  venuto  à vedere  II 
Je  ne  ritorna  domani . 


VoHrohuon  compagno»  & megUor amica 
paratijjimo  à farui feruitia  • 
TaohdeTermes* 


1 


Q VELLO»  che  di  nuouo  poffof criuere  i»  che  da  porche  Vlrnm 
peratore  fi  partì  da  Barcellona  , fuaMaefìà  nel  camino  pafsò 
perTaragona»  & per  TortoJa»che  fono  due  popoli  principali;ne  i quai 
luoghi  furono  la  Imperiai  MaeLiày  & il  Trincipefuo  figliuolo  polena 
nementc  riceuutì»  per  non  hauer  effi  altre  uolte  uedute  quelle  città, 
dapoi continuando  il  camino»  alcuni  Signori  li  fcfieggiarontìi & fea- 
cero  loro  alcune  pefcagioni  j tr  cacciagioni , onde  molto  piacere beba 

Bere , , 

Cìunfero  indi  a Valem^acon  la  corte»  & ilTrincipefufolennemen^ 
te  riceuuto  : & perciò  egli  entrò  un  giorno  dopofuo  padre,  quiui  fifeJ 
cero  molte  fefie»ferraglijy  cioè  giuochi  di  canne  »tomei»&  altre  manie^ 
re  difola\\i  del  popolo  ciafeun  giorno . Cioflrofiì»  & il  Duca  diC ala* 
Bria  comparfe  allagioSlra  molto  bene  ad  ordine»  nondimeno  non  corfe,- 
ne  ruppe  lande  3 ilche  forfè  fu  fatto  da  lui  perliricordi  dcllaSignorO' 
Duchejfa  fua  moglie , 

L’Imperatore  » & il  Trìncipe  in  tutte  quelle  felle  fi  ritrouaronor 
nelle  quali  fempre  furono  accompagnati  da  molte  dame  molto  ricca- 
mente adomate »&  fua  Maellà  molto  accare\\ato»<2r  ancofauorito  da- 

alcune  di  loro , . . . - 

Di  quindi  partendo  fua  THaefià^  continuando  il  fuo  uiaggio  giunfc 
in  ./ficaia  di  Enare\  la  fera  della  uigitia  di  'fatale  » doue  erano  le  Si-- 
gnor  e Infante  fue  figliuole»& quiùi  flato  con  efie  loro  il't^tale»il  quar 
to  giorno  fiibito  fe  ne  partì  per  THadril . Quiui  in  .cicala  fi  ferma- 

rono» & capitolarono  i matrimoni)  del  ^Principe  di  Spagna  con  la  In- 
fanta di  TortogallOi&  del  Trìncipe  di  Tortogallo  con  la  Infanta  Don-^ 
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«4  Giotiamafi'écnds  figliuola  difuaMacB^:DatK{ixrono  HTrincipct& 
leforellecol  Duca^Mua,  & altri  caualieriy  & dame  molto  foU 
la\\euolmente , ó" igiomi^ che  iui flette fuaHaeSHtfi pajfarono alle* 
gramente  . 

Entrarono  in  Tdadril  il  giorno  (Fanno  nuouOy  donde  fi  dice»  che  toFlf 
fi  dee  partir fMa  7daefldj&  fecondotche  s’intende  publìcamente  per  tut 
to  Febraio , per  cagione  di  poter  eflerc  in  Barcellona  per  tutto  tiar\o^ 
éoue  dicono  , che  fubito  s’imbarcherà  per  Italia  , laflando  ogni  proni-- 
fione,  €r  ogni  altro  necefìar  io  riparo  per  far  refiilen\a  aFrancefi,fe  tfo 
lefferodi  nuouo  tornare  a Ver pignano, nel  qual  luogo  dicono,  che  fua 
^aeSìà  ha  fatto  rhnaner.il  ter\o  della  fanteria  di  Sicilia,  per  feruir- 
fene  in  cafo  di  alcun  bifogno , che  poteffe  hauere  in  quelle  parti,  oueT 
feraltroue  paffarla,doue  mefliernefofie:  In  conformità  di  tutto  quefla 
fi  inettonoin  ordirie  le  ìofe',  &ft  appafecchia  il  tutto  don  molta  celerh 
tà,&  prefle\\a, 

Jtl  gouemo  a gli  altri  bifognidi  queflo  I{égno  dicefi  , che  così 
ben  fi  prouederà,  chenòn  fi  haueràmoncamento  della  Imperiai  perfo-, 
Ma  di  fua  T^laetìà.E  giunta  bora  dalle  Indie  a fua  Maeflà  me\o  millioni 
di  ducati  in  fua  parte  ha  tolto  anco  da  altri  particolari,  che  fono  fip- 

milmente  ucnuti  di  quei  paefi ,ottocento  milla  ducati,,  a quai  priuati  Mi 
dato  fu(F  Tdaefla  per  loro  ficurtà  molte  rendite  del  /{egnoj  di  maniera  , 
che  con  quelli  danari,  dr  con  altre  maggior fomme,che  hajìtroua  fua 
Diacflà  ogni  giorno  per  far  molto  bene  quel  y checofi  fintamente  defir 
dera  fua  ,Altci{‘:{a,^  che  noi  habbiamo  bifogno , . 

Diconoyche'l  Conte  di  -Alcandete  s'imbarca  in  THalaca  con  ottomil- 
la  huomini  daguerra , & tutte  te  cofe  neceffarie  per  far  la  imprefa  di 
Tremifeni&  che  tutta  quefla  gente s'interterrà  in  quelle parti^perua- 
lerfi  poi  di  cjfiyquando  bifogno  ne  fio-  ha  feco  etiandio  rnUle  caualli,  CjT 
mille  gualìatori , 

Dicefi , che  giunto  F Imperatore  in  Barcellona,  attenderà  quiuiiì 
Vrincipe  Doria  con  le  galee,  & che  in  quel  me\o  tempo, che  elle  giun- 
gano,fi  andrà  prouedendo  alle  cofe  della  guerra , che  in  Italia  ,.  & in 
quelle  parti  efeitar  fi  potrebbe . 

Da  poiché  mori  l’,Almirante  di  Cafiiglia,è  morto  tl  Duca  di 
SandUjche  era  un  Vrincipal  Sigjel  J{egno  di  Falen\a,. 


Il 


T 
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Il  signor  ^diaches  è mandato  da  fua  lAaeHà  a TortogaUo  perle 
poile  nella  conclufion  de  matrimoni^  & altre  cofe  importanti  ^ Ù"  dim 
cefi,  che  egli  ha  da  trattar  gran  fàcende . Il  che  fi  dee  creder,  fuceum 
doqueflo  camino  vnaperfona  di  tanta  autorità  ^ & di  tanto  Gonfia 
glio,  , ' 

Dicefi,  che  Don  dinaro  de  Bafian,fe  ne  ua  in  Fiandra’,  con  fei  milld 
huomini,  & che  fua  THae^la  ha  ordinato, che  i grandi  di  Caviglia  flia* 
no  in  punto^  che  La  confiti ta  delle  commende,  & de  Ile  altre  cofe  del 
la  Cbiefa,che  bacano  fi  tratterà  in  Madril  auanti  la  partita  difuaTdae 
/là,  la  qual  s’intende  douerfi  partir  domani,  ouero  il  giorno  fegucnte 
per  andare  a ueder  fue  figliuole  in  ficaia  , , , . 1543.  aitili,  di 
Gennaio. 


Jl  Cm4\L0  SIVI’VIJO  IMTEJ{^m4T0I{E, 

I Oran  fcriffiarofira  THaeflà  li  giorni , che  Dm’intertenniy 


per  far  la  imprefa  di  TtJofiagan  , come  uofira  THaeflà  mi  hauea  cS 
mandato,&  perche  il  fiume  di  Cbicbinafcb  mai  fi  è potuto  paffare,  dr 
per  non  compire  le  utttuaglie  di  quella  città,  Cjr  per  non  metter  Veffer» 
cito  in  rifigo  di  perderli,  mi  fu  for\a  uenire  a mettere  in  T remijfen,  ,A 
mullei  baudilla:&ancoraspercheiofapeuf  cheMuleiMaumetface^ 
na  trattato  con  Cenega  , come  y,  Maefià  piu  particolarmente  per  una 
mia  hauera  uifto . "Partiti  lunedì  a 28  • di  Gennaio , due  giornate  da 
Oran  cominciò  a piouere  tanto,  che  tre  giorni,  & tre  notti  poche  bore 
lofio  di  cafcare  acqua..  Et  con  tutti  quefli  infortunij  caminai  apprejfo 
^.legbcda  Tibida:  & no  poterono  mettere infiemc  numero  di  Mori,per 
po  teme  combattere  in  quel  luogo,  yennero  a di  i.di  Febraio  infino  al 
la  I{etroguardia , facendo  il noSìro  uiaggto  1 5 00.  lande,  cioè  caualli 
leggieri  poco  più,  0 menoy  fette,  ouero  ottomilla  fanti  a piedi , eir  in 

un  pago  fretto  mi  afialtarono  la  Retroguardia  con  tanto  buon  animo, 
ebc giunjero  alcuni  a trar  lande  dentro  lo  squadrone,  menaua  per  Ca^ 
pitani della  Retroguardia  di  più  di  quelli  della,  fanteria  Don  Martini. 
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di  Cordoua  mio  cugino  fratello  maggiors»^ndreaVoiV{e^&  DonFràn 
cefiomio  figliuolo  Cùn  cinquanta  lande  y & urut  compagnia  di  fami 
sbandati  archibu(ierij&  baleflrieri.  Et  quando  uiditche  la  yanguar- 
dia,doue  io  era^che  crefceuano  tanto  i Tutori  alla  \etroguardia,  mandai 
Don  ^Iphonfomio  figliuolo  con  le  compagnie  di  Don  Giouanni  yii- 
'laruoly  &"  ^Alphonfo  FernandOfcbefurno  cento  lancie^df  altri  ducen- 
te fanti  sbandati, & il  foccorfo giunfe  a tempo, che  attaccati,chefuro-> 
no  li  Mori  con  li  Chrifìiani , molti  di  loro  morirono  auanti, che  potè  fe- 
ro uoltar  le  fpalle  per  fuggire  , tir  deli'ejfercito  di  noli  ra  Maejìa  la  Dio 
grada  non  fu  ferito  altro»  che  uno  in  quelgiomo . Finita  la  fcaramuc  - 
eia  marchiai  in  ordinanza  me:{a  Lega  da  Tibida.  Il  giorno  feguente  in 
teff, che  miafpettauano  al  pafio  di  quel  fiume,  per  darmi  la  battaglia  la 
rbaggior  parte  della  gente  di  quel  reame,  Fugrandiffimo  il  piacere,  che 
'da  intendere quefianuoua^u nell' ejjercito,  come  fequelli  hauefiero  da 
ta  la  uittoria  per  certa,  Leuai  il  campo  a buon' bora,  & ordinai  le  bat 
taglie  fecondo  la  diffiofitionc  del  paefe,  tir  quandogiunfi  al  puffo  del  fin 
me,  ridi  che' Inumerò  della  gente  de  Mori  era  molto  grande  a piedi, 
tir  cauallo , & che  erano  in  ordine , & a propofito  per  affai  tarmi  per 
tutte  le  bande  , tir  icjfercito  in  ambedue  le  bande  di  la,  tir  di  qua  d^l 
fiume  a fpettauano  con  grande  animo  nelfejfercito  di  volira  MaeSìd, 
quando  uedetteno  gC  inimici  , come  non  foffero  huomini  quellijco* 
quali  haueuano  a combattere.  Intefa  il  propofito  di  quel , che  Mole  na- 
no fare  i Mori , mifi  in  tutte  le  quattro  bande  delli  fquadroni  di  più  del 
li  Capitani  ord  inarij  ,cauallieri  con  l'ordine  feguente . Feci  ordinare  al 
Maeflro  del  campo  Don  .Alphonfo  de  y iUaruol  li  fquadroni  della  ban- 
da deilrd  , & della  banda  fini/ira  tanto  largo  l'uno  dalT altro,  che  nel 
merfi  de  detti  fquadroni  poteffi  por  tutti  li  carriaggi^  tir  innanzi  la  bat 
-talia  deliagente  da  cauailo, lo  fquadronc  lo  fquadrone  della  l{etro- 
guardiaferrafie  quefli  due  fquadroni, & feci  portar  alla  banda  di  fuo  - 
ridi  tutti  li  fquadroni  in  capo  delle  file  quattro,ouer  cinque  arebibu- 
' fieri,  & balefirieri:  perche  quando  gl'inimici  n'afialtaffero  per  tutte  le 
bande  , tir  calaffero  le  picche , h detti  archibufieri  reflaffero  fotta  'ht 
’ quel  lungo, che  reSìa  uacuo  tra  l'una  fila, altra,  T^lla  yanguar- 
dia  mifi  pià  di  1 ^00. fanti  sbandati,&  200.gianetti,fra  li  quali  and4 
• Mano  cinquanta  archibufieri,  & baleSlrieri,  con  quefie genti  da  cattai» 
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•io  andavano  per  Capitani  ^Iphonfo  Ftmandesmio  nipote» 
nife  de  F^da  Locotenente  de  Gran.  Con  le  fanterie  sbandate  andavano 
<on  quelle  della  banda  dejlra  Don  "Menda  mìo  ite  potè,  & con  quelle  del 
lafinifira  il  Maeflrodel  campo  Don  ^Iphonfo  de  Fillaruol,con  li  /qua 
droni  della  Fangnardia  andavano  di  più  de  Capitani  ordmarij  Don  kAI 
. varo  mio  figliuolo , & in  quel  della  banda  deSlra  altri  cauallieri,  iSr 
in  quel  della  fini/l  ra  Don  Ciouanni  de  Fillaruol,  Con  le  infegne  andam 
nano  altri  cauallieri»&  alcuni  Capitani  della  fanteria . La  battaglia 
con  la  infegna^enerale,&il  I{e andavano»  Don  CiouanniTachieco  mio 
^ nipote  col  relìo  della  gente  da  cavallo,^  io  leuauo  talordinc.  Li fijua 
droni  della  Vanguardia,  (&■  la  battaglia  delli  cavalli  con  la  infegna ge- 
nerale,che  fé  la  Vanguardia  baueJSe  bifognodi  foccorfo,cbe  lefoccor 
' rejjela  battaglia  de  cavalli,  & la  Vanguardiadcllifquadroni  delle  in- 
fegne  innanzi. Tojlo  l’ordine  in  queSlo  modo»comiuciai  a marchiare  in» 
fino  alpa/lo  del  fiume,  il  qualcrefciuto  molto,  & li  cargamo  gran  nu~ 
mero  d'archibufieri  de  Mori»^&  altra  gente  a cavallo, & a piedi, & fai 
,14  oratione  fonando  la  trombetta  pa/sò  tuttala  Vanguardia  decapai- 
■;  li»  & fanti,  come  fé  haue/fino  pa/iato  /òpra  un  ponte,&  t’acqua  aggù» 
gneua  infino  a i petti  de  fanti, & con  la  medefima  diligenza,  & la  Van- 
guardia delli  fquadroni  pa/Jati  fubito  fi  pofero  all’ordine  dall' altra  ban 
da  del  fiumc,dettero  la  carga  à i Mori  ,&la  Vanguardia  della  caualle 
. rij,& della  fanteria  sbandatafeguitò  i Mori  Ju  per  vna  collina  di  mon 
te,  che  Ha  apprejjo  il  pajfo  del  fiume,  dove  i Mori  penfauano  difender 
fe»&  a noi  vietare  il  pajfo , & guadagnarono  molto  prefto,  ancora  che 
i Mori  fojferogr  annumero  di  gente  a piedi,  & alcuni  archibufieriàca 
vallo.  Combattete  ualoroJamentelanoflraVanguardia^ó’morimo 
itnolti  Mori,&a/fai  ne  furono  ferititi  Mori  fecero  altofopra  il  monte,Ó* 
io  feci  una  battaglia  fubito  pafiato  il  fiume»  & mifermaifin,che  fuf- 
fe  pajfato  tutto  il  refio  del  campo , Come  i Mori  viddero  romper  cefi  ma 
lamente  la  fua  Vanguardia,  non  m’a/faltomo  altramente  per  alcun  al- 
tra parte»  tir  cofi  marchia/fimo  queSla  notte à T ibida  la  prenieffi- 

. mo,cbefuilfabbatoalli^,diFebraio, , Dicono  li  Mori  della  terra,& 
^ noi  il  giudicammo»  che  erano  cinque  milla  lande, & diece  in  quattor^ 
,!^ci/pilla  fanti à piedi,  iti  quefio giorno  non  morì  altro,  che mfolo  de 
-prirn,  che  cominciò  a p^i/far  il  fiume\L’ altro  giorno,  thè  fu  la  DomcnU 
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ta  t 'fi pofaitifeà  pacato  me\o  giorno,  perche  fi  rìtrouò  ben  da  uiuere^ 
tir  perche  ci  àfcÌHgaffimOi  & ripofaffimo  dalla  fatica  paffuta  , fi  per  if 
p'affar  l’aajua,come  per  il  combattere  piu  uolte  in  due  giorni  l’un  dietro 
VmUrou  Quella  feraalloggiò  il  campo  due  leghe lontaudaTremiffeìif 
in  un  luogo  forte,  perche  fofiimo  feguitati  dagran  numero  di  inori  tut 
to  tfuel giorno , fui  auijato,  che’l  I{e  uoleuaufcir della.  terra,per far l^ 
giornata  conme.Jo  gli  mandai  un  cartello  di  disfida  quella  medefim^ 
fera , disfi fandolo  per  far  la  giornata,  come  quelli  della  città  intefero^ 
che  iohauea  rotto  ilgouernatore  di  Benarais  due  uolte fil  yenertu,Cr 
il  Sabbatofia  Domenica  di  fcfa  ufeirono  i Mori  della  terra,  Ù"  portar! 
nomoglie^Cr  figliuoli,  & fatuità  loro  alle  montagne,  & il  lunedi  uol- 
tarano  per  uenire  a combatter  con  noi . Lunedi  mattina  mar chiaffm^ 
in  ordinan\a  fino  alla  città,  Snella  lìrada  fui auifato  douc  li  Mori  mi 
afpettauano, per  farla  giornata  con  noi,  & che  ueniua  tutta  la  gente 
del  I{egno,&  conloro  trecento, ouer quattrocento  Turchi,  It  quali  ha^ 
ueano  raccolti  di  T unifi,&  d'altri  luoghi  di  quelli  paefi . Hauendo  io 
faputoquefio , ordinai  la  battaglia  al  modofeguente,  Tfelli  squadroni^ 
della  Vanguardia  dalla  banda  delira  pofi  Don  ^Iphonfò  mio  figliuolo 
con  altri  Capitani, &"  in  quello  della  mano  finiilra  Don  Ciouaìint  de  Vii 
hruol,  alTinfegne  pofi  la  metà  de’Capitani  delle  fanterie^  & altri  huo^ 
minifegnalati,  di  fuori  delti  fquadroni  pofi  gli  archibufierì,alla  banda 
di  fuori  al  modo,  che  ordinai  in  T ibida . Io  mi  pofi  tra  quefìi  duefqua. 
droni  con  tutta  la  gente  à cauallo,  che  fono  poco  meno  di  trecento  lan^ 
cie,&  Don  Menda  mio  nepote,  & Don  Ciouanni  de  Villaruol  andana^ 
no  con  quattromiUa,  & cinquecento  fanti  sbandati, & Puno  alla  banda 
delira  della  gente  da  cauallo,  & l'altro  alla  fimslra.'^cUa  I{etroguar 
dia  lafciai  Don  Francefeo  mio  figliuolo  con  altri  fette  gentilhuomini,  li 
Mori  erano  intanto  numero , che  parerla  bugia  a di  lo.fi  pofe  ordine  a. 
tutti  di  quello, che  bauea  a fare  ogn  uno,ciafcuno  al  fuo  quurtiero , gjr* 
che  niuno  domandafiefoccorfo  all’altro,  fe  non  con  grandifjima  necefji» 
ta,&  che  non foffe  gridato  fe  non  con  perfone  particolari,  perche  li  rL 
negati  delli  Mori  non  intendeffero , doue  eran  più  deboli  le  nolìre  bau 
taglie . Li  Mori  ordinarono  a quello  modo  il  lor  campo  , che  la  Van^ 

guardia  con  la  infegna  del  I{c  pofe  piu  di  quattro  milla,&  cinquecen- 
to lande  di  quelli  della  famiglia  del  l\e,  & de  i primi  della  città, & al- 
^ Lib.^,delle  Let.di  Trine,  l*r  cuni 
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culti  de’ BcticTAÌSt  eir  due  ittillA  atchihufìeri  ^ & bAleflTtéri  i dr  alcuni 

Monarchi,  & molto  gr  annumero  di  fanteria  à piedi, alla  B^etroguar* 

dia  cargarono  più  ditte  milla  lande, nelle  tjuali  erano  piu  di  due  tnill^ 
con  le  targhe  di  gente  armata , & quattro,  ouer  cinquecento  atcbihH-i 
fieri , & balefiricrt  a piedi , & a cauallo , per  la  qual  banda  diceuano 
xfiì,che  penfauano  'eli  romperne,  alle  bande  delli [quadroni  fugran  nu^ 
mero  di  gente  a cauallo, & a piedi,  & tanti, ebe  ne  haueano  circondati 
dà  tutte  le  bande  . Certifico  uolira  THaeftà , che  rodendo  quefio  più 
propinquo,  che  un  tiro  dtarcobufo,li  Chrifiianigli  Slmauano  tanto  po- 
co , che  parca,  che  Dio  haueffe  mandato  loro  a quello  effetto  animo  di 
fua  mano,  marchiaffmo  con  quefio  ordine,  &"  al  montar  per  rna  Sìra^ 
iapervna  collinetta,  douei  inori teneuano la  imbofcata,camparfero 

con  le  tnfegne  del  I\e gli  archibufieri  ,&  fino  aducento  caualli,  &con 

tanto  animo,cbe  parca,  che  ne  uoleffero  forbire,difi>iccofi  uno  delli  loro 
archibufieri,& uenne  alla  banda, doue  flaua  Don  .Alphonfo  de  yillor- 
roldauantialla  fua  compagnia  due  corfedi  cauallo,  &io  penfaua  , 
che  ucniffe  àfarfi  Chrilliano,  & pofefi  la  mano  futa  faccia  per  tirare  a 
Don  .Alpbonfo  rna  archibufatà,  ma  egli  diede  de  (proni  al  cauallo 
andogli  centra,  & ama\\ollo  auanti,che  potefie  dar  fuoco  all  arcobu- 
fo,  & dettano  una  rombata  di  arebibuferia , & allhora  penjat,  cheue- 
nife  morta  gran  gente  della  noftra . Dio  volfe , che  non  fu  alcuno  de 

nolìri ferito d’arcobufo . Etperchenonmi danneggiafJero,commciaia 
marchiare  con  la  Fanguardia,&  la  caualleria  de  7Hori,che  comparfì- 
Ito, fi  ritirò, & in  quella  volta  penfai  certo, che  esft  haue fiero  la  imbo- 
fcata,&  mandai  a commandare  allt  [quadroni, che  partito  io  conia  Va 
guardia, marebiaffero  con  grande  ordine,  & che  la  i{etroguardianon 
s’intertenefse  a combattere, fe  non  quando  lefufsegranfor\a,tìrc  efe 
cafgafse  (opra  di  me  molta  gente  de  gli  nimici,  che  la  vanguardia  e 
li  [quadroni  dalle  infegne  auatt,mi  defsefoccorfo. fatta  la  oratione  mar 
chiaffmo,per  caccciargliarchihufieri  dcUa  collina,  & aitanti, che  giu 
gne'fimo,ufcì  la  inhofeata  de  caualli,&  de  fanti, con  molto  terrore,^- 
grida,&  arriuan  no  co  le  loro  infegne  prefso  len’fe,&  andauamo  . . 
guardia  deUe genti  da  cauaUo  Don  Martin  mio  cugino , & to  perche  bt 
fognò  quefio  giorno,  che  tutti  pone} fimo  le  mani  in  fatto.  Col  mioften- 
dardo,  ■<rcolB^  andauano  DonCiouanni  Tachieccomionepotecon. 
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^udYitiita{ancir,&fitdi bifogm,che  ne  de(fcro{oc£ti*fo . F^crro  ncU<t 
fearamuccia  Ingente  di  cauuUo,  & i fanti  sbanduti  cofe  le  più  rnara- 
'^uigUofe,che  fi  fimo  uditet  &jtedHte,  amicammo  ini  molti  Morifegna. 
' lati  deUi  principali,  & la  maggior  parte  de  Turchi,  & molti  altri  7il9 
ri  di  quelli  a piedi, & ini  abbattemmo  due  infegne.  Cuna  togliemmo  lo^ 
rOy  l’ultra fcapolomo  , perche  amma\r^arQHo  tl  cauallo  a Don  TUartin 
- miò  cugino,  che  eglihauea  amma‘\\ato  il  loro  alfiere;  & flaua  in  gran 
pericolone  noi  non  lo  (òccorreuamo,Durò  la  battaglia  nella  t'anguar- 
dia  più  di  due  bore  , mei^a,  & npUa  J^etroguariia  piu  di  tre, perche 
•fempre  fi  credettono  di  romperne  per  quella  banda,&  fu  tanto  joUc^m 
cito  Don  iPrancefco  mio  figliuolo,  che  altra,  che  era  ferito  egli , &gli 
d’altri  cauallieri,  & Capitani  di  fua  compagnia,  mai  li  Mori  non  li  potè-- 
Tono  far  ritirare  un  pafjb  à dietro.Come  che  io  riconobbi  la  viforia  nela 
Vanguardia, gli  mandai  due  compagnie  di  gente  con  Don  Menda  mione 
potè,  & con  Don  Giouanni  di  Vtllaruol,perche  come  li  rompesfmo  nel 
la  vanguardia ,tutto  ilrefio  cargò/oprala  l{etroguardia,urriuate,  che 
furono  quefle  due  compagnie  , fecero  molto  danna  con  balefire,  & ar~ 
chibufi,  & fubito  i Mori  fi  ritirarono  ^refiaffimo  tanto  ordinati  finita  la 
battaglia , come  quando  defiìmo  principio,  fi pofero  nella  iìradefino  a 
due  miila  lande  aguifa  di  uolerfar  teSla  \ & io  feci  dar  loro  C afialto 
alla  finteria  sbandata, & a Caualli , onde  tutti  uoltarono  lafchena,  di 
li  a un  bora  non  fi  uide  perfona  alcuna  de  Mori , il  I{e  flette  fuori  del- 
ta Cittàvna  Lega  lontano  , doue  facemmo  lagiotnata,  & come  furono 
rotti  fecero  fegno  al  I{e  col  fumo,  & egli  fcampò..Se  io  in  queLlogtomo 
''  hauefsi  hauuto  il  numero  di  mille'caualli,  & fi  hauefìero  determinato 
Mdarmi  la  giornata,  amat^auamo  uenti  millaMori,.  B^ngratiold- 
dio,  che  mi  ha  fatto  gratta,  che  in  fuo  feruitio,  & di  uoflra  Maefiàfigi 
compita  lagiomata,cbe  è tanti  anni, che  fi  deftderaua,& con  tanta  prò 
fiierttà  de  ChriHtani , & con  tanta  paura  de  Mori , che  non  credo , che 
boggidi  fia  potentia tra  loro,  chele  baflajfe L’animo  combattere  co» 
quefio  ejfercito  di  ucjira  MaeSìà . Hanno  fatto  tutti  Signori  opere  fé- 
gnalate,&  mar  auiglioje , perche  non  credo,  che  fufie  alcuno, che  non 
combattejfe  con  più  di  tre,&  alcuni  con  affai  più.lo  certifico  cofi  voflrx 
J4aefià,pcr  che  fi  come  erauamo  pochi, cófi  ogn’un  uedeuaquel,che  l’ai 
tro  focena, Morirono  otto  ChrifUani , & alcuna  perfona  di  cento,  fumo 
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feriti  cìrcii  dieci yOUtf  dodici,  traquefU,’due,  ouertre  geHtilhuomÌ0 
frgnalati . THi  è paruto  gran  miracolo, che  hauendo  gli  nimicifigroH 
' numero  di  archibufìeri . come  ho  detto , non  ft  trouaffe  buomo  motto  di 
' arcobnfo,ne  feriti  tre, la  maggior,  parte  de  morti,  & feriti  fona  fialidi 
baleflre,&non  portauano  cento  baleftre  in  tutto . . Ji  fuo  campo giunfe 
in  quefla  città  me\a  bora  auanti  fera,  & perche  la  fanteria  /?  dtfordi- 
vaua  per  entrare  al  JaccOy  feci  gran  diligentia  per  ini,ertenerla  ,cir  al- 
loggiarla quella  notte  in  un  campo  di  oliuiapprefo  la  città,perche  non 
s*amma\\afie  la  gente  della  città , fàccheggiando  di  notte , .&  perche 
non  lafciafiero  le  arme  alle  porte , dr  che  poi  i Mori  le  portaffero  uia, 
Martedì  da  mattina  entrai  io  nella  città.  & Slò.ponendo  ordine  di  rac- 
cogliere tutte  le  uittuaglie  della  città , procurando  di  menar  tutte  quel 
le  genti  , che  potetti,  che  ne  fcampomo,  alferuitiodi  uofìraMaefià 
per  lajfarqui  l'ordine,cbe  conuiene,  & poi  andare  alla  imprcfa  di  3fa- 
fìagan  con  la  ragion  di  tutto  quel, che  (ì farx.,&  fpacierò  Don  yflphon- 
fo  mio  figliuolo  il  piu  prefh  , che  potrò,  DIO  nofiro  Signor  la  ulta, 
lìt"  Imperiai  perfona  guardi,  proceri  % fiel  Mefnar  diT  ermifene^ 
»4di  iS.diFebraio,  IJ4J* 

Il  Conte  di  Caudet  Capitano  Cenerate 

della  imprefa di  Tremifen,^  ' 


i T ,/fr  E 'htj)  OMI  rojl  ra  Signoria  alli  giorni  pajtati  per  una  fu* 
aflretto,&  preg^to,cbe  fe  cofa  alcuna  di  nuouo  qui  fi  ragionaffe, 
iouolejficon  quella  partecipare , le  dirò  come  da  un  mio  amiciffmo ^ 
che (i  trouafu  T armata  Turche fea^  fu  lagalea  di  Monfignor  C.Amba- 
feiatordi  Francia , mi  é flato  fcritto  ìlfucceflo,  che  alti  1 6.di  Maggio 
pari  da  Coflantinopoli  .Ariaden  Bafsà  detto  Barbarojfa  con  cento  ga- 
tee galeotte  "undici, cii'  fufle  dicifette  benijfimo  a ordinCy  cìr  "venne  a C* 
ieflo,  doue  flette  infitto  alli  i o.  la  mattina  feguenteper  tempo pata 
tidaCaiefloremurcbiddo  feco  trenaui,&  tre  fchirar^i  alla  quadra, 
{"una  delle  qual  nani  era  del  detto  Bafsà , & ut! altra  dclt  .Atnbafcia- 
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* tor  a FfanctJt  & il  recante  dèi  Signor  Turco,  tutte  cariche  d^arteglia 
tiafdifcargare,aUi  camelli  di  Lepato.^Ui  i g.vetme  al  Cafìri  alli  jo. 
a Capo  in  alio, alli  ì\.a  capo  Irlatapa  nel  porto  delle  S^ua^lie.  doue  per 
V.l/>  tipi  cotrari  fletterò  fin  alli  27. 1^1  partirfi  d*indi  uidero  uenire  ùna 
nane,  che  con  profpero  uentoda  ponente  uenina  , XÌr  andana  nerfo  Ca^ 
fo  inalio, la  qual  difcopcrto,che  bebbe  alcune  uele  deirarmata,cbe  dal 
capò  ufciuano  prouir^ando  prefe  la  uolta  del  mar  tanto,  che  [campò  . 
L'armata  feguendo  ilfuo  camino, venne  alli  20.4  Corone,alli  zg.giunfe 
a jnodone.j&  stettero  iui  fin alit^  0.4  rifrefiaffi^  a pi^tiàr gà/tte,al 
li  3 1 .uenne  fatto  i' àrcadi  a , ^ di  primo  di  Giugno  uenne  prefio  al 

ZantemiUa  20. incirca.^ Ut  2.giuY^eaTatrdt,aUi  a Lepanto, & nel 
li  Cafìelli  [caricò  l'artegliaria,  & fletterò  iui  fin  aUi  g,  perche  s'impal 
. marono  da  20  galee,&  pigliarono  trecènto  Cianni^i'eri.  g.parm 
tì  da  Lepanto , & giurife  la  fera  a porto  Figher,  & di  lì[arà  pqrtef«{A 
per  Vanente  uerfo  mar[gUa , per  quanto  fi  diuulga^La  quale  armata  i 
' molto  hunorata  d’ogni  cofa,oltta  Farteglìeria,che  è il pe\\(tgrofib , due 
perier  e cinque  falconettf  per  ciafcuna»  bannocinque  ferri  con  dop- 

pie gomene^  & hanno  quattro  caui, cinque  vele, due  tende.banno  la  ten 
da  da  poppe  di  Carjfea  colorata  ^ che  era  [olito  eJSer  di  panno  da  Sa  lo- 
nichio.  hanno  cinque  bandiere  di  orme  fino  grandi,  hanno  20.  tende  di 
Scarlatto  da  ottanca;fodratè  didamafeo  di  Burfìafie  qualifono  diHrU 
-buitialLi.Capitani,&  a Sait:{acchi,cSr  lHoufigA' ,>dmba[ciator  di  Frdbia 
ha  tenda  di  datuafeo  aUa  fua  liurea^  con  Le  bande  xofie ,'negrCtglr  bian- 
che  ; & fono  trenta  galccy  quelle  di  Francia  con  le  loro  poppe  dorate, 
dr  intagliate,  uanno  à remi  benijfimó,  perche  fi  fon  feruiti  di  gente, che 
nltre  uolte  hanno  feruito  al  remo,  mter\ati  con  li  folcati,  & hanno 

buona  proda,  . . , • . 

Li  Capitani  da  fatti  fono  fei , il  primo  è il  Eafsà;  il fecondo  Zafferà- 
ga;  il  ters^oSaniraiìil  quarto  Cufiein  Celebei, il  quinto  Circandde  Gal- 
lipqli,ilfeflo  DiUicaphcirà.  I San\acchi fono  in  tutto  cinque, cioè  quat 
tro  dell' fi  a, due  della  Cappadocia^  & due  della  Caramania  detta  Ci 
iicia,&  uno  dell' Europa^ il San\acco  di  h^gropSte  con  li  fuoi Spachi, 
uno  ,Agà de  C'iani\T{axi con  1 500.  Ciani\\ari,  ^fappi  afidi  talmen^  ' 
te, che  queflà  armata  è carica  di  gente  , fi  come  anco  di  ogn  altra  co-- 


t>y  Go- 


1 


L t T T E r 1 

^lli  g. tenendo  il  i o.di  Gingno  di  notte  a me\a  notte  part^  la  detta 
armata  da  porto  Figher^^  teneua  il  caminfuo  uerfo  Vanente  "Maefifo: 
ma  come  inuefiì  nella  prouen\at(i  mife  per  Vanente  garbino.  .^Iprofin 
bora  non  jt  sà,fnccedendo  altro,  col  tempo  ne  daremo  anifo  a V.Sig.'Di 
Corfu.Mli  Giugno  , I545.  t 

yoflro  Seruitor  .A.  V.  B. 


l..  . ^ VIETT{P  MESSIA  CnS>J{tSTJ[  » 

DELL'IMVE\AT0B^E. 

VtAutore  di  quefia  lettera,  la  quale  fu  fritta  in 
lingua  Spagnuola , fu  un  Gentithuomo  di  he Uìjfmo  in~ 
. teUetto , molto  curiofo  delle  cof  del  mondo  , chiamalo 
"Don  tAlfon/o  Snriqueo^  di  Guxjnan  : il  quale  ejfendp- 
fi  partito  di  Spagna,  per  ritrouarfi  al  feruitio  deltlm^ 
pentore,njenuto  poi  à T onabert  in  Germania, gli  parue 
di  fcriuere  detta  lettera  à n?ietro  IMeJfia  fuo  grande 
. amico  , ^ quello,  che  compofi  la  felua  di  uaria  Ut- 
tione , O*  le  Vite  de  gli  fmperatori  : per  la  quale  par- 
ticolar mente  Hauifi  : del  fi*c ceffo  della  guerra  , che 
[Imperatore  fece  d Prìncipi,  ^ Città  di  Lamagna ^ 
tanno,  ifi-J» 


VESTA  farà  per  auifarroHra  Signoria  delle  cofe  di 
qui  certamente,  che  le  fatiche,  & affini  miri  ancora  non 
mi  vogliono  lajciare,ne  meno  mi  pare,che  la  fortuna  con 

tentarfi  uoglianeSìraccarfiditantitrauagli,  chemiba 

-datio:bo  bifogno  di  patieìt\a,ma  non  di  tanta  quanta  fa  hi  fogno 
a quelli, che  megli  hanno  datti , poiché  non  li  puote  fopportar  l'amico, 
& Signor  mio  il  S,  Marcbefe  Affiliente , & il  Licentiato  del  corro  l n» 

qui- 
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tfkifitor  in  qneBa  cittaynell‘bonor,&  rohbà  mia,uolendo  honorarfi,& 
farfi  credito  de  buoni  ludici  con  noi  nel  contrario  della  Ragione.  Ter 
efier  io  fi  conofciutoyù"  nominato  in  parte  doue  efft  uogliono,  che  fi fap- 
piano  le  fue  prode\\e.Tigliandomi,&  condanadomi per  parole  mal  Jb 
manti,  mirate  come  chi  ne  parla  molto, può  temperarle  tutte  , & teHi- 
moni,  che  mal C intendono,  efiendo  io  ftbuon  Caualliero,&  Cbriftiano, 
come  qual  fi  uoglia,an\i  quefio  mi  conforma  in  queflo  altro,che  feguei 

10  gionfi  à y Ima  in  ^llemagna  quattro,o  cinque  giorni  innanzi  Car<~ 
neuale  dell'anno  prefente,confatiche,trauagli,  & ffiefe  pigliando  genti 
per  difefa  della  perfona,& guide  per  mojlrame  le  Slrade  piu  intricate, 

ofcure,  percioche  le  notte,  & drette  erano  piu  pericolofe , per  effer 
P Imperatore , &I{e  Don  Carlo  noflro  Signor  con  graffo  efiercito  con* 
tra  il  Duca  di  Safionia,l'un  de  i fette  Elettori  delP Imperio  , che  elle^ 
gonoPlmperutor  nella  morte  di  quello,  che  hanno  eletto,qual  baueua 
ancor  lui  un* altro  grofio  effe  re  ito,  & tanta,  piu  artiglieria,&  fatto 

legha  con  le  terre  franche  dell'Imperio , Cir  altri  flati  liberi  conuicini, 

& con  parte  del  I{egno  de  Boemia , &•  Langrauio  fuo  cugin  ger- 
mano (granTrincipe d’ ^lemagna) per  fuo  compjgno,&  Capitan  Ge^ 
nerale , F olendo  fa  rfì  il  detto  Duca  lmperator,&  l{e  di  Boemia, & 

11  Langrauio  F{e  de  I{pmani(che  è come  eletto  Imperator)^  uifla  Pu- 
nì de  gli  altri  in  campagna  , fortificati  ogni  effercito  nel  fuo  forte , fa- 
cendo le  trincee,drfo(fi  a colpi  di  piche. L*Imperator,&  il DucaD‘.Al 
uafuo  Capitano  Generale  fi  appreffo  inimici,  che  li  fecero  retirar,  & 

& fe  non  era  perche  fu  un  giorno  con  gran  nebbia , & molto  ofeuro , 
che  quando , che  fi Jeppe,  chefe  h'andauano, erano  molto  lontani, farian 
no  flati  presi  , & caWgadi,  che  era  quello , che  la  Catbolica  lUaeflà 
dell’ Imperator  defìderaua,  come  cappi, & foPlenitori delli  beretici,& 

& praui  uitij , che  cantra  la  fanta  Catbolica  Romana  Chiefa  Martin 
Luthero  in  quella  gente  barbara  haueua  iniprejfo , & infegnato , & il 
Duca  di  Saffonia  fopra  detto  fuflentando  questa  praua  oppinion  per  fuo 
proprio  interefie,  & uitiò  come  s'è  detto generai  contento  di  quella, 
gente  uiciofa  con  titolo  di  non  uoler  noi  creder  più  di  quello , che  fu  or- 
dinato perla  primitiua  Cbiefa,dando  più  credito  al  detto  Martin  Lui- 
tbero effendo fiato appaffionato,Ù"  inogiato  delnoIìro'Vadreil  Tapa, 

& uiciofo  maridato  una  uolta^  un  altra  doppo  di  uedouo  con  dut 

mo- 
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monache  prófejje , come  Uà, che  fu  frate  di fant\jtgufHno,fer.  qnanté 
•icrcde queSia gente, che  eia  profetia,che  lajfo  proffeta  da  un falfaprof^ 
feta  heretìco , qual  fu  abbrufeiato  nel  'concilio  di  Bafilea  molto  tempm 
d,quc[he  medcfime  hcrejie,che  un  cimefe  doueua  uenir  a refufeitar , i2r 
predicar  quelloyche  allhora  cefsaua  per  U fu  a morte,  & quello  fimi* 
fe  penfano,  ^ credono , che  fta  il  detto  Luthero  con  i fuot  habiti 
gufiiniani,&  fermoni  fantificando  per  fanto  al  detto  beretkò,cbe  pre* 
■ecfie  Slattino,  udendo  piu  tofio  quejli  heretici  uiciofi con  ifuói  bagni, 

<he  tanti  dotti,  cafli , & giufti  Dottori, che  ordinarono  la  noìlra  finta, 
Wadre  Cbiefa  I^qmana  aggiugnendo  uirtù  nel pofi tino,  O"  con  titolo  di 
quefio  Elettor(come  ho  detto,)  & che  uièun'ordene,chequandoCltn* 
perator  uolesfi  uenir  adarmidellaterra,  & gente  dell"  Imperio, qual  fi. 
ttogliadclU  Eiettori  faccia  gente  per  defenderlo , elleger  un' altf. 
lmperator,pigliando  per  danno  l'utile,  che  quello  Im  perator  Catho^ 
lico,  Chri/lianis fimo  gli  fa  col  fuo  poter fingegno,  & ualore,&  fer- 

vore della  fanta  Fede  Catbolica:Et  cofi  netterò  molto  tempo  fen\a  of- 
fenderfi faluo,che  in  alcune  fcaramuccie  di  caualli , dr  con  l’artiglie- 
ria de  campo  d campo  fino,  che  come  ho  detto, i nimici fi  ritirarono , & 
fubito  vennero  alla  obedien\a , & clemenza  della  Ttlaefià  Catholica  le 
terre  luoghi,  & Ttincipi  deU Imperio, che  crono  ribelli , & confede- 
rati con  il  Duca  diSafsonia , & Langravio  fopra  i uitij  Luther  ani.  Et 
V Imperatornon  pofsendo  per  albera, ne  volendo  re  formarli  nella  noflra 
fanta  fede  Catholica,  pernonfoleuarli  ,&  con  l'interefse  de  fuoi  uitij 
fafiigar  gli  ahjcntcìi  con  loro  iìcffi , & cinque  mille  Spagnuoli  fanti, 
che  fraloro  in  tanto  pericolo  andavamo^  & alcuni  Cauallieri,& Ca* 
pitani  Spagnuoli,&  Borgognoni^C^  Italiani  della  fila  B^alcafa^<&  cor 
te  jpecialmente , che  haueria  giovato  poco  uclcrli  ri  formar, fino  tenirlé 
tutto  piano , che  non  vi  fia  doue  intopare.,  & chiami  alla  Dieta,qual  i 
come  corte  in  Spagna, & fi  metta  in  ragion  quefia  non  ragione,  dando 
ordine  ,chefi  celebri  il  fanto  Concilio,  qual  è cominciato,^'  inquellofi 
dichiarino  i fuoi  errori,^’ fi  emendi, fe  ut  é error  alcuno  nella  uita  de 
giihuomini , poiché  peri  noiìri  peccati  adefib  non  fappiamo,ehi  uiua 
fanti  in  queSla  Ulta  bumann  fiano  illuminati  della  fua  ciecaginc, 

Efiìnonfi confefidno,dicono,chc bafta  con  DIO,  guarda,come  Dio 
gli  dirà,  quello  che  hanno  da  fare  per  rimediarfi , cr  cmendarfi delle 

' I 
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ftte  eotpe,&  peccati jrobbarie,  & vitij ,fpecìalmente  hauendolo  offeso» 
tÉr  non  tengono  per  peccato  la  gola, mangiando , & beuendo  foperchio, 
T^n  digiunar, ne  lafciardi  mangiar  carne.  Sono  tanto  contenti  di  tfue* 
fiavitta,&vitil,chefe  bene  altri  proffimi  parenti,  & vicini, figliuoli^ 
ne  padri, jtgnori,neferui,fuperiori, ne  inferiori  dicono  di  far  queflo,non 
gli  gridano,  ne  cajìigano , anchora  che  (iano  catholici  Chrifliani,  deU 
li  quali  ne  fino  molto  pochi , per  che  non  li  dicono  , ne  predicano  in 
publicOfO  in  fccreto  contro  quelli  detti  viti},  C2r  cofi  in  ogni  terra  vi 
fonovni  piuheretici  de  gli  altri , benché  periamagghr  parie  fi  ano 
heretici  Luterani:in  alcune  terre  fino  Catholici.  Il  Duca  dt  S afonia  fi 
ha  retirato  nel  fio  Hato, dotte  haueua  ejfercito  per  guardarlo , perche 
H I{ede  Romani  era  andato  per  pigliarfelo  , & quindi  rifarft  piu  con 
il  T^gno  di  Boemia, che  confina  conia  fuaSafionia  , & ha  certa  pen^ 
dentia  antica']  nel  qual  trouà  forte  il  I{e  de  Romani , che  Ixaueua  pi., 
gliato  vna  terra,  & prefo  il  Marche fe  .Alberto  di  Brandemburgo  To.. 
defeo^Capitano  dell' Imperator, che  era  in  Vlma  : sìr  poi  che  feppe  que*. 
fio  l'Imperatore, qual  era  in  Vlma  per  purgarfe,  & medicarfile  fie 
gotte  con  r acqua  del  legno,  fi  fece  metter  in  vna  lettica,& che  ill\ede 
Bpmani  fi  abboccagli  con  lui, talmente,  che  diceuano  quei  delie  terre, per 
douc  pajfauattto,  che  andana  morto,  gir  imbai femado, non  con  mancarli 
ragione, percioche  ben  fi  vedeua.s'abboccò  con  il  detto  l\e  d tre  leghe  di 
Equer  terra  de  Catholici,  & de  Boemia,  doue  fecero  con  il  fuo  ejferci- 
to,&  corte  lafettimana  finta, sSrTasqua  fiorila . Et  di  qui  partimmo 
l'ìmperator  alquanto  megliorato  delle  fie  doglie  ( per  le  qualinonla- 
feiaua  d'armarfi  come  buonfoldato)&  per  le  noftregiornate , contate 
in  giorni,  andaffimofino  un  fiume  chiamato  .Albis  profondo,  largo,  & 
corrente  . Domenica  alliventiquattrod' .Aprile  di  quefl'anno  1 547. 
duanti  me\o giorno.  Hauendo caminato dalla  me\a notte  doppo , che 
vdì  meffa  l'Imperatore  tre  leghe  todefche,  che  fanno  cinque  Spagnuo.. 
le,  douetrouammoii  detto  Ducadi  Safionia^delf  altra  parte  delirio 
con  tre  mila  caualli,  & cinque  mila  fanti . Et  percioche  l'i  mperatore, 
fìr  il  Ducad'.Alua  furono  i primi , che  gion fero  a feoprire  il  fiume, 
dopo  detti  corridori^  & fcuopritori , che  erano  con  Don  .Antonio  di 
T oiedo  primo  fratello,  & C ugnato  del  Duca  d'.Alua,Capitano  di  quatm 
trocento  caualli  ltgeri,e  ducento  archibufieri , con  ogni  cento  il fio  Ca^ 
Lib.  3 . delle  Let,  di  Trine.  z z pitano 
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pitanottrouo  1‘ Imperatore t &il  Ducat^uandàgioafe  al  detto  fiume,, 
che  i nimici  baueuam  rotto  il  ponte  t Ù"  tolto  le  barche  di  quello, per 
menarle  di  la  dal  fiume,  & in  quelle  alcuni  archibufieri,  &laparm 
te  di  terra  molti  con  molta  artigliarla  dando  fauore  à quelli , che  era^ 
no  nelle  barche,  Vlmperato>re  confino  mille  archibufieri  Spagnuolt 
poco  piu  ( che  in  rn  tratto  fece  cl/iamare)&  la  perfona  fua,  ò"  del  Du 
caV ,Alba  dinanrfi  di  ejjì , alt orro  dell'acqua  in  luogo, doue  certo  io  non 
mi  haueria  ofato  metter,  ne  manco  altri  piu  valente  ,.percioicbe  io  era 
per  molto  piu  indietro,  & non  con  poca  paura,  combatte  fi  fórtemenm 
te  con  qHelli,che  menauano  le  barche , &le  fauoriuanoda  terra , che 
cofi  tl grido  delle  voci, come  il  flrepito  dell'artigliaria,& archibuferia, 
come  le  balle,& ballote,  citala  poluere , che  leuaueno  quelle,  che  non 
giongeuano  le  perfine  fino  in  terra  deltuna,&  l'altra  parte,  che  pa- 
re na, che  fujfi  il  giorno  del  giudicio  perla  paura,rumore,danni  ,fumo, 
fnogo,  cir  acqua,  & mortalità  d’huomini,  che  cadeuano  ,&fi  leuaua- 
no,fino  che  fi  mefiero  annotare  alquanti  Spagnuolt,  che  ricuperarono 
le  barche,quantunque  ardeuano  : percioche  doppo  che  non  potetoro  piu 
quelli,cbe  dentro  ui  erano,gli  mejfero  fuoco,  & con  quella  fiSma(ben„ 
che  pcnfq,che:era  pinola  diurna, come  fuccejfe )t Imperator  andana  alle- 
gro, dandey  animo  & fattore,  perdo  che  veramente  ei  féce  la  meglior- 
parte  in  parole, & fatti.guardate, eh e hauetia  fatto , fé  chi  fcriue  que^ 
Jlofi'hauefft  amato  ^ Ma.inciò  per.efierui.tanti.occhi,nonli pofiò  Iettar 
molta  parte  della  fua  lode,  quantunque  tutto  quello , che  io  poJfo,lafcio 
nel  calamaro ..  Vi  fi  dire, che  non  é Dio,  & fe  mi  domandate  in  che  lo’ 
lafcia.da  eJfere,io,uilo  diro  ,fe  fete  fi grofioyche  non  lo  vedetefin  quel- 
lo,che  lafcio  di  fare, ancorché  non  uoglio  lafciardirui,  pereberin  parte 
faria  crudeltà,  & in  parte galantaria  „ logionfi  a y‘ima(  come  ho 
detto) flracco,infermo  , & minato  intrai  con- gran  pericolo  della 
vita  in  la  corte , & efiercito,  per  do  che  pochi  uiintrauano , che  non 
ama\\af[ero  i uilant,& faldati  nimici,  ù" ancho amici  Todefchi,& gli 
difii,che fupplicaua  fuaTtlacJlà  mi  defie  à chi  io  rende  fi  conto  de  miei  ne. 
gocif,  mi  difie  Don  ,Alfonfo,  7<{on  è tempo  denegodj . quali  erano,  che 
fuaTtlaeltàmihaueua  chiamato dalTeru  con  una Jua  lettera,  & per 
l’ordine, che  lafciò,zir  quelli  del  fuoconfegUo  delC Indie  mi  prefero  nel 
la,corte  del  Trindpe  fuo  figliuolo  in  Spagna,&  con  molte  molefiie  efic: 
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fe,  & faflidij  mi  haueuano  fententiato^  & libtratOy  per  ì/auermi  thia- 
matOtCome  coniìauaper'pna  lettera  apprefentata  ìiel  procefio  , che 
guardaffi  queUo  mi  comandauatd  chepiu  voleua  da  me,  che  mi  licentiaf 
fi  tper  tornarmi  alTerù  à goder  cafa  mia, luoghi, &facultày  & dar  ordì 
tieinquelle.'ò  mi  defse  quiiti  in  ricompcnfa  molto  meno.  Et  poi  che  lo 
t hebbi  J'eru  ito, come  piu  fiotto  vedrete,  & che  non  mi  bebbe  piu  bifiogno, 

mimando  à dir  per Francefco di  Erafisofiuo Secretarlo ficn\a  domane 
darli  io  niente  piu  di  quello,che  fiapeua,perche  ueniuaiche  io  me  ne  pom 
teua  andar, quando  uolefisi,che  e/so  fi  tcneua perfatisfiato  di  me.  & ba- 
ttete da  fiapere,chenon  fi Jfiartiua  unhuomo,ne  ambo  ucnti  infiieme^  che 
non  fiufise  fatto  pe\\i  da  uillani , & fioldati  T odefichi,  amici , & nimica 
qui  miparfieaUa  condition  del  Capitano  Calarla  di  una  naue  jUficaina, 
che  quando gridauano  dentro  i pajsaggeri  (anebor  chefiusfi  ingolfo,  ) 
gli  diceua,pafisaggcri  finora  della  mia  naue , che  non  uoglio  rumore  in 
efja.guar  date, come  far  ia  quello, che  non  fapefsi  nuotare,ò  chi  nefiapefi, 
fie,non  ui  efisendo  terra  di  cento  leghe,  a qitetio  ho  rjjpoflo  a fina  Mae/là, 
cheionon uengo perfiatisfiarlajenon perlofiopraditto,&  chequefia  ri 
fpofiarmi deueria  hauer  datto auanti di  efiser fiato  fieruito  da  me,necon^ 
fumato  quello, con  che  me  nepotria  ritornar  de  ylma.  .A  quefio  non  ha 
rijjfoflo  , Quello  che  difponerà  io  ue  lo  diro.  Et  ritornando  al  propofito 
della  giornata,  il  Duca  d'Alua  dijfie  aWlmperatoreshabbiamo  trouato 
ilguadoperpa/fiarilfiume,ioilpafiarò  conia  gente  di  Canali,  &aU 
cuniarchibufieri ingroppa, &fira  tanto  vofira  Maefià  faccia  metter  il 
ponte.Clmperator di/fie:Duca,non hauete da  pafisar uoi ma  i CauaUili- 
geri,accioche ficuoprino  i nimici,  quali  credo,che  fi  van  retirando, per 
che  ne  uedo  pochi . & cofi  pafiso  il  ditto  Don  Antonio  di  T oledo  con  le 
fine  compagnie  de  Spagnuoli , & ilVrincipe  di  Salmona  Eiammengp, 
con  forfè  trecento  caualli  ligeri  Italiani,  & Borgognoni,  & Spagniuo- 
li.  Et  al  Duca  (CAlba  non  fe  li  enfino  il  pane , dette  prefsa  à fina  plae- 
\ fià,cbe  lo  lajciafse  pafisar. l'Imperatorio  deteneua  con  cart\\e , & con 

rider,& gli  difsevn  motto  ( anchor,  che  piano  io  lo  vdì  » che  non  ero  ^ 

I troppo  lontano)  DottTietro  della  Cuiuamidifse,&  credo,che  mi  dif-  cit* 

‘ /<r  buggia,chei:  A Imitante  di  Cafiiglia,efsendo  Capitan  generale  in  Spa 

gna,efsendofiunauoltadatoaU'armi,glidifse:Andate,euedete,checo- 
fa  è, per  che  qkefla  é la  ptimaguerra,  in  che  io  mi  trono,  & quefio  di- 
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eeuafua  Tdaefiàcon  la  ucce  bafia  coKtrafacendo  il  ditto  ^Iwxranttjil 
Ducad'^lba  HfseiVoflra  THaeJld  mi  laffi pafiuret&faccÌ4,quato  io  gli 
ho  fupplicato  di  nonpaflarfenon  per  il  ponte , & nella  retroguarda 
perche  ftbagnarà,&  fi  romperà  Cordine.  l'Imperator  diJJe:.Andate con 
Dio.  Tajjamrrjì  il  detto  fiume, C acqua  /opra  i baHi  de  i Caualli  grandi 
Todefehi,  che  il  detto  Duca  di  Sajjonia  con  i fuoi  tre  mila  caualli , et 
cinque  mille  fanti  s' andana  retirando  con  molta  artigliarla , fatti  i fuoi 
squadroni,  marchiando  in  ordine  di  battaglia^  facendoalto,&  visòa 
fuoi  nimici,&  il  Duca  di  S afonia  andana  nella  t{etroguarda  per  poter,, 
fe  noi  fi  accofìaffìmo  à combatenfacendo  della  B^troguardia  uanguarda 
rimaner  dinanci, come  fu.  Il  Duca  d'.Alba  marchiò  raccogliendo  lagen 
te,  che  à gran  fretta  pafaua  dietro  di  efìo  il  fiume,  & mandò  aDi  detti 
"Principe  di  Sulmona,  & Don  ./intorno  di  Toledo  con  la  maggior  parte 
della  fua  cauaUeria,&fìno  cinquecento  caualli  Ongari alla  fcaramuccia 
per  trattenerli  fino  à tanto, che  giongeffi  qualche  quantità  di  gente,  per 
poterli  da  r la  battaglia . Moggi  tnai  erano  preffo  i nimici,cbeft  poteua- 
no  contar  i Clandardi,&  bandiere,&  la  pcluere  della  fcaramuccia(ben 
che  per  queClo  non  lafciauano  di  caminar  il fuo  maggio)  il  Duca  <C .Al- 
ba s'affrettaua,ptr  accoflarfi  à effo,  per  do  che  già  haueuafn  dua  miU 
- la  caualli  .Alemani,&  Spagnuoli.&  il  Duca  di  Cafirouilla  Italiano  ca 
pitan  di  trecento  huomini  d’arme  Italiani  del  Bearne  di  "ì^apoli  squali 
' furono  de  i primi,  c)te  inuefìirono.  l’Imperator  benifpmo  armato  con  il 
ì{e  de  Bpmani fuo  fratello,& duoi fuoi  fìgliuoli,il  primo, & fecondo, & 
il  Principe  di  Piemonte  figliuolo  del  Duca  di  Sauoia , & Don  Luigi  di 
Cunnijga  Commendator  maggior d' .Alcantara,  & altri  CaualieriSpa- 
gnuoli, Borgognoni,  Italiani,^  Fiammenghi,&  Thodefchi.Diro  alcu- 
ni delliSpagnuoli,ina  non  tuttiiaccioche  il Cbromfìa,cbefopra  cioferi- 
ueràhabbi  il  penfiero  generale, ebe  è oblìgato:cioè  Don  Ferrante  di  To 
ledo  figliuol  del  Duca  d’.Alba,ÌHnaH\i,cbefi  maritafie,quallm  daeffer 
uno  de  i Priori  di  San  Ghuanni,& Don  Clóuah  Manrique  de  tara  figli  - 
nolo  dèi  Duca  di  7^\era:Don  .Alfònfo  d'.Angkilara  figliuolo  del  Mar 
ebefe  dei  Pliego,&  Conte  di  Feria: Don  Giouanni Pimentel,&  Don  .Al 
fonfo  fuo  fratello  figliuoli  del  Conte  di  Beneuento  doppoi  di  yedquo,  & 
Don  Giouanni  Conte  di  Oro  Pefa.  Don  Gtouanni  di  Mendor^a  figliuolo 
del  Ma  refcalco  Beyir , Garcilafio  della  Vega  figliuol  di  Don  Pietro 
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tajìè pgnor  de  otrcost  Ferrante  di  Vega  figlinolo  di  Ferrante  di  Fe^ 
ga, Commettdator  maggior  di  Cafliglia, Don  Diego  de  Cir{man  figli  uo* 
del  Conte  di  Terra»  Don  Ti  etra  di  Toledo , figliuolo  di  Don  Ferrante  (D 
Toledo, Comendator  maggior  di  Leon, Don  Bernardino  di  Granata  figlia 
Molo  del  Infante  di  Granata,Don  Francefco  di  mendo\a  figliuolo  del  Con 
te  dì  CurugnaiDon  Francefco  di  Cordona  figliuolo  del  C onte  di  ^lcau>- 
dete  con  for(i  altri dua  mila  caualli  gionfe  iTmperator  il  Duca 
ijtlha  ammoja,&gratiof amente  con  gran  rife,&  lo  pigliò  per  il  bra\ 

HP  deftro  con  tutte  dua  le  mani  yche  effondo  il  Duca  gentil  huomo  ben 
difpofioyó"  ben  armatonongli doueua parer huomo.di  vnamano,madi 
dua.Cli  diJfe.’Duca  nella  Betroguarda  co  le  bagaglie  mi  uoleui  lafciare,  . 
Era  queflo giorno  Duca}per  lafciarm  con  lefemincy  & le  bagaglie  con 
grande allegrcep{a,che  certamente  ne metteua  grand’animo,  & cuore, 
il  Ducagli  diffe:Signore  hoggi  mai  uede  uaflrù  Maefia  lafcaram  uccia, 
che  hanno  i uoflri  caualli  Itgeri  con  altriyche  efcono  da  i squadrmi  de  i 
Mimici,  io  uoglio  andar  un  poco  innanzi  à ricono fi:erli,&  contarli,  vo^ 
fìra  TdaeSìà  meni  la  gente  in  ordine, per  che  io  uoria  y edere, fe  vi  é tipo 
di  affettarla  noflra  fanteria  : percioche  non  vorrei  metter  in  pericolo 
la  perfona  uoHraJjlmparator  diffcycht  cofi fùffiiH  Duca  non  uolfe  chei 
fujfe  con  effe,  ma  che  Giouanbattijia  Gaflaldo , Tietro  Colonna  > Cefaro 
daTgapoli,^  Don  Tierro  de  Gufman,il quale  non  nominai  con  quefi’ al- 
tri Caualieri fopradetti  (qual  è figliuolo  di  Don  Luigi  di  Gtnjnian)  per 
che  ueniua  con.  P imperatorcyche fi  haueua  mejfe  innan\i  allafcaramuc 
cia,Cr  il  Capitano  Luigi  Ti\ano,& io,ù" gionfe  il  Duca  cofi  prefio  d ni 
mici,  che  le  balle  de  iarchibufi,che  apprefio  effe  dauano,pareuano grò- ^ 
ni\\o,  quiui fcppe,come  i nimici  andauano  lafciandol’artigliaria  > che 
erafegtto,che  non  la  portauano  tutto  con-  loro],  il  Duca  mi  mandò  dal- 
Clmperatorddircelo,cbc  hebbe grandiffimo  piacere  con  quefio , & con 
me  come  haueua  fatto , dr  dipoi  fece  con  alcuni  auifi , & buone  none 
con  le  quali  il  Duca  mi  mandaua  da  efio  piu , che  adeffo , Cf  animo  con 
quello  lafua  compagnia,  Ct  mi  diffe  Don  ,yilfonfo  ritorna  al  Duca , & 
diteli  da  mia  parte ,che  fe  ben  i nimici  intrano  nel  bofcho,doue  fe  li  uan- 
00  retirando,non  fette  curiiperche  quiui  fi  preualeremo  meglio  di  loro, 
{Inondo  gionfi al  Duca  con  quella  rifpolla  , uide , che  i caualli  ligeri 
aeUufcaramuccia  Uriageuauo  i contrari,  &.  che  hoggi  mai  haueua  co» 
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nan\i  di  tutti  furiofamentCtCome  buon  Capitan  generai^  eSr  gentil' bua 
mocon  un'armatura  dorata,&  una  celadimia  pkciolafenT^ahauertem 
po  di  ligarlà  fatto  la  barba  dando  fierifiimi  colpi  ne  i nimici,&  riceuen 
done  da  ejji.gionfe l’Imperator  ne  piu  ne  meno  animofoy& corraggiofit^ 
mente  fdoue  con  il fuogiongerne  furono  morti  molti  dieffì  prefi  •,& 

rotti tcominciaronno a f agire»  durò  l'incal\o  fino  àme\a  notte  j ù"  pi» 
di  quattro  miglia  T hodefche»fu  prefo  il  Duca  di  Safionia  con  una  ferU 
ta fui  uifoXt  menato  dinanzi  A i'J  mperatore»auanti,che  a luigiongeffci 
gionfi  iOjdoueerafuaTHaefidiil  qual  trouai  attorniato  daquellhche  ho 
/opradetti  a cauallo,&  à piedidicendo  quelle  formai  parole  alli  detti 
figliuoli  delire  de  ^pmaniydr  "Principe  di  Piamente  fuoi  nepoti,voi  fete 
giouanetijó"  ui  hauete  trouato  in  una  battaglia  . io  fon  uecchio  di  c/n> 
quanta  anni,&  non  mi  ho  trouato  in  altra , che  quella  ,fuhito  il  detto 
Comendator  maggior  di  ^Alcantara  (che  ògentil'buomodifua  camera) 
s*accoHò  aWlmperator  offendo fua  MaeHà  à piedi,&iui  àcanallo,  & 
gli  dìffe  baffo  ( benché  io  hudi  )5ignor  hogg' A giorno  M comportar  pre-^ 
funtionii&  udir  matierie,S applico à uoflra  MaeHàtChe  [impeto  della 
uittoriai& ingiurie  del  Duca  di  Safionia  non  uifaciano  far  con  lui  quel 
lojche  mai  hauete  fatto  con  alcuno,dicendoli  uillaniafi'lmperator  fc  ne 
i rife,dicendo  cofi  lo  faro,&  fubitogionfe  il  detto  Duca  prefo t &fi  cauò 

ia  bereta.&  perche  l’Imperator  nanfe  la  canoa  lui,  come  altre  uoltefo 
I '^:\\u^leuaje  latomo  àmetter,& gli  diffegratiofofignorf  che  è il  maggior  ti 
. toloyche  nella  fua  lenguagli  poteua  dare ) io  fono  uoflro  prefon,per  que 
fio  non  debbo  efier  maltrattado,  uoflra  THaeftà  me  trattiyCome  merito, 
l'Imperator gli  diffe,Coftfarò,non  mi  foleui  chiamar  cofìy  ma  Carlo  di 
Can , queflo  tutto  in  lengua  T hodefca.&  cofi  comandò  al  Duca  d'^  /- 
ba  lo  leuaffi  di  quiui,&fuffe  mefio  in  prigione, come  fu  fatto,  & piu  fot 
to  uederete,  iqon  uoglio  lafciardi  dirui , che  tutta  quella  lode, eh' io  ho 
detto  dell' Imperatore, non  mi  ha  da  impedir,  s io  tforrò  dir  mal  di  lui, 
perdo  che  queflo  Dio  è, che  lo  ha  fatto, et  non  lui,hauemo  pergrandiffl 
■ ma  cofa,et  opera  della  mano  del  Signor  Dio  quefla^et  per  induflria  ,ft 
per  il  ualor  de  fuoi  miniflriyche  è la  catholica  intention  dell’Imperator, 
^ ^ Duca  d’»Albalocotenente,  per  che  certamente  fefufie  Slato  altra- 

mente  jfi  perdeua  molto  in  feruitio  di  Dio,  et  fuSlentatione  della  fua  fan 
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ta  F ede  catholica,et  Chieja  Romana jCt  nella  uit^^thonor  deltlmpe^ 
ratore,&  delii  Spagnuoliyche  eramojecoycbe  no  remaneuahuomo  in  ut 
ta.  Mora  chiama  alla  Dieta  fua  Maenà^cciochcfì  rimettano  al fanto 
Concilio  tperche  quiuifi  di fcernano  gli  errori  di  cofloro  intanati  da  quei 
falfo  beretico  Jnartin  Lutero jche per  nimicitia  del  Tapajìera  cofa  uq~ 
glino  quefli  imbriacbi,chefia  il  "Papa prefente,fi  fanto ycome  Sa  Tietrù, 
gouernando  San  Pietro  anime  de  IuSìi,&  queft‘ altro  de  peccatori^  ^ 
perdar  conto  generai  a S,per/ua>fati^atione^  per  defiderio  y 
obligoyche  io  ba  di fcruirloyCr  compiacerlOy& perche  la  copia  di  que^ 
Ha  epmolafi  bada  metter  nel  libro  della  mia  uitaji faccio  faperdi piit 
(am  boriche  fa  da  admirare^cir  probibitOy&fuora  di  propòfttOy& buo 
no  file, poi  che  la  materia  è differente , che  li  mangiari  comuni fàgfion' 
dar  buongufloymudandofe  del  meglio  anota)  che  io  uiddi  & inteji  reai 
mente  in  ueritàyche  in  una  gran  città  da^Aìlemagna  doue  nel  mondai 
fama,cbefifa  la  buom^^magiiayqual  fi  chiama^orumbergyuii  depoi 
fitidifòrmento  diducento,&fei  annidano  y&buono fim^a  catino  od'ore„ 
nefaporeyperciocbe  mangiai  pan  di  queUo  alla  tauola  del  fignor  Du^ 
ca  d'alba,  rolendofitpcrycomefi  conferuiydiJìero,che  ogni  meje  lo  buu 
tanoda  una  parete  di  tauole  buttandola  in  un' altra  riuoltandolo  con 
le  pale  J unformentomenudo,  & tanto  caldo  fa  quiuiCeJlateyComein 
SiuigUa^milmentc  inteji ychcillatte fi conferua fèm^aueni'r agro  quin 
decij&  uenti giorni  in  quefio  modò;mettendoloin  una  pignata  in  acqua,, 
che  giunga  fin  douegiongeil  latte. haue  faputo  qualmente  in  quefia  CL 
tàfonodtuentati palici  Caualieridi  autbor ita  quali  dimoflruuano  effer 
molto  fauij,&  che  ejfiy& altrifche  ancbo  ueniran  a dechiarirfi  per  par 
\i)riprendeuano  la  mia/candulofa  conditione, chiamandola pania.mem 
fchino  io  poi, che  tanti  robbano  con  tante  naui , per  che  mi  uoglio  am^ 
marcar  à me  con  una  barcheta,quanto  maggiormente , che  giamat* la- 
fciai  di  meritar  Principal  luoco  nella  cafa  l^aUt  l'babito  deWhon^ra^ 
to  ordine  di  San  lacobo  con  il  I{eImperatorpiujcropulo/o,  Cr  Inonora- 
to,che  fia  maiJìato,ne  fia  per  effer,  ma  tornando  aìlagiornata,  il  Duca 
"MauritioThodefcogiouine  primo  fratello  del  Ducadi  S afonia, il  qua- 
le l Imperatore  ha  fatto  à Iettar, leuando  quella  dignità  al  detto  fuo  cu 

fno,&granpartedelJuonatOy&facultà(perchègran  parte  ne 
hAHca.ufurpatoildettoDucadiSaffoniaalDucaiaauriti<j)  ilqualne 
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‘àncho  e CatTjolìeo,ma  Luterano,  ha  rijpofioàfua  THaeflà  in  (fuejtot  che 
''hacquein  queflo  modo,o  quajìi&  che  non  ha  japuto,ne  intefo  altra  leg 
gè, pero  che  egli  uuol  remettetji,^  conucrtirfe  al  Concilioyche  è quello^ 
che  uorruxno,  che  facejiero  tutti  i L utheraniili  quali  non  uogtiono , per 
non  diLiurbar  f fuoi  uitìj,che  ha  fnflentati,&  fomentano  il  detto  Duca  di 
Sa£onia,&  Langrauio  capitani^  e capi  di  quefla  gente  Barbara,&  pec 
catrice,mtipfa,facendoft  [ignori  di  effì^^ìr  delti  uttij,  imitando  THacomet 
to,  Qjteflo  Duca  di  Saffonia  e cC età  di  quaranta  anni  molto  longo  di  cor 
po,&  di  bellijjhoa  perfona, molto  graffo  ben  conditionato, fuor  che  delle 
fue  herefte,  T^lla  fua  prefa  ha  dimoììro  grandi  animo, & non  tanto  ma 
ieycomegli  è [ucce ffe, non  come  innocfte,ma  come  accorto.  Il  giorno  poi 
chele  prefero  ,gli  mandarono  àdire,cheficonfefiafie  ^ perche  he  fìta 
THaefià  hatteua  comandato,  che  gli foffe  tagliata  latefta.  I{iJPofe , che 
non  fi  con feffaria, perche  non  lo  haueua  per  legge:ne  gli  rincrefceua  la 
morte  dietro  quello, che  haueua  perfo,per  Uche  fi  haueria  appiccato  fe 
nonfuffe  Siato  per  non  perder  P anima  fua.  Gli  pigliamo  riebe  bagagiie, 
affai  carra  carichi d'argentaria,monete,&  cadene  d'oro,  & altre  gio~ 
ie,&  bottinò  molti ftendardi  di caualleria,&"  bandiere d' infanteria, 
éCartegUerìa,la  qual  toccò, & hebbe  il  Duca  d’alba  Capitan  generale, 
del  detto  fiacco  non  haueffìmo  co/a  alcuna  gli  canai ieri,  é gente  di  hotro^ 
re, ne  fi  occupaffimo  in  far  priggioni,fi  non  in  combatter,  come  debbono 
farei  parnojìri,hauendo  curadel'honorey&  non  dell'utile  ,qual  non  fi 
pretende  f:  non  da  Dio,&  dal  I{e,  C altra  gente  minuta  s'empì  le  mani, 
& alcuni  fi  fecero  ricchi, non  conofeendo  ne  Dio, ne  il  1{e,ne  il  Im 

perator  d e/fi,  7>{etle  mfegne  & bandiere  de  rumici  fi  uedeuauo  lettere 
fante^&  buone , non  effendone  effi,In  una  diceua  il  Breue,  La  parola  di 
Dio  rcSlerà  in  eterno.in  l'altra,Se  Dio  è con  noi,che  farà  contronota  tir 
quefio  era  ferino  inlengua  Latina.  In  ciajcun  luogo,che  fi  ueniuaà 
render  al  predetto  Duca  Chuan  Federico, gli  daua  per  faluocondotto 
una  carta, nella  quale  era  benijfimo  di  pento  un  feudo  conte  fue  arme,& 
cofi  fe  ne  piglio  un  carro  al  fino  fecretario  carricho  di  quelli  faluicoru 
dotti.Trouammo  i Treti  maritati,&  con  molti  figliuoli , & in  tutte  le 
fue  cafe  depenta  una  carta  reale  con  un  Tdartin  Lutero, nelle  principali 
parti  delle  fue  cafe, molto  reuerèdo  in  habiro  di  Sacerdote,  comeTadre 
Santo,a  i piedi  fuoi  molte  perfime,che  gli  comunicaua  con  pane  , &uim 
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nOt&  un  Sacerdote , che  gli  lo  da»  & dalla  man  dritta  di  Lutheron» 
Crucifijfo  dimoilr ondalo  con  il  dito »&  alla  fmiHranel  inferno  il  noflr» 
fantìffimo  padre  il  Tapa  ton  i cardinali»  SuaMaeSià  mandò  un  frow- 
betta  à P^ttimbergo  fei  miglia  piu  fu»di  doue  fi  vinfe  la  BatagUa»  città, 
forte  del  detto  Duca,doue  s erano  raccolti  ifuoi  figliuoli  con  molti  foU- 
dttti^he  i luogo  fortiffimot^  capo  del  JÌ40 fiato »al  Duca»pclfe  quiui  ha 
Menano  fuo  figliuolo  per  Duca  » hf"  Signore »il  qual  ut  era  dentro  conia 
Ducheffafua  madre »apprejfo  di  quefiogran  luogo  ne  trouammo  tm'aU 
tra  piu  picroio  del  mede  fimo  Duca, nel  quale  ut  era  una  belliffima  capa 
di  dentrOi&"  di  fuori  in  una  belliffima  parte ^ella  quale  ui  erano  molte 
dipinture  ne  i muri  molto  ben  pofie  con  belUjfimi  colori, & durabili  fra 
quali  ui  era  lesù  Chrifio  con  la  Croce  injpalloy&'il  Tapa  in  unafedia^ 
le  su  Chrifioiauanio  i piedi  a'  poueri,&  bafciandogli,&  il  Tapafenta 
to  bafctandofeli  àlui,tutta  Pintenthndicofioro,e'negarilpofitiuo^  il 
che  non  fariannofefo fiero  nkij»  offendo  domandato  il  DucadiSafiouia 
perche  fi  haueuarettirato  ^ rijj>ofie,che  H cuore  de*  l{e  era  guidato  da 
Iddio  fotte  queHe  catholiche  parole,  & altre  ch'io  ho  detto  copriuana 
iefue  herefie,la  Duchefa  fua  moglie^  che  fi  chiama  Sibilla  figliuola  dèi 
Duca  drCleuesgran  Trincipe  dt  »Allemagna,fubHo  meffe  corrotto»per 
la  fua  inficme  con  tutte  Iefue  beliffime,&  generofi:  dame . Subitogiom 
ti  fopra  la  detta  città  di  Vittimbergo , gli  mandò  rifrefcamento  di  uefU»- 
fSf"  camifcyCir  cafe  da matrgùire^ù"  beuer,con  una  lettera,che  è quella^ 
chefegueinel  campo  di  fua  lHaeRà,  che  erauamo  cinque  millxcaualli^ 
& quindeci  mila  fanti  cinque  mille  de  Spagnuoli,  & gli  altri  Thode- 
fchidetta giomatanon  fi  uinfe,fe  nonconlataualleriaju ancbocontiU 
tàjpérche  non  bebbe  tempo  dapafiarilfiume» 

• • A . * • 

• •.•.'s  • • • 


ÙL  SÌ]C,  H0  7^0I{J0  FELLO  JfLSJi^O* 

ILLFSTI{JS  SI  MO  Signor  mio»  I beneficij  riauuti  gU  da 
la  felice  memoria  del  lllufirifiimo  Signor  .Antonello  fuo  fratello  • 
eSr  queilijche  io  tutto  di  riceuo  da  vorrai  llulìrifsima  Signoria  Ja  qua. 
le  come  de  lo  fiato,cofi  ancora  è rimafa  brcede  de  le  chiare,&  Heroicbt 
lib,g»  delle  Let,diTrinc,  ^Ua  Mirtb, 
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mrtà,fue  & particolarmente  de  ramcrettòle  protettione , che  Jempre», 
poiché  mi  conobbe  j gli  piacque  bauer  dime,  difendendomi  con  lo  feudo- 
delia  fila  cortefta  da'  colpi  de  la  pouertà;ini  coHringono  (fe  io  non  uo^ 
glio  efere  doppiamente  ingrato  ) di  pagare  al  uiuoi  che  è y.  Illuflrifs^ 
Sig.i  debiti, che  ho  col  viuo,&  col  morto.  Ma  perche  la  fommaè  gran 
de,  & il  mio  poter  picciolo, ò nulloifo  fi  come  i poueri  debitori  ; i quali 
non  potendo  sborfar  tutti  i danari  in  un  tempo , tante  uolte  bora  una 
picchia  quantitd,bora  un  altra^c  contano,  che  alla  fine  fi  trouano  ha-~ 
mere  interamente  fati ffattii  loro  creditori  ^ Et  fé  bene  io  ho  poca  fi>e^ 
rarefa  di  confeguir  queflo  fine,  uoglh  pero  sformarmene,  quanto  pojfo 
accioebe  tutto  quellb,  d che  io  mancherò , s’ imputi  alla,  auarafortuna,. 
«ir  non  alla  miagratijfima  uotontà„  T^onbauendo  adunque  altro  modo 
di  far  quello^  ho  prefo  afcriuerle,  alcuna  uolta  de  le  cofe  del  mondo, di 
chefoquantOMoSìralllufirifsp  sig,(i  diletta  : fi  come  fa  bora,  chele 
mando  con  quefta  la  copia  de  lari^oflajiatada  Clmperatoreal yefeo^ 
MO  di  Fano  fopra  le  cofediViaccn^a,  tradotta  di  Spagnuolo  in  Italia» 
no, con  la  copia  infiemede  la  rijpofia^cbe  per  ordine  di  'h^oSiro  Signore» 
iHatadata fopra  dotai  Sig,Martino  ,Alonfo . Et  perche  oltreaque* 
tìo  non: c*Ì altro ,f  he  io  fappia , degno  de  la  notiùa  fua;farò  fine  racco^ 
'mandandomi fen\a  fine allabuona grada diy . Illujìrifs,  Sig,  infiemn: 
con  Mifier  GiulioToggiofil quale  quoto  è piu  dime  antico  feruitor  fuo  ^ 
«ir  della  fuallluSlrifsima  Cafa,tanto.uuol  piu  contender  meco  d'affet» 
tione,&  drobligationt  lancora  che  io  fia  certijfimo  ne  Cuna  diejferle  pa. 
ri,  eSr  nc  l'altra  di  fuperarlo,.  Bacio  riuerentemente  la.  manad  la  Illu- 
ftriffima  Signorayirginia,& ài Sig.  fuoi figliuoli: nipoti  divofiralU- 
btflrifs,  Sig.  Fregando  Iddio  con  t^tto  il  cuore  per  lajua  & .lorofer- 
Ucità,.  Da  Hpma,Alliiy.  di  Luglio,.  1548.. 

Eljfolla  data  da  fuaMaelìà  al  yefitouo  di  pano  fopra  le  cofe  di  Tia»- 
cen\ain  Brufèllialliiz^  di  Giugno,.  ' 

VISTO,  «ir  efiàminato quello,  che dpafiatir ih I^pma intra iwiC 
nìHri  difua  Santità,«ir  l',AmbafciatorDon  Diego  di  Mendo:;^^: 
àrea  ilnegocio  di  Tiacen\afinfieme  con  le  copie  de  le  fcritture,  che  ini; 
gÌlfidieronoiponjluede,(hefifia  datole,  moiìraio  cofa.autendct^ch«x 

. . £0~ 
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ffipaftnitrlapYeten{icndifuaSdntità,alt  reHitutioneitantomeno  «# 
Icndoft  hauet  riguardo  a i titoli, dr  alle  ragioni  de  L*  Imperio,  che  fi  fono 
mofirate  prontamente  con  la  notitia,  & chiarata  del  fuccefiò;  il  quale 
in  J{pma  è fiato  mofirato  per  Jcrittura  à i minillri  di  fua  Santità,  & dee 
to  quitti  I{euerendo  '^mtiodi¥ano,&  al  Sig.Ciulio  Orfino.Ter  il  che 
Hando  lacofainquefiiter^ini  ,eir  ejfendofi  proceduto  pianamente  da 
la  parte  di  fua  IiJaefià,&  tenuto  perhene^che  l'utile  di  fua  S antitàfifa- 
cefie  con  tutto  il  uantaggio,&  commodità  pojfihile,contentandofi , che* 
fi  mofir afferò  al  detto  ^mbafciatore  i titoli,  & le  ragioni  della  Chiefa  , 
accioche  pi*namente,&  con  molta  facilità  , fua  Santità  poteffe  giuUU 
ficare  la  fua  pretenfioneffua  Tdaefìà  per  feguir  finceramente,&  dibuo 
nafedequello,che  auanti  è flato  riffoHo  di  reftitnir  Viaceiv\a,  in  cafo, 
che  fitrovaffe  appartenere allaChiefa, onero à caja  Famefe ,fifa bora 
dubbio  darle  ricopenfa,eìr  faltado,il  dirito  alcuna gratificatione,  come 
piu  ampiamente  fi  còtienc  ne  la  detta  riffofia,é  cÒtenta,  uenedo  alla  ter 
sjtf  parte  d'effa,chenon  è in  finoad  boraginfiificationi,chefia  bafiante, 
ne  per  il  primo^ne  per  il  fecondo;  darperfornia  di_gratificatione,reflU 
tuendofi  Tarma,come  fi  contiene  nella  detta  riffofla^  & mettendola  fot 
40  la  Imperiai  mano  di  fuaTHaefià  quattro  milta  feudi  d’entrata  Tan^ 
no  in  p arte, & <on  l'autorità,  qualità^  tà"  •conditioni  piu  autcutiche, 
che  fi  potranno  honeHamente  fare,  per  la  cafa'di  fua  Santità , & per. 
fuoi  nipoti,  & che  In  queflo,&  nella  drchiaratione  di  tutto  ; il  refiante 
s’àntenda  da  bora  riguardando  alle  ragioni pretendiite  perla  Cbiefa,cir- 
[acro  Imperio, per  non  pregiudicare  .ne  a l‘uno,ne  all’altro,  comedi  ra- 
gion fmedrà  cvnuenire. Et  fua  "Mae  flà  confida,  che  nelle  cofe  della  ri^ 
ligione,&'.altrc,publuhe,  & particolari,  fua  Santità  corrij fonderà  al. 
la  buona  mente, & opere  di  fua  Maefiàfia  quale  intende,  che  come  quo 
fta  offerta  fia  per. forma  digratificatione,fe  non  fi  accetterà,  le  parti,e!r 
il  negotio  rimanga  nel  medefimo  flato , che  erano  prima.  ~ ì 

Rifpolla  data  à Martino  Alonfo  de  ordine  dt  N.  Sig. 

.%AlU jcrittura  portata  in  nomedifua  TAaeftd.  da  Martino  alonfo 
7^.  Sig.lxarebbe  uolcntieri  lafiatodiriffondere  in  fcrhto,fe  haueffe  po 
tuta  farlo  ferrea  pregiudiciofup,& delia  fede  .Apofiolica  ma  uedemdofi  ' 
dcià  afìretto dalla  qualità  della  fcrittura,ufando  Jemprs  di  quella  mo. 
d^UfCbe  alla  fua  uatura,&  algiudicio,  che  Diagli  ha  dato,fi  canute  -, 


MCyha  eommejjbtche  fi  ridonda  non  tutto  quello  » che  fi  potrebbe , m» 
cuci  poco iChefegue, non  ripetendo  il  cafo  empio »&  detestabile  di  Via- 
eetr\a, nelle  lettere, che  dopo  il  cafo  la  C 'utàfctifie  afua  Beatitudine,  di 
uoler  continuare  nella  ohedictrtfi  della  fede  ^poflolicajtella  for\a,  che 
fu  fatta  da’  miniSlridifua'MaeflÀnelL'impadronirfi  del  luogo  ,&  non  ri 
fetendo  le  ampie  promefie  fatte  da  fuaMacfà  non  una  uolta,ma  piu», 
ne  ad  un filo  de'  miniSlri di fua  Santità  , ma  à molti.  Sa  la  MaeSlàfua» 
•che  cfuando  cominciò  a dire  al  Fefcouo  diFano,&  alSig,  Giulio  Orfi-^ 
no,cheper fcarico  della  confcien^a  fua  per poterfi  giuSlificare  tanto 
piu  con  altri^defideraua  (Cefiere  informata  fommariamente  delle  ra^ 
ni  della  Chiefa  uerfo  Viacem{afua  Beatitudine  fendo  ne  auuifata,  rifio- 
fesche  le  ragioni  della  Chiefa  erano  molte, & efficacij,  ma  che  pernium 
modo  uoleua  entrare  per  uUdigiudicio,fe  prima  Viacen\a  con  tutto  il 
refio  occupato  neofofie  refiituito.Verciocbe  alla  fuagiuflificatione  ha 
fiaua  afiaiteuidemia  notoria  dello  fioglio , chebe  la  Chiefa  era  Slata^ 
in  pacifica  poffefiione per  tanti  anni  congiuSlo  titolo, & nel  modo,  che 
era  manifefio  à tutto  iLmondo,Tuttauolta  facendo  fua  MaeSìà  infian^ 
\a grande  ifhauer  qualche gufio  di  quelle  ragioniy&  a fermando,  che- 
la faceua filo  perfearko  della  confi ien\a  fua,fi}t:{a  ,.cbe  cio  potefiein. 
alcun  modo  pregiudicare  alle  parti,ò  fi  hauefic  àdubitare  di  forma  di. 
giudieio,nel  fine  fua  Santitd,per  non  parer  di  poca  fede,òtroppo  dura», 
fi  contentò  con  le  predite  conditioni,  & protefiationi,  chefi  facefiero^ 
nedere  a Jua  Maeftà  foUalcune  delie  ragioni  della  Chiefa  in  Viacen\^». 
lajfando  tutte  {"altre  da  parte»&  facendo  filo  capace  quelle , che  pi» 
potefierofiwirealfine,fhefuaTAaefiàUdimandaua»  comeètm  Ca^ 
pitolo  della  lega  fatta  al  tempo,  della,  felke  memoria  di  Vapa  lulio». 
l'anno  1 5 n.  la  ceffion,chel’Lmperator7aafiìmilianofuo  auopatemo. 
conceffe,&  fece  alla  Chiefa  della  Città  di  Viaceru^a,  con  intcruento^Ù* 
confenfo  del  I{e  CatoUco  auo  fuo  materno  fi' anno  medefimo.fimilmente. 
i la  Capitolatio  del  1 5 al  fàtu  con  fua  MaeSU  propriaXt  perche  fua^ 
Trlae,ricercò,cbe  fi  moSlr afferò  gli  auuntici  alSigJ),Diego  diMendoi^ 
Oratorfuo  in  I^maj  non  fi  mancò-  anco  in  quefta  parte  difatisfarla». 
moSìrandogli  f autentico  ordinale  della  pafiata  ceffone  dett  Imperato,» 
re  7aaffimiliano,&giufiificandogU  chiaramente  la  Capitolatione  » che- 
fu  fatta  con  fua  MaeìUfiiencbe  non  poteffe  non  parer  fuperfiuOyper  ef» 
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ferfi  fatta  con  lei  medefmai  & per  trouarfeia  uerifimilmenteln  manOf 
tr  efier  fegHÌttytanto  accreftimente  difua  "kìoeUd , ehe  non  foto  non  fe  • 
ne  deue [cordare  ,macvn  riconofcerne  perpetua  obligatione alla  Sedè 
^poilolica.TSle  alla  legalità  di quèllefcritture  ilSig.D.  Dìego,&  rr- 
cercatOi  oppofe  iofa  ale unane Allora t ne  poi  è fiato  mofirato  qui  in  1^0^ 
ma  ne  da  luijie  da  altrijnfanor  del' Imperio  fcrittitra  autenticato  co» 
piatche  contradicefie  al  diritto  della  Chiefa,  Et  nondimeno  contenendo 
bora  la  [cfittum  mandata  per  Mar  tino  sAdoi^OiCh»  ÙÌII03&  ejiamina» 
to  lo  paffàto  qui  in  Epma  per  minijìri  di fua  Santità  &di  D.  Diego  «>-.  ^ 
ca  il  negotid  di  Piacenza giuntamente  conia  eopia  de  te  [critture , che 
je  le  dieronOiUO'fi  uede,  che  data  parte  di  fua  Santità  fi  fia  mo  firata  co 
fa  autentica, doue  fi  pofia  fondar  la  Chiefa  perla  reflitutionc^  & dal 
canto  delf  Imperatore  fi  fono  tcome fi  pref appone  in  efia,efclufe  le  ragia 
ni  della  Chiefa, che  fua  Maefìà  per  forma  di  gratifreatione  darà  a la 
fa  di fua  Sant  'uà,&  difuoi  nipoti  quaranta  IttHla  feudi  ét entrata  l'‘an-  • 
no, però, che  fi  dia  oncoraTarma  a fua  Maeftà,  & che-cio  fia  mirandoft 
[opra  il  dritto  della  Chiefa  » dr  dell  Imperio, per  non  pregiudicar  neat 
Puno^e  all' altro  ,come  diragione  fi  pedejfe  conuenrrt , fua  Santità  an-^ 
cor  che  gli  piaccia  uederfuu  Trtaefiànon  hauereintefo  perla  fopraditta 
ferittura  far  pregiudicio  alle  ragioni  della  fède  ^pofloliea,  loffi  nondi 
meno  a giudicio  di  Dio,  & del  mondo,  f e quefìe  cofe  fono  honeflejCSr  ac 
cettabili,  ò-nò , fè  fimo  di  pregiudicio grandiffimo  non  filo  alla  fede 
^poftolica,ma  a tuttala  Chriftianita  onò.  Onde  per  non  far  d anno  nc 
allaSede^pofiolicaneadaltriinfiflendoin  quelh,  che  fUa  MaefH 
etiam  perqueHa  ferittura  medefima  conferma  ePhauer  promeffo  di  rè- 
fituir  Piacen\a,ogni  Holtd  fi  a della  Chiefa , la  prega  con  quella  efiica» 
da , che  fi  può  maggior,  che  configliandofi  di  nuouo  con  Dio,  tir  con  Ut 
eonfeientiafita  yuogli  riconofeere,  che  quella  eittàdeue  alla fedt  ^peu 
Colica,  & che  fua  Maefià  non  la  può  tenere  giufiamente  per  molti  ri^ 
^tti,  7qe,quanto  a Tarma,  accade  rifonder  altro,  fatuo,  che  ella 
ifimiLmeme  dellaCbiefa  per  tutte  quelle  ragioni,  ehe  èTiacen\a,f!r 
per  altri  particolari  di  piu . Circa  a t ultima  parte  gettante  alla  reli- 
pone, fua  Beatitudine  per  qual  fi  uogliacaufa  non  fi  ritirerà  ntaidìt^ 
^etlo,  che  uedera  effere  ferukio  di  Dio,  & beneficio  della  Chriftianità, 
«•«5  «0»  fV  ritirata  fin  qui,  confidando^chefua  Tdaefià^ome  ^duoca^‘ 


to  della  Chiefa , farà  infpìrata  a no»  mettere  impedimento  a Vantoti» 
tà,  & ginridittione  della  Sede  ^pofìolica  ,&  della  Santità  /ita  &t , 

Di  yo[ÌYa  Signoria  buonferuUor 
L'^tanagio . 
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7^  quefa  elettione  del  mouoTontefice ,poi  che  a roflra 
Signoria  peuerendiffima^copiofanonmeno  dialtruicon^., 
fgliOi  che  di  propria  e f^er lentia  ^ piace  ancora  intendere  ^ 
quello^  che  io  in  cofi grane  materia  di/corra , & conofea^  i 
comparando  piu  toflo’vna  minore ànteUigentia  à molte  perite  fenteu^i 
ticjche  flimando  daqueUu  poterriceuere  beneficio  alcuno  ; diro  »on~ 
dimeno  per  foto  ufficio  di  feruitù  fedele  quel  poco , thè  in  caffi  tale  à. 
fublicot  e priuato  fuo  commodo  giudico  io  efer  honejlo  utile. 

£ quello  non  ffilamente  ad  altro  fine  yfe  non  perche  ella  fi  dalla  poed. 
parte  de  i manco  buonij  come  dalla  molta  de'  migliori  concetti  t hab^^ 
bia  piu  facile  co'l fino  gittdicio  cauar  quel  frutto^  che  da  lei, e noi  uiene, 
defidcrato  , 

Due  fono  J{euerendiffimo  Tdonfignore,  ai  credermio  ì fini,  i quali 
per  uoi  in  quefìa  eUttione  fi  debbono  battere  l'unoy  è fi  comehuomo, 
ecclefiallico  per  quanto  potete  creare  un  Tapa,dalquale  probabilrnenm. 
tefi  ffieri  il  bene,  e la  quiete  di  fimtaChieJà , l'altro d per  ficure^p^adel. 
voSlro flato  procu rame rno,  ilquale  di  ragioni  pofia  tanto  parere  uo’*  i. 
fliy  confidente,  thè  quandp^pure  egli  ui  offcndcjfe  fi  aggiudicato  far  co^ 
fa  troppo  iterata,  acciochein  quella  'efità,  dome,  bonorato^  e quafi  Trin^  ■ 
ci jie  feteitiuuto  per  tanto  tempo  (ruttando  laffimma  de  i piu grauinem. 
gocijfpoffiate  ancora  in  Vauenire  con  dignità  viuer  ficuro  fettina facen^.^ 
de , Lagrandex\a  dello  Impe  radente  in  queHf  tempi  è tanta,  che  a pre.- 
ti^aquali  meritamente  ella  dtffiince^è  puo.lorfar  daunoffiiffigna  piit 
tqfio  temporeggiarla»  che  unnamente fenfare  di ffiegnerUé  Orafe  mai^ 
fa  tem  po  alcuno  neiquale  * ^ odip^nntico , ò jrer  euidenteffijfetto  ci 

cqnuevijffi feco,&,  diffimuliV(e^  è prtmÌtretqucfoinfaui,ndquaUpert 
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mèla  fortuna  ci  muiàmo,i  neramente  ^fueUot/r  per  li  molti  iti*  inpat- 
te da  lui  fomentati  incommodi  t i quali  già  gtanpe:^o  con  pericolo  fo-^ 
profìanno  a queflafede  dall'aperto  Concilio  t come  per  la  formidabile 
mcinanv^a^dell'ImperiOi  co'lquale  ne  circondada  tutti  i lati . Ter  ta^ 
qual  cofepik  a propofito  certamente  e un  Tapa  , delqualefì  come  d’a- 
enico  egli  almeno  per  bora  non  tema  > ohe  un'altro  di  cui  per  ajjìcurarli 
hifognich'egli  l'offenda  j & effendo  come  fi  uede  padrone  di  me\\a 
Ùalia,nehauendol'authorititemporalede  facerdoti alla  fuacotffer^ 
catione  aiuti  maggiori  deiFrancep,equeìli  ordinariamente fcarfì  ^ e 
tardi»  conila  dei/ffcuno  che  perduta  Tiàcem^a  » Frontiera  già  inejpu- 
gnabile  diqueìlo  flato»  ò egli  terrebbe  continuo  la  Chiefa  in  alieratio- 
ne»e  jpefa.grandij[}imayòà  lungo  andateci  condurebbe  in.  rouina»  deU- 
taquatehauendo  quella  1\epublica  hakuto  l'anno  memorabile  del  uia- 
iijetteco'fuoieflerciti  un  faggio  cofi  acerbo  »non  è bene  al  parer  mio 
ritentarlo  nell'auuenire  . Con  la  fua  morte  » laquale  hoggimai  per  la 
graue  indiffofltione  della  perfona  molto  lungam^te  non  può  iudugiary. 
ufcird  là  chieflt»  e patte'^dell' Italia^  come  di  quefli  timori»  cofi  di  que- 
fti  riffetti:  in  tantt^  creandogli  bora  ii  Pontefice  fi  non.  in  tutto  amicoy., 
almeno  rion  odiofò»  meglio  » e ch’egli,  sfoghi  la  fuaambitione  in  Fran-^ 
\a»  <he  dargli  maìeria  di douertrauagliar  nói . può  ’hauer  dubio> 

tenendo  egli  da  che  nacque  i Franciofi per  naturali  nemici , & eflendo 
tome  certo  farebbe  conmTapa  à lui fifietto  necejjìtato  ad  ajjicurarfi 
deltuno  di  loroif  he- prudentemente  uolgcfle  l'armi  contro  apreti»co» 
me  ùerfi  à piu  deboli»  i quali fétu{a  quafì  difficultd  alcuna  potrebbe  of*-- 
fenderrin  due  modi»ò<ongiongendoft  fintamente  per  attempo  »comegix' 
fece  con  lo  Inglefifuo  Althora  capitai  nemico  a.  danni  della  Franciay, 
tofl  hora  co'  Francibfi  dà  lui  tuttauia  odiati  a danni  mSlri  »ò  fi  uerx- 
mentefen\q.nuouo aiuto  moleflarci  filo  ,llchcJcguendonel primo  en- 
fi non  habbìamo  rimedio  »e  nel  fecondo  lliamo  inmanifefio  pericolo». 
percioebeanoinonbaHarebbon  per  là  guerra  ysontendendo  etiamdio> 
tofi  lui  filo  »ne  le  entrato  ordinarie  quafi  tutte  impegnate  »ne  i modi 
Srdòrdinarif  di  cauarné  dalle  terreeshauSle , Et  il  confidarli  di  po- 
teràltìróndeio  da  potentati  amtci,òdàridni  per  aiuto  eontinuirtrouar 
danari  con  la  guerra  in  cafa  fu  fimpre  ua'no . E chiara  cofa»ch'egli  jo— 
fta.ogtiì  altro,  buomo  ingegno d’animo.  elatOy  ne  lungamentelaflow 


jp  r r £ £ 

te  in  pace,  ne  perle  molte  fatiche  fi  fianca  alla  guerra:  onde  per 
fio  non  mancarebbono  tò  perla  uoglia  di  Tarma  tanto  da  luidefidero" 
ta  antiche  pretcnfioni  »o per  mera ambitione  cagioni  nuoue  damouef 
tarmiin  Italia  « e fendo  egli  come  fa  ognuno  digiufiificate  caHillatiom 
ni  affai  buon  maefirOt  ne  mancando  mai  a Trincipi  in  fimili  appetiti  co, 
lorate  ragioni,  lluolerpoi  conforme  debbo  fi  , eceu  foccorfi  lontani 
/òtto’!  fallace  beneficio  del  tempo  cantra  un  uicino,  e potente  nemico fy 
fiener  la  guerra  ^ e rouina  manifefia,  il  fuggirla  in  tutto  » o il  differirla 
in  tempo^quando  eglifì difpongaomninamaite a farla  fen\a gran  danno 
mai  fi  è potuto . Replico  per  tanto  tchefia  bora  non  meno  neceJfurio,che 
Utile  partito  lo  eleggere  Tontefice  tale  « il  cui  gouemo  fi  per  tonfiden» 
tia,  come  per  prudentia  in  quelli  pericolofi  euenti  di  Concilio , & uni* 
bitiofi  effetti  /uoi  particolari  con  defirerp^a  lo  trattenghi  ^ e non  (f 
efajperi  a fine  che  piu  facilmente  fi  pofia  riordinare  il  pubUcOt  e non  th 
rjtrfi  per  mera  elettione  la  guerra  adofio,  j.  , 

Conofiendofi  dunque  efier  bene  creare  unTrincipe  che  non  li  di» 
JfiaccUt  neceffario  e ancora  crearlo  piu  tallo  che  fia  pqffibile^però  che 
fopraucnendo  numero  di  Cardinali  Franciofi  panno  per  naturale  paf^ 
fionetan\iollinato  propofito  di  feruire  al  f^e  con  lungbeì^\a  de  concia» 
ui  mediante UHabile  unionloro  natiottale  ridurre  facilmente  le  cofe 
in  termine xche  non  folo  al  publicooperatione  di  tanto  vumentOtmain» 
fieme  ancora  al  uoflro  particolare  ne  tomi  danno,  Qi*ella  frequenti^ 
de  Cardinalifiaquale  in  molti  modi  a vofiro  ^uofi  uede  bora  cofi  prfi^ 
^ tfi  al feruirui,  parte  con  il  lungo  indugio y quando  egli  auuenga  dalla 
'Ìlanche\:{aintepiditàt  parte  da  ^eran\e  nttoue  ^ f difegni  priuati  fa» 
cilmente  alienatat  O"  non  meno  didle  perfuafio  ni^e  mali  t^cif  de  uofir{ 
nemici  folieuata,e  uinta,e parte  ancora  da  preauj,e  larghe  promcfiedn 
Franciofi  forfè  fin  da  bora  in  fegreto  corrotta,  non  fono  ioficuro»  che 
ni  rcggalungamente,Etfempre  fu  bene  delle  cofè,  lequali  hanno  fi  co., 
mehaqucfla,  per  folido,&  unico  fondamento  la  riputatione  goderne 
il fruttOy  quanto  piu  toflo  ,efiendoJèmpre  nelle  grani  operaùoni  dopo 
afono  configlio  circa  refiecutioneogui  dim  ora  pcricolofa,  ma  ìnqueL, 
le  di  (lato  maggiormente  pericolofiffima.  Ora  tenendofi  tutti  gli  bM»t 
mini  nelle  mondane  attioai  folamente  in  fede,  ù"  in  ufficio,  o per  for\a» 
» per  premio,  0 per  beniuoletts^ifoi  cbcimantcnire  quelli  SigMri$ 
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wit!  fon  la  foglia  uofira  il  premio  ^ela  for\a  ceffkno  in  tutto  fareb- 
he  troppo  fuor  di  ogni  regola , di  queiìa  loro,  sffettione  ^ delltquale  al 
prefente  con  tanto  vtile  pojjìamo  godere  ilporfìa  rifcbio,  con  fumando 
tempo  di  farne  iattura  . Oltre  che  quando  reHaJfe  queflo  numero  di 
Senatori^quantunque  non  in  tutto  da  voi  alienato, ma  pure  in  parte  fce- 
mato , 0 difgiumo,  vi  condurrebbe  di  certo  in  due  inconuenienti . Con 
l'uno  a minuire  affatto  di  riputationenon  folo  conTlmperadore,  ma 
co' Inondo  ancora  del  non  veneffcrein  tanta  occaftone  faputo  valere 
con  Valtroadouer  viuere  fottopojltià  Trincipe , o forfè  poco  amico  del 
la  vojlracafa , o almeno  fuori  di  ogni  obligo , che  gli  bauelìe  voi  alla 
ereatione  potuto  giouare.’  Accidenti  invero  fomentati  dall' inuidia  , 
qualfeco  arreca  lagrande\\a  ,ela  rkche\T{a  voflra  da  porgere  a moU 
ti  mali  noua  cagione . E quello  in  fommanon  ha  contefa,cbe  tolto  voi, 
per  gran  tempo  fi  licuaja  viltà  radice  della  cafy  Parnefe , doue  bora  in 
queUi  primi  giorni  del  comitio,co'l  caldo  fauore  di  tanti  Cardinali  vo- 
ìiri  amici,  giunto  però  fuori  di  Jeruitu  con  dignità  ecclefiafiica  'agli 
Imperiali, fra  quarantadue  voti  che  foli  faranno  in  Conclaui, prima  che 
vengono  i Franciofi  indubitatamente  fete  fatto  arbitro  del  Tonte fim 
tato  baciandone  alla  ereatione  folamente  ventiotto . TS^f  a fine  ebé 
queflo  riefcha,è  il  migliore, o il  piu  bteue  modo  di  vna  impronifa  ado- 
ratione,fi  come  già  fu  creato  lo  ifiejfo  Taolo , laquale  ogni  giorno  ,eda 
/qualunque  bora  fi  può  concitatamente  fare . Il  chi  non  auuiene  deBo 
fcrutinio , come  di  cofa  piu  ordinata , e piu  lunga . 7^  vi  mutua,  o 
Sgomenti  lo  hauere  in  breuitàdi  tempo  à terminare  facenda  in  fecofi 
grane  e cofi grande, peroche  fe  fin  da  bora  vi  rifoluete circa  la  partico- 
lare nominatione  delia  per/ona,  trattando  nondimeno  la  cofa  fegreta^ 
mente  ; fchifando  etiamdio  con  la  diffimulatiòne  lo  impedimento  ; e con 
lamodeflia,  vincendo  infieme  la  emulatione  dei  Senatori contrarij: 
Sarete  accompagnato  da  i vofiri  confidenti  tanto  in  do  rijpetto  al  tem- 
po pronto,  O"  eJpedito,che  venuti  gli  Imperiali  in  quattro  primi  giorni 
di  Coclaui  probabilmente  fi  fornirà  il  tutto  .Già  che  perno  mettere  in 
quijlione,  & in  pericolo  il  feruitio  di  Cefare  co’l  pregiudicio  de  i Fran 
ciofi  ci  doneranno  di  raggiane  vnitamente  concorrere  uolentieri  propo 
nendoli  voi  maffime  un  buon  fuggetto, 

quefia  bora  Monfignor  l\euerendiJfimo  bifogna  dri\\ar P animo^ 

’ Lib,  q,  bB  e fiate 


i t T r t li  È 

e Ilare  auuertitOt  acciocbe  in  un  tempo  conferuando  il priuatoft  conft^ 
gli  al  puhlieo , quando  la  Iddio  merce  ri  è modo  per  quanto  comporta 
la  qualità  de  tempi  prefentid  i fodisfare  alt  una  co  fa,  e Poltra . l fug^ 
getti  Tomificij  panno  eferc  a quefto  tempo  da  ogni  fano  giuditio  /lima 
ti  quattroìil  che  però  (ia  detto  non  tanto  per  Peccellentia  falò  delle  par* 
titolari perfone  loro,quanto  per  rna  facilità  maggiore  tra  tanti  dijpa- 
reri  di  condurre  il  negocio  piu  breuemente  al  fine . Et  quando  ancora 
non  voglia  la  S,  F,  confentendo  in  altri  operare  contro  alla  prima , e 
ragioneuole  intentione  propofia , oyure  nominando  ella  perfone  debbo*, 
li , /coprire  per  intere priuati  rna  troppo  euidente  paffione  : laquale 
certo  in  atto  cofì  /acro  alT auttorità^e  dignità  voflra  conuiene  totalmen 
te  fuggire , Di  quefti  Signori  dunque  il  Cardinal  Volo  per  le  fue  rareye 
molte  gran  qualità,io  direi  cbe  [offe  il  primoìfe  le  Jperan^e,  egli  affetti 
proprij  della  Inghilterra  non  lo  potejjero  facilmente  muouere  ad  rnirfi 
con  la  Francia , come  prouincia  potente,  e vicina , per  rientrare  in  cafit 
fua^defiderio  perfefleffo  ragioneuole, accompagnato  poi  di  tali,e  tante 
fortf  maggiormente  riufcibi! e,  per  loqual  /effetto  con  piu  diffcultà  fi 
conduceffe  quella  parte  Imperiale  del  Senato  ad  rna  pronta  eletthne^ 
tir  egli  ancora  ne  reniffe  /or/e  intrinficamente  meno  accetto  altlmpCm 
radere . *4lla  rafia  ambitione  del  quale,  come  à piu  d’un  /egno  s'è  re*. 
duto,non  dà  molta  noia  l'Inghilterra  piu  Cbrifiiana,cbe  Luther ana,pu 
re  ch'ella  in  ogni  flato  le  rimanga  amica , talmente  ch'egli  /e  ne  /erua 
per  contrape/o  & oilacolo  alla  potcntia  della  Francia . La  vita  etian- 
dio  di  quefio  Signore  molto  effemplarcy  daUaquale  per  con/equente  de* 
pende  imperio  nelle  amminifirattoni  Ecclefiafiicbe  alquanto /euero  ; e 
perdo  diuerfo  in  tutto  dall'ufo  pre/ente  , mi  fa  ancora  in  parte  temere  , 
potendo  con  nuone^e  flrette  regole  no  fola  alT  uniuerfale  della  corte  già 
per  quefio  impaurita^emendo  alterationi  Sìraordtnarie,  ma  a voi  pari 
mentine  i rohri,  e molti, e ricchi /acerdotij  notabilmente  nuocere . »/£ 
quefio  fi  aggiunge  vn  buon  numero  di  nipoti  camali,&  di  parenti  diffi 
dii  perauenturaatolerare,  effondo  maffime  non  Italiani,  Lo  Sfondrato 
buomo  di  non  minore  integrità, che  di  dottrina  o di  prudentia,  & infie 
meobligato  molto  a ca/a  uofira,i  certamente  capace  di  quello  gradof 
pure  lo  bauere  di  moglie  due  figli  ma/cbi,  con  reffere  egli  per  nobiltà  , 
r per  virtù  buomo  lUufire  nello  fiato  di  Milano;  potrebbe  ageuolmente 
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taufate  dubbio  alt  Imperatore  che  di  quel  paefe , nel  quale  egli  nacque 
yafaUot  nòHli  uenijje  uoglia  di  farp Trinci pe incingendolo  ^ ciò  altra  il 
naturale  amore  degli  figliuoli  t una  probabile  jperan\4  di  longa  uita, 
per  cagione  deìlaetà  fua  tanto  frefca  ancorate  tato  ualida,7{e  ifauofi^ 
e (limoli  de  Franciojì  farebbono  quali  in  fimili  occaftonifempre  fogliùm 
notcofi  in  cafo  tale  meno  grandi  che  continui , Dal  qual  moto  manifèm 
piamente  fi  uede  quello  Stato  & Italia  tutta  in  uno  infiante  ripiendtnott 
meno  di  arme  ciuilitche  di  oltramontane, Lo  hauer  poiafofienerefopra 
gli  altri  parenti  un  padre  con  due  figliuoli , capaci  in  tutto  di  quelli  ho 
norifCbe  può  in  ogni  grado  tC  fiato  dar  Sata  Cbiefa,  e cofigionanitauot^ 
ilquale  fete  ufo^  fi  può  dire,gouemar  folotuon  intendo  quanto  per  fictfm 
re\\a  pofia  piacere , Carpi  amico  di  yoUra  Signoria  ^euerendiffinta 
fempre  con  dignità  oJJeruatOt  è creatura  del  morto  Tonte fice  Cardinale 
nella  I{epublica  di  honorataefi>erien\attrattabile,egraue,parrebbefbr 
fe  piu  grato  a Cefaretcejfando  totalmente  nella  fua  ptrfona  quel  foffiet^ 
to,cb'eglifoJfe  mai  difermaintelligentiaperconuenirecdl  di  Frati 
c\a,,An\i  accefo  pergiuflo /degno ,e  defiderio^alla  recuperatione  di  Car 
pi  fua  patria , trauagliare  piu  tofio  il  Duca  di  Ferrara,non  molto  caro 
alla  cafa  d\A  ufìria^che  intendere  ad  altro,  l parenti  etiamdio  da  due 
fratelli  in  fuori ^public amente  da  lui  tenuti  perfpurij  ne  molto  {limati , 
e perdo  meno  babili  a fir aordinarie  grande\\e\fono  poi  di pocOfO  niun 
timore  pafiando  il  Tadre  fettantaye  piu  annidò"  il  fratello  legitimo  ba^ 
nendone  a pena  quattro  . ,/f  tale  che  per  minifiri da  occupare  intorno 
a negocij  publici  priuo  quafi  de  fuoi^ne  di  feruitori  per  cofi  grave  pefofe 
non  fcarfamente  proueduto , farebbe  ajfai  facile j che  nella  Signoria 
yofira  rimaneffe  parte  di  quella  autorità  elvella  in  quefia  corte  » èfolu 
tà  bavere . Onde  confiderato  il  commodo  feruitioycbe  dalla  lunga  uofira 
ejperientia  nelle  faconde  egli  trabeffe  continuamente , & infieme  ilgin» 
fio  obligo,  quale  egli  vi  barrebbe  di cofi  fatto  bonore,effendo  molto  per 
natura  magnanimOye  grato ^ per  inclinatione  particolare  con  longbe\-* 
i||a  di  tempo  afidi  Stretto  amico  > bauendo  parimente  tutte  due  nelle  uom 
fireattioni  il  fine  conforme  altadberentia  d’unTrindpe,fi  potrebbe 
con  ragione  jferareyche  uoi  ne  rimanefie  bonorato,  eficurotel'lmpera» 
tore  benfodisfato,  quelle  co  fe  contrarie  noumeno  al  uoSìro  ricco, 

é quieto  fiato, che  cdlagraniei^a,  e perpetuità  della  uofirà  cafa , alle^ 
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i^uaVt  mouerehhe  un  altro  CinterejSe  particolare  del  /angue, non  Jt  po^ 
trebbe  egUattefa  la  età  debbolede  i propinqui  ragioneuolmente  muo^ 
nere,  dijlraito  oltre  alf  inferma  Jua  babitudine propria,per  la  decreph 
tà  del  VadrCi&  infantia  del  fratcUo^dal pcnjare  aU'off'enderui  con  ftabi 
le  fondaménto . T emendo  dal  uecchio  ejjere  in  breue  abbandonato  , e 
del  fanciullo  trouandofì  per  lungo  Jjiatio  quafì  impedito . In  modo  che 
f come  di  cofe  tanto  nel  mùouerte, quanto  nel  confeguirle  piene  feinpre 
di  non  minore  difficoltà,  che  di  pericolo , adequali  ùmilmente  per  bene 
& in  lunga  fuccrffione  fondarjiydi  neceffità  {i  ricerchi  opera  , e tempo; 
uenendone  egli  da  quelli  rifletti  con  ragione  alienato,e  per  ionfequen~ 
te  alla  quiete  rifoluto,reIlarebbe  filo  l'operarui  contro,o  per  odio  occul 
to,o  per  mera  malitia,  obietti  iti  buomonobile  come  cgliè  y tanto  uoflro 
amico  quanto  apertamente  dimoflraydà  nondouerjt  per  alcuno  imagina 
re»  "Ma  finalmente  nella  ciuileamminijìratione  non  è poco  guidar  le 
cofe  con  ordinario  effempio  accompagnato  da  apparenti  ragioni , & il 
reno  poi  commetterlo  alla  firtuna,però  che  tutto  buono, tutto  netto, tut 
tofcn\afifpetto  non  fi  trouò  mai . Quando  pure  ricetto  a nuoui  acci~ 
denti  non  poteffe  la  Signoria  Polirà,  colorire  quello  di fegno, Trionfi  gnor 
jQdolfi  fi  come  huomo  poco  fempre  circa  gli  affari  de  Trincipi  traua^ 
gliato,e  pereto  meno  odio  fi  dimoiti  altri  alla  Ttlaieflà  Cefarea  , iit  eon,- 
cetto  neramente  uniuerfalc  di  Senatore  /incero , & ecclefiafiicoyuiene 
da  ciafcuno  giudicato  degno  di  qucjlo  luogo  . Cli  oblighigia  tante  uolte 
da  lui  confeffati  hauerecon  Vltpa  Taolo, giorni ali’anicitia  alcuni  anni 
. continuata  fra  uoiy  e lafua  mite  Alberale,  e nobil  natura,ne  però  grau» 
to  di  fretti  congiurttt,uVpotrebbono  fare  ragioneuolmente  uiuere  quie, 
to . In  queflo  Signore ajpettandofi il  pieno  numero  de  Franciofi, dubito 
fiate  necfffitato  defeendere per  manco  male . Ejjendo  allbora  àgli  Im^ 
periali /ceniate  le  for{e,ne  potend' fi  finalmente  dopo  molto  contefa  con 
tra  tanta  unione,  elegger  Tapa  fi  non  conforme  alla  uoglia  delire,  la-m 
qual  cofa  antiueduta , e Jcoprendofi  in  Carpi  diff.cultà  infuperabU 
le,  meglio  farebbe  crearlo  Tontefice  innanzi  la  venuta  loro , che  il 
faticar  fi  per  altri,  ò il  differire  à quel  tempo , accioche  prima /offe  egli 
daUaprudentia  uoflra  preuenuto  co'l  beneficio, che  uoi  da  lui  con  Unno 
ue  for\e.  il  notabile  aiuto*  dellequali  feemarebbe  affolutamente  gran 
parte  di  quell’ obligo,  ch’egli  per  tal  conto  douefie  con  uoi  fentire,  TU* 

perche 
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perche  non  ha  lUuflriJJìmo  Signore  U molta  uoflra  auttorità  h quejl  ’a 
aìtione  nemico  maggiore ^e  piu  potente  deliUimidia  canfata  duWauuer 
fo  uolere  de  i Cardinali  di  fattione  contraria,  o di  alcuni  paffionati  per 
ambitione  particolare  del  Pontificato  , come  ancor  piu  dell'età  ito- 
Iìragiouane,algiuditioyedeterminatione della  quale  i ueccbiperiutu 
radifficilmente  fi  acquetano,  Ecofa  degiyi  di  gran  confi  deratione  il 
prohibire,che  in  modo  alcuno  efji  temano^  ò conofcano  né  la  inclinatioh 
uoHracirca la  per/ona,né  la  uiolente  potentia  circa  l'eletiione  . 2WÌ 
dijjìmulando  cautamente  lunare  V altra,  & conferendo  ogni cofa  nel pu 
blico,moflradoinfìemé  uoler  da  loro  piu  preflo  cufìglioy  che  tra  loro  pre 
Viinentia , farli  di  pura  uoglia  con  defireip^a  cadere  in  procurar  quello^ 
che  uoi  defìderate , non  in  refifìere  À ciochc  proponete . Effondo  al  piu 
degli  huomini  per  innata  pajjìone  dalla  natura  dato  il  feguir  maggior, 
mente  le  opinioni  propric^ancorche  manco  buone, che  il  riceuere  le  al» 
imi  quantunque  migliori . Quefio  medèfimo  & utile^  e grato  modo  con 
futti  parimen  ti  i Senatori  e confederati  è da  feruare  perpetuameme.La 
beniUolentia  e le  perfettioni  infieme  de qualiyfa  bijògiio  conferudre  yC 
tolerare  con pacicn\aye  co  modefìia.non  alterare  con  ira,o  negligenti* » 
0 poco  riffettOyper  piu  lungamente  tenergli fermi,re(ìfletido  alle  uoglie 
di  molti,*  quali  i difegniyC  legrande\\e  di  cafa  uofiragia  ègra  pe\r^o  , 
non  piacciono , Lafeiando  ancor a,cbe  ne  i commodi, o appetiti  loro  fiano 
piu  todo  dal  tempo, e dalla  ragione  fgannatì, e chiariti, che  danai  fem» 
pre  non  Iìimati,o  in  tutti  i modi  poffìbili,fodis  fatti  : diffiacendofì  molte 
Molte  à gli  huomini  piu  co'l  modo  del  fare  le  offefe , che  per  le  offefe  il 
taf ciarui  condurre  ametterhuomoin  quella  fède  y co'l  quale  non  pur 
uoi, ma  uoflro  ,Auo  forfè  per  pubUchcyO  priuate  cagioni  habbia  confer 
nata  inimicitia  alcunaye  in  tutto  da  fuggire  come  error  capitale , I{ice» 
uendofi  fempre  in  caft  di  flato  per  mal  ficuro  partito  il  fidarfì  d*  huomi- 
ni offeft, fotta  ricompenft  di  nuout  benefeij  ,perocbe  il  piu  delle  unite  fi 
uieneoppreffodafubitarouina,o  fiuiue  fottopoflo  ad  un  continuo  di» 
(fre\\o,dal  quale  fono  poi  partoriti  i uolontarij  ejjìlij , fi  come  daSiSio 
in  qua  fi  è ueduto  accadere  fatto  alcuni  Tontifeatifmeommodo  à foppor 
tare  tanto,  come  Romano, a uoi  piugraue,e  mole  fio, quanto  è l'amore  di 
una  grande  & bonorata  patria,e  la  eminenti*  uoflra  maggiore.  Con» 
eludo  adunque,  già  che  tanto  è manifeUo  il  prolongarc  la  creatione  per 
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lo  ben  puhlico  perttitiofo,né  meno  per  li  uoflrì  particoUriyUttefa  la 
tallone  degli  buomini,  pericolofo  ; ejfere  ancora  à f^ollra  signoria  I{e~ 
uerendtjfima  ejpediente /aiutare M yoUarfi  quanto  prima  alle  cofe  fe  non 
in  tutto  da  lei  deft derate, almeno  piu  facili  ad  efiere  e/fequite, purché  di 
quelle  ejfa  in  fatti  ne  fa  fautbore.  fopra  tutto  fuggendo  con  ogni  pofji- 
hil  modo  il  diuentare  in  quefta  attiene, nella  quale , come  è chiaro  fete 
bora^un  fermo  capo,  col  pfegiuditio  del  tepo,un  membro  debbole,  cono 
fcendofi parimenti  perciafcuno,cbeilfarft  Vapayòauoi  fumetto  o non 
congiuntotpojja  ejferragioneuolmente  a tutta  cafa  Famefe  dannofo  per 
fempre»  DtI{pmaallii^,di7{ouembre  154P. 

Di  V»  S,  lUuflrifiima  & Heuerendiffimé 
burnii  Scruitore  Gabriele  Saluago, 
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Mi  0 ^ Morrei  tal uolta,cbe  la  trafcuraggine  degli  buomini  del 
) mondo  noceffe  a chi  non  ci  ha  colpa . quefìodico , cbe  non  mi 
i pare,cbe  fi  ufi  quella  diligentia,  cbe  a me  parrebbe  fi  couenif 
fe  in  quello  benedetto  negotio  di  TiacF:ia,come  uederete  bene  per  l‘in* 
clufa  del  Fefcouo  iti moUy  cbe  mi  ba Jcritta . Terò  uorrei,  cbe  con  de<m 
fire\\a  F.S,  H^uerendiffima  uedefie  di  cauarne  qualche  confirutto , e 
tutto  quello  fi  facefie,  mi  parrebbe  honefloycb*io  lo  uedefiH  prima,  per» 
cbe  non  dubbito  certo  del  amore  di  S,ma  qualche  uolta  le  cofe  non 

'òtto  intefeyCome  bifognarebbe,e  non  uorrei , come  ho  detto , haueme  4 
lagar  il  fiotto . e tanto  piu , cbe  fecondo  fua  Santità  differii  parp^o  fé 
■neglio  lecofidicafafuaycbeilfauio  quelle  de gt altri , '^{p  bofapu- 
to  quello  fi  fia  fatto  delle  paghe  , perche  già  fimo  a doi  paghe , e non  (i 
iotria  re  filiere, quando  do  mancaffe . Fi  pregoafollicitarle,e  jpr  onore 
M,  Vincenzo, e' l Fe/cono  di  Vola,  bifognandoy  & darmi  ragguaglio  di 
quanto  paffa,  & adoperarci  Crefcentioybi/ognando.qlle  cofe  mi  premè 
90,efi  ui parefie,cb*io  paffajfe  il  fegnoyifcufatemiycbe  non  bo  ^Itra  letm 
tiene  da  /Indiare  perhora,io  diogratiafio  /ano, con  la  comf  -nia,  egu» 
fio  quel  uerfo,BeatusiUe  qui  procul  negotijs,  t,^mbitione  é forufeita 
iaCradoli,  eanco  latfiate,  elalliuttta  mi  piace  talmente,  che  fila 
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wrrete  godere  quefi* altra  eflate,  mi  ci  trouarete . Fi  prego  a hafciari 
i piedia  1^.  S»  e le  mani  a Manfignor  !{euerendìffimo  di  Tdont  ' , e dirè 
il  medefimo  a quelli  Signori  l^firi  [{cuerendijffimi , che  gli  parerà  , & 
afcriuermi  f^effo  delle  occorr ernie ^che  paffanoy& Cjlarfano.dt  Crado^ 
doliyollt  1 i,di  Luglio idell' anno  1550. 

Ho  mandato  Fincentio  a ui(ftar  S,  Santità,  il  quale  C ha  trouato,che 
babauutododeci  termini  di  quartana.maft  aUeggerifee, tutta  itia/arià 
bene,cbefuaSantità,gli  mandajfe  qualche  cofa,percbe  è in  capriccio  di 
andare  ad  ^gubbio,e  la  caufa  è, che  non  può /lare  a 1{omaShumor  ma 
lencòhico  lauora  come  fapete.fi  che  aiutamolo^he  io  per  la  aia  parte 
non  manebarò, 

Humil  Sernitore  il  Cardinal  Farne fe^ 


I^E  r E IlE  •^D  0 7a07i^SIG7{^0I{j, 

f 

®L  Eaccontarui  qual  fia  fiata  la  ulta  mia  doppo  la  partita  di 
Francia , faria  cofa  piu  lunga  che  apropofito  , alla  materia 
prefente , ho pafiato grandiffimi  faflidij ,necelfità  e pericoli, 
tf  anco  fuperato  la  maggior  parte,  mediante  C aiuto  di  01 0,  et  de  mia 
mani . Facendo  adeffogiufiificare  la  Francia,  della  mia  partita , per» 
che  credo,  chel  refto  del  mondo fiagiuflificato  affai,per  li  efiempli  deU 
li  mia  predecefioriyquali  però  non  intendo  imitare,  Jè  nonnel  buonoyfie 
altro  fi  può  dire  di  loro  per  tal  caufa  toflo  che  arri  ui  in  7dalta,che 

fard  col  primo  tempo,  manderò  huomo  efprefio  a uoi , olii  amici  miei , 
al  He,  d tutta  la  corte , per  giuftificar  la  mia  partita  , & il  reilo  delle 
mie  attieni , non  mi  offendo  Hato  lecito  il  farlo  infino  a bora  , efiendo 
fempre  ftaro  in  mare,fen\a  ricetto, fetr\a  aiuto,  e fen\a  nuoue  di  alcu^ 
ni  di  uoi  altri . In  queflome\\o  m'èparfo  douer  rijponder  alle  uofire 
de  1 z.d’Ottobre,&  1 1 .di  7fouembre,uenute  infieme  per  uia  di  alcuni 
mercanti 

Voi  mi  fcriuete  bauer  intefo,  che  per  la  corte  di  Francia  e per  li  piu 
grandi,  fi  tiene  ch'io  mi  fia  partito  leggiermente  e fen:{a  occafione  ba  • 
ftante  a tal  refolutione,  e che  lafupperioritd  allegata  da  me  del  Conte 
di  V filare  fé  fiato  abufo  e fai  fa  imaginationCyie  che  il  fienon  lo  pensò 
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n.afync  Ifurebbe  fatto  mai , & che  coft  haueua  affermato  dapot  j che 
era  mal  cemento  e [degnato  , come  io  haueffi  lafciato  il  fcruitio  [uo  in 
coft  bella  occafìone , (juale  fi  prefentaua  allora . !{ifpondo  » che  quanto 
più  confiderò  la  mente  ‘di  S.Til.tanto  maggiormente  conojco  la  maligni- 
tà delli  inimici  miei.e  approuo  la  mia  partita,  e fe  dllora  quando  par- 
tii , penfaifar  fauiamente , bauendo  oppinione  che  il  Conte  di  f' illare 
mi  [affi  mandato  fuperiore,  confermata  da  molte  conietture,  del  proce- 
ceder  fuo , e del  fratello»  da  parole  date  ancora  da  ambi , & daldefì- 
dcrio  chefapeuo  de  lunga  mano  battere  il  Coneflabilea  farmi  qualche 
fmaccoy  adefo  mi  rifoluo  batter  fatto  fauiamente  a partirmi  in  qualun- 
que modo  fuffe  uenuto.  Ditemi digratiaffe  il  f{e  nì’hatteffe  mandato  fu- 
periore^ancor  ebe  amicoffarebbe  flato  conueniente  alTliónor  mio,Fafpet 
tarlo,  referttando  fempre  alli  principi  le prcminentic  loro;  fe  il  I[e  an- 
cora non  in  baueff  mandato  fuperiore  ma  compagno  o inferiore  amico 
purcycb’io  baueff  battuto  occafone  di  creder  il  ccntrarioychi  meritareb 
he  piu  d’effere  imputato  del*abufo,ò  chi  nihaueffe  dato  l’occafone,  ò io 
a cui  la  fuffe  Hata  data  ? Mora  io  non  uoglio  ilare  a dijfutare,egli  ha- 
ucua  còmiffoncycome fuperiore  ò no.ma  manterrò  bUqueflo,  che  in  qua 
lanche  modo  eglifufie  uenuto, mi  farebbe  flato  fuperiore  per  le  dipen- 
deiitie  grandi  che  egli  haueuay  e chel'honor  mio  efèruitio  di fua  M.  ri- 
cercaua,  ch'io  non  lo  riceurff  ne  per  fuperiore  ne  per  compagno , ne  per 
teilimonio,  nc  per  inferiore , ne  in  modo  alcuno,  efendomift  fcopcrto  il 
.fratello  tanto  nemico , quanto  paffete  hauer  intefo , e non  effendo  poffi- 
bile  y ebe  ne  lui  me,  ne  io  lui  ci  uedcffmo  uolenùeri,  an\i  era  necefario 
frguiffe  maggior  difvr dine , [opra  quella  armata,  laqual per  infligatio- 
. ne  del  Conte  di  Tenda,  & poca  ohcdiem{a  di  alcuni  delli  Capitani,diui- 
fa  in  partcycome  Cttelpbi  e Chibèlliniy  f apparecebiaua  alla  guerra  ci 
‘ uilcypiu  preflo  che  alla  eflerna  , non  affettando  Cuna  parte  altro  che'l 
. capo  . i Iquale  in  cambio  de  prouederfi  de  Soldati  e altre  cofe  neceffarìe 
a quella  mprefa , ft  era  molto  ben  armato  di  alcuni  comefari  per  pi- 
gliar, come  inttfi,  informatione in pregiuditiò  dime,  & della  carica 
che  haueuo , mentre  ch'io  accattauo  danari,  per  ogni  uerfo , per  darli 
a fbldati, accordano  marinari,andando  petfonulmcnte  fino  alle  cafe  loro 
per  tmbarcbaili  quafi  per  for\a,com perauo^arme ,foUecitatto  le  galere, 
inanimiuo  ogniuno.  finalmente  ffendeuoilmioe  queld'altri  .e  conju- 
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mauotleorpo'6r4nima  i^ernon  perder quellabeUs  occaftone,  cornei' 
mio  fino  a pefciolini.non  vi  conto  ilritardamento  di  quelle  prouifìoni 
che  baueuano  a paffar  per  mano  del  Conte  di  Tenda  forcatamente,  lo  in 
tratte nimentodelii  Capitani feguacifuoi . il  retenimento  delle  letttm 
re  che  mi  auifauono,  Ilprocefìo  delli  inimici , lo  abbufamento  delle 
mie  guardie, per  romperete  mie  imprefe . Finalmente  il  proceffo  loro , 
tutto  contrario  al  mio  notorio  a tutto  quel paefe,  "Mal  contentili  adun^ 
que  e sdegnali fua  TU, non  contrame,  che  bo  procurato  ecerco  quella 
bella  occafione  con  ogni  fludio  : ma  cantra  quelli  che  l' hanno  difturbata  . 
& interrotta  con  ogni  fpetie  di  malignità  j ne  fi  dolga  di  me  per  bauer 
lafciato  il  feruitio  fuo.  ma  di  chi  ha  faputo  far  in  modo,cbe’l  feruitio  di 
fua  W.  era,  ch’io  lo  lafciajfi . chegioua  a me  cheS.  Tri,  m*bahbia  detto 
altre  volte,  chevoleua  accrefcermi  l'authoriti  piu  preflo, che  diminuir 
la,  fe  gli  effetti  feguiuano  fempre  incontrario . d che  ella  affermi  adef» 
fo  , che  non  mi  baria  dato  fuperiore , fe  ehi  veniua  hatteua  voglia 
facultà  d'efferlo.  non  bafìa,  chel fuperiore  ordini  ben  le  fue cofe , fichi 
bada  efiquire  efiquifee  diuerfamente  &le  abbufa.  Venne  Giouan 
Battifla  Trlacedoni  mandato  da  fua  TU,  permetter  ordine  al  cafo  necefi 
fario.  diffe  publicamcnte  a tattili  Capitani , che  il  l{e  intendeua  , ch'io 
fufii  obbedito  come  la  fuapfona,e  che  rimetteua  in  me  la  fintetia  di  Car 
fe,et  difie  àmein  fecreto  p parte  del  coneRabile,che  fe  io  uoleuo  far  pia 
cerà  lui,&  cofi  che  contentafie  il  l{e, ch'io  rimcttefft  Carfe  in  ogni  rnom 
do  nel  luogo  fuo,e  ch'ionon  trattaffi  mal  li  Capitani.conobbifra  puocbi 
giorni  che  meglio  erano  fiate  le  parole  fecrete  chele  publiche,  &man 
carmi  grandemente  l'ubidienca , ne  poffeuo  rimediare  a tal  difordine  , 
bauendo  li  nimici  tanto  pofjcnti , che  fauoriuano  qualunque  perfona  , 
che  mi  fi  moflraua  nimica,  ne  conueniua  tam  poco  al  feruitio  di  S.  M» 
inagrire  le  cofe  piu  di  quello  erano  in  quella  occafione  che  vrgeua . Io 
mi  imaginauo,  chevn  Canali ler  del  ordine , gouernator  d'una  lingua 
deca, cognato  del  coneHabile  , nel  principio  d'unaguerra  tanto  imporr 
tante, non  douejfi  lafciar  il  fuo'gouerno,per  venir  per  fuo  piacere,  fotta 
ilgouerno  di  vno,che  non  poteffi  efferli  amico,  maffime  non  hauendo  S, 
hd.  deliberato  altra  imprefa  contrali  nimici,  che  quella  ch'io  fapeuo 
e procacciano , Qrfu  voglio  efiermi  imaginato  il  falfo  ; imaginaromi 
thè  bauendo  detto  il  Conte  di  Tenda  publicamente  mentre  il  fratello  era 
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in  camino , che  prejlo  Ji  vedrebbe  gran  mutatione  [opra  ramata  , fS*  - 
fcrittocome  f che  fuo  fratello  mi  farebbe  intendere  la  carica  che  egli 
baueua,  & il  Conte  di  y illare  al  Capitan  Baccio, che  monterebbe  fopra 
le  galee , e che  lui  e ic  ci  acorderemo  infteme  a Cino  Capponi  capponi 
mandatoli  da  me  à offerirli  la  galera, & faper  la  fua  deliberatione  cir. 
ca  lo  imbarcarft,cbe  mi  diceffi  per  parte  fua,cb'io  1‘ajpettaffi  quiui,doue 
eroycbe  haueua  da  parlarmi  per  commiffione  di  S»  "M.  & Carfe  mio  ini 
mico,  mandato  a dire  e ferino , che  prefio  intenderebbe  buone  none . mi 
imaginauoche  quejle  parole  dcnotaffino  altra  commiffione  che  d'infe- 
riorf,  & venuto  folamente  per  vedere , come  intendo  hadetto  dapoi, 
concedo  ancora, che  queiìa  imaginatione  fia  fai  fa  ; imaginandomi  anco 
ra,  offendo  remiate  in  Marfiglia  molte  galere  d'accompagnarmi  in  Tolo 
ne  contro  la  uolontd  mia. che  lefoUecitaua  quanto  poteua, alcune  effref 
famente  per  affettarlo, altre  per  il  raffreddamento  uerfo  di  me^de  Capi 
tani,  generato  dalla  venuta  di  cofìui^della  qual  fi  parlauagialibera^ 
mente  in  pregiuditio  mio, venendo  ancora  in  fua  compagnia  il  priore  di 
Lombardia,il  quale  haueua  ricufato  di  venir  meco , ancora  ebefuffìmo 
buoni  amici , e obligato  a farlo,  per  quanto  m' haueua  detto  il  l{e  mede., 
fimo  ,an\itroHandoJivna  uolta  imbarcato  e largo  in  mare  ^ sbarceffi 
fopra  una  fregata,&tornoffene in7darfilia,lafciando le galere;venedo, 
dicOyilTriore  diLbbardia fecopenedo  ancora  Carfe  chiamato  da  lui. Il 
quale  meco  fi  era  feufato  di  malatia^  intendendo  metterfe  in  ordine  vna 
galera  per  la  perfona  fua , con  iflendardo  e fanale  , come  di  poi  feguì 
P effetto , mi  imaginauo  che  quefie  dimoflrationi  acqitilìino  piu  prefie 
fuperiorità  che  vbidien\a,  effendo  pure  Plato  piu  ragioneuole,  che  egli 
fi  fuffì  imbarcato  fopra  la  miagalera,oue  haria  poffuto  meglio  intHercy 
come  fece  altre  volte  in  T^ormandia^  quando  venne  per  vedere , fe  fa., 
ria  Plato  bifog  no  farnuoua  ffefa  in  prepararla , effendo  da  me  flato  prcm 
favaio  prima  per  perfonaggio  maggior  di  lui,voglio  effermi  ancora  ima 
ginato  il  falfo  .Immaginaromi  ancora  in  tanto  tempo,  che  fi  parlò  del- 
la venu  ta  fua,  che  effendo  folamente  per  vedere  & per  vbhidìrmi , me 
ne  douefie  efficre  fìgnificato  qual  cofa  di  corte  o da  lui  non  conofeendo 
io  caufa  perche  tal  cofa  fi  douefie  tener  fecreta^ma  per  il  contrario, 
quapdotal  venuta  pregiudicaffe  a l'autorità  mia,  effer  fiato  dijcorfo 
efiutamente  il  diferire  à notificarmi  la  caufa^  fino  alia  prefentia  mia, 
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effendomilaffato  intendere  piu  volte  hauer  donato  ÀS.Tid.la  vita,ma 
non  effer  per  hauer  patientia  , quando  io  fuffi  tocco  nel  bonore . anche 
quefla  imaginatione  voglio  che  fufiefalfa.  Imaginarommi  ancora»  che 
bauendo  il  Conte  di  Tenda  pochi  giorni  inondi  voluto  leuarmi  di  galene 
per  for{a,vnhuomo  fottopoHo  alla  mia  carica »&  firaniero , & feruU 
tore  dimeflico  mioy  e non  lo  bauendo  poffuto  bauere , vantoffi  publica-» 
mente  ch'io  farei  forcato  prefto  a rapprefentarglieme  o morto  o viuoje 
egli  diceua  il  vero,  che  quello  effetto  non  potefiefeguirefen\a  fuperio-- 
re»che  mi  poteffi  coftrignere»  ne  ferrea  diminution  grandiffima  della  mia 
carica  y hauendomiS,  ia,conceffala  cognitione  di  tutti  li  fottopojli  a 
detta  carica  » mettafì  ancbo  quefiafra  lefalfe . Imaginaromi  finalmen* 
te  » che  fatto  fpetie  di  carità  S,  Td,  fi fuffe  laffata  perfuadere  in  quello 
ncgocioy  come  ho  prouato  effer  fiata  perfuafa  altre  volte  in  pregiuditio 
della  autorità  j che  ella  mi  haueua  data  » e che  quella  fuffe  Toccafione 
delli  inimici  miei, d’affjffinarmiyquefiaimaginatione  non  mi  concedere-^ 
te  voi  che  fuffe  vera.  Fra  tante  ch’io  ve  n'ho  conceffe  delle  falfi,hauen- 
domi  piu  volte  tenuto  propofito»  ch’io  vedeuo  vnagran  borafca  di  lon^ 
tano.  allaquate  farebbe  for\a  calar  le  uele»  o perderfi,fe  Dio  non  ui  ha 
neffe  rimediato  » non  giudicando  il  foccorfo  delli  buomini  /ufficienti  a 
farlo , quella  imaginatione  adunque  fola  non  ui  par  ella  affai  ballante 
per  farmi  deliberare  l io  mi  deliberai  in  quel  modo, che  Toccafione  e il 
luoco  mi  concedeua , &mi  contento  con  tutti  li  trauagli  paffuti  preferì 
ti  e futuri  » effeme  reputato  leggieri,  e conofcere  d’ hauer  fatto  fauia- 
mente  piu  prefio,  che  Ilare  in  forfè  d'efier  reputato  fauio  » & bauermi 
a pentire , d’ hauer  fatto  troppo  grauemente.  barei  penjato  trasferirmi 
in  corte  » & licentiarmi  perfonalmente  da  S.  Td.  piu  preJlo,cbe  in  quel 
modo  mi  licentiai.fe  mi  fuffe  Hato  lecito  il  farlo, fenr{a  rompere  aperta 
mente  con  il  Conefiabile, contro  la  potentia  del  quale  non  mi  fentiuo  fufm 
fidente  a contraliar  in  Francia , bauendo  molti  efempli  auanti  dt  per^ 
fané  bonorate,  date  trauagliate  a l'appetito  fuo  nel  bonor  e nella  ulta, 
fen\acaufa.e  quando  le  grandifiime  ragioni  mie , & la  beniuolen\a  di 
S.Td.uerfo  di  me  e tutta  la  ca/a  mia,mi  baueffero  poffuto  dareff>eran\a, 
di  terminar  quefio  cotraflo  co  mia  fatisfatione, tutta  uolta  confiderando 
che  quedo  fine  non  fi  poteua  vedere  fen\a  la  total  dedruttione  delTu.» 
Mii  delle  parti,bauendofi  a trattare  di  materie  faflidiofe,  e che  S.ld. non 
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foteuAÌaffarcéCdffligerfene  infinitamente  ^ & il  feruitio  fino  pathnt 
in  qualunque  modo^ma  molto  piu  quando  il  coneSìabile  fujje  trauaglié 
' to,  (onfidcrando  ancora , che  perajjentia  mia  S.  non  lafcierà  d’in^ 
tendere  il  vero , e forfè  meglio  che  in  prejentia, giudicai  efier  fatto  piu 
fauiamentCta  non  mi  rapprefentar  in  corte, per  jchiuarifaSiidij  a S.Trt, 
& ame  pericoli  della  vitale  forfè  de  L'bonore  ; partirmi  adunquecbie~ 
dendo  liccntia  il  piu  modeSìamente^  ch'io  pojfettiy  dechiarando  lecaufc 
della  partita  > in  quel  modo  copertamente, e con  breuità , e la  mia  in- 
tcntione,  nemiera  concejfo  ajpettarquiui  la  fua  rijpofiay  effendoifo- 
gni  banda  circondato  dalli  inimici . ma  denotai  il  loco  , doue  io  pofieno 
appettarla , non  bau endo  altro , mediante  ilfuo  feruitio , doue  fiare  y 
oue comparfi , &■  comparito  yncncfiantechel  CauatiierVillagagnion, 
per  quanto  fono  fiato  auifato,habbia  per  comrfiìone  di  S,  Iti.  fatto  ogni 
cattino  offitioypcrcb'io  non  ci  babbia  a comparire  ,•  coja  molto  difforme 
alla  rijj'o^la  ch'io  attendeuo , & l'opinionecb'io  penfauo  fi douejie  ha. 
ver  di  me,  alla  qual  parte  non  mancherò  di  fatisfare.conduffi  meco  due 
galere  non  faldate  ancor  da  S.7d.  nefue,an\i  intrattenute  infino  qui 
del  nofiro , come  ancora  le  intratengo,  laffai  quelle  di  S,  Tri.  che  erano 
in  man  mia,  fornite  di  munitioni,ir  armi  abbondar  tiffime  alle  mie  ffe- 
fe , auucttouagliateyC  con  le  genti  fopra  pagate  per  yn  mefe,  tutto  alle 
miefpefeì  lafiaiin  mano  di  Capitani  particolari  buona  fiamma  di  dana^ 
ri,  diSlribuiti per leuar faldati ilafiai ancora  di  ricuperar  da  S.M, 
miglior  fcmma,  per  lo  firaordinar  del  foldo y e dejoldati  delle  galere» 
e per  li  altri  firaordinarij,  che  in  quel  tempo  erano  grandiffmi. Uff  ai  fi- 
nalmente tuttta  quella  poca  robba  che  m’era  reiìata  y e me  ne  uenni  co-- 
ne  in  camicia , non  portando  meco  altra  robba  , che  me  fteffo,  il  che  fra 
caufa,che  non  potetti  dar  recapito  a molti  debiti  fatti  con  li  amici  miei, 
impiegati  in  feruitio  di  S, Hi, come  uoifapete. re  fiumi  a ri/podere  a ynal 
tra  parte  della  vomirà  lettera,  ouc  dite  , che  alcuni  altri  banuovoluto 
aggiugnerui  imputatione  per  Uìmorte  delCorfo;rifi>ondo  ancora  chenS 
fia  cefa  che  menti  il  prcT^t^o  parlarncy  ch'io  lo  ritenni  per  effermi  tradi- 
tore ,elo  cafiigai  meritamente.ma  piu  preiìo  , ch'io  non  hard  uolvto  » 
perche  i confapeuoli  di  queSii  tradimenti  , uoleuano  cauarmelo  di  ma- 
no per  forxfi , e poteuano , ne  poteuano  rimediare  a rn  grandiffimo  di- 
Jordine  ,fcn\a  cafitgarlo  , o concederlo»  il  che  mi  farebbe  fiato  tropfv 
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pregÌHditio . fallo  S.  T^.  fallo  la  Regina , alla  qualè  io  ne  fcrijji  largai 
mente  la  caufa  perch'io  lo  canigai,  le  quali  perle  dependentie  impor- 
tanti che  erano , necefiario  era  » che  vcniffi pervna  in  notitia  di  S,  M. 
che  d'attrice  che  fu  caufa  che  differifsi  il  publicar  la  caufa  fino  a hauer 
parlato  con  quella,  non  fi  potendo  fimil  cofe  trattar  per  lettere , ne  per 
bauer  quel  fine  fi  defidera  d'una  imprefa,reHami  tanto  in  mano  di  quel 
che  e ci  dijfe, che  quando  S,  lrt.fi  rifolueràafarmetter  le  mani  adojfo 
ad  alcuno  delii  nominati  da  lui,  ellane  trouerà  lauerità,  enonharei 
mai  creduto,  che  pervn  feruitor  mio  fìraniero  folto  poRo  alia  mia  cari 
ca,  & ritenuto  da  me  in  galera,  per  qual  fi  yogli  caufa,  fi  hauefieapro 
curare  di  foUcuar  vna  terra , toccar  una  catbena  d'un  porto , e armar 
fregate  per  cattarlo  perfor\a  di  galere, non  harei  mai  creduto  ancora  , 
che  un  Couernator  d'un  paefe,dolendom'io  di  queRo  accidente^  e rimo- 
arandogli  lo  fcandolo , che  ne  potrebbe  fuccedere , in  cambio  di  repri- 
mere  una  tanta  infolentiay  haueffi  a rifpondermi,ch'intendeua  ch'io  li 
rendefii  quel  buomo  ih  ogni  modo, e appreuare  il  fatto  di  coloro,ne  ha~ 
rei  penfato , che  douefufii  la  perfona  mia  con  poteRà  di  S,  la,  amplifii 
tna^quanto  fi  pojfa  dare, e fi  a Rata  data  mai  a qual  fi  uoglià, per  giudi'- 
car  un  buomo  tale  fujfe  bifogno  d’altri  comeffari  ò giudici , li  quali Ji 
erano  uenutì  per  impedirmi,  einueftigarelifatti  miei, faceuon torto 
alla  charica  mia  & a meftefjo  , & non  era  queRa  offeft  da  tolerarla  , 
bauendomaffime  ricercato  io S,  la.cbeinquefio  eajo  fi procedeffe  fino 
alla  ucnuta  mia  da  quella  fe  erano  uenuti  per  faper  li  fecreti,  che 
io  potejfe  bauer  conferiti  con  quello , fidandomi  di  lui , come  alcuni  la 
uogliono  riuoltare.  Secondo  intendo  non  occorreua  far  for\a  di  cauar 
lo  delle  mie  mam, ma  che  s’adri7^\afiinó  allifuoi  complici,conliqualiyef 
fcndofi  adoperato  contro  di  me,  il  peggio  che  bapoffuto, in  fatti,  non  ha 
uefii  mancato  di  farcii  medefimo  con  le  parole.e  qutfto  in  ricomperi- 
Ja  deUi  honori  e benefici)  ch’io  li  baueuo  fatti,  comeogn'un  fa  , ma  che 
difcorfo  0 ragione  équefla,mentre  eh* un  Generale  Jpendela  roba  &eJpo 
ne  la  uiia  fua  in  feruitio  del fuo  fignore  honoratamente,procurare  dal- 
t altra  banda  mandar  le  perfone  che  s*  informino  delii  fuoi  fecreti,  core 
qual' animo  , con  quaiautorità  può  combatter  colui  che  fi  ferita  traua- 
ghato  per  quefta  uia  ì Se  qucjli  fecreti  che  fi  cercano,  fi  dubitaua  non  ' 
toccafimo  al  feruitio  diS,  TH.beueeragmeuole,  che  alla  carica  fufii 
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frouijlo  anoora  ; laqual  cofa  non  fi  confcffa,fe  non  fi  dubitava  di  quefh^ 
a chepropofito/arequeflo  ag^rauioa  me  particolarmente,  di  ricercar^ 
gtìy  offendo  cofa  chiara , che  non  è pcrfona  al  mondo  di  qual  fi  voglia  fla 
tooconditione  che  fia  y che  non  conferifchi  qual  cofa  a un’amico,  cItc 
non  voglia  eh* altri  il  fappia  ,ne  perquejlo  è tenuto  ricordargli  nè  la 
giufìitia  ne  altra  perfona,chel  confeffano.  Se  adunque  doppo  hauer  efpa 
fla  la  roba  e la  vita  tante  volte , e doppo  una  feruitu  di  tanti  anni,  fen* 
t{a  hauer  mai  fallito  a efccutione  alcuna  comandatomi^  (t  hanno  da  ricer 
cardi  mìei  fecreti,  a che  perdere  piu  tempoì  e fe  non  ricercano^perche 
impedire  a me  di  riccercar  quelle  cofe  che  mi  toccano  nel  uiuOyCon  ogni 
forte  di  uiolen\a  & ingiuftitia , offendo  veramente  ingiuflitia  quella, 
che  loro  chiamano  in  contrario  confidente,  in  poche  perfone  dependen~ 
si  & nominati  da  loro  medefìmi  intereffati , laqual  quando  comparirà 
4 cafa  loro,allora  penferò  ch’bahbia  il  nome  e i fatti,che  adeffo  non  ri- 
tiene, che’l  nome , non  occorreva  adunque  mandare  commiffari  per  fa- 
per  li  miei  fecreti , perche  fi  fanno,  ne  fi  pofìono  feoprir  meglio  li  fecre- 
tiy  che  con  le  opere,alle quali  chirifguarderà  nel  cafo  mio, dal  principio 
della  feruitù  ch’ho  fatto  con  S,  TA»  infino  alla  fincyconofeerà  come  in  uno 
fpecchio , tutti  li fecreti  miei , liquali  non  travaglio  per  altro , che  per 
notificarli  a tutto  il  modo.  Fate  intendere  alla  I{eginaye  a tutti  li  amici, 
il  contenuto  di  quefia,al  Signor  Tiero  fcrìuerò  di  THalta.in  quefio  me:{- 
:(o  mandategli quefìa , e raccomandatemeli , il  tempo  è buono , e penfo 
partir  per  TAalta  fia  notte,  Dio  ui  contenti,  ingaleraynel  porto  di  Sira^ 
gufa,  alii  %,  Cenato  1551. 

Di  y,  signoria  I{euerenda  fratello 
Leone  Stro\:{i  Vrior  di  Capua, 


\EyEFJ’^iplSS,  SlGTfJÌ^  MIO  0 S S E\y,A'ìiplSS, 


0 ho  vìfia  con  mia  gran  piacere  la  bolla  della  nuoua  intima- 
tione  del  Concilio  a TrentOyper  le  calende  di  Maggio.  Et  ho 
fummamente  lodata  & magnificata  la  prouidentia  & bontà 
di  Signore  che  fi  è cofi  benignamente  inclinato  a compiacere  un 
"Principe  di  tanta  auttorità,come  i l'Imperatore,&una  Trcuincia  del- 
la im- 
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U importanza  & qualità  che  è P^lemagna . tl  che  no  deue  anchòr  ejfi 
re  in  alcun  modo  molefto  aUi  altri  Trincipi  & alP altre  nationi,Ejjèndo 
ciò, per  feguire  il  concilio  già  incominciato,  nel  medefìmo  luogo  di  con 
fenfo  uniuerfale,  & non  cominciarlo  da  capo , Eanchora  cofa  natUm 
• rale  & molto  ragioneuole,  di  vfare  piu  d'indulgentia  uerfo  le  perfonCy 
che  fono  piu  debili  & inferme,  come  é bora  detta  ^lemagna»Terò  per 
ogni  conto  é da  effere  fauiamente  comendato  tale  configlio  & prouiden 
tia  di  fua  BeatitudinCyalla  quale  à da  fperare  nella  benignità  & clemen 
tia  del  Signor  Dio,  che  darà  ffperi  & felici  fucceffi  à beneficio  della 
fua  fanta  fede,  & pace  della  Cbriflianitàycome  merita  tale Juo  animo  no 
bile  & fciolto  da  i rijpetti  mondani.  Io  ho  fempre  defiderato  foura  tutti 
gli  altri  defiderij  y di  veder  quel  giorno  y cheiTrincipi  della  Chiefa  fi 
congreghino  infieme  per  metter  fine  a tate  & fi  lunghe  di fcar  die. con  fio 
ran\a  &grandijfima  volontà  di  trouarmile  io  anchora  come  il  minimo^ 
per  vedere  & contemplare  le  uirtu  & belle  attieni  di  quelli  Signori  & 
"Padri, à chi  Dio  ha  infiirato  piu  largamente  delle fuegratie , Et  la 
mia  difgratia  vuoUyChe  tale  congregatione  cafchi  bora  in  vrianno  che 
ho  manco  il  modo  & facoltà  di  fare  tal  uiaggioycb'ljo  babbia  mai  hauio 
to . Lt  quello  per  bauere  io  àjatisfare  li  feicento  ducati  delle  mie  boU 
le,  in  che  nouamente  il  mio  Tri,  lacomo  Sacrato  è uenuto  à compofitione 
con  li  officiali  coflì.  & anticipati  dal  Banchiere, ilquale  fe ne  ha  à rim» 
borfare  bora  dal  mio  fittuario,  in  fu  l’entrate  da  uenire . Et  di  piu  fino 
obligato  di  pagare  queflo  medefimo  anno  quatrocento  feudi  per  refio  di 
quello  che  io  promifi  quando  maritai  mio  fratello  in  queflo  paefe  ,fen\a 
li  fettecentofeudi  ordinarij,  che  io  pago  ogni  anno  tra  penfìoni  & proni» 
foni  di fer  nitori  della  bona  me, del  Cardinale  & miei,&  parenti  poueri. 
Siche  leuata  quefla  fumma  dell’ entrate  mie , nonmirella  tanto y che 
mi  bafii  à uiuere  in  queflo  luogo  ufando  anchora  frugalità  & parfimom 
nia , 7fon  che  io  sij  baflante  a fare  un  tale  uiaggio  di  là  da*  monti , & 
intratenermi nel  luogo  del  Concilio,  doue  uerifìmilmente  ferà  ogni  cofa 
cbiariffima  ,Terò  trouandomi  in  queflo  flato,  & defiderando  difatisfa» 
re  alla  obedientia  mia  debita  uerfo  la  Signoria  di  2^  Signoreyfì  come 
fatisfaccio  & acqueto  la  mia  confcieniia , ricorro  à F,  S,  Bjeuerendiffi» 
mayflr  per  me\o  fuo  , al  patrocinio  & aiuto  del  mio  B^uerendiffimo  & 
lllujirijpmo  Signore  & patrone  Cardinale  Earnefey  pregando  ambe» 

due. 


inCfCbe  uogliate  porgere  tfuefta  mia  necefiaria fcufa  a fua  Signoriayt^t 
impetrarmi  da  quella  , un*  benigna  licentia  di  reflarmi  per  queflo  anno 
d procurare  la  mia  propria  cura,  che  fe  la  cofa  anderà  tanto  in  lungo , 
io  non  ricufo  di  andarui  Canno àuenire  come  io  il  pofiafare  j'en\a  tanta 
mina  delle  cofe  mie  familiari , come  farei  bora . an\i  à niun  modo  non 
potrei  fare , Tetòfupplico  di  nono  y,  S,Bfuerendifiimay  che  fia  mio 
imercejfore.  & fi  pigli  di  grati*  tal  cofa  mia  i core , come  quella  che 
inimporta  più  forfè, che  qualunque  mi  pofìa  accader  mai . Et  io  mette 
rò  queSia  obligatione al  numero  di  tante  altre , che  m'hanno  già  tutto 
mancipato,&  dato  in  pojfan\a  di  y,  S,  p^ueren  dijjimayalla  quale  con 
tutto  il  cuore  mi  raccomandoypregandola  a degnarfi  di  fare  le  mie  cor, 
éialijfftme  raccomandami  nella  buona  grada  del  predetto  lUuJlrifJimo 
Signor  mio , De  Carpentras  alli  di  Febraio  1551. 

Diy>S,1{euerendifima^iffettìonatiJJimoferuitore 
Taulo  Sadoleto  yefcouo  di  Catpentras, 


BEL  SIGHOp^ClOy^T^B^ATTlST  ^ DI 
te  à Don  Diego  di  2aendo\\a, 

07^  tutta  la  diUgen'{a  che  ilTapa  hahbia  tifata  per  uìa 
del  Camaiano  per  affìcurarf  del  Duca  Ottauio  di  Tarma , 
come  y, S,  potrà  dal  medemo  hauer  intefoyqua  fi  tien  perfer 
mo,che  il  Duca  Ottauio  non  uorrà  fare  quanto  il  Vapa  il  ricerca  ; an\i 
fi  penfa , che  di  già  babbi  conclnfo , fecondo  che  i F rance  fi  hanno  dato 
uoce,forfe  per  moflrare  la  firada  al  Duca,  di  poter  negare  quanto  il  Ta 
fa  gli  domanda,  di  modo  che  imaginandomi  anche  io  quello  che  ognu- 
noquafi  tiene  per  fermo,fen\a  affettare  quel  che  il  Camaiano  fi  faccia, 
ho  uoluto  auHifare  yoflra  Sig.  di  quanto  ame parechifi dou^ffifarCy 
prefupponendo , come  ho  già  detto,  la  cofa  per  fatta . Et  prima  lui  ha 
dafapercyche  da  quello  amicOycbey.  S,fuffettò  di  lui  piu  giorni  fa;  ho 
intefe  che  Francefi  hanno  grande  animo  (opra  le  cofe  di  Siena  , & che 
non  fi  farà  la  cofa  di  Tarma , che  non  fi  mena  contra  à Siena  ; ancora 
il  medemo  dicono  alcuni , che  fi  farà  uerfo  il  pegno.il  che  io  pcnfo  che 
peno  uanità DIO  uoleJfe,cbe  non  bauejfe da  premere  più  à S,  TU» 
, ' /oin* 
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10  intereliè  dì  Tarma  , andando  in  mano  di  Franceft  , eonli quali fem-> 
'f>re  fe  infe^ara  lo  Hata  di  Milano, & per  leuarft  da  dofjo  unafpefu,hr 
^quiete perpetua,  non  bafiarà  aflarefu  le  difefe,  come  à Siena  & nel 
re^no  yTtia  bifognerà  cercare  di  jpugnarla  intatti  i modi»  il  che  non^ 
fi  potrà  farefen  pefo,  di  rifondere  à Franceft  che  caleranno  in  Vie^ 
monte  fecondo  fi  dee  efer  fermo  netti  capitolidello  accordo , & fen\t. 
ttn  graffo  numero  di  gente  , intorno  i Tarma , & tanto  piu,  che  fi  pu9. 
penfare , che  Fenetiani,&  il  Duca  di  Ferrara , ogni  poco  che  la  coft 
i'ottenefie  ,0  chele  cofedi  fuaMaeflà  da  qualche  altra  banda  nonne 
andaffeno  cofi  fortunate ipotriano  fare  qualche  demofiratione  ylequai 
cofe  non  ponno^fe  non  diminuire  lefor\edifua  Maellà,&  dar  materia 
a qualche  altro  Topuloydi  tumultuare , pertanto  potendofi  mettere  il  ^ 
Tapa  per  il  vilico  d'Italia,  e che  da  quella  banda  che  lui  pieghila  per 
tirarfi  dietro  tutti  gli  altri  potentati,  ouero  tenerlifcbenonfi  moua- 
no,  accio  lui  fi  impegni  in  ogni  modo  contro  à Francefi;a  me  patria^, 
ebe  non  filo  jfua  Maeflà,  ma  anco  f^ofira  Signoria  & il  Signor  Don  Fer 
rame  cominciajfeno  afpignereilVapa  alla  fcoperta , chequi  fi  tratta  . 
delfhonorfuo,  & che  fi  non  ne  fa  dimofiratione , fi  penferà  che  ogni  c»» 
fa  fia  fatta  per  fuo  configlio  ; & che  quando  fe  ne  uoglia  rifentire , fua  • 
Maefià  non  li  mancarà  di  aiuto,  &fauore,  ^che  non  bafiarà  all'  Im-» 
peratore  che  il  Tapa  dica  che  lafierà  fcorrere , & che  non  fi  impacciem 
rà  di  niente,  perche  l'ufficio  fuo  è di  leuare  fua  Maefià  da  quefto  traua-> 
gito,  poi  che  nafce  dal  fuo  Capitano  generale , che  per  rijpetto  fuo  fin- 
quid  flato  riguardato,  fopra  tutto  y.  Signoria  auertifia  a prometter- 
gli qualche  aiuto,  accio  per  la  pouertà  non  li  paia  douer  effer  fcufato  a 
pigliar  quefla  mprefa,la  quale  come  l'habbia  principiata  fi  impegno^ 
rà  fin  la  camifcia  per  finirla,  & fua  Maefià  potrà  in  quello  modo  tener 
quafi  bauer  fatto  una  me7^\a  lega  defenfiua,  con  tutti  i Trencipi  d'Ita- 
lia, quello  che  porrebbe  forfè  ritardare  fua  Maeflà.  queflo  mottiuo,  é il 
penfare,  che  quando  il  Tapa  faceffe quefla  imprefa,parria  non  douejfe 
venire  in  mano  fua  Tarma , come  far  ebbe, fe  fujie  la  imprefa  fua,  peril- 
cbe  quanto  alla  prima, penfo  fi  babbi  da  cbfiderare,  che  torni  molto  piu 
utile S fua  Maeflà,  bauer  feco  il  Tapa  certo  con  Tarma, ò fen\a,che  ha  ^ 
uer  Tarma  in  dubbio,con  tanta  ff>efa,&  gelofiaiolire  che, quando  bene , 

11  Tapa  bauefie  Tarma, fua  Maeflà  con  molto  manco, che  non  ci  jpen  ie^ 
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ft^bf  ìnguaddpmrla^flrcbeeUanon  ha  uohto  dare  di  ricmpenfaal 
J>uca  Oitauioi  t'harebbe  dal  Tapa  medemo,attefo  chefita  Santità  di  nef 
funa  altra  cofa  farebbe  piu  largo  nerfo  ifuoi , che  di  quello,  che  da  fé- 
ftefio  hauejfeguadagnatOjpercbe  poi  in  ultimo,  doue  la  cofcien\a  non  l§ 
rimorda/t  ha  da  pevfare.che  uerjò  i fuoifta  amore  uole  ancora  come  gli 
éltriifcr  le  qual  cofs  io  penfo,  cbefeguendo  il  cafodi  Tarma^cbefe  dal 
la  banda  di  fua  Maeftà  lui  farà  cacciato  da  uero,cbe  pigliarà  Carme  m 
tutti  itnodi,&  bora  è il  tempo,cbe  lo  Imperatore  ft  pHO  pigliare  ilTd 
fa  tutto  per  fé,  pure  che  non  lo  lafft  ra freddare  ilfangue,&  io  fupplicu 
y,  S,àfarequefio,fi  perche  mi  pare",  che  fa  ilferuitio  di  fua  Maefià  , 
fi  anco  per  altri  rijpetti,che  fé  lei  non  feglie  l'indouini  ,glie  ne  dirò  um 
giorno  poi,in  tanto  la  prego  à far /ano.  Diurna  a'  17.  di  Febraro^ 
Di  mano  propria. 

La  S,  y,ft  rifolua  che  fe  il  Tapa  non  ft  mcfira  molto  caldo  contea 
Francef,&  contea  il  Duca  Otta  uio, non  è peraltro , che  per  non  li  pa^ 
ter  da  fe  mede  fimo  fen\a  lo  aiuto  delio  Imperatore  poterli  opprimere  ,, 
& fin  tanto  che  non  fa  chiaro  di  hauer  lo  Imperatore,  non  uorrà  wo- 
flrarfi  di  perder  i Franceft  àfatto,y  ,S,la  gouerni  come  li  parrà  piu  f e 
diente. 

Scritta  la  lettera  ho  riceuuto  la  fua  di  uinti,&  uifto  quanto  V ,S . or 
dina  a Monte  fa, che  tratti  con  fua  Santità,mi  reCìa  folo  à dirli, che  ni  fu 
na  cofa  può  fignere  ilTapa  à pigliar  le  armi  piu  contra  à Francefi  in 
quefto  cafo,cbe  il  redurglineà  punto  di  honore,  & promettergli  qual- 
che aiuto  ,fen\amoJlrare  fete  ,0  anfietà  dell’ Imperatore  nelle  cofedi 
Tarma,&  tutte  queCìe  cofe  fe  l’hanno  da  dare  ad  intendercycon  la  mag 
gior  efficacia  che  fia  poffibile, 

IL  SIC,  ClOV,AVJB,ATTIST,A  DE  7HOV[TE, 


I V giorni  fono  fi  era  penetrata  la  rif\>ofta  del  I{e,cbe  non  vò 
lena  depflere  di  hauerTarmain  mano,&cbe  daua  prìnci- 
,,i , pio  ad  un  Concilio  nationale , non  folo  per  interne  il  Tapa 
nelle  cofe  di  Tarma  ,ma  per  dar  difturbo  ancora  alle  cofe  di  S,  THaefià, 
circa  il  Concilio  vniuerfale , Terilcbe  S . Santità  fen‘:{afapere  che  ofm 
feria  per  parte  di  S,^latfiàfl  Signor  Do»  Diego  fufi  e per  farle,  fedì 
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tHon/t^or  Dandino  all'Imperatore  con  rifolutione  di  proeedernon/òm 
h contrai  Farncft^ma  coHtr  a il  ancora , con  o^ni  fito  sformo , Hot 

è venuto  il  Signor  Don  Diego, & bieri,chefà  allt  x,  offerfc  a S,  Santitd 
per  parte  deli'  Imperatore  tutto  quello tche  dairEccellentia  yoflra  fin 
qui  è fiato  procurato,&  che  per  mevifl  penfo  fi  fia  ottenuto . M4 
perche  fono  cofe grandi,  & bìfogna  uenire  al  rifiretto,ejJendo  noi  cac- 
ciati dal  tempo, non  ho  uoluto  mancare  con  ogni  debita  riueren\a  dir- 
le hi  ebe  flato  la  cofa  fi  troua,  & quanto  a me  pare  che-fi  douejfefare^ 
Et  prima  Vm  Eccellen\a  ha  da  fapere,che  il  "Papa  ha  da  ottanta  mila 
feudi , de  quali  ne  deue  bauere  cinquanta  mila  in  grani , che  non  li  po- 
trà ritrarre  per  tre,o  quattro  mefì,  dr  rifpetto  alla  cariSlia , non  può 
metter  anche  grauer^e  a popoli  quelli  ottanta  mila  feudi  penfa 
tenerli  per  la  ficureT{\a  di  Epma,rifpetto  al  Turco  ^&ad  ogni  altro 
dìHurbo,che  le  potejfe  uenire, et  lo  bauer  egli  ad  incominciare  la  Guer 
ra  à Varma,non  le  può  efferefe  non  di  gran  pregiudicio  fen\a  effèr  aia 
tato  dafua  Tdaeflà.ll  qual  aiuto,  fecondo  mi  bifogna,cbe  fia  in  danari 
piu  chi  in  gente  ^ fi  per  non  {degnar  il  Popolo  di  Tarma , uedendofi  at- 
torno Soldati  Imperiali, come  anche  per  non  darcaufaaFraucefi  di  mo 
uer  contea  fua  'Maeflà,&  la  uia  di  quelli  dinari  farebbe  al  pa  rer  miot 
chela  Imperatore  facejie  ordinare , che  fuffero  fborfxtidugento  cin- 
quanta mila  ducati  al  Papa  per  principiar  la  Guerra^&fua  Maeflàfi 
pigliajfe  i me\^i  frutti  di  Spagna^che  importano  yoo.  mila, & non  bi 
fogna  fecondo  mecche  fua  Maeflàdica  uolerli  prellare  al  Papay  per- 
che farebbe  un  tornare  da  pie  il  negocio, perche  le  farebbe  il  medefimo, 
cornea  dire  auuanti  trattOyChe  lo  Imperatore  uoleffeU  Papa  pigUaf- 
fe  Parma  per  fua  THaeflà,  & non  per  fe,  l'altra  cofa  che  fi  ha  da  pro- 
curar, che  rifpetto  a quefti  Concilij  'h(ationali,  il  Papa  fcommunican- 
io  il  l\e,lo  Imperatore  non  habbia  da  abbandonare  il  Papa,&  quefio 
fi  tratti,  & fi  concluda  col  DandinOy  con  quali  me\\ià  me  pare  che  Ut 
lega  fra  fua  ìdaefla  et  il  Papa  fia  bellafatta;Et  cafo  che  torri  bene  a Sé 
7A,  non uedocaufa, che  la pojfa ritardare,  foloyofira  Eccellenza  ha 
é'auuertire  i JUiniflri  di  fua  Maefià , che  il  Papa  è buomo  liberOy  Ó" 
che  quando  fi  ua  con  lui  con  uantaggi,  li  conofccy  & fi  ritira;  & que- 
fio la  Eccellenza  Vofita  me  lo  creda;pcrche  hiert  fe  io  non  andauo  à Pa 
la^^Oytr  operano  che  il  Signor  Don  Diego  li parlafie  di  nuouo,  il  Pa^x. 
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fa  fi  era  intepidito  affai , perche' Don  Diego  offerendoli  lo  aiuto  Ji 
‘Jìta  TtJaeJlÀ  in  difcorfojifaceua  un  conto  addofSotche  con  quelli  ottanta 
wila ducati  ilTapa  potefìefar  laguerraà  Tarma, tanto  che  pareua  iif 
'tin  certo  modo  ft  gli  offeriff e aiuto  daU  altro  canto  fi  glidicefie  che 

faceffe  dafe,&  cofi  il  Tapa  mi  dijje , cbeioandajji  per  il  Signor  Doti 
Diego,  & chiarì  le  partite  tanto , chea  me  non  pare  lecofe  potejjera 
effere  in  miglior  termine.  Se  forfè  pareffe  àfua  Mae^là,che  il  darque 
fio  aiuto  al  Tapa  fofefen\a  profitto^  a due  cofe  fole  fi  ha  d'hauere 
confi der aliare , L'una  che  il  Tapa  è huomo  dabene , & che  correrti 
fcm prela  moderna  fortuna  di  S.?Haeftà.&  l'altrajChe  quando  fua  Mae 
fiàrompa  con  Francia, che  fra  quattro  ò cinque  Meft  il  Tapa  patri' 
dar  ancor  effo  di  mano  fu  quattro  ,0  cinquecento  miladucati  dafpen- 
derli  in  firuitio  di  S,  Maefla,  perche  la  nimicitiafarà  commune , Ma 
in  fu  quefio  principio  non  ci  è ordine , & non  bifogna  sbigottirlo , con 
offerirli  poco  modo  da  tr  attener  fi. Et  fe  fua  MaeFìà  andaffe  rifpettofa 
rifpetto  al  non  dar  caufa  di  rompere  a Francefili  me  pare^che  nonui 
fi  debba  bauerecon(ìderatione,perd}efeàFranccft  tornerà  bene  il 
rompere,non  mancheranno  loro  caufeda  allegare, & poi  ame  pare» 
che  non  fi  habbia  perder  tempo  in guadagnarfi  unTapaper  femprey 
apetitionedi  darli  una  commoditididucento  e cinquanta  mila  feu^ 
'di  con  rimborjarfeli  per  fua  Maefia  ne  mei^i  frutti , i quali  rifpetto  a 
queflaoccafionCiilTapa  potrà  concedere  a fua  Maeflà  liberamente. 
Il  tutto  confi fie  nel  far  prefio,&  fopra  tutto  negocijfi  col  Dandtno  libo 
ro,&  ncn  fi  lìia  fopra  cauillationi, perche  la  mente  di  fua  Santità^  non 
può  effer  meglio  diffofla.Et  per  facilitar  il  negocio  delli  ducento  c cin 
quanta  mila  feudi,  ho  penfato  che  VoHra  Eccellenza  proponga  à fua 
MatSìà  di  afficurarc  Mercatanti  qui^t  quali  prefteranno  i detti  dinari , 
che  in  Sp  agna  ordinerà,cbe  ptffmo  refcoterefen\a  alcuno  impedimen 
to,quelia  parte  di  fruiti  che  ajccnderà  alla  detta  fumma  delli  ducenti  e 
ehiquanta  mila  feudi  ,ltnon  mi  occorrendo  altro  per  hora,bacio  le  ma 
ne  a F, Eccellenza, & mi  raccomwando  in  fua  grada. 

* Di  P^mà adì  ^..Aprile del^l,  ■ ' » 


r^i  'p  X I X.  C ^ ^ 0 


199 


- i f^L  t r^S  H I.  T ^ T ^ TJiOT/lI\yf 


I LECT  E fili noHer  falutem,&  apofìolicam  benediSiont^ 


La  lettera  del  Dandino  è data  a Frejfcn  fei  pofle  di  qud  di 


^ugufia , & egli  porta  con  fe  un  ffiaccio  k Don  Diego , con 


lena  fcrittura^in  la  quale  è dichiarata  tuttala  mente  dello  Imperatore^ 
'eSr  a noi  con  la  predetta  ne  dà  un  ragguaglio  fummariOy&  contiene  mal 
li  capiyli  piu  foflantiali  fono  quefli. 

Sua  TdaeHà  ha  per  buona  la  pratica  dello  accordo,pur  che  non  ci  laf 
fiamo  dar  paro  le  t & inter  tener  tanto  , che  mettine  dentro  tn  Tarma  le 
riccolte,  nel  qual  punto  fi  fonda  più  che  in  ogni  altroy  quando  fi  babbino 
da  ufarelefor\e. 

Ci  efiortay&  aHringe  a mandar  in  ogni  modo  uno  al  I{e  k effortarlo 
che  ttoglia  defifiere  dalla  protettione  , & difefa  di  Ottauio  noflro  Feum 
datar  io  t& quefto  per  molte  buone  confiderationi,  & k ejfortarlo  fimiU> 
mente  k reuocare  lo  editto  del  Concilio  nationale . 

y uole  cjje  fi  ufi  efirema  diligenza  per  intendere,  & difeoprire  le  ra 
dici, int  emione, & prede  conche  fi  camina  da  la  parte  di  Ottauio,  & l* 
rf  delle  proutfioni , & delle  vettouaglie  che  tiene  in  Tarma  per 
darfene  auuifo  k fua  TUaeflk  quando  fe  li  fard  fapere  in  che  fi  fark  termi 
nata  la  negociatione  dello  accordo, perche  fenica  il  detto  auuijò  mal  pOm 
irebbe  fua  Tdaefik  rifoluerfi,fé  fubito  fi  haurk  a procedere  al  cafiigo , o 
differirlo k miglior coniettura  perle  ragioni',  & difficoltà  ejfaminate^ 
In  cafo  che  di  commun  parere  fi  pigli  re folutione  di  fare  l'imprtfa  ,fua 
Tdaefià  pofpofìaogni  efcufatione , & rijfietto , che  fi  potejfe  addurre  , 
fark  contenta  pre^}arci  li  ducento  mila  fcudiyde  quali  parlò  Don  Diego, 
di  più  aiutarci  dal  canto  fuo  con  lo  aiuto  già  offerto . 

Scriue  ancora  il  medefimo  DandinOyCome  da  fe,bauer  intefo,  che  fua 
Jdaeflk  baueua  dato  ordine  di  trouare  cinquanta  mila  feudi , per  acco- 
modarcene a conto  di  ducento  mild,in  cafo  che  ci  parefie  bene  diferuir- 
cene,  per  indurre  il  Duca  Ottauio  k venir  tanto  più  facilmente  alla  con 
^lufione  dello  accordo. 


T)ìleSio  filio  nobìliZJìroIoannìbAptipa  de  fMonte 
Qofniti  iy*c,  nojlro  Jècundum  carnem  Nepoti, 


Ti  ' 
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Ti  hafii  per  bora  di  ftper  guanto  i detto  dì  /opra,  m almamente  pet 
che  il  Dandino  fcriue , che  farà  qui  da  noi  l'ultimo  del  prefentet&  eoa 
fegutvtemente  JaràcoSìi  da  te  poco  dopo  lo  arriuo  di  quejìo  Corrieri  « 
tr  da  lui  potrai  hauerepiu  piena  iuformatione  del  tutto, 

Uluanto  jpetta  à noi, non  ti  paterno  ancor  dar  lume  del  parer  Hoflro^ 
perche  non  hauemo  hauuto  tempo  di  penfarui  > eccetto  che  in  quanto  d 
faperefecondo  che  fua  TdaeSlà  defidera  di  efferne  ragguagliato  con  che 
intentione , et  piedi  fi  camini  dalla  parte  di  Ottauio,&  la  certe\\a  delm 
leprouifioni  & delie  uettouaglie^  che  tiene  in  Tarma,  & remediar  che 
non  ue  ne  entrino,&  ne  rimettemo  alla  diligentia  tua»  & principalmen 
te  à quella  di  Don  Ferdinando,  alla  quale  credemo,cbe  darai  parte  del 
contenuto  in  quefta  noHra , Totemo  ben  dirti  di  efjer  rifoluti  di  man- 
' dar  il  Terfonaggio  al  I{e  fecondo  il  ricordo  di  fua  THaefià  Cefarea  & fa- 

va ,4fcanio,&  partirà  con  lo  aiuto  di  Dio  quefta  fera,  ò domattina  fe^ 
\a  fallo . Ha  ingegno,&  è deSìro,  & tenemo per  certo , che  pofto  ogni 
interefje  da  canto,tton  mancar à di  negociar  con  fede  tutto  quello  gli  com 
metteremo, 

Hauemo  hauuto  lo  ffaccio  tuo  con  le  lettere  à te  fcritte,  le  quali  ti  fi 

rimandano,  noi  non  pare,che  tu  parti  di  Bologna  per  andar  inaU 

eun  altro  luogo t che  à bacciar  le  mani  al  Trincipe , non  faria  già  fenon 
bene  dicercare  di  fapere  per  uia  de  me\:{ani il  certo  di  quello,  perilche 
lo  amico  cerca  di  parlarti.  Data  nel  Talamo  ooftro  apofiolico  alti 
x6,diUprilei%%i, 

luliusCananus, 


l^lSTOSTjt  DEL  SIG'hfOB^GIOF,d'FlB,ATT ISTU 
de  Monte  àfua  Santità  fopradetta  • 

V A Tijr  0 alla  riffiofta  di  fua  Maeftà,a  me  pare, che  tre  co 
fefole  fi  ricerchino , vna  che  fi  faccia  quello  che  fi  può  fare 

, per  lo  accordo,imperò  in  modo  che  non  puffi  tl  tempo  della  r i 

colta . l‘altra,cafo  che  lo  accordo  nonfegua  , che  fi  faccia  ogni  compli- 
mento pofiihile,percbe  il  I[eftia  da  banda , & per  tirare  le  ragioni  da  i 
fuo  cato  di  ogni  dimoftratione  chef  poffa  fare  Mia  ter^a,c  he  fi  dia  auui, 

loà 
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pà  fua  Tdaeflà  del  fine  di  cofloro  » & delle  yettouaglie  » & manìtioni 
ehe  tengono  tanto  per  il  configlio  di  fua  Tulaefià  » di  queUofi  babbia  d4 
fare,  quanto  perfbauere  i dugento  mila  feudi  in  prefio . 

Ter  il  ehe  quanto  alla  prima  yame  pare  fin  a quefl'hora  fi  fia  ujaté 
quella  buona  maniera  di  aceordo , che  fia  poffibile,  & fe  non  fi  è ueduta 
la  conclufione , non  può ftare  molto  ad  hauerfi,  tanto  che  queflo  à me  pé 
te  non  habbia  da  ritardare  punto  il  negocio,  perche  fe  bene  fua  Maeftà 
non  baueffe  ragionato  delle  cofe  dello  accordo , ejìendoui  tante  stiliti 
dentro, come  fi  dice, in  ogni  modo  farebbe  bifognato  ,cbe  fi  fujfe  bauut» 
lume  di  quelloycbe  cofloro  penfano  difarefiaqual  pratica  à me  parefim, 
aita  5 poi  ebe  il  Duca  vuole  il  confenfo  delf{e  il  l{e  per  quello  che 
ha  rijfiofio  à F,  Santità  nel  principio, che  fu  pregato  da  lei  à ritrarfi  da 
queflo  negocio, ba  mofirato  non  lo  uolere  confentire . Onde  fi  può  moU 
to  ben  penfare,cbe  manco  non  lo  confentirà  piuy&-  cofi  credo,  che  fola 
reftidafare  il complimento,& l’ultima  protefìationefi  habbiada  fare 
con  il  l{e,  & per  perfona,  che  perfuoi  difegninon  cercajfedar  la  lunga 
à Foflra  Santità  per  torfi  poi  quella  tal  perfona  buono  in  mano,  da  po-m 
ter acconciarey& guadare  il  Mondo à fua pofiaiperchefi fa  bene, che 
pajfato  il  tem po  di  dare  ilguafio , la  imprefa  è piu  difficile  il  doppio,  il 
qual  complimento,  non  per  quefio  al  parer  mio  donerà  impedire  il  pria 
cipiare  à far  le  genti, & ffiegnerle  àVarma , perche  fi  potrebbe  infi  eme 
con  detta  diligenza,  mandar  a dir  al  l{e,  & al  Duca,cbe  le  genti  fi  fan 
no  per  non  perder  tempo , ma  ebe  uolendo  loro  contentarli  del  partite 
per  un  mefedopo,  & il  cominciamento  della guerraffi contenta  Fofira 
Santità  che  loro  lo  accettino , &fe  Tarma  che  ha  da  uenire  in  mano  4 
leiy  hauràhauuto  il  gudfioycbe  queflo  non  bada  importar  pittai  Due a^ 
perche  alla  terra  fua  'prouederà  fua  Santità, 

Quanto  al  Ter{0y  di  auuifare  S,  Maeflà  del  fine  di  cofloro , & della 
uettouaglie  che  fono  in  Tarma^non  ci  è dubio,che  ogni  dì  uengono  pcTm 
fonaggi  Francefi  alia  Mirandola  , &giaé  arriuato  il  Signor  Cornelia 
Bentiuoglio , Onde  fi  può  penfare^ebe  il  metter  tempo  in  tne^o  ,non 
ferue  ad  altro,  che  a dar  tempo  olii  auuerfarij  y &fe  non  cominciarne 
noi,co  minciar anno  loro. 

Quanto  alle  vettouaglie , che  fiano  in  Tarma , fi  fa  per  quando  il 
Ducano»  eraiudiffideatia  con  F,Sa»tità,cbe  ci  erano  uettouaglie  per 
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quattro  meft  piu  deltaricolta,  computando  la  munhhnet&  opti  còft^ 
& fe  poiché  il  fofpetto  è cominciato  fi  fu  meffo  uettouaglia  per  un  wic- 
fe  & me:{\o  per  i faldati , & tanto  numero  di  gente  yU  me  pare , che 
fia  quanto  fi  habbia  potuto  fare  ;fi  che  concludo  per  ogni  rifpetto;  che 
faria  da  cominciare  per  nonmetter  piu  tempo  in  me^p^o,  & dubbiano», 
fi  ha  d'hauereyche  fua  MaeJUnon  prefti  detti  danari  y poiché  farà  co» 
tnìnciato,  come  fe  tutte  dette  cofeglifufiero  Siate  auuifate , prima  per., 
che  ccnofcerà  molto  bene , che  queflo  è tl  miglior  partito , che  fi  pojfa 
fare,&  che  fi  fa  per  abondare  in  cautele, & in  ultimo  quando  uenifie 
loaccordoynon  ci  farà  altro, che  hauer  jpefo  trenta  mila  feudi,  per  non 
ne /pendere  quattrocento  mila, 

■ Soccorfa  non  può  ejfer  Tarma, fe  non  per  uia  della  hiirandola,  neU 
la  quale  ci  debbono  ejjère  da  trentamila  Stara  digranoyó"  trentami* . 
la  fe  ne  raccoglie.  Credo  palo  flaro  di  trecento  lire  , come  quello  di  Ce  - 
fenay&  fotcorrerla  non  potrclbono,fe  non  in  cafcyche  noifuffimo  ò dri 
to  a guarnigione,  ò in  Campagna  con  poco  numero  di  gente  , Terilche. 
tenendop  quindeciTHilafcudi  in  Bolognay  fempre  ad  un  punto  prefofi. 
potrà  impediroyouero  per  anticipar  tempo , fatto  ilguaSìo  à Tarma,ò. 
prima  fi  potrà  sbandare  duemila  fantiy&  darli  alla  "Miradola  ancora, 
henche  à qutfìo  ofiano  le  diligente  che  piace  a fua  Maeflà  che  fifaccim 
no  con  il  I{e . Et  dato  il guafìo  col  fortificarli  nella  Concordia  ,&  con 
mettere  un  poco  di  guardie  in  Creuacore,&  in  fanta  ,4gata  CafleUi  di 
Bolognefi,non  potrà  comparere  uno  uccello  intorno  la  Mirandola.  Ter. 
i quali  prefidij  bafaranno  mille  fantiy&  cento  caualli;&  à fare  fi  ha„ 
urebbe  quando  nonfoffe  mai  per  altro,  per  ucndetta  contro  il  l^Cyche 
procede ccn  tanto pocorijpetto  contrala  Santità  uoflra,  . 

Quanto  al  refio  F .Santità  Stia  ficura,che  io  ho  dato  ordine  à ogni^ 
cofa,fe  bene  F, Santità  uolejfe  mettere  dodecimila  faldati  in  Campa- 
gna non  mi  accade  dirle  altro,  fe  non  baciarle  humilijfi inamente  i fan  - 
tifjimi  Tiedi, 

• Se  pare  alla  Santità  F.cbe  cominci àfar  guardare  quelli  Cafielletti 
del  Bolognefe  uicini  alla  Mirandola,  duramene  auuifo,  & cofiancofe 
cofioro  ingroffano  alla  Mirandola,  fe  le  pare  che  io  faccia  gente  y tT 
che  gli  uada  addoffo,&  leimpedifea. 
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\ ' DoH,  ri^^T^CESCO  ESTE,  ' 

• * i Monpgnor  di  Brifaeb,  * 

0 yoluto  mmHtamente  intendere  queSle  eofe  occorjè  uerf» 

9 Pg3  i Etrgesyper'proHederui  come  conuiene  atta  conferuatione 

dt  II" amiciticL^&  pace  in  che pamo.  ma  per  quanto  p conojie 
per  r in  formationi  tolte  peri  Deputati  noHri,p  uede^che  la  origine  di 
qiiePo  rumore, procede  da  faldati  /{egif\i  quali  uolfero  prendere  quelli 
^pni  che  pafcolauano  in  quel  Monte  a cerco  del  Camello, coft  che  eré 
di p poco  momento  » che  quando  non  fupe  Slata  lecita  fi  doueua  com* 
portare,per  eftr  quelli  nofri  molto  prima  up  dicop fare,  & non  uolen 
do  ifuoi  innouare  potemmo, df  doueuano  tolerarlo,come  haueuanofat 
to  per  il  papato. oltre  che  non  peno  da  richiudere  tanto  le  cofe  di  quello 
CaPeUo, che  non  pa  pur  lecito  pafcer  duo  pomari  in  quel  contorno, ne 
credo  che  pa  mente  di  y.SjUuPripma  che  le  cofe  p gouemino  con  tata 
pottigliewa^cSr  poi  che  di  qui  è nato  quefo  rumore, e che  i fuoi  oltre  la 
prefa, hanno  cominciato  a tirar* archibugiate, non  fo  come  poter  giuSla 
mente  dar  caSìigo  d faldati  noSlri,  che  fe  H danno  dfeguito  piu  d fuoi, 
che  a noSìri,era  però  la  imentione  di  ambe  le  parti  una  medema,.An\i 
merita  caPigo,chi  ha  prouocato  la  ripa  dr  il  rumore, che  fono,  come  ho 
dettOyi  faldati  di  y,SjUuPripma,la  quale  non  uoglio  tanto  pregare  , 
che  li  cafighi,  come  faria  però  conueniente , quanto  la  prego  ,'cbegli 
ammonifca , tir  li  commandi , che  per  lo  auuenire  p afengano  di  dar 
occapone  di  turbare  la  commune  quiete,  che  il  medemo  commandarò 

10  a faldati  nofri.Etfe  contrafaranno  dgli  ordini  miei, farò  nedere  « 
y.S.IlluSìriffima,  cbenonfono  per  comportarglilo, 

Tqon  mane  barò  ancora  di  dolermi feco,cbe  con  tanto  rigore  & tan^ 
ta  accerbitdp  trattino  i faldati  di  quel  Cafello  dalli  Terra\\ani , che 
non  habbtno  pur  coiumoditd  col  dinaro  in  mano , di  prouederp  del  ui. 
nere  alla  giornata,  ne  pur  di  compr arpie  par pe , Et  come  non  credo 
ebepa  tale  la  mente  di  y.SJlluSiriffima,  cop  la  prego,  che  ui  rimedij 
con  quella  prouipone  che  conuiene  alla  pace  in  che pamo,  tir  alla  buo-> 
na  imentione  che  piu  uolte  mi  haferitto,  che  ella  tiene , che  facendolo 
mi  dard  occapone  di  far  il  medemo  dal  canto  mio,& ne  leuaremoda  fa 
Pidio,  & da  inconuementi , che  non  potriano  feguire , Et  può  bene. 

EEc  yoSìra 
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yojlra  SigjDuHri/pmafapereycbe  dal  lato  di  qwtnonftufauo  taliri^ 
£oriy  in  lafciar  uittouagliar  i luoghi  I{egij , & darli  queUe  commoditd, 
che  fi  conuengono . Onde  di  nuouo  la  pregOyche  fia  contenta  permette^ 
re  che  nell'auuenire  quelli  del  Cafiellofi  poffino  prendere  le  commodit^ 
ehefoleano  per  adietro, con  forme  allo  fcritto  mio.primoyil  quale  col  wr- 
demo  Leonello  mio  le  rimando, & al  quale  mi  rimetto  in  quello  che  pile 
4 lungo  [opra  ciò  le  diràyfupplicandola  preftargli  fede , & le  bacio  le 
maniypregando  noflro  Signor  che  la  contenti.  Da  .A^i  li  ij . di  LH* 

glioi}$i» 

EJSTOST.A  DEL  BI{IS.ACtl  , 

à Don  Francefeo  da  Efie . 


la  lettera  di  VoHra  Signoria  lUuflriJfima  di  hieri  vedop 
che  ella  fi  duole , che  perii  pajfato  fi  fieno  fatti  delli  ecceffi 
da  foldati'nofiriy  che  non  fiano  Hati  caWgati  y cofa  che  male 
t°fio  cr edere, majfime  conofeendo  quanto  ilSignor  Don  Ferrando  Eccel 
lentiffimo  foglia  efiere  in  quefioy  come  nel  refio  & diligente  & feuero  j, 
oltre  che  può  raccordarfi,cbc  un  Trionfignor  di  Telu  , & con  il  Lampu-^ 
gnano  mandato  àyoflra  Signoria  llluflrijfima, ella  fi  contentoyche  non^ 
fi parlaffe piu  del  paJfutOyCome  di  cofe,cbe  mai  haurebbàno  bauuto  fi- 
ne . Qj/anto  poi  al  nuouo  difordine  fuccejfo  in  Barges,  non  uedo  per  le 
informationi  tolte,  che  fi  conofea  alcuna  colpa  ne’ faldati  nojlri  y perche 
effi  allegano  la  cagioncycbe gli  ha  indotti  al  rumore,cbeà  proceduta  da 
Tainiftri,  & faldati  l{egijy  & fe  i tefiimonij  effaminati  in  contrario  ad- 
ducefiero  qualche  altra  ragione,  potrei  credere  che  non  fujfe  vero  quel- 
lo che  dicono  inoliti . Mafe  P'ofiràSignoria  lUuflriffimafi  fu  benri- 
ferire y quanto  habbino  detto  iteiìimonij  Begij trouera , chefolameute 
dicono, ebe  quelli  del  Cafiello  hanno  tirato  archibugiate , & canonate 
ai  forte , alla  Ghie  fa , & nella  terra , ma  non  dicono  la  cagione  perche. 
Onde  non  pofio  mancare  di  credereyche  fia  proceduto  dalla  cagione , che 
i voflri  allegano, per  la  quale  reflando  effi  molto  efcufatiynon  vedo  come 
pojferli cafiigare,  Etquando  V oHra Signoria  lUuftriJfimaymi  fata inteu 
dere  che  fieno  in  qualche  colpa  y vedrà  che  non  mancherò  di  cafiigarli 
eficmplar mente y&  ejjendo tale  l'animo  mio.  "Prego  yofira  Signoria 
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tht  fi  a Contenta  H^onierti  anch'effi  cin  it  medemo  ani* 
mo»&  yoglià  permettere  che  il  dettòCafteUo  fi  tenga  fecondo'il  folito 
di  quanto  li  bifogna  nel  territorio  regio , poi  che  cofi  portano  i capitoli 
della  pacet  che  è frà  loro  Tdaefid , che  farà  occafione  à noi  di  far  il  rncm 
demodaUonto  noflro , intorno  a che  mi  fari  grafia  di  tiff>oSla,  fra 
tanto  bacio  le  mani  di  Fojlra  Signoria  lUufirifftmat  pregando  noflro 
Signore  IDDIO,  che  li  doni  quanto  defidera, 

Da^^i olii  2^. Luglio  del  ISSI» 

DLL  CjtKJ>.  S^LFl^ri  jiL  DI 

Euerendiffimo  & lUuHriffimo  Signor  mio  & padrone  offer* 
uandiffimo.  Facilmente  può  f^ofira  Signoria  ^euerendiffi* 
ma  hauere  intejò  i cb‘ io  habbia  fatto  buoni  officij  in  tutte  le 
cofe,che  tornano  i feruigio  & honorfuo,&  della  lUufìf^ma cafafua^ 
perche  fi  come  fo  profejfìone  alla  fcoperta,di  efierle  feruitore  affettine 
natifjìmoicofi  alla fcoperta,non  folo  laybidifco  in  tutto  quello , che  ella 
ni  fa  gratin  di  comandarmijna  yò  cercando  fempre  occafione  di  poter 
le  far  feruigidy&  con  la  Santità  di 'bfofhro  Signore  & con  quefìo  fiero 
collegioi&  ben  che  io  faccia  quanto  fo  & poffo,  per  feruirla , mi  pare 
nondimeno  di  fare  affai  manco  di  quelloycb*  io  debbo,  eonfideratiime^ 

* riti  fuoi  meco, &"  gli  oblighi  miei  feco;  accadeua,che  ella  fi  pigliafL 

fe  briga  di  ringr  aliar  mi  con  la  fua  de  12.  del  pajfato , di  cofi  minime 
cofia,  che  oltrcy  che  in  verità  ella  fia  minima  purtroppo  all'animo , Ó* 
defiderioich’io  tengo;  Qjiando  ella  ben  fofie grande  {che  non  può  effiere^ 
utnendo  da  me)  non  donerei  però  effemein  alcun  modo  ringratiato  de 
lei,  Monfìgnor  s'io  non  dò  conto  à vofira  Signoria  peuerendiffima  & 
llluflrifjìma  cofi  (Fogni  minutie  refìo  perche  io  non  fio  ufiar  punto  di  ce 
rimonia,&  anco  perche  effendoeUa  del  continuo  impiegata  in  cofiegran 
di  per  feruigio  della  Maeftà  del  l{e  Chrifiianiffimo,  non  mi  pare  conue* 
neuote  cofia, ch'io  le  dia  faflidio fuora  di  propofito , & mi  bafìa fola  au, 
tèndere  ifieruireà  mieipatroni,&  fare  come  ho  fempre  fatto  O-farò^ 
mio  debito, maffimamente  uerfio  quetli,à  quali  ho  tanto  obligo /guanto  à 
yeUra  Signoria  I{euerendiffima  & lUufiriffimayaUa  cui  buona  grafie 
M4  raccomando  & le  bacio  la  manoyfupplicandola  d tenere  nella  fuafo^ 

Eie  2 ina 
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Utà  pretettkmeltecfeinie , dotum^ue  da  M.  CamiUo  Bìémchttta  «li 
4ientefoJericercatat&  il  Signor  Dio  laconfgrHiftlicijlfima, 

Di  I{óma  olii  1 6,  di  Febraio  15$».  , 

DEL  SIC.  GtÒF.4t^B^TTIST^  DI  M02{TE^ 

.41  Signor  Don  Ftrrante  Gon\aga, 

LlNfiriJJimo  & EcccOentiJSimo  Signor  mio  ojjeruandìffim», 
J|?’4fc/o  di  fua  Santità  voSìra  Eccellenza  potrà  vedere 
ii»»  il  defideriofuo  ejfer  per  le  difficultà  del  dinaro ^cbe  fua  Mae 
Uà  pigli  infe  quefla  imprefa  della  Mirandola , €r  ch'io  me  ne  venga  à 
feruirevoflra  Eccellenza  con  due  mila  fantine  co  dugento  Cauallitper  il 
pagamento  delle  quai  genti  fua  Santità  dice  farà  ogni fuo  sformo  ^e  dnre^ 
rà  fin  à rultimo  ; il  che  per  quant’io  poffo  comprendere  » à fua  Maeftà 
donerà  piu  preflo  piacerei  che  altramente  ,*  E per  ciò  mi  par  bene  farle^ 
intendereycbe  tutta  quella  inuernata , ancorché  tutti  i farti  non  fuffem. 
ro  fatti y noi  fiamo fiati  qui  con  quattro  mila  paghe , & con  un  cento  « e 
yenti  celate  y&  con  la  mede fima  gente  ci  fiamo  adeffo  ancora  »&  quel 
uedefimo  effetto  che  facciamo  noiyfarà  ogn' altra  forte  di  faldati  tCon  tut 
to  chefuffe  nouiffima.perche  qui  non  accade  cognitione  del  paefe  fi . 
hanno  da  guardare  le  trincete  Jole  fra  un  fortey  & l'altro , doue  fi  fono 
fatti  ancora  i fuoi  ripari  per  i corpi  di  guardia»  che  ui fi  mettono  la  not  • 
tettai  che  qui  non  accade  piu  cognitione  del  paefe , che  tanto  , perche  è 
vn  viuere  à fiampaba.Iìa  folo»  che  fi  faccia  terur'  un  numero  debito  de  i 
faldati, & chef  facciano  vegliar  la  nottey& con  manco  paghe  non  crcm 
tifi  fia  poffibile  àfar  cofa  bonaffe  poi  chi  verrà  uorrà  tirar  inanti  quaU 
che  altro  forte  di  quei  primi  piu  lontani,  non  gli  feri  difficultà  alcuna  « 
perche  noi  gl' andiamo  con  le  trincee  fino  in  su  le  foffè,  & oltre  allt  alio 
giamenti  fatti , chi  uerrà  trouerà  anco  incaminata  la  cofa  de  i uiuandie 
ri  affai  bene,oltrache,à  loro  per  amor  di  fua  Maeftà,  feri  più  facile  ha 
Hcr  le  monitioni,che  à noi , & non  bauerauno  da  durar  fattica , a prom 
ufdcrfi  di  cofa  alcuna,  perch’io  non  laffarò  sgombrar  quanto  fia  una  pé 
glia , Et  fe  fua  MaeSlà  penfaua  mandar  qua  due  mVa  fanti  con  la  mia 
partita  di  qui  non  viene  ad  effere  necefiitato  fe  non  in  due  mila  più  , il 
nhc  non  le  bà  da  parer  ftr  ano  per  bauer  un  "Papa  dal  fuo , & una  terra 
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ii^emamjche^ignt*éJiaUM/lèdiata',&  bàtrtuagliatomo  meftcùK^ 
tinuu&  perche  fua  TrlmeSlÀ  è impegnata  in  tanti  luoghiypotrebbe ejjer 
che  non  gli  piacejìe  quefio  partito, non  falò  per  le  genti  che  lf~  hi  fogna* 
fà  accrefcere  fitto  la  Mirandola,ma  per  quelle  ancora^  che  le  bifognxrà  ^ 
accrefiere  fottoVarma , Tercbe  fua  Santità  prefippone,  cbecilt  bah. 
hi  da  tornire  y tùr  Hregnerla,doue  con  queflo  afedio  di  bora  poteua  fare 
con  manco  numero  di  g^ntfffe  bene  era  per  andare  piu  alia  longa^al  che 
non  fi  che  mi  dice  altro  fi  nonxbf  la  Principal  caufi  che  molfi  il  Tapa 
alla  guerra  fu  Varma,x!r  perche  lui  poffa  durare  inefitt&  per  non  mef 
urli  il fuo  fiato  in  compromeffojbifigna  tenerli  la  Mirandola  ferrata  » 
Il  che  per  fi  fieffo  dice  non  poter  fare^&  il  ueder  pigliar  le  cefi  di  Tar 
ma  da  l ungergli  angufiiaf  animo  sparendogli  bauer, una  guerra  alle  ma- 
nida  non  ne  uenire  mai  à fine, la  importanza  poi  di  fua  Maefià,&  quel* 
Ifi  che  li  metta  piu  conto , lo  fa  vofira  EccelUnzaTHcgiio  di  me . ad  una 
cofa  fola  yorria  che  penfajjero  quefiìfiuo  Trincipi  al  rimedio  de  non  laf 
farfoccorrere  queììe  due  terre,  ne  per  diuerfionesne  per,  altro,  & che  fi 
fiurafiero  molto  bene  f orecchie  l’un  l’altro  , &cbe  fi  intendeffero  una 
Holtacht  a me  pare  che  non  fi  fieno  ancora  intefi.  Quanto  poi  al  Mar 
ebefedi  MarignanOs&me,noi  faremo  fimpred’ accordo  ^ perche  fiam$ 
grandiffimi  amici,&  tutti  duo  cercheremo  il  firuitio  di  quefii  Vreneipi,  ' 
tir  non  altro, ma  meglio  farà  certo,cbevofira  Eccellenza  renga  per  in* 
finiti  riffiett  is&  per  dar  tanto  maggior  riputatone . T^oa  uoglio  man* 
care  di  dire  ancora  à voSlra  Eccellenza,  che  quando  noi  fuffimo  a Tar* 
ma , & che  non  fi  tenefiegentea  baftanza  intorno  alla  Mirandola  per 
tenerli  Slrettiyche  una  correria  che fuffe fatta  fn’l  Bolognefi,  o qualche 
altro  diSìurbo,ouero  che  un  altra  volta  che  bifognaffileuar  le  genti  da 
•Parma  per  foccorrere  il  VieMonte, ch’io  credo  cbe’l  Papa  mi  richiama 
rtbbefubitOs&  mi  ci  rimanderebbe  poi  quando  Iddio  uolejfe , del  che 
voglio  che  voftra  Eccellenza  fia  da  me aunertitayaccio  fua  Maefià  poffa 
tanto  piu  maturamente  prouedere  a quello  che  li  farà  dibifognOs&  con 
quefio  fine  bacio  le  mani  di  voiìrasEcceUenza,alla  quale  occorrendo  al 
ritorno  del  prefente  voler  far  intendere  per  lui  alcuna  cojd  a bocca,po* 
tra  ficuramente  conferir  lo Jèndo  antico^  tSt  fidatiffimo  firuitore  di  cafa 
nofira, 

. Di  Santo  ,4ntomo  della  Mirandola  alli  »8,rfi  Febraro  i y y ». 
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Cioum  Battigia  di  TtioiOi»  • 'k  ■' 


I 0 nonfofefi  rimanderà  qnefla  fera  Tkr  TAatia 
pure  fi  differirà  Jìn*à  domani , Il  Damdino  mi  bà  detto  cb’it 
^ Tapa  haueria  bauuto  piacere  prima  che  fpedirlOi<C intendere 

quello  che  bauefie  uoluto  dire  Don  Diegofilquatefi  fircbehebbe  vn  Cef 
rieroda  Don  Ferrante  tre  giorni  fono  col  ripòrto  di  Don  Gioan  Tdan^ 
riquetpurfinquinonfè  lafiiato  uedete,  “Ma  fido  ba  mandato  irtonte^ 
fa  à moftrar  à S.  Santità  certi auuifi  delle  prattiche  d^accordo,che 
Tnauritio  tiene  tuttauia  con  l*Imperatore,&  hierfera  hebbe  feto  in  cam 
fa fua  bona  pe^a  rn  Segretario  di  Tomone , li  cbe  ha  dato  hoggi  da 
dire  ajjàhe  da  fare  uarijgiudicij  i irla  intendo  che  non  fH  per  altre 
thè  per  conto  un  Triedicó  Sanéfe  afnico  diTornont,  Il  quale  Don- 
Diego  hauea  fatto  citare pernon  f<rcbeimputatione-,Ì3r  voteua  che  cove 
parijfe  à Siena , Il  Trincipe  di  Salerno chiamato  alla  Corte  ^eper 
notificatione  di  tutto  il  fatto  M ferino  qui' una  lettera  ideila  quale  man 
docopiaày.Eccéllew\a^acendoleinfiemefapere^eljeli  Ftancefi  banm 
norotroà  fatto  eòi  Genouefi  » Et  nuovamente  il^ior  di  Lombardia 
ha  prrfo  vn  Galeone  diFjuiera ,che  paffaua  di  Sardegna  carico  di. 
•Mercantia  ^ barche  diGenoua  che  erano  in  *Pro- 

uen:[a  fono  fiate  ritenute, & meffi  gli  buomini  allaCattena . Il  Trinci» 
pe  Doria  loferiue  delli  ip.  Et  altro  non  mi  occorrendo  bacio  humil» 
mente  le  mani  di  Eccellenza, Di  I{pma  a\%d^ ^aprile,  1 5 5»,— 

*•1  ' ' . ■ ‘ • 

del  TdEDESnUO  ,41  TtiEDETSmO, 

t . ...  * 

y EST ,4  mattina  a hònìffima  hora^ yenne  il Corriero  di ‘ 
y, Eccellenza  con  le  fue  lettere  delli  zp.lequali  furono  fubi» 

to  portate  in  Talarp;pif2r  lette  à Signore. la  rijhlutione 

del  quale  fopra  Vambafciatadel  Capitano  tìnzìno  y ^Eccellenza  in»' 
tenderà  per  la  riffiofia  , Gli  Imperiali  intanto  non  ceffano  di^utare 

qualche  parola^per  U quale  mofirano  d batter  poca/btisfatione  di  fua 

Santitàye  di  credere(fe  non  l'hà  già  fatto)  ebefia  in  ogni  modo  per  fare 

qualche impiafiroconFramceft,& che ejfidebbantyhautr  l'intento  lo» 

ro,& 
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rtft&ftwn  Ìahra,A,lmeno  dimettetimmaggiof  Jpe/àrimptrator0, 
Et  fi  vattfuy  dolendo  ^jmndo  d'vnmiwSifo  di  fm  Santitàt&  quémd»^ 
iTun’alfro,  Vltiaumente  Don  Diego  parlò  molto  rifentitamente  al 
Danddno^& gli  dijje,(he  conofeeua  molto  bene  qual’era  l'animo  del  Tot 
pMy&  à qual  fine  erkno  indri\\ati  li  fuoi  configli  & difegni:  ma  che  i» 
Tfltimo  1‘ Imperatore  non  baueria  dato  vn  maranedisdell’amicitia,  ò ni 
micitiadifiia  Santitd^  Et  facejje  bora  lei  quelche  lepareua, 
penfy  che'l  Dandino  l' batter à ridetto  a fina  Santità  per  non  caufarle^ 
maggiore  alter atione  di  quella  che  le  dà  lagottayancorche  cominci  ad  « 
^er  in  declinationejconi'è  anco  quella  dell' lUufiriJfmo  Signor  Baldoim^ 
no,Delle  co/e  di  Germania  mofira  il  detto  Don  Diego  vn  difcorfo  uenm^ 
io  dalla  Corte ^cbe  narra  tutti  li progrejji  del  Duca  Maurnio  dalgior^ 
nocbt  prefeMaldeburghfin'ad  borace  dice  infofian\a^cbedifegnan* , 
do  il  detto  Duca  di  uenire  in  Cortesi  francefi  & lì  figlioli  di  Langram . 
uio  fuoi  cognati, gli  baueuano  fatto  intender  e, cbe  guarda/iebene  quelt 
che  faceua:percbe  faceuano  cbe  l'imperatore  gli  baueua  mal  animo, . 
& penfàua  di  farlo  prigione  per  poter  poi  più  facilmente  sformare  la 
Germania  ad  ojferuare  le  determinationi  del  Concilio:  Onde  egli  non 
folo  s'era  aflenuto  di  uenire  in  Corte,ma  ancora  hauea  cominciato  à far 
gente, & con  tutto  ciò  baueua  madato  a far  mille  fcufe  confua  Maeflà,  • 
CJr  a promettere  cbe  le  farta /emprefedel  rajfallo  & feruitore,  Irla  che 
Ufuoiminiflriofferiuanoafua'Maefiàtfe  ellahauejfe  uoluto liberare-,  ’ 
Langrauio . ch'egli  fbaurebhe  feruita  con  tre  mila  caualli,&  buon  nu  t 
mero  de  fanti  afue  (fiefe  in  quejlaguerra,&  cbe  fin' a qui  non  fi  fentiua  : 
cbe  fi  fu/fero  folleuatife  non  ildiarcbefe  Alberto  di  Brandeburgh  per 
qualche  fua  antica  m'ala  fodisf attiene , & li  figliuoli  di  Langrauio , li 
quali  baueano  pure  in  effer  e qualche  gente  fu  I Begno  appreffo  Magun 
tia  . Q^eflo  contiene  in  fomma  la  detta  fcrittura , Ma  ilvigbino  ha 
mandato  da  Trento  molti  auuifi  non  folo  di  corte,ma  di  più  altri  luoghi 
di  Germania , & di  Germani  medefimi,  cbe  la  foUeuatione  de  popoli  , 
audaua  continouando , &gia  erano  in  arme  da  quattro  mila  fanti  tir 
diecemila  caualli,  detli  quali  ne  era  una  bona  banda  fui  Beno  con  li- 
figliuoli  di  Lagrauio  in  certe  terre  loro  per  impedire  il  pa/fo  allegati  di 
Fiandra  in  cafo  cbe  volefiero  andare  a congiunge  rfì  con  l'Imperatore, 
cbe  erano  tornati  gli  buomini  cbe  fua  MaeH  à hauea  mandati  alle 
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tfrre  franche , & maffime  à Francfort»  Olma^&^éugufla  con 
ch’effe  non  baueriane  mancato  di  feruarlefede  : ma  non  erano  per  accei 
tare  alcuno  prefidio  ne  fuo^  ne  d’altri; potendojì  defendere  da  je  fleffe , - 
Et  oltra  di  ciò  che  fua  MaeHd  faceua  ogni  opera  per  non  lafciar  pafiaf 
Baftian  Sciartelin  che  ji  trouaua  d Bafìlea  con  otto  muli  de  denari^  aCm 
ciocbenonft  poteffero  pagare  le  genti  ^ le  quali  non  baueuano  bauuto 
ancora  piu  che  fejianta  mila  feudi  da  Francia . Et  che  faria  anco  ogni 
sformo  per  non  lafciare  lenire  il  I{e  con  loro . il  quale  fi  hà  poi  di  Fran^ 
eia  che alli  t^.era in  l{heni,& alli  r ^.farebbe à GtanuiUay&  foOecU 
tana  quanto  pià  patena  il  marciar  delle  genti  » &"fi  faceua  portar  feco 
da  ottocento  cauatli  vn  Tonte  per  m etterlo  sul  I{eno . Il  medefmo  TU 
gbino  ferine  anco  che  à T remo  erano  tornati  cinque  ò fei  Dottori  prò» 
teflanti  di  quelli  di  yitemberght&  d’argentina,  & parlauano  di  vom 
ler  diffutare  co  i Cattolici , & che  tutti  li  Trelati  s’ erano  rifoluti  di  »o- 
ler  in  ogni  modo  far  la  Seffìoneal  primo  di  Maggio, ancorché  Don  Fran 
eefeo  di  Toledo  fi  lafciafje  intendere , ch*era  bifognofare  rrC altra  dila-'' 
tiene . Di  Fierma  s’è  intefo  per  lettere  del  T'fHntio  il  donatiuo  che  ha- 
ueuano  fatto  la  Stirta  , La  Carinthia^&  la  Camiola  al  f{e  de  I{pmanip 
tr  li  officij  che  faceua  il  l{e  di  Boemia  co’l  padre,percbefìferuiffe  del  Si 
gnor  ^fcanio^il  quale  pare  che  dica  bora  di  uoler  feruire  C ImperatOm 
rcy&  che  è già  tanto  innanzi,  che  non  può  tornare  d dietro . Il  Signor 
5for\aTallauicino  bebbe  licenza  dal  Duca  di  Fioren\a  dt  fare  mille  fan 
ti  su‘l  fuo  flato  per  Vngberia;  & il  Signor  Giordano  Frfìno  l’ba  bauu- 
tadi  poter  andare  à buffare  fua  ventura , non  hauendo  uoluto  accetta- 
re la  prouiffone  delli  cento  feudi  il  mefe,  da  poi  che  gli  furono  tolte  le 
galee, & date  à Don  Tietro  di  T oledo . Le  galee  di  "blapoli  paflarono 
l'altro  giorno  fopra  Ciuita  vecchia  per  la  volta  di  Genoua  : Ma  il  Trin 
cipe  Doria  pare  che  non  penfi  di  paffare  in  Spagna  prima  che  d Tafqua, 
& con  lui  habbia  d’andare  don  Giouanni  Manrique  per  denari,  & al~ 
tre  occorre!  \e,  Hauendo  ferino  fin  qui  delle  cofe  publice,non  uoglio  la 
feiar  di  dire  a vofira  Eccellenza  che  alli  ^o.del  paffuto  con  l’ordinario 
di  Bologna  M.  Simone  bebbe  una  lettera  delli  2 q.»  data  in  campo  , la- 
quale  patena  che  gli  fuffe  ferina  dal  Mujotto  , &gli  fuffe  data  nuoua . 
d’una  ine  ami  fata  , dr  fattion  fatta  da  vofira  eccellenza  contralt  nimici. 
tunmortee  perdita  della  maggior  parte  di  loro  , & con  morte  d' alcuni  j 
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p^hideno(fH,t^  fp^ialmeniè dtt Conte  tìonettOt& delSìgnor 
ionio  CaffareUo,  Lefieia  lettera  m.Simonein  prefentia  dl  molti  dicaft, 
tr  fuor  di  cafa  ; & poi  la  moSìrò  aìf  lUuflrifraa  Signora  Herfilia»cbe 
U detta  i mty& prima  chefua  Eccellentia  la  vedeffeyCragia  diuolgata 
feriìtita  1{pma , & pernenuto  il  rumore  ^'orecchie  non  foto  delli  pam. 
trntidèlli  detti  Conte^&Cafarello , ma  ancora  delTapa:  perche  beatei 
fi  teneua  quello  thè  potere  efiere  il  primo  à dar  la  nuoua  delia  f'ittorix 
di  voUra  Eccelletr^a . Il  giorno  feguente  poi  compdruein  pojia  il  dett9. 
Signor  Antonio»  ch’era  Hato  talmente  tenuto  mortOyCbe  quelli  che  {0 
ridderò  da  principio  quafi  non  credettero  che  fujffe  lui . Et  giunfe  4 
punto  in  cafa  fua  in  tempo  che  le  fue  donne  lo  piangeuano  ui  erano 

concorfe  infinite  altre  donne  à confolarle.  Et  al  fuo  apparire  ^quella  pom 
nera  gentildonna  di  fua  madre  cadde  tramortita  d'aliegrewa.  egliuen-^ 
ne  poi  affai  preHo  qui  in  cafa  à rifttare  l 'lUuJlriffima  Signora,  Et  difie 
ch’era  ben  fiata  nera  la  incamifata,ma  non  già  la  baruffa:  Onde  comin» 
ciarono  a dubitare  di  qualche  burla , Et  effendofi  cercate  & trouate 
altre  lettere  cofi  di  W.  ^Antonio , come  di  la.  Marc’ ^Antonio  Mufotti  a 
Tri.  Filippo  loro  fratello  che  fta  qui  in  ^pma , & fatta  la  comparatione 
di  dette  lettere  con  quefla  ferina  a TA,  Simoneycifiamo  chiariti  cb’è  fai 
fa,&  che  neffuno  delli  Mufotti  non  Chafcrittayin  modo  che  ne  fi  amo  ru 
ma  fi  con  quelfaSlidio  che  voftra  Eccellenza  fi  può  imaginare , Si  è an* 
co  ufata  diligentia  di  hauere  altre  lettere  d’altri  Signori,  Et  i’è  fatta  In 
medefma  comparatione , Et  in  fattoneffuna  fe  ne  trouacbe  fi  confaccin 
con  quefla  , Laquale  mi  fon  rifoluto  di  mandare  avo  fìraeccellenì^a  fi 
comefo  qui  inclufo»  accioche  poffa  ancor  lei  far  cercare  l'autore  fe  le  pn 
rerà . »/f  * me  pare  cThauer  uiflo  ò quefla  mano  ò una  fimile  più  uolte} 
ma  non  faprei  dire  ne  doue , ne  quando , Io  penfo  benefe  coflui  che  bn 
ferino  non  è feruidore  di  cafa , che  al  meno  fia  così  domeflico  &famim 
tiare  come  un  feruitore,ne  voglio  mettermi  a indouinare  fe  l’hà  fatto 
per  maiignitd,  ò per  baia  : ma  lolafcio  in  confideratione  di  voftra  Eccel 
len\a , Et  le  bacio  bumilmente  ternani. 

Di  Esatta  il  primo  d’,Aprile  1 5 $ i»  t 
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.D£i  SIC.  ciov^vjijnrisTu  di  moi{te 

AWlìlufiriffimo  Signor  Don  Ferrante  Gon\aga. 

0 riceunto  la  lettera  di  r.  Eccellenza  doue  mi  ferine  Vor^ 
dine  che  ha  prefo  di  far  pagare  da  duomila  fanti  in  skt& co- 
fi  ho  mandata  la  feorta  incontra  al  "Pagatore , il  quale  farà 
qui  domattina , Hora  che  in  quefia  parte  y .Eccellenza  ha  prefo  or-* 
dine  conforme  al  defiderio  di Jua  Santità , penfo»  che  lo  piglierà  anche 
nelrefioin  uolert  che  io  uenga  aParmay^  tanto  pià  che  intendo  y» 
Eccellenza  bauere  fiedito  il  Signor  Carlo  da  Cazuolo  & il  Signor 
i^leffandroyc’ l Signor  Hiero»imo5yluay& perche  con  quelli  che  io  ho 
norOy&  riuerifeo , bifogna  che  io  dica  ingenuamente  tutto  quello  che 
fento  . THiparediauuertirey,  Eccellenza  cbfilMotiuo  delPapa  , 
che  io  uenga  a Parmayè  fiato  folo  perche  gli  pare  guerra  piugiuSlifica 
ta  per  lui, la  quale  quando  fua  Santità  uedcjfe  pigliar  la  lunga  troppa 
fuori  di  modo,oiO  uogliacbenonglifacefie  uenir  uogliadt  laffare,^ 
^ per  il  contrario,quandoS.  Santità  la  uederà  firignere  da  uero  y in 
nodo  quefia  efiate  che  fe  ci  pofjafiare  anche  lo  Inuerno , fiero  ebe  fe  al 
prefente  non  fi  potrà  mandar  piu  che  duomila  fanti  ,cbene  pagar  à piu 
di  quattrOyfSf  non  uederò  che  S.  Santità  tomputafie,  che  fi  Pleffe  quella 
efiate,come  fi  è fatto  quefio  Inuerno  ycioè  à Calìelnouo,'Monteccbiey& 
à Ponte  di  lenza:  del  qual  paJfo,&  del  modo  di  afiediarla,à  me  parria 
che  y. Eccellenza  gliene  faceffe  dare  un  poco  di  conto  a Epma  ò con 
lettere  Jueàfua  SantitàyO  con  il  Capilupo,  o con  il  Signor  Don  Diego, 
che  altrimente  dubito  non  fiia  in  forfè  a mandarmi  cianche  con  quefii 
duo  milaydìf  di  quefio  ne  fupplico  y . Eccellenza  a farlo  per  amor  mio» 
guanto  poi  al  fatto  mio,  capo  che  io  uenga  lày  bifognera  che  y . Eccel- 
lenza ne  piu  ne  manco  penfi  prouedere  alle  uettouaglie  , & Monitioni 
perle  mie  Centi, come  per  l altre  fuc,&  la  prego  a farmi  intendere  tut 

tala  fua  refolutione  intorno  a quefio  negocio,accio  che  quando  legenti 
fue  uerranno  qui,iofia  prouilìo  tanto  per  il  marciare,  come  per  il  dar 

ricapito  a quelle  cofe  che  fino  qui;quali  nonaccadera  che  io  porti  con 
me,  Etfe  forfè  y. Eccellenza  andaffe  ritenuta  a farmelo  intendere, per 
dubbio  che  quando  iofujfe  chiaro  di  partirmi  di  qui , io  non  trafcurajfi 
himprefafia  mi  dica  pur  ogni  cofa  liber  amente, & fiia  ficur  a che  io  fa- 

“ il 
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fi  il  debito  mh  fin'alf  ultimo  t&iime  nonmfciranno  > fé  non  cofe  dé 
Centilhuomojdf"  da  Signore  fedele  dell' Imperatore  • Et  alla  buona  gré 
tia  fua  mi  raccomando^  bafciandole  le  mani  • i)i  Santo  intorno  delU 
3iirandola alli  io.  Aprile  I 5 5 

Il  "Pagatore  èarriuato  qui  doppo  che  io  haueuo  ferino  a V,  EeceU 
len\atdallaquate  quanto  prima  ione  affetto  perfuocortefari^HOm 
^ dinuouo  me  le  raccomando. 
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01  monte. 


5 ESO  da Mon/tgnor  Dandiao  quanto S, TrtaefU defìde* 
rana  intendere  la  radice,  & il  fondamento  de  Parnefi,  <3r  4 
che  mira  & a che  fine  andauano,  & che  monitioni  fonò 
dentro  di  Tarma,per  faper  poi  configliare, & rifoluerfi  di  quanto  fi  ha 
ueffedafarefiohiermattina  con  feufadi  mandare  a nifitare  il  Duca 
thebaueua  mandato  è uifitarme,  mandai  ben  informato  da  me  TU, 
,4leffandro  GiaiHbeccari , il  quale  ci  ha  una  infiniti  di  Soldati  fuol 
amiciyda  quali  poteua  intendere  il  tutto,&  affine  che  intimaffe  à tutti  i 
faldati  Bolognefii  Bandi  crudeli  che  fono  andati  ,&  come  fi  procede,, 
ria contra di  loro  fen\a  alcuno  ricetto,  Etcofiè  tornato  boggi  da 
me,e^  bammi  detto,che  alcuni  fotdati fuoi  amici  quanto  alle  T^onitio- 
ttigli  hanno  detto  , chel  Signor  Bartolomeo  dal  Monte, & il  Signor 
Taulo  y ittelli  hanno  bauuto  i dire,cbe  fe  non  fé  gli  da  il  guafio  fea^ 
ricandofi  di  alcune  bocche  difiutili  in  ogni  modo  potranno  durar  fei 
Mefi,&  che  per  tanto  non  fi  cureranno  di  caricarli  molto  di  gente , per 
elje  il  Duca  fi  promette  affai  de  Tarmegiani  , & dice  hauereintefoda 
medefimi fuoi  amici  ,cbe'l  Signor  "Paolo  y ittelli  ha  hauuto  a dire,che 
fe  non  fi  dà  il  guafio , da  li  indietro  potrebbe  cfjere  , che  ci  fojfe  da  far 
altro, che  quanto  alle  Monitione  hanno  dato  nome  di  bauer  prefa  una 
barca  di  grano  à Torricelli,al  prefenteja  quale  era  di  una  Badia  del 
Cardinal  di  Ferrara,che  per  auuenturafe l’ bara  lafciata  torre.  T/d 
giorni  fono  fi  dice  ci  entrarono  cento  fome  di  grano  con  feu fa  chefoffe 
Jàle,&  fimili  auifetti  che  non  uengono  adir  niente.  Ter  ritrouar  la 
quanto  grano  fi  a dentro  , btjogna  rifoluerfi  che  i Farnefi,fra  tanto  che 
’ FFf  % non 
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»m/ì  inegminatd  la  pratica  di  Francia , no»  fi  mofiefO  a prcwietgré 
no  tfe  non  nello  flato  diFermo,doueiocibo  un  Gouernatore^&"  non  ca^ 
uomo  mille  fonte  t le  qualiferuirono  a Bologne/! jato  che  quefle  fi  ponnu 
mettere  per  niente , Di  piu  de  la  medefina  Marcha  hanno  hauutodal 
Signore  Ciouan  BittiflaCéfarino  mille  fame  digranOf  et  queflo  è tutto 
quello  che  hanno  bauuto  delio  flato  della  Cbiefa,  Sonaci  poi  quelli 
mille  cinquecento  facchino  dui  mila,chegli  uendetteil  yefcouo  di  Pa^ 
uia,il quale  fef hanno  me/fo  dentro 0 nòlo  lafciarò  intendere  daVo- 
{Ira  Eccellenza,  Dellerrarefe  fecondo  che  il  Duca,  & fuo  agente  che 
ha  qui^nega  che  del  fuo flato  non  ce  ne  fia  andato  acino, perche  in  effet- 
to io  fo  che  cenè  andato^  bifogna  che  fia  tanto  poco,  che’l  Duca  penfi  fi 
fta  potuto  fate  flferetamente , Et  quando  fufiero  quattromila  torbe,  è 
fiacchi, che  uùgliamo  dire,  non  può  effer  piu.  perche  fifa  che'l  Duca, del 
^ano  del  fiato  fuo,nonne  baueuad’auuanzp,&  mefio  mano  alle  "Moni 
tioni,non  credo  che  l‘baueffefatto,ò  almanco  fi faprebbe  piu  certo . Et 
fè  fi  uiene  efiaminando  tutto  il  grano  che  in  Ferrarefe  dfiato  uendutn 
dalla  7darca,ér  dallo  (iato  dilritlano  , non  arriuano  dotto  mila  fac- 
d»  ,'de  quali  non  faria  gran  fatto  ^ che'l  Decadi  Ferratane  hauef. 
fe  bauuto  bifogno  per  ifuoi  TopoU,  oltre  detta  prouifione  che  é im 
Tarma , quella  ntonitione  che  ci  tcneua  il  Signor  Camillo  , la  qua- 
le vofìra  Eccellenza  deue  fipere  quanta  era  , & fe  ci  vogliamo  met- 
tere a indouinare, fi  sd  che  dal  Tapa  gli  fu  pagata  inflemecon  quattro 
paghe , che  haueua  date  a mille  & dugento  faldati  in  fedeuacante,  & 
altre  j/efe  che  haueua  fatto  in  detto  tempo  feudi  trenta  miUide  quali  il 
Tapagliene  donò  cinquemila,  tanto  che  dedutto  quello  che importaffe 
fo  le  paghe  lealtrd  jpefe  che  detto  Signor  Camillo  fece  in  detto  tem 

po,ftpuo  uedere  quanto  detta  monitione poteffe  importare,  oltre  che  il 
Signor  Camillo  ci  cauerd  di  dubbiOiChe  dird  quanto  ella  era,  & con  ef- 
feto  era  poca, perche  in  tempo  di  Papa  Paolo  non  fi  dubitaua  che  Par- 
ma fuffe  ajfediata,  & non  fi  teneuano  molti  dinari  perduti.fi  ha  da  con. 
fiderare  ancora  che  dalle  prouifioni  fatte  per  efier  [lato  uno  anno  tanto 
Sletile , te  ne  farà  flato  bifogno  per  la  Città, ancor  che  tutto  non  fi  farà 
potuto  ferbare  per  dopo  la  ricolta  yVoUra  Eccellenza  può  confrontare 
pfuoi  auuifì  con  quello  che  io  le  dico , dr  poi  darne  auuifo  afta  Mae^ld^ 
perche  come  la  EcccUen\a  voflra  può  uedere  per  U lettera  (bel  Papa 
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Mi fcrìfe'd'e^6^  circa  lo  intenderlo  & informarne fua  7Haefld,&-  imL 
fedire  che  non  ci  uadano  huomini  dentro , ne  uettoujgUe  fe  ne  riporta 
'alla  eccellenza  voflra  eira  me  ^ Quanto  al  loro  finenti  Cardinal  Farncm 
fefeneuaa  yenetia,il  che  dà  fegno,  che  non  fi  vuole  in  tutto  rifulttert 
éf  non  impacciarfì  nelle  cofè  di  Tarma  perche  per  lui  farebbe  molto  mi 
glior  iìanza  ^uignone,  & con  quejìo  diffegno  parte  da  /{orna  » che  ben 
itra  ficuro  che  non  fi  farebbe  lo  accordo  da  piu  bande.  Si  gonfiano  fecon 
do  fi  intende  di  e fiere  loro  quelli  che  babbino  da  rileuare  Italia^  & clte 
fotta  loro  fi  habbia  d'afficurare  ogniuno  che  temefie  lo  Imperatore.fan* 
no  gran  fondamento  che  fempre  che  fieno  allo  eHremo,la  Mirandola 
con  il  grano  che  hauerà  fempre, & genti  che  potrà  fare  la  po/fa  foccorm 
rere , Et  piu  dice  chel  Signor  Taolo  Vitelli  non  penfa  che  fe  gli  pofié 
mietare^che  da  t^pccabianca,  Fontaneliay&  Colornojnonti  uadadrento 
fobbdy  & medemamente^  che  non  fi  gli  poffa  dare  il  guaHo  per  quanto 
dura  la  tagliata  yfopra  il  che  dice  il  Signor  Taolo  far  fondamento  non 
foco  che  l' habbia  da  tirar  piu  olirà  é Ter  quanto  ho  intefo  da  Vieen\o 
Wacripanioehe  Haua  in  Francia  appreffo  il  Duca  di  Soma  il  Conteftabi 
le  non  uoleuaconfentireàqueflacofadiTarma^con  dire  che  al  Tot 
Wrf  non  era  di  utilità  ninna, ma  gli  pareua  efieredi  darmor,  contirargU- 
una  guerra  adoffo  con  lo  Imperatore  & Cuifa,  & quejìi  di  Loreno  para 
a me  che  babbino  perfuafo  al  I{e  che  la  pigli , perche  è ficuro  che  con 
Tarma  può  cominciare  la  guerra  a fua  pofia,& dicono  che  cominciar  la 
deue  ptu  pfeflo  che  potrà , perche  può  efiere  ficuro  che  lo  Impiratore 
non  affetta  fe  non  la  fua,&  che  ogni  uolta  che  pafiaglie  ne  attaeberà  « 
yicenzP  Sacripanto  è un  Garzone  &non  fegli  può  credere  piu  che  tan» 
io.il Signor  Cornelio  Bentiuoglio Sia  ancora  nella  Mirandola  .Io  a 
di  Maggio  mi  trouerò  ducento  e ottanta  celate  in  circa  . Dubito  bene 
fi  metterà  tanto  tempo  in  me^^zP,  che  non  potremo  dar  ilguaflo  come  fi 
fenfaua.fe parrà alf ecceUenzavoHra che facendofi  mafia  alla  Miran» 
dòlafio  muoua , & l impedifca,  farà  contenta  feriueme  un  uerfo  a fua 
Maefiàychefe  ne  contentiy&  cbeloperfuadaal  Tapa,  perche  come  fom 
no  chiari  che  il  l{e  uoglia  fare  alla  peggio  che  può, non  fo  che  Dianolo  fi 
habbia  da  affettare.vofira  Eccellenza  fe  fi  ha  da  fare  quefia  guerra,fcri 
na  a fua  MaeSìà  quanto  piu  preSìo , dr  tutta  la  informatione  che  può 
haueredal  canto  del  Tapafacciacontocbefia  quefia,percbecome  pet 
i.  • ia 
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U lettera  del  Vapa  lei  può  uedere»  il  Tapajè  ne  riporta  alti  »&  a mà^ 
2s^o«  farò  piultmgo^baciando  &c. 

De  fanti  ci  fono  in  Tarma  cinque  compagnie  • ideila  del  2dafiro  di 
tanpo  pHO  ejfere  ducente  e quaranta  fanti  .Quella  del  Signor  Flami- 
mo  ducente  e vinti.  & delle  altre  non  ce  né  neffuna  che  arriui  a dum 
cento . Il  Coito  dice  che  ha  fettunta  celateti'  il  Signor  Bartolomeo  dal 
jaonte  da  trenta  fatte  banne  da  fare  non  fo  quante  di  pii,&  molti 

di  quei  foldati  dice  che  hanno  detto  uolerfi  partire  • 

Moggi  é paffuto  di  qui .Afcanio  mìo  cugino  con  il  compimento  » 
unendo  protefio^che  pare  allo  Imperatore  che  ilTapa  faccia  con  il  Be 
me  pare  che  il  protefiare,&  il  fare  i foldati  fi  poteQefare . Bifogna  che 
menga  auuifo  dafua  THaeflà,  che  dica  al  Tapa  che  non  guardi  alla  jpeft 
di  trenta  mila  fcudi,poi che  le  ne  prefla  dugentOy&  auan\i  un  mefe  di 
tempo, perche  prima  che  oifeanio  fiala  faranno  diece  di  Maggio.et  prò 
ma  che  uenga  auuijo  da  lui  al  Ta pa, faranno  vinti.&  prima  che  uenga 
dal  Tapa  à mefarannovintiotto^  &àfarbèn  prefio  non  poffo  efferin 
ordine  in  meno  di  diciotto  diy&  tre  prima  cbefiasuiTarmtgianoy  tait 
fo  thè  lei  uede  doue la  cofa batte. 


DI  CIO.  I.yiC07a0  DI  MEDECI» 

tAl  Slffttor  Do/t  Ferrando  GoKT^aga  Qipit Atto 
Generale  di  Jùa  Maestà, 

OLlufiriffimo  & EcceUentiffimo  Signor  mio  offeruandiffimo.  Co» 
l' altre  mie  noti  hò  rifpofio  al  Capitolo , che  y,  Eccellew{a  nei 
ferine  intorno  il  defiderio  ebUo  tengo  d'andare  in  .xilema» 
gna  À feruir  SMaefià.  il  che  non  pofio  negare  per  effere  più  che  nero  • 
»e  uoglio  tacere  ch’io  non  dica  liberamente  Panimo  mio  a y.  Eccelm 
len^a,  che  non  tanto  il  defiderio  mio  fia  d’andare  in  .Allemagnay  àferm 
nirefua  Maeflày  ma  andarei,  àferuirla  nelle  Indie, per  Uuarmi  di  qua  : 
la  cagione  i quefìa , che  mi  uedo  mal  trattato  da  tutti  i lati , e peggio  _ 
mi  fà  dal  lato  di  y.  Eccellenza , per  effer  le  io  flato  feruitorCy  in  ogni 
tempo,  & fortuna  che  defidero  perfeuerare  tutto  il  tempo, della 

mia 
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muvita  : tUa  4ene  frpere  quando  fi  uennej  queBa  imprefa,  cbc  mi 
fìiproneffo  il  primo  CoUonello  dC^Uamani,  il  quale  non  foto  non  mil 
fiato  datOy  ma  ne  anco  una  bona  parola  [opra  quefla  materia  ; Sò  che 
lafideue  anco  raccordare  della  commiffione  ch'ella  mi  diede  di  man- 
dare in  ^ ilamagna  per  fare  quefio  CoUoneUo,nel  che  io  feci  una  bona 
fiefajaquale  Eccellenza  non  polo  non  hà  uoluto  fàrlami  pagare,ma 
non  ha  anco  voluto  far  fede^che  per  pia  commifiione  io  ui  mandaffl  • 

c/f  TrtUUno  mi  é fiato  fofpefo  quel  poco»  che  perrtcompenfa  di  tanta 
f attiche,  pericoli fuaTAaefià  mi  hà  dato  con  alcuni  affegni  infiema 

ch'io  haueno  in  camera  di  denari jpefi già  tanto  tempo  in  feruitio  rile- 
nato  difua  Maeflà,che  fra  P anno  paffuto  , & il  prefentc  afcendono  alla 
fbmma  di  feudi  piu  di fei  mila, 

,A Ila  corte  dopo  hauerui  tenuto  per  il  fpatio  di  tre  anni  un  mio  age» 
te  per  racconciare  il  priuilegio  ai  poter  eleggere  uno  herede  del  Mar» 
ebefato  di  THarignanOy  come  di giàfua  Maeflàfen’era  contentata , non 
ho  per  ancora  potuto  ottenerlo  con  alcune  altre  minucie  iafieme  di  po- 
ca, 0 nulla  importanza  conceffead  aliri,cbe  non  bannopsruito  come  bè 
fatto  h. 

flgà  à quefla  imprefa  non  hi  potuto  bauere  tanta  gratia  da  vofirg 
Eccedenza, che  facendofi  nuoue genti  babbi  potuto  dar  due  infigneià 
fantiy  à due  buomint  da  bene  boni  foldati,&‘  ben  meriti  di  fua  Maeflà» 
quantunque  per  lettere  di  vofira  Eccellenza  quando  nel  principio  del- 
l'inuernofi  cafforno  lefantarie  ItalianCymi  /2  comefio  che  fi  douejfeiu- 
tratenere  un  numero  di  Capitani  Italiani  con  dargli  le  pagbeloro,  tF 
che  al  tempo  fi  farebbe  di  effi  dijpoflo;  il  che  non  fi  fece  pur  di  uno,co- 
fa  che  toma  a dishonore  e daao  mh:  Che  fe.  Eccellenza  diccycbe  quefii 
tre  mila  fanti  nouamente  fatti  fiano  flati  per  Cimprefa  della  Mirando- 
la , la  fi  de  ue  raccordare  che  la  fua  prima  intentione , fk  che  baueffero 
ad  effere  per  quefla  imprefa  ; U"  quefla  imprefa  di  Tarma  io  mi  per- 
fuadeuo  bauere  fatto  quello  che  ui  baueffe  potuto  far  un'altro  buomo 
fia  qual  fi  uogliayper  beneficio  difua  Maeflà  conforme  al  modo  che  mii' 
flato  dato,&  conofeo  cbe'l  feruire  mio  non  à grato, tir  che  piu  tofio  me 
m'è  data  calunnia  & perfecutione,come  dirò  à y, Eccellenza  quando  p 'a 
cera  à Dio  ch'io  parli  con  lei. ne  poffo  credere ycbe  ciò  uenga  da  quel* 
ia,pcìcbe  in  nero  no'l  meriterei  da  lei  « battendola  iofeiupre  offeruata  $ 
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fi  come  la  ofieruoycomd  mio  ftngolare  padrone t &.  con  tuttf>  (juefio  fiffii, 
mancbarò  mai  di  ftruire  fedeUffimamente  fua  THaejld  fin  tanto  reftarò 
in  queSìa  nita,però  la  uoglio  fernire  fcn\a  carico  y t!r  preffo  la  per/o* 
na  di  lei, 

Hò  più  uoltefcrittodr.Eccellenì^a  delle fon^etche  quahanemo^ 
lequalifono  quelle , De  fanti  Spagnuoli  due  mila  j e fette , ue  ne  fono, 
chetanti pajforono alla moflra.  Li  ^llamani  che  doueriano  efiere^ 
quattro  mila,mi  cotento,cb'in  effetto  fieno  tremila  duicento.  Gli  Italia 
ni  fono  circa  mille  di  pagazDella  cauallaria  non  me  ne  poffo  ualere  pefy 
il  mancamento  del  denaro,  & neceffario  écurareTarma,ch'éunfito^ 
di  quella  maniera , che  fi  può  fapere  con  le  infrafcritteforteTp^e , cioè, 
Cuardarfone,Monchierugolo,Vouiglio,7orriceUa , I{pccabianca , & ^ 
Fontanelluto.  lochi  tutti  ben  perfidiati  di  cauallariay  ^f antaria  , dr 
con  queflo  è necefiario  à noi  di  più  tenere  li  luoghi  nofiri  ben  perfidia*, 
ti,  che  fono  quelli , BrefeUo , Cuftlpò , Cafielnuouo , Tonte  di  Len\a, 
Ttionteccbio,  Caredolo,  Scurrauo,  Ti\\ano , Torchiara , Sala , Calici 
Cbelfo , T^cettOy  F arano  di  ÌHelgari,  Borgo  San  Donino,  il  Forte  di 
BpgaTptfila  ,Siffay  & loLorno,e  la  Faldoria  e'I paefe  del  Sig,  Quca  rff 
Ferrara,  ìononfo  far' quefii  miracoli y& defidero  ueder’ un'  altro 
cheli  faccitty  perche  mt  farà  grato  per  beneficio  di  fua  THaeflày  & per 
imparare  : Ter  me  non  mi  trouo  atto  con  quelle  for\e,  di  fare  feruitio 
che  rHeuiàfualrlaefiàynehonoràme  fiefio,F,  tccellen\a  confideri 
la  ldirandola,cbe  luogo  fiay  che  quattro  mila  fanti  con  cauallaria  no 
baflano  a uifitare,cbenon uientri  uittouaglia.non  so  fe potremo  mi 
confiti  mila  fanti  affediare  Tarma,  tenendo  li  nofiri  luoghi  prefidiati 
di  quello  medefimo  numero,  t{ehoHoluto  per  quella  uolta  ancora 
auifamevofira  Eccellenza ylaqual'd  prudentiffima  ,cbe  uoglia  fare 
quella  prouifione , che  le  parneceffariada  certifico  bene,cb'io  non  man, 
carò  in  alcun  tempo  del  debito  mio,  & maffime  nel  feruitio  di5,Mae- 
fià , Cofi piace ffe,à  Iddio  ch’io  fuffe  conofciuto,  & qui  refio,bafcian^ 
doli  bumilmente  le  mani , Che  7^.  Sigonreiddio  felicemente  la  con* 
tenti, come  più  difia.  Dal  Torto  di  Len'za  alli  24,  d’,A* 
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tit  HEDEflMO  JtL  TdEDEflMO . 

« 

r EST  ^ notte  è uennto  qnt  il  Signor  Meff Andro  Goas;^- 
ga,  qnal  mi  ha  detto  tatto  quello  che  riporta  il  Bagno,  Il  SU 
gnor  Carlo  dito allaMirandola per  fermarui  ì$oo,  fanti  di 
quelli  là , Il  cheemmi  fommamente  piaciuto:  così  mi  ha  fatto  intendere 
che  per  tutto  boggi  faranno  uniti  dal  Signor  Carlo  e dai  fuoi  duemila 
fanti»e  domattina  ferrea  fallo  alcuno  s'incamineranno  alla  uolta  di  Lu^ 
Xfina.doue  gli  farò  preparare  barche  per  paffarfubitory’fcafale,e'lTa 
lauicino  fono  allogiati  quefla  notte  <Cintomo  Cafal  maggiore , gli  ho 
fcrittochedebbano  cammare  hoggi  t e mercordi  mattina  faranno  alla 
Barandola,  e'i  Signor  Meffandro  nifi  trouerà  Giouedi  mattina  : dima- 
niera che'l  negotio  mi  perbene  incaminato , Hò  fritto  parimente  al  Con 
te  Camillo  Cafliglione,che  ui  uada  con  la  fua  compagnia , Ho  fritto  an<J 
iéraV  i pagatori,  che  fono  à Tdantoua,  che  diano  i denari  a*  ColoneOi 
per  maggio  r prefle\\a  che  gli  piglieranno  poi  la  tnoflra  fatto  la  Miran 
Jota:  perche  oltre  la  preftC7p{afi  ualeranno  anco  di  quei  fidati  che  fo* 
no  là, dico  dellimegliori,euìftleuardcon  quello  l’occaftone che  non 
onderanno  con  nimici . Io  non  mi  partirò  di  quà^ch'io  non  uedi  il  tutto 
in  effere,  efaragnerò  l’andar  mto,f  non  farà  più  che  neceJfario,co’l 
ne  del  che  à vo/ira  Eccellenza  humilmente  mi  raccomando^  e prego  lim 
dio  le  doni  il  compimento  de  fuoi  disij , Di  Brejfello  olii  d*,/im 
prile  155». 


DI  GI0V,A'Ì^I,AC0'M0  de  MEDECt, 

BLlufirijUimo  & Eccellentifimo  Signor  mio  Ojferuandijjimo^ 
,/tuifai  y.  Eccellenza  da  Luzana,  quel  tanto,  che  fin  allo-, 
ra  m occorreua , V enendo  poi  quel  giorno  fino  alla  Moia  , 
Uiq^otte  feci  far’  il  ponte  al  BandanellofilGiouediyChefÙ  alli  %Z.de 
buon  mattinoyfeciycbe  le  genti  pajfomo  la  Secchia,hauendo  auuifoycbt 
gli  nemici  faceuano  mafia  al  Quarantay  Luogo , che’l  Signor  Giouan- 
Battifiade  Monte, haueua  già  cominciato  à fortificare,  doue  fi  trouom 
nano  ^oo,EantiyConil  figliuolo  di  CamiUo  yr fino, per  que fio  miparut 
mettermi  con  il  Campo  frà  il  J^aranta  ftp’  la  Mirandola  , però  Jotto 
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il  uarant4jue  era  in  Canale  grande  da  pafiare  ^fòpra  U quale  metZ 
tendo ft  il  Tonte,  uennero  i ’ì^emich  & fi  fece  una  grofia  fcaramuccia, 
perlaquale  ritiradofigli  inimicinel  forte,  ne  refiomo  di  loro  morti pià 
di  uinti  buomeni,frà  liquali  u'era  un  Capitano  liuio  Grotto  loro  CaJi 
pitano.fi  ricogttobbe  il  loco, qual  per  Battaglia  da  mano, è ajiat  fi  curo  « 
t tutta  uia  ui  lauorauano,a  tutto  loro  potere . .Alloggiate  le  Centi  ra» 
gionai  con  il  Signor  Meffandro  entello , & n andai , à ueder'  parta 
delli  forti  ricercandoli  al  Signor  uilejjfandro  fudetto.qual  mi  rijpofe 
con  parole  conformi  alle  fue  lettere , ch'egli  è Jeruitore  difua  TdaejìÀ 
di  y .EcceUen\a.mà  ch'era  poi  sformato  adofieruare  li  comanda^^ 
menti  del  Tapa  , hauendo  commifiìondi  tenerli  per  tutto  quefio  mefe, 
onde  Domenica proffmane  ufciriano , & che  m’baueria  auifato  de 
Vbora,con  dire  ch'io  pigliaffi  poi  quel  ejfediente , che  baucffi  riputato, 
migliore  per  intrar'  in  efii  forti,acciòfapefficomegouernarmi,  h(^fte^^ 
do  tolta  quefia  occafione  , che  parimenti  li  baueua  fatti  ucdergJui^ 
signor  .Aurelio  Fregofa  : io  non  jo  neramente  ciò  ch'io dica.cred0.J4t, 
uolontà  del yitello  fiabona.mà  parmi cb’ei  vogliafiar  ben  contutti;^ 
& non  fi  può  fare , logli  dijfi  in  prefentia  di  molti  -,  quello  mi  parue. 
conueniente,& particolarmente  in  prefentia  del  Sig,  Con\alo  Girone  , 
qual  ènatofempreprefentealtutto  x lo  f dei  praticare  molti  Capita.^ 
ni  di  quelli  Tapalifli,  & datoli  denari  per  hauere  da  mille  di  loro  fan- 
ti jna  per  la  maggior  parte  non  fi  potranno  hauere  fino  che  non  baue- 
ranno  accompagnate  le  loro  infegne  alh  confini  del  Bologne fe . 

lo  praticano  ancora  di  far  tenere  un  Forte  dal  Fratello  delCapi-l 
tanoTaolo  che  fu  prejo  a Ligni  di  comifiione  del  fratello, qual  fi  porta 
bene,et  credo  cb'ejjo  Capitano  Tietro  Taolo  ne  darà  ^oo.fanwTriolte 
fono  Siate  le  pratiche,ch' io  ho  fatto  in  quefio  particolare,  che  feria  lun 
go  à fcriuerle,ma  pareammi  necejfarie,pche  oltre  li  Fanti  che  fono  nei 
forte  del  Quaranta, ne  fono  da  mille  altri  in  la  Tdirandola,bauendo,  e 
dalla  7\iirandola,e  da  Tarma  ffeditimolti  Capitani  ui  hanno  anco  pià 
di  cento  celate . Io  ero  di  animo  quefia  mattina  di  dar  l'affalto  al  luo 
go  di  Quaranta,e  uedere  quello  che  n’bauefie  portata  la  forte , & dom 
pò  andarne  ad  alloggiar  preffo  li  Forti, accio  riufeedone,  a Tapalifli  ha 
ueffe  potuto  pigliare  quella  occafione  che  mi  fufie  tornata  à propofito, 
fiauo  però  con  l'animo  inquieto, per  le  cofe  di  Tarma,e  tanto  più  che'i 
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Jtfujlro  ìii  sitifityche  digiÀal  Fme  gli  mancikt  il  niuere, 

Mn\i,cbe  le^ettouaglie  àbbondauano  dintrare  in  Vdrma.  Ter  buona 
' forte  bebbi  nona  dal  Signor  Don  France/co»che  egli  era  giunto  alla 
noia , di  commiffione  diy,  Eccellen^ayper  uenir*  à dar  ordine  alle  cofe 
della  TdirandoLttquel  che  mi  fu  di  gran  cotento^e  cofi  con  la  fcorta  delle 
Afte,  compagnie  di  buomini  d'arme  del  Bggno  ch'io  gl’hò  data»s* incarni- 
nò  quejla  mattina  alla  uolta  del  noflro  campOy  di  doue  partendo  io  s'in^ 
contrafitmo-per  il  camino  pur  prejfo  il  campo:  logChò  detto  in  cbe 
e/ferfì  ritrouano  quelle  cofe,& parimente  ejpoflogli  il  parer  miochauen 
dogli lafciate  It  ine  wfegne d'oiUemaniy  perche  mi parea  neceJlario,e 
la  compagnia  di  Cauallidcl  Conte  Camilld  Cajiiglione  con  quella  dei 
Signor  Carlo'y&'ton  le  due  di  Gente d' >Atmi  del  t{egno  :lafcio  quaaU 
la  Moia  la  compagnia  di  Don  Tietro  Belles,&  quella  del  Capitan  San 
Martino  Acquali  doman  di  fera  fi  trouaranno  anco  lorOtU  quel  Campa, 
Mi  ndranno  tutte  per  tutta  Domenica  projffima , & Lunidì  ancora 
con  gran  difficultay  per  effer  loro  di  già  tanto  tempo  fen\a  pagamento, 
€ome  Eccellenza  diue  fapere , lo  ne  ritorno  con  li  joo.  Spagnoli^ 
quali  non  mié  * parfo  lafciarni  y per  mólte  rijpetti  • So  cbe'l  Signor 
^uFrancefco  ji  uorrà  dolere  alle  uolte  di  me , perche  con  la  perfona 
mia  non  bò  uoluto  refiarui . ma  non  hauerd  ragione  , perch’io  gl'bà 
lafciate  tutte  quelle  for^e, eh' io  baueuo , eSr  molto  pià  di  quel  cbe  y. 
Eccellenza  m’bafcritto,e  prima  anco  l'hò  fatto,  cbe  ne  uenijfe  auifo  da 
leiypercbe  mi  parea  cbe  cofi  ricercajfeilferuitiodifua  MaeSld.lome 
ne  ritorno  anco  con  più  prefiezza,perch’ilnegotio  di  MXamiUo  Latu> 
ciaueccbia,é  in  termincyche  non  fi  può  pià  differircycomene  darò  poi 
auifo  a voSira  Eccellenza, 

- 'lo  gli  dirò  il  parer  mio  intorno  alle  cofe  della  Mirandola,  il  Signor 
don  F rance feo  potrà  forfè  difi>oner  meglio  del  Signor  ,AlleJfandro  Fitei 
loìcbe  non  bò  fatto  io,  ma  perfifiendo  in  quello  che  per  fino  bora  perfi- 
ficyfi  come  lo  debbo  anco  credercynon potrà  ejfer  il  Sig,don  Francefeo  ai 
occupare  tutti  i Fortiyonde  facendo  conforme  à quanto  io gPbò  detto, 
occoparà/e  nonli  Trincipaliycbefono  Santo  ,Xntonio, Santo  Martino, 
tir  Santa  Giuflina  Fecebia,  Quando  anco  penfarà  a uolerli  ocCu„ 
par  tutti,potria  incorrere  in  qualche  finiftro  ne  però  quei fòrti  piccioli 
fono  di  quella  importanza  cbe  fi  diceua  nelli grandi  ancora  y che  mi 
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yiritf  tgroytht  roftu  lcceUen\*  li  pcte/Jè  Heéefe»m^Jta  tome  fi  uogli^ 
ancor  cb'il  Signor  DonFrancefio  ti  cccnpafie  tutti^  ò parte^è  necefiom 
fio  efpugnar  il  Forte  del  Sluarantajl che  ferà  difficile fen^a  arteglis 
ria»  altramente  la  IH  affa  de  nimici  crefcerà  tantoché  li  noftri  refiaranm 
no  affiediati  ( al  miogiuditio  ) onde  è necejjario  che  noi  ingroffiamo  dn 
tutti  i lati taltr amente  ci  potna  fucceder  danno,  & uergogna:  Io  l'bom 
ueuo  effiortato,a  mandare  per  l'artegliaria,cb'é  a 7HaHtoa,mà  mi  dico» 
no  noneffieruine  poluere,ne  palle, ne  faper  oue  poterne  hauere.rofirM 
Eccellenza  gli  mandi  prefìo  prouigione , e fia  feruita  fcriuer  al  Signor 
Don  Francefco,  che  uoglia  attender  à quei  Capitanti  quel  che  gl*bà 
fromeffoffiacendo  il  debito  loro, perche  gli  far  amo  granferuitio. 

Sono  auijati,cbe  non  fono  giunti  fé  non  d iece  mila  feudi,  con  liquaH 
non  fi  può  menfupplire  al  pagamento  delli  ^llamani.,  ne  dame  alia 
E antaria  Spagnuola,qual’è  iucfiremaneceffita,&  medefimamente  tut 
to  il  reflo  delie  genti,  2^  io  mi  conofeo  tale  da  poter  (ìar  frd  li  bilama 
ni, mancandogli  di  quel  chevolìra  Eccellenza  me gl'hi  fatto  prometter, 
la  fupplico  à remediarui quanto  prima,  7<{eila  "Mirandola fono  intratt 
farne  infoiate , & formaggi  affai,  & li  faldati  che  ui  jon  erefeiuti,  fimo 
la  maggior  parte  di  quei  Tapaltfii:  Hieri  li  toglieffimo  uitouaglie  affaìy 
che  ui  andauano,  & fi  prefero  più  di  jo,foldati  in  più  uolte,  che  ueni^ 
vano  di  uerfo  il  Ferrare/e  ,&  con  quejìofine  refio  bacciando  bumiU 
mente  le  mani  diy,Eccellenza,allaquale  prego  feilicecoutentez^a^'. 

Dalla  Moiaalli  i^,d',4prile  1532.  < 

' . . 

DEL  MEDESIMO  ,A  L MEDESIMO, 


tonto  in  quello  punto  d BreffeUo,  ebe  fono  le  i ,^,bore,  i uenM 
toquà  un  faldato  di  Sala  fenza  alcuna  lettera  , qual  mi  dice 
^ _ . _ che  nimici  bieri  ne  la  punta  del  giorno  fi  trouoronofopra  Sa- 
laci quali  pàreano  piu  di  doi  mila  fanti  con  gran  cavalleria  > bauendé 
fon  effi  loro  tre  canoni,  co  i quali  piantati  battemo  la  torre  del  Cafiello 
con  feffantafei  canonate,  per  le  quali  ne  feguì  tal  rouina,cbe  uifecefea* 
la,  e introrno  nella  torre, da  laquale  defeendendo  a bafio  per  fiale  ne  le 
camere, combatterono  co  inofiri  a yfiio  per  rfeio,  portandofi  detti  so, 
firi  molto  ualorofamente , che  cacciorno  fkori  li  nimici  con  la  morte  di 
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fA  di  cento  di  lofo»reSlandone  infiniti  feriti.refetendomi  il  fudetto  foU 
dato  che  in  alcuna  camera  baueua  uifio  quindeci  faldati  morti  armati 
di  corfalettOf  e che  ini  fono  refiati  di  Francefi  feriti,  e Ca pitani . io  da 
fede  à quefio  faldato  : perche  egli  è flato  d Borgo, & un  mio  che  ni  tenga 
ni  ferine  quefle  parole  . La  cofa  di  Sala  la  intenderete  dal  prefente fot 
dato . E perche  da  e fio  luogo  di  Saia  mnrichiedono  poluere  cSr  piom» 
hoyho  ordinato  che  glie  ne  fia  mandato, ne  ui  lafcierò  mancar  cofa  alcn» 
ua.  yerrÀ  il  particolare  di  queSla  cofa  di  Sala,  e ne  darò  auifo  à y. 
Eccellenza,  lo  non  fio  bene  in  tanto  che  non  ritorni  le  genti  che  iohoi 
la  Mirandola . Hfcordole  ben  di  nuouo,  eh*  è neceffario  ingroffare  Cacm 
qua.  In  Sala  uié  il  Capitano  Bettino  con  cinquanta  faldati , li  quali 
già  tanto  tempo  non  fono  pagati. 

Di  quanto  noflra  Eccellenza  mi  ferine  circa  il  beneficio  di  I{pma» 
gnolo  per  il  Signor  Hippolito  Capilupo,  ne  fcriuerò  al  I{eue rendi fiimn 
mio  fratello  con  quella  caldezza  fi  conutene,  accioche  ella  babbia  t'intem 
tofuo . 7<{pn  reflerògia  di  dirle  che  a ciafeuno  è caro  il  fuo  particola* 
fe:però  io  non  mancherò, che  fard  il  fine  con  raccomandarmi  bumilmew 
te  d y,  Eccellenza,alla  quale  priego  felicità  & contentezza . 

Di  Brejjello  all* ultimo  i'odprile  1552. 


(Rapitoli  deir  accordo  (U  'Parma,  della  Mirandola* 


\OT^fì  potendo  per  bora  fra  fua  Santità  e'I  I{e  Cbrifiianiffi*» 
mo  concludere  ma  intiera,  & perfetta  pace  fecondo  il  buom 
no  defiderio  loro',  fferandofi  nondimeno  che  con  l’aiuto  di  Din 
fi  potrà  trouar  mezzo  di  concluderla  con  qualche  fifatio  di  tempo  { fua 
Santità  in  nome  fuo  proprio, & di  fua  Maefià  Ce  farea  da  una  parte  , 
il  B^uerendifi.  Cardinal  Tornane  in  nome , & come  procuratore  di  fua 
Maefià  Cbri§iianiffimadaU*altra,fi  fono  accordati  à trattar  e, pafftm 
re  li  detti  articoli  che  feguitanoycioi  « 

Trimamente  fua  Santità  promette  tantoin  nome  fuo , comedeltim- 
foratore  di  leuare,&far  leuare  Carme  dintorno  a Tarm'a,&  alla  Mi- 
rendola,&  per /patio  di  due  anni  non  far  guerra  ne  alcuna  imprefa  direi 
unente  , 0 indi  rettamente  coatta  le  dette  Pa  rma,&la  Mirandola,  dr 
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4iMn  offenderle  ne  per  loro, ne  loro  gente, ò fiato, ne  altrimente  in 
tunque  modo  fi  fta . Et  reciprocamente  il  detto  Cardinale  promette  nel 
detto  nome,  che  fua  Santità  ne  l'imperatore  non  faranno  in  alcun  modo 
dal  canto  di  Tarma,&  della  Mirandola moleflati, turbati,  ne  offefi  in  li 
loro  Siati , & goderanno  pacificamente  quello  cbeeffi,&  loro  Signori 
dSramici,&  nominatamenteii  I{pfii,&  quelli  di  Sala,al  prefentepofiè» 
dono  nelVarmigiano  , fatuo  & riferuato  le  torri , che  hanno  fatto  per 
, offender  le  dette  terre,&  flati  : come  parimente  goderanno  il  Duca  Ot- 
tauio , e’I  Conte  della  Mirandola  & loro  amici,  &feruitori  del  , & 

loro  quel  che  tengono  al  prefente  nel  Tarmigiano,  & Contado  delta  Mi 
randolarijpettiuamente. 

Che  durante  il  detto  tempo  farà  buona  amicitia,&  matura  beniuolen 
di  padre  & figlio  tra  fua  Santità  & fita  Maeflà  Cbrifiianiflima^ 
Che  tutte  le  cenfure,fententie,pene,  & effecutioni  che  potriano  effer. 
fiate  fatte, & date  contr a il  DucaOttauio,&  fuoi  fratelli  refterannofo. 
fpefe,  durante  il  detto  tempo  : & parimente  tutte  le  fenterr\e,cenfure 
effecutioni  centra  leperfone , & beni  de  Stro:[\i , "Paolo  Orfìno , Paolo 
Vitello,  & Aurelio  Fregofo , & altri  effettualmente  fer nitori  delpe, 
tr  della  cafa  Farnefe,  & del  Conte  della  Mirandola,  &gli  faranno,  re- 
Situiti  tutti  i lor  beni,qmli  foflero  inmanodella  camera  ,A poSìolica  à 
d'altri , dopo  laguena  per  mandato  è confenfo  di  fua  Santità  ò de  fuoi 
miniShi,& leùatoognifequeflro,cafo  che  uifofle  Slato  pofto. 

Cbé'promettendo  il  detto  Cardinal  Temone  in  nome  del  pe,&  oblu 
gandofi  li  due  Cardinali  Farnefi  fotta  pena  di  priuatione  de  loro  benefim 
€q,officij,&  dignità,  che  dalla  città, ér  Stato  di  Cafiro  non  faranno  in  al 
fun  modo  , direSe,  è indtreSle , dannificati , ne  offeft  li  Siati  tante  della 
€hiefa,auanto  dell' Imperatore, et  ffetialmente  lo  flato  di  Sienaifua  San 
tità  confegnarà  efja  città.,  & Slato  di  Caflro  in  mano  dellidue  Cardinali 
Farnefi, ò d'uno  di  loro,ò  d‘ un'altro  confidente  à fua  Santità  & al  Duca 
Cratio  : li  quali  quanto  al  gouemo,&  frutti  di  detta  città,& Siato, hab 
biano  da  feguir  la  uolontà  del  Duca  Oratio  : con  quello  che  non  s'hab- 
bino  à far  nuoue  fortificationi  nella  detta  città , & flato  fen\a  licen\a 
. dii  fua  Maeflà,  ne  mafia  digente,fe  non  quanto  bifognaffe  per  la  cuflodia, 
tr  ficure\\a,&  conferuatione  d'efia  città,& flato. 

Che  li  detti  due  Cardinali  F amefi, & fer ultori  tanto  del  Pp,  quanto 
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Jfeffi  Cardinali  & delli  fratelli  & del  Conte  della  M Irandola goderanno 
facificamente,& felina  turbatione  alcuna  perla  parte , & percento  di  r 
fuk  Santità  tutti  li  loro  beni,  officij  & beneficifj  che fono  nello  ilato  , 
dominio  della  Cbiefa,&  reciprocamente  li  Cardinali  & fer ultori  di  fuo 
Santità  goderanno  pacificamente  ibeneficij , che  hanno  in  quello  difué 
TUaeflà  Cbri^ìianijfima.  * 

Chefua  TUaeflà  Cbriflianiffima  farà  buono , & obediente  figliuolo  di- 
fua  Santità  & della  fede  ^poflolica,  & lajfarà  uenire  C effeditioni  com 
me  faceuano  auanti  la  guerra,  leuandogli  impedimenti, 

Chefua  TUaeflà  Chrifiianiffima  pafjato  il  tempo  della  fudetta  fujfifione, 
lajfarà  il  Duca  Ottauio  in  pura,&  piena  libertà  di  poter  trattare  , Cf 
accordar  fi  con  fua  Santità  à beneficio  nondimeno  della  Chiefa , 

Che  paffuto  il  detto  termine  ciafeuna  delle  parti  reSìarà  nelle  fue  rrtà 
gioni,& libertà. 

Che  fieli  parenti  di  fua  Santità  uorranno  andare  à fèruire  quelli, ebo 
li  uorranno  adoperare, eìr  darli  foldo,  lo  potranno  fare  , fem^a  che  per» 
ào  per  la  parte  di  fuk  Santità  fi  contrauenga  al  prefente  accordo  . 

■ Chefua  Santità  in  tutto*  lreiìorefìevàbuonTapai&  padrecomunf» 
tir  naturale. 

' Che  in  cafochefua  TUaeflà  Cefarea  non  troui  buono,  ne  uoglìaratijh» 
tare  gli  fudetti  articoli  in  quel  che  toccano  à fua  TUaeflà  Cefarea,fuM 
Santità  non  lajfarà  di  ritirarfi  in  tutto, & per  tutto  dalla  guerra,  fem^u 
prefìaread  effo  Imperatore  ^autorità  fua,ne  d*  aiutarlo  nedifauorejn 
di  gente, ne  di  danarì,ne  di  uettouaglie,ne  altrimente  in  qualunque  mm  , 
nierafifia, 

che  nel  rcjlo  fua  Santità  farà , & complirà  dal  canto  fuo  inqueUu 
che  gli  appartiene,&  tocca,  tutto  il  contenuto  nelli  prefenti  articoliió* 
rrflarà, come  è detto,  buon  "Papa,  & padre  comune, & naturale,&re-» 
ciprocamenteil  I{e  Cbriflianifiimo  uerfo  fua  Santità  & la  fede  ./ipojl» 
lica  fard  officio  di  buon  figliuolo, 

C he  la  prefente  capitolatione  s*  intenda,  et  fi  debba  intendere  fen\a  ai 
cun  pregiudi tio  all  e ragioni  delie  parti  rifpcttiuamente.  * 

Che  i Imperatore  hahbia  tempo  1 6.  gi  orni  à noti  ficare,  & dichiam 
rare  à fua  Santità  per  lettere  patenti  ; & aiithentUhe , è per  mandato 
J^etialeyfe  vuole  ejfer  comprefo  nella  prefente  fujfcnfione,  & capitulom 
' tiono 
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tiene, & geJer  del  beneficio  <T effa  : &4juando  ut  uoglia  effer  eemprejb, 

• babbia  da  ó{jeruare,&  effettuare  dal  canto  fuo  tutto  quello  cbefua  Sa*  ^ 
tità  in  nome  difua  "Maefià  Ce  farea  ha  promeffo  : & in  cafo  che  t Impe. 
tatore  infra  detto  termine  di  fedeci giorni  À data prafentium, non  dichia 
tafie  di  Moler  efier  compre foffua  MaeSìd  Cefareafia , effer  s'intenda 

afclufa  i & tutto  quello  che  /^contiene  in  detta  capitulatione  in  fauor 
fuo,&  delli  fiati  fuoi,  & di  quelli  di  Siena  ,fia  nulla  , & fen\a  alcuna 
ohligatione  ò effetto  : refiando  il  reSìo  del  detto  trattato  fermo , & fia^ 
bilej  & obligatorio  trafua  Santità  & fua  Maefià  Chrifitaniffma, 

Chefua  Santità  per  Camore,et  affettione  che  porta  à "Monfignor  Con 
teflabile  farà  ogni  buono  officio  per  la  liberatione  di  Monfignor  »4nda^ 
Ut  fuo  nepote,&  fimilmente  per  quella  di  Scipion . 

Che  di  tutti  lifopradetti  articoli  jarà  fatto , & fiipulato  uno  , ò pia 
infirumenti  in  forma  publicat& autenticaffen\a  perù  alterar ^ne  mutar 
la fuflan\a  d'effi articoli . Il  quale  infirumento,  & il  contenuto  in  efio 
rimanendo  in  fuo  robore,&  firmìtate , il  predetto  l^euerendifi,  di  Tor- 
tione  per  maggior  cautela  promette  di  fare  approbare  , & ratificare  in 
buona  fórma  da  fualUaefia  ChriHianiflima  infra  termine  di  q.$,giorm 
ni  dalla  data  della  prefente , & infra  termine  di  ^o,  giorni  dalli  B^ue* 
tendi  fimi  Cardinali  F arne fi, & DucaOttauio,  & Oratio,&  Conte  del 
la  Mirandola,^  Luogotenenti  del  l{e , tanto  in  Tarma , quanto  in  la 
mitrandola  in  tutto  quello  , che  riffettiuamente  tocca»  & appartiene 
à loro  • 

Et  in  fede  di  tutto  quello  fua  Santità  & effo  Cardinal  Tornone  ha* 
no  fottoferitto  la  prefente  di  loro  propria  mano  * Sluefli  di  d ^pet 
/c  1 5 $ In  Hpmanel  Talaip{o^poHolico, 

* BgoIuliusCatbolicaecclefiaEpifcopus  * 

promitto  , & affirmo  » vtfupra . 

Ego  Francifeus  de  T untone  Cardinali!  Epifeopus  Sabine*» 
nomine  quo  fupra  promitto  i iuro»  & affirmo* 


Del 
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■ DtL  SIC,  C^I{LO  CO^Z^Ca,' 

ILlHflri(^imo,&  ecceUentiJJimo  Signore  . Io  non  mi  fino  punto  iru 
gannato  dell'opinione, che  per  Caltra  mùt  delli^ó,  del  prefinte 
fcrijfi  à r.  Eccellenza, cioè  che  come  fi  fnfitmo  auuicinati  per  lo  effette 
'di  entrare  netli  fòrti , Siuefli  Signori  ci  haur ebbero  mancato  come 
%annopur  fatto,  fecondo  che  eUa  ne  farà  à pieno  ragguagliata  &dal 
Signor  Don  Francefco,&  dal  Signor  ,Alefìandro  mto  cognato  , ma 
per  narrarle  io  l'opera^  & l'officio  c'bo  fatto  intorno  à queflo  cafi,mi 
i porfidi  fcrìuerli  quefta  mia  , doue  le  dirò  come  il  Sig.Triarchefe  di 
Ttlarignano  dopo  che  fhffi.mo  giunti  tutti  uniti  qui  fitto  Qjtarantoli^ 
partendofi  egli  da  noi,  mi  pregò  che  io  uoleffi  ufare ogni  diligenza 
per  entrare  in  detti  forti  fecondo, che  anche  ne  teneuo  commiffione  dal- 
TEcCeljioflrai  di  modo  che  arriuato  in  queflo  medemo  tempo  il  Signor 
Don  Francefeo  conlicem^a  di  S,  Eccellenza , andai  à difìnare  col  Sig, 
^lefandro  yitclli,  per  mandare  ad  effecutione  tutto  quello,  che  mi 
'parerta  fiettarfi  al  debito  mio,&  allaferuità  che  tengo  con  fua  Maeftà, 
\ir  con  y .Eccellenza^  il  qual  Sig,,Alefiandro,  mi  ha  condotto  à ueder 
tutti  quefii  forti  molto  amoreuolmente  ,&  moflrato  ogni  cofxr  fi  co* 
'me  anco  fi  mojìra  tntt'hora  alli  nemici,  che  uengono  fuori,  & torna- 
no dentro  della  Mirandola  à loro  piacere , conuerfando  con  efji,  non 
altrimente,che  fi  fòffero  ttnacofa  moderna^  Bora  hauendomi  già  detto 
ilTagatore  Spagnuolo,  che  è flato  pagando  fimpre  le  genti  di  quefta 
impreft,che'l  Capitan  “Pietro  Paulo  T ofino,fì farebbe  uolontieri riti- 
rato al  firuitio  di  S. Maeftà,  & di  y.  Eccellenza  ,fubito  lo  andai  à 
trottare,  & gli  parlai  caldamente,  perche  egli  fi  fermaffi  con  tutti  i 
fuoi  foldati alla  noftra  deuotione,&  fìmilmenie  fece  pratica  con  molte 
altre  fignalate  perfone,&  di  fignito  grande  per  ridurli  in  noftro  ftuo- 
re  y facendo  tutto  quello  officio , che  fi  richiedeua  a tutte  le  forze  mie, 
ma  finalmente  ho  ritrouato  tutti  i Capitani,  & faldati  bauer  pronte f • 
fi,  & data  la  lor  fede  à quelli  Signori,  ilSig.^leffandro  yitclli , il 
Sig,Camillo,&  Sig.Ciuìio  Orfino  di  accompagnarli  infino  à Crauacuo 
ri,  di  maniera  che  à dirli  in  yna  parola,  non  ho  conofciuta  alcuna  de- 
uotione  in  cotefli  Signori  del  Papa , ne  Capitani,  ne  foldati  per  fimi- 
tic  di  fua  Maeftà,Cr  di  vofira  Eccellenza,an\i  dal  proceder  loro,fi  pu9 
* Lib,^»  HHb  giudi- 
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giudicare  apertamente  » che  piu  toHo  ci  fono  in  disfauore,  che  oltrT 
mentey  percioche  lefue  parole  fi  moSlrano  in  tutto  contraria  gli  efm 
fettiy  che  fi  fono  jperati  da  loro  ,*  La  onde  trouandomi  io  non  hauer  po» 
tuto  confeguire  lo  intento  mio , con  tutto  che  io  ne  bauejje  pregato 
taldamente  tdettoSig,^leJJandroytieUi  ^perche  mi  fojfe  in  fauore 
d intratenerey  ò incaparare  di  quefli fuoi  Capitani j&foldati  inferni^ 
tio  difua  7aatfiàt&  di  V .Eccellenza»  affine  che  col  braccio  di  effo  loro 
poteffimo  hauer  tanto  aiuto»  che  fen\a  troppa  difficoltà  baueffimo  po- 
tuto confeguire  il  dcfiderio  noflro  » me  ne  tornai  nel  Campo  »doue  il 
Sign.  Don  Francefco»h  unendo  intefo  dame  tutto  quello  che  fi  poteud 
promettere  de  detti  Signori y & Vitelli  »&  Vrfini  »fua  Eccellenza 
nelle  ancorici  andar à ueder  i forti»  & dopò  ha  prefa  la  conclufione, 
che  voflra  Eccellenza  intenderà  fenza»  che  io  lene  Sita  à fcriuere  altri» 
mente  »fiando  che  efio  Sig.  Don  Francefeo  ha  molto  ben  confiderato 
t opera  » & effetto  » che  potè  unno  fare  piu  toSlo  in  detrimentonoflroy 
che  nò  »imper  oche  gli  nemici  tengono  occupato  que fio  forte  di  Quaran» 
teli, doue  fono  da  circa  800  .fanti , con  dentro  »ilSig.Taolo  figliuolo 
del  Signor  Camillo  fopradetto . T^Ua  Mirandola , fi  ha  per  notiti* 
efferui  da  circa  1000,  fanti  » & ne  luoghi  conuicini  » ce  ne  fono  da 
per  tuttOy  & fi  uanno  ingroffando  tuttauia»  la  qual  cofa  mi  è parato 
di  fignificareàV. Eccellenza»  non  peraltro  però , che  per  dirli  quanto 
mi  fia  adoperato  »&  affaticato  yper  non  mancare  in  conto  alcuno  di 
quel  debito  che  fono  obligato  difare,perilferuitiodifua  Maeflà  »& 
di  voflra  Eccellenza»ancor  chefoncertOy  c he’ l Signor  Don  FrancefeOy 
il  Signor  Marchefe»  Monfignor  Cardinal  di  Mantoua  » &il  Sig.^lef- 
fandro»vi  renderanno  fempre  in  ogni  cafo  che  bifogna  »piena  tefiimo- 
ttianzadeli’officioycbe  ho  fatto  in  queflo  particolare  »&  per  tornare  al 
propofito  del  Capitano  Tietropaulo,  V.  Eccellenza  fappi»  che  l'haue» 
uo  talmente  perjuafo  con  promeffe  »C‘  offerte  efficaci  ànome  difua 
JHaefià»&  di  V.i  ccellenza,per  effcregli  quello  che  ha  maggior  nume 
fo  di  gente»&  che  tiene  il  forte  di  Santo  Sintonie  con  tre  fue  infegne, 
che  fi  era  contentato  quafidi  condefeendere  al  uolermio,  O"  dirite- 
nere detto  forte  ànome  di  fua  MaeSlày&  di  V.  Eccel,  ma  in  queflo 
infiantefu  fopragiunto  dal  Signor  Giulio  Orfino  » che  lo  diffuafe  per 
debito  delFbonorf  uo  àfar  quanto  io  li  ricercano  » percioche  eglifape- 
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'tu  molto  lene  di  bauergU  già  prómefio  di  aeeompagiùrlo  in/tuo  iCra 
maceri  t & che  mancando  faceua  cantra  al  debito  deU'honor,  & prOm 
feffione  fua^  di  modo  che  con  tutte  le  potenti  ragioni  io  le  habbia  potK- 
to  addurre  in  contrario  per  raffermarlo  de*  noSlri , non  ho  potuto  far 
piu  oltre,  & ci  ha  bifognato  abbandonare  la  imprefa  nofira^per  la  qua 
le  ho  pigliato  tanta  amaritudine , & diffiacere,  che  io  non  hauea  po» 
tuto  pigliarla  maggiore , ne  il  piu  grane . ^ppreffo  quefio  mi  refU 
riffonderedy.Eccel.quantofia  circa  di  quelle  perfone  maligne,  che 
cercano  di  darmi  imputatione  in  queHa  imprefaifecondo  la  mi fcriue, 
come  talmente  fono  chiare  ,&  chiariffime  le  opere,  & attioni  mie, 
nello  intereffe  di  fua  “Maejlày  che  non  dubito  punto  di  poterne  effere  ca^ 
lunniato  con  veritd,ma  fi  cotefle  perfone  malignanti  fi  lafcieranno  in» 
tendere  apertamente , chiarirò  fimpre  loro  di  tutto  quello  chefifpetU 
aW  honor  mio , traila  prò  feffione  che  faccio.  Moggi  mi  fono  ritirato 
con  le  mie  genti  qui  à SanTroJpero  della  THira^infieme  con  quelli  del 
Sig.^Aleffandro  mio  Cognato f per  ordine  del  Signor  Don  Francefcofil 
qual  dice  volerli  incaminare  alla  uolta  di  Tarma,cofi  non  fi  maneberd 
di  obedire  j ma  fra  tanto  y.  Eccellenza  ffi  degni  auuifarmi per  fue  let, 
tere  do  che  io  ho  àfare , che  tanto  farò  quanto  mi  commandarà.  In 
fine  di  che  io  le  bacio  le  mani  raccommandandomi  nella  fua  buona 
gratia.  Da  S.Troffero,  aff ultimo  d*,4prile  1 5 5 


/7^  àquefi*hora,non  è comparfo  ordine  alcuno, dal  Sig,Don  Dicm 


go  da  I{oma,  credo  che  non  donerà  tardaredmperò  V.  Eccel,  farà 
firuita  darmi  rijpofla,  di  quanto  con  l*altre  mie  le  ho  firitto  fopra  li 
luoghi  , che  particolarmente  fi  hanno  datenere , ma ffime  del  forte  del 
ponte  di  Len\a^  e di  Tingano,  che  fono  luoghi  ^importanza:  le  piace- 
rà parimente  darmi  auifo  di  quello  fi  habbia  da  fare  , di  quelle  fantCm. 
rie  Italiane:  perche  da  fi  flefie  vanno  feemandofi,  Cofi  ancora  s io  deb- 
bi inuiarCf  la  caualleria,  alla  uolta  del  "Piemonte , ò quelche  fi  ne  deb- 
ba fare, 

y,  E ccellenza  intenderà  dal  Capitano  Caz^eres  prefentator  di que- 
, in  che  e fiere  fi  troui  la  fanteria  Spagnuola,&  ,Alemana,per  que- 
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*/fo  è mdnd>tfo  Ja  lei  effo  Capitano  dal  maflro  di  campo  > &’da  li  attrt 
Capitani:  imperocheà  Pana  e all’altra  è necejfario  prouedere  : altrùi 
menti  ttc  reggo  fegkir gran  dijbrdine,  y,  EcctUen\a , come  prude»- 
tìjfima  cb’é  ui  porgerà  (fuel  rimedio  che  le  parrà  necejfario . T^n  lor 
filerò  di  dirle  y che  però  hò  di  già  fedite  tre  compagnie  dUtaliani^ 
che  non  fi  poteua  far  di  meno  per  la  necejfità  in  che  fi  trouano . E per^ 
'thè  mi  pare  anco  che  ne  ceffi  il  bifogno. 

otUa  Mirandola  fortificano  il  forte  di  f>uarantoli , & fanno  un*  . 
altro  redatto  alla  Concordia , dotte  può  epere  da  tre  mila  fanti  • Cbti 
ferrerà  piu  dire  àvoSlra  Eccellenza  bumilmente  bacio  la  manose  pre- 
sole felice  contente7p{a.Del  Tonte  di  L en\a  alli  ^ i ,di  Maggio  1 5 5 
DEL  MEDESIMO  L M EDESIMO. 


f T 0 pur  affettando  l'ordine  da  E$ma  di  quanto  fi  babbìa  det 
fare,ilquale  finbora  noni  comparfo,  E perche  con  altra 
mie  ho  ferino  <ì  y.  Eccellenza,  della  necefnà  in  che  fi  tro^ 
uauan  quefie  fanterie  Spa^nuole , & .Alemane,  non  uoglio  lafciar  di. 
dirle,  che  la  ere fee  anco  tantomaggiore,quantocbe  fi  è loro  ordina- 
to dopo  ch'ella  mi fcriffe,  che  fua  Maefià  haueua  accettata  lafufi>en- 
fion  de  l'armi  > che  alcuno  non  andajje  à bottinare  ,fi  come  parimente 
fanno  quelli  di  Tarma . E perche  il  Signor  maflro  di  Campo  ha  odito^ 
motteggiare  dafoldati  quel  ch’io  ancora  hofentito , è uenuto  da  me  à,^ 
dirmi  quello  che  motteggiano , che  fi  nel  termine  di  quattro  giorni,  7d’ 
non  prouedo  loro  di  denari,  ò di  alloggiamento,  che  faranno  neceffitati 
entrare  per  la  ncceffità  loro  ingran  difiordine  m Io  gli  ho  rijpoflo , che 
de  denari  non  poffo  dargliene  pernon  hauerneM  dar  loro  alloggiamen 
to,cbe  men  lo  poffo  fare,per  non  hauerne  commtffion  alcuna.  V. Eccel- 
lenza fia  feruita  confi  derare  che  nelP  effer  che’fi  trouano  , impoffibiPè 
che  ui  poffanoSlareAaonde  la  fu  p plico  à mandar  fubitofubito  proui- 
pone , altrimenti  io  farò  sforzato  montar  à eauaUo , e leuarmi  fiordi 
quefie genti,e  di  quelli  rumori.ne  altro  le  dirò  , perche  confido  che  la 
terrà  confideratione  fopra  vna  tanta  neceffità . Baciole  con  queflo  fine 
humilmentelemani , E prego  Iddio  T^^S.la  profferi  e conferui  co- 
me dtfia  . Dal  Tonte  di  Sortole  alti  ^l.di  Maggio  i 5 > 

llmedefmodUoà  y. Eccellenza  della  caualleria,e  le  ricordo  ebei 
Cremonefe  è in  tutto  effaufio  per  legrangrauez\e  che  ha  patite  » 


D£I  TdEDESMO  UL  MEDESTAOl 


O'  le  di  y,  EeceDen^é  di  ^ iJa  le  quali  ho  uijlo  quanto  eUé 
S^nR  fcriue.  Io  ero  di  già  fono  tre  giorni  informato  delle  cofe 
d\Alemagna,&  ogni  giorno  me  neyien  nuoua.  Le  fattm 
ferie  ^ Umane  in  me^:{o giorno  fi  troueranno  in  effere  per  andare  do^ 
ve  jua  Maeftà  ordinerà , Io  dirò  ben  ejfere  neceffario  pagarle:  la  fpa, 
pmola  parimente  fi  trouerà  all'ordine  mentre  le  fia  dato  qualche  bom 
tieftofoccorfo,  Lacaualleria  fi  trouainafiaibuonefiere:  manonpo» 
trà  caminare  ferrea  dinari.  Delle  fanterie  Italiane  ne  bo  già  parlai 
to  col  signor  .Aleffandro . E quella  fera  ne  parlerò  col  Signor  Carlo» 
per  me  credo  farà  difficilifiìmo  intertenerle  : però  non  bauendofi  da 
fitenere  fe  non  li  quattro  luoghi  eletti  da  F.  Eccellenza  con  Cafiel 
Cbelfo  > e borgo  San  Donino  infiemefuppliranno  da  mille  e cento  fanti 
incirca,  E dubito  cbe  farò  sforzato  à dar  alloggiamento  d quefìe  gen» 
fi  fin  ch’ella  manderà  ordine  di  quanto  fi  donerà  fare , E per  non  rouU 
tiare  in  tutto  il  Cremoneftjcome  anco  per  bauer  Ingente  apparecchia, 
fa  e più  prefla  per  caminare  alla  uoltadifua  Maeftà, parmi  che  fi  dono 
ria  mettere  la  fanteria  Spagnuola  nel  Cremonefe,  li  caualli  leggieri 
ne  la  GeradadaiU .Alamani  fopra il’PiacentinOtVoftra  Eccellenza, fa^ 
fà  feruita  darmi  auifo  fubito  fubito  del  parer  di  lei, 

' Li  huomini  d’arme  non  li  mouerò  dalli  alloggiamenti  loro, fin  che  da 
lei  non  ne  uenga  ordine, dico  ben  che  non  hanno  vn  foldo, 
f yenuto  che  fia  l’ordine  del  Signor  Don  Diego, ejfeguirò  fubbito  tSr 
compitamente  quanto  manderà , e s’ io  potrò  ingarbugliare  Sifia,  lo’l' 
farò.  M'increjcedi  Tiziano  per  ejfer  luogo  digrande  importanza; 
parendomi  anco  Strano  che  non  fi  debbano  accomodare  le  cofe  de  noftri 
amici, li  quali  ci  hanno  aiutato, come  il  Conte  di  Sala,Monfignor  di  Cor 
niglio,&  altri  adherenti , Con  che  non  mi  occorre  Stender  più  oltre, 
fe  non  raccomandarmi humilmenteày,  Eccellenza,la  cui  lÙuftriffima 
perfona  7{^S.  Iddio  profferir  contenti  felicemente , Di  Berfello  olii 
2q.di  Maggio 

i T^n  refterò  di  dire  à y,  Eccellenza,che  a me  pareriafe  non  bene, 
eh'  ella  con  la  perfona  fua  s’ aumcinaffe  più  à quefte  parti, 

Del 
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0 la  di  r.  Eccellenza  di  di  que fio ^con forme  aW altra,  che 


ella  mi  ba  ferino  con  li  mede  fimi  auuifi  delle  cofe  d*^lemagna. 


e dicole  che  circa  alU Italiani  del  Signor  Carlo, & ^lefiandro  Gonzam 
ga  fe  ne  fono  sbanditi  afiai . Terò  a me  pare,  che  hauendoft  à tenere  fe 
non  li  quattro  luoghi  eleni  per  F,  Eccellenza, ballano  in  Ber  fello  fanti 
^oo.con  vn  buongoucrno , In  Colorno  fanti  200.  7{oceto  e Va^ 
rano  ui bafiano  due fquadre.  Vi  r ella  Caflel  Ghelfo,oue parmi  che  ba~ 
hafieranno  fanti  200.  Borgo  fan  Domenico  fanti  ^oo.cbe  faranno 

in  Jòmma  un  mille  e cinquanta  in  circa. 

In  Berfello  uolendoui  fiore  la  perfona  del  Signor  ,/IleJfandro  farà 
bene . In  Colorno  io  non  faperialeuare  il  Capitano  ^Alberto  ^ngelilm 
lo,  per  efferfi  diportato  tanto  bene,&  non  hauergli  potuto  mai  fare  una 
gratificatone , In  Caflel  Ghelfo  non  faperialeuare  Bafiiano  Vit^inarm 
do, che  è creditore  di  tante  paghe , In  Borgo  fan  Domenico  metterò  il 
Capitano  Lodouico  da  Borgo , quale  è proprio  buomo  da  tener  in  tale 
luogo.  In  Varano  ui  è il  Signor  Bjiberto  Tallauicino,  Berfello 
quando  non  vi  uogli  fiare  il  Signor  ,Alefiandro,  ui  metterò  il  Capitano 
Francefeo  di  ,Alli,che  è buomo  molto  al  propofito,  e quefli  tali  fono  uU- 
tini  à Cremona  $ ne  mancano  loro  buoni  faldati , Io  anderò  effeguendo 
queft’ordine  V.  Eccellenza  fard  poi  quanto  gli  pare  meglio , Di  uoler 
trattenere  più  italiani,  non  sò  perche:  e quando  ella  uolejfe  faria  ne- 
cejfario  rimetterli  di  gente  buona , 

LiTodefebi  li  metterò  come  già  le  bòferitto , nonbauendo  altro  in 
contrario  da  V,  Eccellenza,  & così  la  Cauallaria,  & le  fanterie  Spa~ 
gttuole,quali  in  nero  fono  inefirema  neceffità,&  tutti  faranno  in  camino 
per  andare  doue  la  Eccellenza  V,  mi  auuifa.  Et  quanto  piu  prefio  vo- 
Hra  Eccellenza  mandajje  di  dare  quefio  feudo  à quefii  mille  e tanti  fan- 
ti Italiani  faria  bene,&  fi  furiano  poffare  innan\i  un  pezzo  con  quefio 
feudo , 

Di  iAlemagna  ho  auuifo  come  fua  THaefid  non  uerrà  in  Italia , imo 
che  fuaTHaefìà  farà  forza,  LaEcceUenzavoflra  lo  faperà  meglio  di 
me , allaquale  bumilmente  mi  raccomando , cbeTfofiro  Signor  Dio  la 
profferì , Dal  Tonte  di  Sorbole  atti  2 ^,di  Maggio  1 5 $ 2. 


Del 


3X0 


DEL  TdEDESlTdO  UL  TAEDESliaO, 


07^  la  lettera  diy»  Eccellenza  di  1 6J)0  utjlo  injteme  la  iru 
Slruttione  che  ella  gli  ba  dato,  e conpderato  bene  il  tutto, 
maffime  nel  termine  in  che  ci  trouamo . Moggi  è uenuto 
fuori  di  Tarma  un  miglio  à parlamento  meco  il  Duca  0ttaui0t&  7Hon» 
fignor  di  T kermes, e dopo  Vbauer  dilputato,babbiamo  concbiufo  confot 
me  aìli  capitoli , dequali  farà  la  copia  con  quefia . Tarmi  fi  fi  a prefit 
buona  conchiuftone  : laonde  non  fi  mancherà  di  porla  in  ejfecutione^ 
mandando  le  fanterie  Spagnuole  uerfoOgliofoprail  Cremonefe,  con 
parte delli caualli ìnfieme  . Eli  ^lemanico’l  reflo della Caualleriafo^ 
fra  il  Tiacentino , 7^n  refìerò  di  dire  à V,  Eccellenza , che  di  quefii 
^ Umani  ue  ne  fono  infiniti  d'ammalati,  e douendo  andare  doue  ella  feri 
ue , gionti  che  ui  fiano,fi  troueranno  deboli  ; necejfario  faria  rimettere 
queSìo  ColoncUo . 

Dato  ordine  a queSie genti  con  buona  licenza  di  voflra  Eccellenza, 

10  n'andn’ò  fin  à cafa  à reffiirare  rn  poco,  & à ueder  le  cofe  micyche  ne 
hanno  bifogno,e  dopò  uerrò  à bacciarle  la  mano  , che  molto  lo  defidero» 

lo  metto  in  Srefiello  il  Capitan  Francefeo ^li con  ^oo.fanti;  in  Co- 
lorno  il  Capitano  Alberto  ^ngelello  con  ducento fanti.  In  Borgo  il  Ca 
pitan  Lodouico  Borgo  con  ^oo,fanti:e  con  ejfifopplirà  anco  in  Varano 
di  Mergari.  In  Cafiel  Gbelfo  il  Cap,Sebafliano  Ticinardo  :&fopplirà 
anco  in7{ocetto,inSifiail  Capitan  Elifeo  Cbior^icon  i$,ò  io,  fanti, 

11  che  le  fia  per  auifo , 7^  pajjando  piu  oltreycon  quello  le  bacio  la  ma- 
no , e priegole  felice  contentezza . Dal  Tonte  di  Sorbole  alli  ip.  di 
Maggio  I55a. 

’ quefle  fanterie  che  fi  mettono  ne  i prefidi , fe  non  fi  manda  prò- 
uifione,  non  ui  potranftare  troppo  à lungo  per  la fterilità  de  luoghi  • . 


DEL  MEDESIMO  UL  MEDESIMO, 


OTZ^  la  di  V,  Eccellenza  di  zS.del  paffuto  ho  uiMo  ciò  che 
lafcriue  dell'officio  che  ha  fatto  per  li  amici  che  han  feruito  * 
à quefia  imprefa , E perche  farai  in  quefio  bauer  fodisfat- 

to 
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come  eOa  bauerà  potuto  uedere  per  li  capitoli  conuenuti  che  msn 
dait  non  mi  occorre  rifpondere  altro  /òpra  ciò, U mi  Jcriiie  anco  mandar 
un  capitolo^  che’lsig^don  Diego  fcriuea  intorno  quello  particolare,  m* 
non  é comparfo , fe  ben  ella  fcrijfe  bauerlo  mandato  • 
le  genti  prima  che  arriua/fe  il  Corriere  con  la  lettradiy.  Eccellenza 
erano  di  già  partite  à loro  alloggiamenti,  fi  come  per  altre  miele  ho 
ferino , e mandai  parimente  commi/Jìone  alle  genti  d'arme  checauaU 
ca/fero  alla  uolta  delTiemonte,  conforme  all'ordine dt  lei . 

7‘{eluenir  di  qua  andai  àftar  fina  mattina  in  Tarma  per  moltiri* 
fpetti',  però  non  uò  fcriuerle  altro  /opro  ciò',  rimettendomi  d raggionar 
d bocca  con  lei,  /{ingrano  ^Eccellenza  quanto  poflo  delle  nuoue  che 
ni  ha  dato  delle  cofedi  co/ld , allequali'^  Sig.  Dio  doni  il  projpero 
fuccejfo  ch'ella  de/tdera . Dato  in  quelli  due  di  buon’ordine  d que/le  co* 
fe,anderò  come  le  fcri/pfm  d THarignano, 

E perche  dalla  Corte  mi  è fcritto,non  però  da /ua  Tdae/ld  ch’ella  deue 
hauermi  chiamato  per  andar  in  ^lamagna,  fi  come  il  l{euerendi/fmo 
-d'^rras  men’auuifa,  ne  hò  uoluto  con  quejla  far  motto  d y.Eccellen^ 
Za,acciò  ella  fappta^che  quando  verrd  ordine  alcuno,mi  trouerò  prepa» 
rato  d quanto  mi  fard  comandato , Trlifcriuono, che  con  quell'ordine  do 
uria  e/jer  iienuto  un  Francefeo  Oforio:  ma  fn  bora  non  è comparfo.  fup 
plico  ben  V.  Eccellenza  ad  aiutarmi  in  queHo,come  ha  fatto  fempre  uer 
fo  di  me, E perche  quando  iobaue/fd  condurre  genti  in  .A  lamagnu,de~ 
fi der arei  con  buona  gratin  di  Eccellenza  che  ueniffero  meco  quefii 

.Capitani  y che  fono  partiti  in  quejlt  prefidi  di  qud , 'h^e  bò  uoluto  far 
motto  d lci,accioche  quando  la  fe  ne  contentila  poteffe  in  quefio  wcs;q^o 
frouedere  d'altrui , in  cafo  com'bò  detto  ch'io  baue/Ji  dà  condur  genti, 
"F/on  reficrò  di  dirle  e raccordarli, che  quefte  cofe  di  qud  haurian  biw 
fogno  delgouerno  di  qualche  perfona  delira  : perche  facilmente  patria 
fuccedere  qualche  rottura , mofirandofi  quejli  Frante  fi  bauer  mal  uo- 
lentieri  uijlo  fuccedere  quella  fu/penfione,  legenti  che  Hauano  unite  al 
la  Tnirandola  fono  difciolte,chele  fia  per  auuifo , E che  fard  fine  di  que 
flaycon  baciarle  bumilmente  la  mano , e pregarle  il  compimento  difuoi 
• desi/.  Di  Borgo  olii  $ .di  Giugno  1 5 J a. 


Di 


CIO.  l^COMO  DI  MEDECl, 
al  detto. 


LluJlriffitno&  Ecceìlcntiffimo  Signor  mio offermutdi fimo» 
TO  Crr/fc  ogn*horpik  la  nona  dell' ingrojfar  denimicit  che perd 
parmidinon  tacerlo à f'^EcceUcn^a^alUqualedarò  fempre- 
minuto  auifo  di  quello  fi  potrà  intendere . Dico  bene,  che  cojìorofi  at-^ 
taccjrannoJ  Fano  di  due  partitici' uno  che  uenifiero  olla  uolta  di  I{eg^ 
gio  pergiungerfi  con  quei  diVarma  , che  Iddio  uolefie,cb'i  queslofi 
dttacca/fero,  perch’io  ne  farò  uerfo  Tonte  di  Len\a,  doue  fperareigua* 
ftar  in  modo  i dijfegni  loro , che  K,  Eccellenza  fentirebbe  buona  nona». 
Faltro ferUtche paffafiero  ilTò,  per  uenirafiurbar  il  Cretnonefe»e 
queiìo  mi  diffiiaceria  , perche  eflendo  nec^tato  anch’io  pajfar  il  TÒ 
per  andar  contro  loro,  potriano  inqueflomez\o  fcoprendofi  il  Signor 
Duca  di  Ferrara»  comeogn’borfi  fcuopre  pik»ufcire  quei  di  Tar^ 
ma  ,&  condurui  dentro  le  yittouaglie  » che  fi  diceefiere  cumulate  i» 
I{eggio  in  gran  quantità*  Io  farei  di  parere,  che  Eccellenza  feri- 
nefie  airzififediffe  un’buomoà  pofia  alt iUuflriJfimo  Signor  Duca  di 
Hrenze,che  uoleffer  mettere  ne  fuoi luoghi  » confini  Jle  "Montagne  di, 
Varma,un  tre  mila  Fanti,  tir  lafua  Caualleria,perche  occorrendone  il 
bifognoyfi  potrià  in  un  fubito  ualerfene,&  oltre  ciò  l’efierfolamente  in 
quei  luoghi , terrà  con  qualche  terrore  il  Tqjmico  j perche  ancor  che  i 
nofiri  luoghi  fieno  ben  prefidiati , non  fono  bafianti  però,  à uietar,cbe 
non  conducejfcro  le  yittouaglie  in  Tarma , mentre  io  mi  trouaffe  di  là 
dal  Tò  V*  Eccellenza  faccia  lei  come  faggia  che  è , quel  che  la  giudi- 
cherà il  meglio, che  io  le  prometto,  che  dal  canto  noftro  non  fi  mancarà 
del  debito,  T^conquefia  m'occorre  dirle  altro,  fe  non  raccordarle 
delle  due  compagnie  di  huomini  d’^rme,fe  fenza  l’incomodità  di  lei, 
poteffe  mandarle  ì Gli  nimici  fi  uagliano  delle  gente  di  f^crona,& 
d’altri  luoghi  di  Venetiani,&  delle  terre  del  Tapa  ancora  : cheferà  il 
fine  con  pregar  Iddio  7S(.  Signore  felicemente  la  contenti.  Del  Tonte  di 
Sorbolealli  6, di  Maggio  i ^ $ z. 
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DI  CIO.  I.4C0M0  DI  MEDECI  Ut  DETTO, 

LlulìriJlJìmo  & EcceUentij^mo  Signor  mìo  Ojlerudndijfmo  , 
Con  altre  mie  bò  ferino  a V.Eccellen\a,che gli  nimici  ingrof 
fano  quanto  panno , come  fanno  neramente , & dicono  uom’' 
ler  e ingr affare  tanto  y cheafeendano  fino  al  numero  di  ii.mila  Fantiy 
oltre  la  Caualleria,il  che  credo  difficilmente  gli  riufeird,  quantunque 
faccino  fogni  berba  fafeioffi  delia  fanteria,  come  della  caualleeta  , 
che  dicano  anebor  che  affienino  Sgni\7^ari  per  giungerli  con  effi  loro; 
quelche  mi  pare  douereffimo  faper  anco  noije’l  fujfe  nero  : Conchiudo 
dunque, fe  disegnar  anno  foccorrer  Tarma,  & che  uengano,o  per  la  uia 
di  FSggiOyd  per  quella  della  montagna  ,che  s'ingannaranno  deldifje» 
gno  loro  j perche  haueran  da  far  conto  meco , quantunque  fufiero  con 
maggiotnumero  di  gente  di  quel  che  f ufiimo  noi  altri,mà  fe  paffajferoi, 
il  Tò  uerfo  il  TaantoanOià  in  qualcb' altra  parte,^  ch'io  parimentido~ 
ut ffi  pafiar  per  andar  conterai  loro,nónsò  come  non  folarnente  li  nimici 
non  uettouagliaffero  Tarma  conf  aiuto  del  Signor  Duca  dìFerraray 
come  ha  fatto  alla  mirandola,  offendo  preparate  vettouaglie  in  I{eg~ 
gio,comefidiceiiìonefiendoui  for^ede  noflri  da  poterlo  uietare,md 
che  ancora  non  Hi  fuffe  alcuno  di  noflri  Tre fidij,  che  potè ffe  portare 
pericolo.  Dico  adunque,  che  effendoiodiputato  ,àqueflaimprefa  di 
Tarma, giudico  mi  conuenga  attcnderui  con  ógni  uigUan:^a , coftre  non 
mancarò,nemi  mouerò  per  paffar  il  Tò,feda  T.  Eccellenza  non  mife 
rà  comandato, parcndominon  preterire  l'ordine,  ch’io  tenghi  fin' bora, 
salirò  non  mi  uenga  incontrario . Imperò  la  fupplico  fia  feruita 
fubito  fub  ito, mandar  mi  ordine  di  quello,ch'cUafi  contenti , eh  iofaCm 
ci, che  conforme, A l'ordine  di  lei, metterà  il  tutto  in  efjecutione . T{on 
rcflarò  di  dirle, eh' io  hò  fatto  paffar  il  Tò,  a tutta  la  noSlra  Cauallaria, 
fu  l Cremonefe , acciò  che  occorrendo  pofi’io  bauerlàpiu  preflo  àfer- 
uirmene  ,che  fe  la  fuffe  pagata,la  farei  uenir  qua  con  noi , Tengo  auU 
fo,cbe  deue  efjer giunto  alla  mirandola  il  Duca  di  Somma  , Et  in  uè, 
ro  loro  gettano  il  denaro , perhauer  foldati. 

Scritto  fmqm  mi  è fopr agiunta  la  di  y.  Eccellenza  di  ^.allaquale. 
non  occorre  altra  riffiojla,folo applicarla , quando  leferà  commodori 
contenti  farmi  chiaro  di  quefli  tre  Capi,  Il  Trimo,quelcbe  ft  fta  detto  di 

modi 
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^oitinìrì^èe»néochetlnpùuìfonerJiE^^  haUm^ptr  ne, 
Ter\o^che  utile  ella  mi  babbi  dato, 

*-  Quanto  (ìa  per  il  feruir  doppo  S,?^aefld  yVÒ  pià  lofio  ferutf  V,  JTc* 
'ieUen\a  che  qual  fi  uoglia  altra  perfona,  però  com'iodiffi  Jen\a  tét» 
rico  alcuno, 

Delferuitiò  ch'ella  fày  à fua  Trtaelìà»  & con  la  vitayeSr  con  la  roh»  ^ 
I>àyé  di  già  chiaro  à tutto  il  Mondo,  à me  pefa  non  hauer  della  robba 
'affalda  poterfaranch'iòferuitio,a  fua  Mae(là,cbe  ne  le  farei  cofi  uo^ 
lentieriycome  faccio  con  la  perfona , Ver  le  cofe  di  qua  faro  al  meglio,^ 

6*10  faprò,&  potrò, per  beneficio  di  lei . M'allegro  ,molo  del  danno  , 
thè  bà  dato,a  nemici,  co'l  cafligo  ancora,per  efiempio' , ad  altri  teme^ 
rari], con  tutto  quello  io  farei  di  oppinione,  che  non  offendo  piò  cbe  »ff- 
cefjario  y.  Eccellenza  non s’impegnaffe  con  la  propria  fua  perfona  in 
Veffercito,  perche  per  quel  cbe  di  pre fonte  fi  può  congetturare, par  mi, 
tbe'l  pefo  e’  l sfor\o  della  guerra  babbi  ad  efier  di  qua,  & s'io  mitro-, 
uaffì  il  modo, farei  un  1 500,  Fanti  Italiani  di  più , perche  le  fantasie 
delti  Signori  Carlo , & ,Alleffandro  Gon\aghi,  le  bò  di  già  compartiti 
in  quefio  modo , in  Montecchio  due  infogno  del  Signor  Carlo , Vun^, 
delle  quali  Uà  preparata  per  andar  in  fan  Vaolo  fe'l  Signor  Duca  l^ 
darà, come  ci  promette  > 7^1  Forte  del  Tonte  di  Lenza,due  altre  infi- 
gne.  In  Cafielnouo  una  infogna.  In  Brefiella  andrà' l Signor  ,/tlcf* 
fandro,con  la  perfona  fua,&  due  delle  fue  infogno it^na  fi  mandò  à Cua 
Stalla, una  in  Colorno,&  una  in  Borgo,  Me  ne  refìano  due,lequaliagm 
giugnerò  doue  più  ricercherà  il  bifogno , perche  di  quelli  Italiani  nc 
fuggono  affai, che  flanno  ne  prefìdij, quantunque  fieno  pagati, 

/^accordo  di  nono  à f'.  Eccellenza  quando  non  le  fia  incomodo,  deU 
le  due  compagnie  d'huomini  d’arme, à mandarle  preflo, 

llnegotiode  M,  Camillo  lancia  f^ecebia , é reflato  imperfetto, 
la  caufa  la  dirà  egli  a V,  Eccellenza  cbo.fene  uiene  da  lei, le  dico  bene, 
cbe  dal  canto  mio  non  fi  è mancato  in  conto  alcuno,col  fine  del  cbe  racm 
tornandomele  bumilmente , & pregole  felicita , & contentezza , 

Dal  Tonte  di  Sorbole  di  7.  di  Maggio  1553. 
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t7{riTTISSniQ  ET  CHI{^ISTI^7{ÌSSIM0  St\E^ 

I ^neuamù  imm^i  per  fama , intefo  la  gran  bontà  & clementU 
di yoflra  lUaeflà  Cbrijliantffima:ma  horaCbabbiamo prona» 
ta  chiaramente . poi  che  non  mojja  da  meriti  nofiritan\i  foto 
dalla  infinitavirtù,&  cortefia  fuaycon  le  proprie  facultày  &genti»ci 
hareflitiiitolanofira  antiqua  libertà y occupata  tanto  ingiuftamente, 
onde  conquefìoeffempio  yoltre  amille  altri  , ha  fatto  a tutto  il  mondo 
chiaro , quanto  raggioneuolmente  tiene  il  nome  di  Chriftianiffmoymo^ 
nendopfolo,  per  propria  benignità  ad  aiutar  i popoli;  & liberar  daUa 
feruitu  le  prouincie , & città , come  ha  fatto  adejfo  la  noFlray  laqual  da 
tei  riconofee  la  ritayl’honorCt  & ogni  felicità  fua , Et  nonfol  noi  che 
pamo  adejfo  terremo  fempre  memoria  di  cop grande  & pugularbene» 
pciojma  lajfaremo  i fucceporinoHri  beredi  della  fedeltà  & deuotione» 
che  meritamente  portiamo  y&  fempre  porteremo  alla  CbriHianiffma 
THaePà  voPra.  laqual p perfuada , che  quella  libertà  da  lei  vfataci  per 
opera  dellt  I{euerendijfimi  di  FerrarayCt  TomoneyTUonpgnorMirapoiSf 
Ó"  TdonpgnOr  di  Lanfacb  f il  qualeniolto  pdelmente  & con  diligentia 
inpnita  & amore  inpeme , con  il pr udenti ffimo  Capitano  Hieronimo  da 
Tifa  ha  ejfequito  l'ordine  dato  dalei,  farà  fempre  alferuigiofuo.  Ben 
la fupplicbiamo , che  come  ella  ce  l’ha  racquifiata  , cop  vogli  degnarji 
col  fauor  & aiuto fuoymantenercelat  come  fperiamoy  & conjeruarcela  • 
Ducici  che  leforxje  nosìre,perle  patite  graue\7{e granedmente  indebo» 
Hte,nonfott  taliyche  pojfiano  render  cambio  alla  TilaeHà  voPra, delle  jpe 
fcychc  ha  fatto  perla  noPraliberutione.  nondimeno  Jperiamo  fotto  la 
protettionefua  , rillorarci  in  modo^  che  potremo  fotisfar  in  parte  a cop 
grande  obligotcbe  li  teniamo.  Et  in  tanto  fa  pendo  quanto  ellapa  corte- 
fe  & liberalcy&  che  dalgiouar  alle  genti  non  vuole  altro  premio , che 
lagloria  & bonor,  comeviè  fato  anchor  detto  dalli  agenti  fuoi  . La 
freghiamo  bumilmente,che  riceua  in  luogo  di  fatisfatione , vna  pronta 
pneiera  uolontà  dclli  animi  no^ìri  ydeuotiffimi  & fedelifimi  alla  3/, 
vofra , come  p conuiene , bauendo  rcccuuto  tanto  gran  giouamento  . 
llahbiamq  con  il confenfo  di  Tilonpgnordi  Lanfacb  fatte  alcune  capitu^ 
lationi  con  il  Signor  Duca  diFircn\a,  pernon  bauerquefio  Trencipe 
(cp potente y quap  nelle  porte  inimico  y leqtiali  non  che  pojfino  impedir 
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ia'modo  alcuna  quella  infinita  fedeltà  » che  noi , & quelli  che  nafceroM»- 
no  in  quella  città  terranno  fempre  alla  M.  roflra  , della  qualeogni  bora 
che  ue  baremo  occapone^eon  la  uita  & con  tutte  leporine  noflre,ne  fare- 

tuo  clnaratefiimomam^a . Et  con  quello  incbinandoleci con  queUarU 

ueren\a,cbe  fi  può  magiare  » ce  le  offeriamo,  & raccomandiamo, prega» 
iole  quella  felicità  di  defiderio  che  merita . 

Del  pala\\o  publico  di  Siena  olii  1 5 $ - 

Di  r.  Maeflà  Chrifiianiffma  fideliffmi  figli  & 

'■  feruitorìgli  Officiali  di  Balia , & Confeglieri 

della  libertà  della  Seneje  Bspublica, 


tAi  nostri  carijjtmi  buoni  amici  JlluJirìJpmi  Signori 
Priore  i ^ Qtpitano  di  popolo  della  T^publicadi 
Siena  i era  gli  JUuJìrijJlmi  Signori  (U  — 

, Balia  di  detto  luogo . » 


^riffimite  buoni  amici , Secondo  la  naturale  ìnclinatione  no, 
Pira,  noi  habbiamo  fempre  hauuto  compaffione  degli  afflitti: 

^ Clr  fatto  ciò  che  babbiamo  potuto  per  foUeuare , dr  rileua- 

re  gli  oppreffi:  & difendere, & conjeruare  le  regioni:  confiderando  che 
qucfto  è il  proprio  ^un  Trencipe  amatore  di  giufiitia,ragioney&  equU 
Iti . Onde  riducendoci  à memoria , quelche  altre  uolte  habbiamo  intefo 
di  uoftra  antiquità , & nobilita  de  lo  Slato  di  uofira  comunità , laquale 
fra  tutte  l' altre  famofe  città  d'Italia  ba  fempre  bauuto  il  titolo  di  Signo 
ria  & republica;  &fiè fempre gouernata con  bonefia libertà  ; laquale 
l’Imperatore  per  fua  naturale ambitione , conofciuta  , & fferimentata 
per  tutta  la  Chrijlianitàyui  ha  tolta  da  qualche  tempo  in  quà,  per  con 
dumi  fono  il  giogo  di  perpetua  feruitù,&  tirannide , in  ricompenfa  de. 
lafingulareaffettione,&  deuotione,  che  fempre  gli  baueteportatOydr 
efieruato;fen\ache  per  noi  babbiate  ancor  fatto  alcuna  buona  dimo^ 
ftratione, degna  di  nofiragratia,  &fauore,an\i  per  il  contrario  fetefi» 
ti  tenuti  per  partiali  centra  di  noi, nientedimeno  rimettendo  ogni  cofa  al 
tempo, ebe  fa  conofeere  , dS"  fferimentate  quelche  è cofa  buona,  ò trifia^ 

ha. 
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hautnJo  piu  riguardo  a gli  ejjèmpi  di  uirtk, magnanimità t& granie\m 
: \a  ìle'Tnacipi,  che  ad  alcuna  altra  pafiione  » e affettione  particularc, 
^ual  fi  fiaiUoi  babbiamo  prefo  cura  de  la  reSbtutione , df  reflauratione 
de  la  uofira  libertà  : fi  come  babbiamo  fimilmente  fatto^er  altri  : eJ* 
con  l’aiuto  di  Dio  * & di  noHre  for\eJiamo  uenuti  alfine  di  noflreim^ 
prefe,come  uoi  uedete.  Et  perche  uolendoyche  in  perpetuo  duri  la  uo- 
fira  libertàylaquale  defideriamo  conferuarui,&  mantenerui  ; è necejfa 
riojche  de  poniate  tutti  i particolari  odif\  pafiìoni)&  inuidict  che  ui  fcm 
te  portati  l’uno  a raltro;fi  come  babbiamo  intefo  : tequalifono  fiate  cau 
fa  di  fatui  cadere  ne  la  calamità , & neceffitàt  donde  ui  babbiamo  trat. 
ti;  7{pi  ui  esortiamo, & preghiamo , quanto  pojjiamo  j che  uiuiate da 
bora  inan\i  infieme  in  dolcer^at  amicitia,  & unione, /otto  le  ttoflre  buo 
ne  j & antiche  confiitutioni,  & ordinationi  politiche  . Et  facendo  uoi 
quefio,  trouarete  fempre  in  noi^  che  non  domandiamo  per  ricompenfaje 
non  i cuori  uoflri,  & C affettione,  una ficura  protettione,  & fermo  ap- 
poggioyche  ui  farà  continuamente  fauoreuole . Et  con  quefio  carifftmi, 
& buoni  amici  fupplichiamo  il  Creatore , che  hi  habbUin  fua  finta» 
fìr  buona  guardia  • In  Helambrai , ^ di  1 4.  d'^gofto  del  5 1, 

Henrico. 


DEL  yiD>A  FESCOyO  D’jILEU, 

Signor  Don  Ferrante  Con\aga» 

Fama  conllantijfima  jparft  in  quefié  contrade , che  F»  ecceU 
len\a  uacon  Ceffercito [opra  ^dlba^  non  folo  con  animo  di  ru 

cuperarla,mafar  anco  menare àfil  diffada  tutti  quelli  pout 

ri  cittadini  y come  fe  fuffero  colpeuoli  della  perdita  di efia  città:  Io 
non  poffo  già  credere  tanto  crudel  penfiero  regnare  in  l'animo  di  quella» 
fendo  ella  tanto  ben  dotata  di  buongiuditio  > & difcretione . & fapendo 
la  colpa  di  tal  difordine  effer  in  colui,  che  douea  ben  cufiodire  quella 
Città, non  in  alcuno  d'effi  Cittadini,  quali  non  haneano  pur  ardire  di  re 
fi>irare,non  che  dimouerfi  lanotte per  firetti,&  formidabili  comandam 
menti  di  chi  ne  baueua  ilgouemo  > come  fanno  tutti  quelli  foldati»  quali. 
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etano  paW  in  quel  pre/t  dio & lo  Hanno  predicando  : & femprene  ren 
deranno  pienamente  teflimonio  al  mondo , Sapendo  io  dunque , come 
fta  la  cofiy  & parimente  conofcendo  il  buongiuditio , & mente  retta  di 
y,  ecceUew{a,non  mi  doureimouere  facilmente àfcriuergli  intorno  tal 
negotiOf  fondandomi  folofopra  lafama^quale  aUafìata  fuole  ejfer  uana^ 
& bugiarda  : ma  perche  la  cofa  é di  tanto  interefio , & porta  pericolo 
di  tanto  e(ìermini0t& anco  hauendo  io  intefo  per  relathne  di  buone  per 
fotte  i alcuno  de  miniftridi  quella  minacciare  a quell  innocente  populo 
conaccerbitàdi  parole , bo  piu  pre/lo  eletto  di  parere  apprejfo  lei  buom 
mo  ctedulo,&  di  facile  perfuaftone  ; che  mancare  al  debito  mio, d: attui 
farla  dico , come  conuicne  alla  perfona  > che  io  tengo,  impojìami per  di^ 
jpofuione diurna :majftme  che  flando  ella  in  la  diocefi  mia , l'anima  di 
lei  in  quefio (patio  di  tempo  è commeffa  alla  mia  cura . Ter  tanto  io  con 
ogni riueren\a,dr  rifgaardo^qualfon  tenuto  hauere  tanto  alla  perfona^ 
quanto  all’ofjitio,  che  tiene  y,  ecccUen^a^come  yefcouo  d'^lba,le  prò- 
tejìo  in  nome  di  Dio  ,fe  ua  alla  fudetta  imprefa  con  animo  di  far  patire 
rinnocente  per  il  colpeuole;  non  haurà  bonore  di  taleimprefa^nelifuc-. 
cederà  punto  : & fe  pur  forfè  Diohauefie  determinato  per  quejìa  uU 
punir  quel  popolo  per  altri  peccatilo-  miei , & toro , li  predico  nondi- 
mcno,cbe  riferuerà  la  uendetta  ad  altra occafìonc,  & fempre  fogli  op- 
porrà a fuoi  difegni,  per cioebe  tiene  cura  (pedale  degli  innocentiopa 
prejffi.  Se  la(iagion  dell'anno  nonfu((e  tanto  contraria  ^ & potejffi (pe» 
rare,  che  l'a(pre?^a  del  tempo  permette(ie  all'età  mia  già  (ìacca,& pre 
cipitata,di  potermi  reggere,  & durare  incarnino , non  mi  terrebbe  al- 
cun ri(petto,che  io  non  ueniffe  alle  mura  d’alba  con  l‘e(ìercito  Cefareo, 
non  già  per  conferuare  quelli  pochi  dracci,  & reliquie  a(legnatc  alui- 
uer  mio,  quali  uolentieri  con  tutto  il  ye(couato  la(farei perlafalute  di 
qual  fi  uoglia  minimo  di  quelli  cittadini  tutti  miei  piglinoli  cari,  & con 
giunti  meco  in  amore  fondato  in  le  uifeere , & fangue  di  GlESy 
CHI{^IST0;  ma  per  morir  in(ìeme  con  e(ìi,  uenendo  il  cafo  : perche 
iippirito  mio  potè(feire  ih  compagnia  diquelle  anime  tributate , & mal 
trattate  auanti  il  tribunal  di  Dio  , & chiedere  uendetta  alla  diuina 
giu(iitia, del  fangue  innocente,  centra  chi  l'haue(fe.  (paxfo  con  mano, con 
con(ìglio,&  con  commtffioni  ; non  conuenendo  al  Ta(ìore fopra  uìuere 
^^ftg^efuo  tutto  dalle  fiere  ucdfo  » (Quefio  era foggetto , che  merU 

tana 


tgita  piH  longa  epìnola:mi  fon  rifirettoibaueudo  rifguardo  al  gran  pt , 
Ugo  delle  occupationi  di  roSlrg  Eccellen^a^Uqual  Dio  conferui»&  fuo 
ri  di  qHcfta  crHdcltà»proJperi , Li  raccomando  non  già  piu  mè  al  folU 
to,  malafalutefoU  di  quel  populo  innoccentijjino.  In  Cremona,  ,/iU 
iJi  Decembre  1 J J z . 

VESCOy  0 D*  ,4LB  jC, 

L \elo  delferuitio  di  Z)/o>ro»  cbe  fi  è mofìa  F.S,  per  la  digni 
tàfuaàfcriuermi , raccomandandomi  il  fuo  gregge  d'alba 
in  la  ricuperatione  di  quella  città,mt  è flato grato,ù"  molto 
accetto  f tanto  piu^quanto  che  dalfcriuer  fuo  ho  comprefo»  cbe  ella  per 
la  fua  prudenza  non  habbia  dato  fede  a le  parolefCbe  dal  vulgo  fi  uan^ 
no  coliìylpargendo  dell’animoy  & ititentione  mia  contea  quel  popolo,  in, 
nolemefarlaflragetÓ’eflerminio,cheuogliono  dare  ad  intendere  • 
Terciocbe  io  non  hebli  mai  ir.clinatione,ne  mi  fono  moflrato  auido  mai 
al  male, ne  al  danno  altrui,fe  non  al  ben  fempre,  & alla  falute  d'ognu  - 
no,con  la  mira  in  ogni  tempo  à quello  cbefideue  per  me  operare  infer 
uitio  di  Dio,del  mio  Trincipe  , & del  grado , & dignità  mia:  cbe  come 
io  tengo  pergiufla  quefla  mia  intentione;  & non  come  la  malignità  del 
mondo  uuole  inferire, cefi  jpero,chedalladiuitta  fua  bontà  farà  fempre 
fauorita,& aiutata fe  à quella  piacerà  di  dar  buon  fine  alla  impre 
fa  di  ricuperare  ^fli  Cittàyfia  certa  F,  S.che  io  non  torcerò  punto  da 
quello  che  io  dico  di  fopra:  an\i  per  tutti  buoni  rifletti,  & in  ffiecie  per 
quello  di  lei  fi  darà  per  mi  tale  ordine , che  ogni  cofa  paffarà  bene , & 
fen\a  il  danno, cbe  altri  prefùpponeno . Quefio  è quanto  ho  da  dirle  in 
fijjfofla  di  detta fua,&  rikgr aliandola  del  fuo  buono  animo,cb’ella  no, 
fifa  uerfo  di  mi , me  le  raccomando  di  buon  cuore . Di  ,/ileffandria, 
,/dlli  I j.rfi  Decembre  i J J ». 


E 


tAlcomando  di  F,  S,  molto  peuerendé 
Fernando  Go«\aga, 

*}c  • • • 

Sfendo  uenuto  in  Fiterbo  perfonalmente  il  Santìffimo  in  Cbriflo 
TadrCy  & Signore  Giulio  per  Diurna  prouidentia  "Papa  T er\o, 

per 
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per  aeemo^ar  te  cefi  de  la  Città  , & l{epuhlica  di  Siena  che  rem  ne 

tafua  pura,ueray  & antica  libertà , & tanto  le  genti  Imperiali  quanto 
le Francep hahbino  da  partirp d'efflt  città,  & fuo  Dominio,  proueden^ 
ioft  d'un  capod’honore,&  di  fede,  con  prepdio  conueniente  per  difenpo 
ne  della  libertà  d'ejfa  Città;il qual  capo,prepdio,  & I{epublica  non  pof 
fa^per  quanto  in  loro  farà, fatto  alcun  quefìto  colore  fare, ò procurare, 
ò dare  aiutOyCt  fauore,che  fi  faccia  detrimento  alle  parti  fO  alcuna  d’ef- 
fe,ne  allibati  di  fatto  nominati  effendofì  però  ordinato, che  qui  alla 

prejentia  difua  Santità  sbabbino  da  conferire  il  I^cuerendifimo  & lU 
lumifiimo  Cardinal  di  Ferrara,& gli  eletti  d’ejfa  !{epuvlica  per  for- 
mar fopra  di  do  una  capitulatione  honefta,et  ragioneuole  perl'una  par 
te,&  l'altra;&  uedendofi^che  la  dilatione  può  portar  diuerfi  incommo 
di,&  danni  non  falò  al  Senefe,mà  ancorajjli fiati  uicini,perammuttins 
menti, abbrucciamenti,  & faccheggiamenti  & altre^onfiderationr.  Et 
perche  ancora  fua  Beatitudine  fi  trouaueffata  piu  diquello.cbe  era  dal 
catarro,  infreddatura,&  podagra,& è confìgliata  da  ifuoi medici  d'oc 
cele  rare  il  ritorno  à B^ma,  effendo  tenuta  pericolofa  la  mutatione  di 
quefo  aere  in  quello^  entrando  la  ftateifua  Santità  per  troncar  le  prati- 
cbe,&  trattamentiy&  efcufationcy  & allegattone  di caufe , & impedì-, 
menti, come  padre  uniuerfale  & amico  comune  cof  dcll’inuittiffimo  Irti 
peratorcycome  del  l{e  Chriflianifftmo,&  alquale  la  pace  de  la  Cbrifiia- 
nità  & quiete  d’ Italia, & mafiimamente  di  Tofcanay& di  Siena, che  la 
reputa  fua  patria^è  à cuore, quanto  deuefieretba  dichiarato,  & diebia 
ra  per  uirtà  de  la  prefente , 

Che  fra  tutti  dui  gli  efferciti  fia,df  s’intenda  efjer  fatta  una  uera,& 
fincerafofpenpon  d’arme, & d’off'efe  per  termine  d’un  mcfe;infra‘l  qual 
termine  tanto  l'effercito  Imperiale  quanto  il  Francefe , debbano  bauere 
sgombrato  la  città,  e’I  paefe  di  Siena . 

Et  la  republica  debba  accettare  un  Cardinal  Legato  cioè  il  I^eueren 

diffnno  finta  Croce  perfonaggio  dotato  da  Dio  di  tutte  le  virtù,  & buo- 
ne qualità,& amoreuoliffimo  d'ejfa  B^epublica . il  qual  babbia  da  efier 
/opra  intendente  ad  ordinare  un  politico  viuere  m quella  Città  con  pa- 
ce,tr  ojferuatione  della  giuflitia:&fimilmente  alla  elettionedel  capo, 
f2r  pre fidio  fopradetto,  per  la  dtfenfione  della  libertà  d'ejfa  Città,da  ap 
frouarfi  di  poi  fua  da  Beatitudine . 

Lib,^, 


L k.K.  Con 


L E r r n \ 

Con  quejlo  ancora , che  li  detti  eserciti  non  debbano  in  alcun  modù 
dannifi  care  lo  fiato  ecclefiaSlicOyne  quello  dell*  Eccellentifiimo  Signor 
Duca  di  Firen\ejte  de'  Signori  Famefi,  ne  dal  Conte  di Titigliano , 

Et  quefia  dichiaratione  ha  fatta  fua  Santità  & fa  ^ per  beneficio  de 
leparti,&  del  fiato  fopradetto^tenendola,& giudicandola  buona  j hom 
nefia,&  opportuna:etcbe  qualunchc  delle  parti  ricufaffe  d'accettarla, 
9 d'offeruarla,  babbia  da  effer  certa  d'hauer  fua  Santità  accufatore  apm 
prejfo  DÌ0t&  il  mondo,&  ricognitore  cofi  de  l'obbedien\a , come  della 
diJobbedien\a:per  quanto  s'efienderanno  lefor\edi  fua  Beatitudine  . 

La  quale  accetta  d'hauer  à tener  protettione  della  liberta  d'ejfa  citm 
tà  con  opporfi  a chi  uolejfe  opprimerla,& aiutar  che  la  difendejfe, 

■ Et  fimilmente  accetta  fua  Santità  d'hauer  àtrouar  il  modo , che  fi 
pojfa  pagare  il  capOy& prefidio  fopradetti  almen  per  fei  mefi , cioè  di 
mille  fino  à i ^oo . fanti  t fecondo  che  più,  o meno  parrà  adejfo  Legato 
ejpediente. 

Et  in  fede  fua  Beatitudine  fottofcriuerà  il  prefente  foglio  di  fua  prò 
pria  mano . 

Data  in  y iterbo , ^lli  p. di  Giugno 


Gito  Magnifico  Signor  mio,  Terche  quefia  lettera  doueri 
efier  lunga  afiaitnon  mi  efienderò  ad  efcufare  il  lungo  mio  fi- 
lentio  . & benché  alla  riceuuta  d'ejfa  donerete  per  molte  al 
tre  uie  bauer  intefo  le  cofe  nuoue  di  quella  ,Africa , nondimeno  io  non 
ho  uoluto  mancare  al  debito  mio  di  uifitarui  con  quella  carta  in  tanta , 
& notabile  occafione  d' occorrentie  degne  d'ejfere  confiderate  .Comin- 
ciando adunque  dalla  morte  del  I{e  Edoardo  Jènoiiudico , che  ella  fu  al 
il  fei  del  prefente  mefe  di  Luglio  : & benché  ella  non  fujfe  folennemcn- 
te  publicata  infino  aili  lo.comeui  dirò  poi,nondimcnofifapeua  in  tut- 
ta Londra . .Allbora  i Signori  del  configlio  fen'andarono  per  acqua  da 
Crenuici,doue  era  il  i{e  morto, a Syon,  che  al  prefente  è un  bel  pala\- 
^ofulaTamigia  fatto  edificare  dalgia  Duca  di  Somerfet  delle  ruine 
d’un  gra  monafierio  di  monache, & babttato  allhora  dal  Duca  di  '^or- 
tbimberland  capo  prihcipal  del  configlio  : non  bauendo  egli  ne  anco 

bauuta 
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hauuta  uergogna  d*appropriarfi  U afa  d'un  Zio  del  fatto  fo- 
co tempo  auanti  decapitare»  per  hauerhanuto  parole  di  tarla  aita  » al 
detto  T^rtbumberland,  Qj4Ìi4Ì  [ì  diede  ordine  alla  loro  venuta»  con 
la  nuoua  fuegina,  a pigliar  la  poffefUone  della  Torre  di  Londra . Doue 
auanti  che  ione  la  conduca  yhifogna  eh' io  ragioni  vn  poco  della  mala-m 
tia  del  pe»&  ifun  mariaggio  mal  fortunato  »che  fi  fece  . Si  feoperfe  il 
I{e  ammalato  fu  i primigiorni  di  Febraro»&  morì, come  ho  detto»di  Lu 
glio . ,Affai  prelìo  da  Medeci  fu  conofciutOyche  egli  era  tifico , La  tof. 
fe  noi  lafiò  mai»  & lo  fputo  era  marcia  ,Tungbieglift  putrefecero »che 
è pegno  fecondo  Hippocrate»  che  tale  infermità  fa  mortale . Et  hebbe 
alcune  uolte  tali  paropfmi  di  febre»cbefì  teneua  per  ejpedito . Voi  man 
cando  lafebredaua  qualche  fperart\a  di  uita  » a chi  non  intendeua  quel 
la  malatia  effer  mortale . Il  Duca  di  I{icomond»chefu pgliuolo  ba Har 
do  d’Herinco  Ottano  morì giouenetto  pmilmente  tifico , T^pndimeno  il 
popolo  mormora  contra  7<forthumberland»  che  effo  habbiaauuelenato 
il  l{e . Qjiefia  lungbe\\a  della  malatia  feorperta  mortale , diede  occa~ 
fione,&  tempo  a chi  haueua  il gouerno  in  mano»  di  penfareaquel»che 
potrebbe  efiere»  morto  ch'egli  fuffe,  & perche  il  Duca  vide  non  poterfi 
pigliare  di  polla  la  corona  d' Inghilterra, par  che  difegnafie.piiliarfe^ 
la  di  bal\o  per  via  d'un  parentado . Hebbe  già  Henrico  due  forelle, 
una  Regina  di  Scotia,della  quale  »&  d'un  fecondo  marito  Sco\\efc»refla 
unafigliuola»nominatacomela  madre»  Margherita »maritata  in  un  Ba 
rene  di  S cotia . L'altra  Maria  fuegina  di  Francia  »la  quale  laffò  due  fi- 
gliuole del  fecondo  marito  già  Duca  di  Su  fole . Di  quefie  la  maggiore 
^ Madama  Francefea  uiue  moglie  del prefente  Duca  di  Sufple;&  ha  tre 
figliuole  femine  fenT^a  mafchi:la  minore  Elionora  morì  moglie  del  Con 
tedi  Cumberland  , al  qual  lafciò  una  figliuola  berede.  Fece  Henrico 
tefiamento ,nel  quale  nominò  puoi  bcredi  Edoardo  » Maria»  & Elifabet 
fuoi figliuoli  fucceffiuamente  l'un  dopo  T altro . e in  cafo  che  di  quelli 
non  rimaneffero  heredi»puccedeffero  alla  corona  gli  ber  e di  de  le  figliuole 
delta  Fuegina  fopr adetta  di  Francia, fua  feconda  forella»bauendo  rifpeu 
to  tra  quelli  all'ordine  della  primogenitura , Haueua  Henrico  fatuità 
pervn'atto  di  parlamento  di  poter  nominare  i fuoi  heredi  contra  qucr 
H’ordine»T{prthumberland  simaginò  d’operare»che  Maria»  & Ehfa^ 
ètthfuffero  priuate  delia  fucceffione»  alla  quale  erano  ancora  nominate 
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fer  ungano  di  parlamento^  che  fu  tenuto  due tO  tre  anni  auanti  la  mori» 
te  J’Henrico , 7{e  per  queflo  uoleua  il  Duca,  che  Madama  Francefcà 
Ducheffa  di Suffolc  fuffe  l{egina,percbe  effonon  harebbepacce  nel 
gno,  ma  uolfe  far  !{e  vn  fuo  figliuolo  per  meT{:{o  tfun  parentadoyCol  qual 
pensò  mettere  in  cielo  fcy&  cafa  fua . La  primogenita  de  la  Ducheffa 
di  Suffolc  è unagiouenetta  beliaydr  ornata, di  bello  ingegno  Jettere,& 
laudabili ccflumiynominata  Madama  Iana,7^rthumberland  ha  cinque 
figliuoli  mafchiyquattro  d’effi  erano  già  mariti,  & un  belìo  adolefc  ente 
nominato  Cbilfort  quarto  figliuolo  fu  fatto  marito  di  Madama  lanay  la 
qual  T^rthumberland  nella  fua  idea  fece  I[egina,& forfè  con  penperOy 
che  la  corona  non  folameme  fi  transferijfe  in  capo  del  figliuolo , come 
già  da  lorofltffi  era  accenato,  ma  pigliarfela  di  là  a poco  per  fe /le fio  , 
proponendo  la  inhabilità  del  giouane  a portare  tanto  pepa  de  fammi- 
nìflratione  di  cofi  fatto  J\eame,  & il  fuo  gran  ualoreyche  neramente  era 
grande, co  fi  fuffe  egli  Rato  fondato  in  timor  di  Dio . Il  Duca  di  Suffolc 
patredilanayuifu  indotto,tiraggtratodalle perfuafioni,&  modi  cffica 
ci  di  quejl’huomo . Ma  la  Duchcfia  di  Suffolc  con  tutta  la  fua  cafa,  non 
harebbono  voluto , & la  figliuola  dal  padre  ui  fu  conRretta  etiam  con 
battiture  . Tur  finalmente  fi  fecero  le  no^'s^e  con  tanto  lplendore,cbe  io 
non  ho  vijlo  inqueflo  regno  cofa  fimile , ynodellt giorni  della  fefla,  non 
effendo  lana  vfcita  a definare  in  publicoy  tennero  il  fuo  luogo  l’,Amba- 
fciator  di  Francia , & quel  di  yenctia,  tra  due  Marche  fané, luna  a de- 
Jlray&  l’altra  a finiRra.  a vn  altra  tauola  erano  Ducheffe,&  Barone/- 
fe,  la  tauola  degli  ,Ambafciatori  fu  Jernita,come  fi  foleua,efiendoui  l4 
na,cioé  da  Baroni y & gentilhuomini  bonorati , & /»  ginoccbione  con^ 
ogni  cerimonia  uerfogli  ,>dmb  afe  latori,  che  fi  farebbe  fatta  al  l{e  in  un 
folcnne  conuito.  Gli  huomini  d’intelletto  e che  fapeuano  come  il  fia- 
ua  affettando  di  ueder  cofe Rrane, giudicarono  quefie  nor^eeffere  tlpri 
tno  atto  d' una  tragedia , Cofialìiti,  del  mefedi  Giugno  fu  data  una 
lettera  patente  del  ^e  col  gran  figillo  d’Inghilterra,  per  quella  furono 
leforelle  priuate  de  la  fucceffione  del  regnoy&  aperta  la  uia  a lana  e 
,Cbilfort  ad  ufurpare  la  corona , llcheDio  non  ha  poi  uoluto  compor- 
tare,erano  in  corte  la  maggior  parte  de  i Signori  del  regnoye  i piu  poten 
ti.  Furono  tutti conRreiti  a jottoferiuere la  patente , ^Alcuni  contrae 
afferò  bene^na  non  Reitero  [aldi . Intcndo,cbe  il  Marcbefe  di  yince- 
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/ter  gran  Tbeforierot  èco  Molenda  confentire  ,fu  menato  al  proprio, 

dal  quale  fu  dopo  molte  parole  conflretto  con  quefle,che  doueuano  effe 
re  injpirate  da  'b{prthumberland,  0 cbe  uoi fete  mio  Joggetto,&  douete 
9bedirmi,o  cbe  fete  il  uoi , Accade  fpejje  uolte,  che  gli  httomini  uo 
gliono  afficurarfi  d' un  gran  pericolo  : et  il  rimedio  che  ui  pigliano  U 

torgran  rouina  . Folcua  il  Duca  > non  dirò  lo  affecurare  le  cofe  de  la 
f^eligione,  de  la  prottetioncy  de  la  quale  egli  fi  feriua  foUmente  per  co- 
perta & infirumento  diambitione:  ma  uoleuametterfi  al  forte  di  non 
bauera  render  conto  della  fua  amminiSìratione . Venne  quefla  Signora 
lana  alli  io, di  Luglio  da  Syon  alla  Torre  di  Londra  peracqua,accompa 
guata  da  gran  Baronia  buomini  & donne , Entrando  nella  Torre  con  gli 
buomiui  inanimi , le  donne  dirieto  , il  piu  propinquo  a lei  di  Signori  era 
’h^orthumberlandye  de  U' donne  la  maire:  Laquale  come  la  più  nobile, 
fofleneua  la  coda  della  uejia . Ora  ditemi  fe  quello  ui  pare  un  mofiro, 
Vedere  una  fanciulla  Bigina  per  certa  ragione  uenuta  da  la  maire  mi- 
Menti patre  e matre,non  I{e  ne  Begina . Tarlar feco  e feruirla  inginoc- 
cbione  non  folamente  tutti  gli  altri,  ma  il  patre  e la  maire  hauer  un  bel 
marito  fen\‘ altra  dote  che  la  belle\\a,uiuenti  fuoi  patre  e matre,e  quar 
to genito  ^ Il  marito  Ilare  con  la  beretta  in  mano  non  fola  dinanzi  a la 
Bigina  fua  mogUcyma  dinanzi  patre  e maire  : ponendo  tutti  gli  altri  Si 
gnori  alla  uifla  di  lui  il  ginocchio  interra,  Sarrebbe  troppo  lungo  il 
trasferirai  in  Italiano  una  proclamatione  in  nome  di  lana  proclamata 
Begina  in  Londra , doue  il  fuo  pegno  tale,o  quale  durò  dalli'ìo.alli  1 9, 
di  Luglio,  cbe  farebbe  un  tempo giuSìo  per  una  Begina  della  Faua  uetm 
fo  lefefle  della  epifanie , Q^efio  parlare  non  è , perche  io  me  ne  rida, 
an\i  mi  doglio , cbe  una  per  fona  tanto  nobile  fia  fiata  cofi  mandata  tn 
precipitio  da  la  mano  del  proprio  padre , Fu  fatta  la  proclamatione 
in  Londra  per  lanayfen\a  cbe  pur  un  del  popolo  faceffe  fogno  d’accettar 
la.  Fu  lunga  la  narratione  circa  le  forelle  d'Edoardo  priuate  d(Ua  fuCm 
ceffione, come  nate  ambedue  di  matrimonij  riprouati,  &ncnlegitime: 
allegando  fopra  ciò  un’atto  di  parlamento  fatto  circa  1 6. anni  fono,  dim 
cendo  ancora, ch'elle  harebbono  potuto  pigliare  marito  efiemo.  Il  qual 
hauendo  poi  l' Imperiai  corona  di  queflo  Begno, Morrebbe  non  folamente 
ridurlo  alla  obedien^adi  Bpma,  ma  dauantaggio  mutare  l* altre  leggi, 
fiatuti,&  coHumi  ufitati,a  graue  pregiuditio  della  B^pubUca  . flora 
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Minge  a parlar  della  uera  I{egmatla  quale  Dio  fece  nafiere  nobiliffimM 
tra  le  donne  ti' Europa  ha  conferuata  ^6,  annitdopoC undecime  di fua 
età  da  mille  inftdie,&  propella  al  mondo  pervneJIJempio  di  rara  rirtu» 
Toiha  uoluto  conia  potente  mano  fracaffare  Forgogliotche  fieramente 
la  fcacciaua  fuori  della  fuabereditàetprincipato.f^na  pouera  donna 
vergine ,abandonata  da  tutti, fen\a  oro,&  argentOyfen\aarme,arteglie 
ria  y 0 faldati  sfuggendo  tra  la  gente  pouera , truoua  in  un  momento  le 
riccbeì;^e,che  ffotaneamete  a lei  fono  portate  co  le  mani,ati\i  co  i cuori 
aperti, tTtoua  armeycaualliymunitioni, artiglieria  fa  tremare  il  terribile 
nimico, refiare  abbadonato  d'ogni  aiuto,  & cSfigliOyCadergli  l'arme  di 
tnano.Tda  p narrarne  il  fatto, et  lafciar  la  copder  aliene  a uoiyfappiate, 
che  eflendo  quefla  Signora  uenuta  di  paefe  a uifìtare  il  B^yfu  il  quarto 
giorno  della  fua  m alalia , un* bora  folamente  con  lui,  poi  fenc  tornò  al 
luogo  difua  babitatione.  Tqj  mai  piu  ne  a leiy  ne  alla  fua  forella  Irla- 
dama  Elifabet  é flato  concefjo , per  inflan\a  cbe  nbabbian  fatto , di 
venire  à uedere  quello  cbe  era  loro  Signore,  & fratello.  Del  quale  ef. 
fendo  auuertita  Maria,cbe  eraffacciatOypariì  una  notte  della  contra- 
da, doue  flauay  accompagnata  da  certi  pochi  della  fuacafa  , &andè 
in  Horfolc  paefe,  doue  fapeua  bauere  de  gli  amici, cbe  non  l'harebbe 
mai  creduto  loro.  Imperò  nonni  fece  prouiftone.  Onde  fegui , cbeue- 
nuta  lanaalla  Torre,  furono  prefentate  lettere  non  affettate  alli  Signo- 
. ri  del  Confglio,  doue  Trlaria  diceua  bauere  intefo  il  I{efuo  fratello,  ef- 
fermorto.  Imperò  efferfl  fatta  proclamare  I{egina  nel  paefe , doue  fi 
trouauay  attendere  ordine  da  eff  Signori , bora  fuoi  configlieri , di 
quello,  cbe  ella  baueffe  à fare  per  uenire  alla  fua  coronatione,  .Allboru 
fi  corfeà  tutte  le  prouifioni  pofftbili  per  pigliarla  ,intendendo  che  à 
lei  concorreua  popolo,  geni  il' buomini , Baroni,  con  armcy  danari,  ar- 
gentiy  uettouaglie,  efiendo  tutti  diffofli  à ff  urgere  il  fingue  per  la  lo„ 
ro  Signora  naturale . Effondo  certe  nani  fiate  inan:{i  la  morte  del  I{e , f 
opporfi  à qualche  incomodo , cbe  d'oltra  mare  potefie  uenire , foldati 
• marinari  fecero  un  bel  trattOyChe  udita  la  morte  del  B^,&1  elettionc  . 
di  lanayO  doue  era  Maria  fe  nadarono  aleial  difpetto  di  chi  non  uoleua 
a la  cofia  di  Horfolc, et  fi  diedero  obedieti  a la  Regina  ,mettÌdo  in  terra 
centouenti  pe\\i  £ artigliaria , & munitioni,  penfo  bene,  cbe  dtcefie  tl 
Ducafe  io  uo  , chi  flàife  io  fio  , chi  ua  ? Infine  eleffe  d andare  coM 
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quattro  figliuoli,&  un  genero,  & un  fratello , lafciando  Ghilfort  co» 
lana,  Trtenò  ancora  quattro  del  con ft gito  il  Marthefe  di  7>{ortbam~ 
ptongran  Ciamberlan,il  Conte  d" Huntingedon , THilord  Chriton 
niraglio,^  ftr  Gian  Gates  Capitano  della  guardia  del  De'  ua» 
lentbuomini  diguerra^ui  era  Milord  Cray  principale  , ^Andarono, 
con  mille  dt"  dugento  cauaUi  bene  armati  con  artiglieria^  & moltecar 
rette  di  munitione,&  arme , Tenfauano  fare  quanto  esercito  uole^  . 
uano , ma  non  poterono  mai  radunare  infiemepiu  di  tre  mila  huomU 
ni  Signori,  & altri,che  erano  comandati  d'armare  cantra  Maria  face^ 
nano  armata,  & poi  la  conduceuano  infauor  di  Maria,  & molti  fcap 
panano  dalDuca,&andauanoatrouarlai&  quei  che  rimaneuano,ha^ 
ueuano  ognialtro  depderioy  che  di  combattere  contraici,  per  laqual 
hreuijfmofpatiodi  tempo  circa  trentamila  huomini  uolontarij  fla. 
nano  in  arme  in  fuo  fèruitio . E laudata  la  induflria  d'un  Gentilhuo- 
tnoHafling  fratello  del  Conte  d'Huntingdon,il  quale  Hafiing  morto  il 
Ep,andò  a fare  tal  fèruitio  per  la  I{egina  in  radunare  buona  gente  per 
lei,cbene  donerà  effere  molto  bene  rimunerato , Mora  lajfo  Maria  al 
ficuroinunfuoCafiellochiufodaun  bofco  inacccffibile  sbarrate  che 
peno  con  arbari  certe  uie  Hrette  e guardate  da  poca  gente , e uengo  ad 
’ un’altro  capo  di  narratione,  ’^orthumberlandhaueua  lafciato  con 
lana  neUa  Torre  Ghilfort, il  Duca  di  Suffblc  , lord  Dar sy  Ciamberlan, 
Lord  Coban,&  altri  fuoifdati,  Oltra  di  quefi  il  granTbeforiero , il 
Comedi  Tembruk^ilConted',Arondel,  il  Conte  di  Scerosbery  Ceney, 
Lorde yrarden  , altri.  Il  Comedi Tembru/^buomodi  gran  potere 
indujfe  a congiurar  feco  il  primo  Milord  f^varden , apprefo  Scerosbe 

'y  fuo  cognato &^rondel,^mbeduenobiliPgnori,m^^^ 
fortero,& qualche  altro,  I quali  poiché  furono  ben  prouiHid'ogni  co 

fa  a loro  propofito,  &fecuri, chiamarono  Sufolc,&  gli  altri  delconft 
gho,  che  non  erano  confapeuoli,epropolìu  la  rouina  imminente  licbia 
^^ono,di  quel  che  per  rimedio  uoleuancbefeguiffe  adognimodo  , 
e chePaccommodaJJeroanco  cfi  alla  uolontà  de  gli  altri,  con  ff>eran. 

« furc,  I congiurati  ufcitideUa 
in  cafa  del  Conte  di  Vembruk, 
^^’*fi''^^”0‘^^piu\-^adelmercatodet 
Ci  ppde,&co  ejp  il  jaece  di  Londra, & fu  Maria  proclamata  l{egina 
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een  tanti  gridi  per  aUegren\a  fmifurata  » che  non  fìpoteua  fentire  U 
noce  del’^raldo,etfubìto  ferrea  altro  comandamento  fonarono  tutte  le 
campane,  Ciafcuno  acce  fé  un  gran  foco  inaw^lafuacafa,  che  peni 
caldo  nonftpoteua  andare  per  certe  ftrade , & tutto  il  popolo, poueri, 

& ricchi , apparecchiarono  tauole  per  le  ftrade  piene  di  uiuande,& 
continuarono  a fare  buona  cera  parecchie  bore,  Vogliometterui  qui 
in  Italiano  di  parola  in  parola  la  copia  de  la  proclamatione  perche  é 
breue,&  conclude  meglio,  che  non  fece  quella  di  lana , Maria  per  la 
gratin  di  Dio  Bigina  d lnghiUerra^F rancia, & Irlanda, difenfore  deU 
tafede,&  tn  terra  fupremo  capo  delle  Chiefe  d" Inghilterra,  & d'Irlan 
da,  a tutti  i noHri  amoreuolifideli,c!r  obedienti  foggetti falute.  Effen-m 
do  piaciuto  a Dio  omnipotente  di  chiamare  alla  fua  mifericordia  il 
molto  Eccellente  Trincipe  I{e  Edoardo fefto già  noUro  fratello  di  molto 
pretiofa  memoria, onde  la  corona  Imperiale  delti  R^ami  d'Inghilterra, 

& d' Irlanda  col  titolo  di  Francia , & tutte  altre  coje  appartenenti  a 
quelli,molto  dirittamente, e legitimaniente  peruergono  a noi,ui  pgnifi 
chiamo,  che  fecondo  il  detto  noliro  diritto, & titolo,ci  prendiamo  tut- 
to cio,&  ne  fiamo  inpoffeftionegiufta,  & legitima,non  dubitando  altra 
mente, che  tutti  i nojlri  fedeli,  & leali  foggetti  non  pano  per  accettare 
noi, riputar  noi, prender  no  »,  cir  ohedir  noi,come  loro  naturale , &f  u-  • 
prema  S ignora, & Regina, corriffondente  al  debito  di  lor  perpetua  fé- 
delta,ajficurundo  tutti  i nolìri  buoni,&  fedeli  Joggetti,cbe  nel  lor fa- 
re cop  ritroueranno  noi  lor  benigna , &gratiofa , foprana  Signora  ,ft 
come  nel  tempo  paftato fono  ftati  altri  nobilifpmi  noftri  progenitori  .In 
Londra,  proclamati  .A  Ili  tg.di  Luglio,  Il  primo  anno  del  I{egno  di 
Maria  11  DucadiSuff'ole  fatta  incontinente  la  medepma  proclamatio  , 

nentUaTorrejejfendo  commandato  ufcirne  fetida  arme,  andare  acafi 
del  Gran  Theforicro,fu  obediente ,Iana,Gbilfort,la  Ducbcfta  di't{or 
thumberland,e  parecchi  altri  rimafeno  in  cuflodia  nella  Torre,  f^an 
do  a lana  fu  detto  dal  padre , che  non  farebbe  piu  Regina, riffofe , 

Quefto  annuntio  mip  conuiene,pÌM  che  l*altro,chegia  mi  defte,  dicen- 
do che  mi  conueniuaejfer  Regina,ejfendone,  come  allhora  ui  dtj(p,tndem 
gna,&  non  falciente  àciò.'tforthumberland  era  di  là  da  Cantabrigia 
0.0. miglia, quando  hebbe  auuifo  dalla  proclamatione  fatta  in  Londra, 
c^fent^a  publicare  la  mala nuoua, tornò  indietro  a Cantabrigia, 

l %/dr- 
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r^rmìragtio  auuettito  rimaflo  indietro,qnado  {t  uide  il  bello, fe  n an- 
dò uerfo  la  !{egitta,aOa  quale  quella  fera  '^onbumherlani  mando  Sy. 
ine  fuo genero  la  notte  ui  andò  ancora  fen\afaputa  del  Duca  il 

IH  arche fediT^rthamp fon.  Il  mede  fimo  fece  Milord  Orai,  i^uali 
tuttiyCome  arriuauano  erano  fatti  prigioni , Il  Duca  fecondo  che  ne 
baueua  ordine  da  fuoigia  complici  rimafii  con  lana  fece  fare  la  madem 
fimaproclamationeinfua  prefentia.  la  fua  militia  con  gridi  altijffìmi 
tnoflrò  il  fuogaudio:&  fece  quella  fera, come  (i  era  fatto  in  Londra,  aU 
tegriffima  cera , L'altra  mattina  all'alba  del  giorno  cento  arcieri  del- 
la guardia  del  corpo  del  I{e , cb* erano  flati  condotti  a quella  impre» 
fa,  andarono  al  loro  Capitano  Ioan  Gatos  dicendogli , che  lofaceua- 
HO  prigione  per  loro  fcarico , perche  conofceuano  bauer  merita- 
to la  forca  , & però  uoleuano  farfl feudo .diluhchegUhaueua  co- 
mandati,tr  coflretti . Voi  andarono  a pigliare  T^orthumberland,  ó* 
tre  figli  uolifche  un'altro  era  già  prefo  da  Mariani  in  altra  parte.  Do» 
mandò  il  Duca  con  che  autorità  do  faceuano , /{ifpofero  con  nejfuna. 
Ma  che  hauendo  co  fi  meritata  la  morte,  uoleuano  bauere  la  perfona 
fua,&  de  fuoi  figliuoli , & di  qualche  altro  per  loro  difcarico , 
gli  ualfedi  raccontare , che  baueua  in  fua  giuftificatione  le  lettere  pa 
tenti  del  l{e  col  gran  fìgillo  <C  Inghilterra,iìr  fattoferittioni  di  tanti  Si- 
gnori che  non  era  flato  folo  a fare  quellOycbe  era  feguito . yenne  poi 
la  commiffione  de  la  Regina  al  Mere  di  Cambrigia  > che  lofac7ffe  pri- 
gioneycome  era  feguito  per  T atto  penultimo  della  Tragedia . Haueita- 
no  anchora  prefo  il  Conte  d' HuntingdoUy^ndrea  DulèyfrateUo  del  Di* 
ca , il  Cancelliere  de  l'augumentationef&  un  predicatore , che  la  do 
menicaauanti  in  prefentia  del  Duca  hauea  declamato  contea  Maria  y 
& matrimonio  di  fua  madre . Il  che  hauendo  il  Fefcouo  di  Londra  fat 
to, predicando  in  quefla  Città,  & andando  a domandarne  perdono  alla 
^eginay  per  uia,man\i  che  arriuaffe,è  Slato  prefo , Il  Conte  d'^roru 
del,& il  Signor  Vaget  erano  aniatholgran  figillo  cClnghilterra  alla 
I{eginay fecondo  che  nel  configlio  de  {ignori,  che  fono  qui,fu  deliberato. 
Da  poi  fi  è intefo,che  hanno  bauuto  il  perdono  per fe,  & che  fono  man 
dati  per  trouare  a menar  quali  Duca,  Quanto  al  perdono  di  quefli 
altriydiffèr  ito  alla  uenuta  di  S.  Alterca  per  informarli  meglio,  Hteri 
f refe  la  po{Jcffione  della  7 or  re  per  la  Hegina  un  uecchio  nominato  Ma- 

Ltb,i  llI  Sler  ^ 
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fter  Cage/l<l^on  lafcerò  di  dirui^cbe  fi  tien  per  certo,  che  faranno  lihe- 
rati  il  Signor  Cortiney,  il  Duca  di  7{orfolc,  tre  ye/coui,cbe  furon  pri 
nati  Stefano  Cardinero  Suintonicn,  Dunflal  Dunelmente,Bonardi  Lon, 
dra , di  officijtcbe  uacberanno  al  certo,  fono  gran  Cancelliere, Gran 
Maenro,Cran  Ciamberlan,Ciamberlan ^^mmir aglio, Gran fiudiere^ 
Capitano  dellaguardia , Cancelliere  deU'augumentatione . Tanto  bo 
battuto  a dirui  dele  occorrentie  nate  per  la  morte  del  I{e  infino  a quello 
giorno , Defìdero,che  queflo  mio  ofiicio  ui  fi  a accetto,&  che  non  reflia 
te  per  cofa  alcuna  di  rej'criuermi,  al  manco  auuifandomi  della  riceuuta 
dalla  lettera , Et  aV,  S,mi  rauomando . »4lli  i^di  Luglio  i ; 5 
Jn  Londra, 


,/Ìgnifico  Signor  mio , ^lliij^.di  quefio  me/è  di  Luglio  io 


ui  fcrifii  una  lunga,  & notabile  lettera , di  quanto  in  pochi 
giorni  era  occorfo  in  lnghilterra,ffero^  & defidero  intendere,  che  ella 
habbia  battuto  ricapito,  1 1 giorno  di  S.  lacomo  dal  Conte  d’,^ rendei. 
Lord  Clinton , Lord  Cray  , che  furono  dalla  Regina  perdonati,  & man 
dati  con  altri  Centilhuomini,& forfè  mille  cattalli, furono  condotti  alm 
la  T erre  di  Londra  il  Duca  diT^orthumberland,  & altri  undici  prigio 
ni, di  quali  tre  erano  fuoi  figliuoliy  apprefiò  il  Contedi  Huntingdon  col 
figliuolo  Lorde . Haflinggenero  di  7<(orthumberland  per  la  fecondali 
gliuola.  Il  qual giouenetto  il  Conte  d',Arondel  in  continente  cauò 
di  prigione,  èr  mcnoUo  ficco  a cafia fitta,  bauendone  auttorità  dalla  J{e- 
gina^come  anchorabier  mattina  fu  laficiata  ufeir  di  Torre  la  Dtiche fi- 
fa di  T/orthumberland  per  uolbatà  della  Regina, la  qualfimilmentelafi 
sò  tornar  qua  Sidone  genero  del  Duca  per  la  prima  figliuola,  le  quali  di 
moftratìoni  fanno  credere^che  ella  uorràefifier  Signora  molto  clemen- 
te , tìieri  furono  menati  alla  Torre  il  Marchefie  di  7<lortbampton,  che 
andò  a renderfi  alla  ]{egina,il  Veficono  di  Londra,  che  hauea  predicato 
infiatior  dilana,c2t  pregiudicìo,&’  dishonor  di  Ttlaria  , Lord  Robert 
ter\o  figliudo  di  'h/ortbumberland  , che  fu  prefo  prima  del  padre , ^ 
un  altro  Caualiere.Cofi  il  padre  con  cinque  figliuoli  numerando  Cbil- 
fortpcbe  doueua  efijer  ES»fi  trouano  nellaTorre  , doue^  la  fiera  furono 


. 
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michora  meJjH  dne  di  principaligiudieidel  ì{egnù»i  qMili  fanù  flati  iu^ 
firumemiper  accommodar  la  priuatione  deUe  foreiledel  ,&fnCm 
teffione  infortunata  di  Triadama  lana  . il  Conte  d'^rondel , dr  il  Sim 
gnor  Vaget  tornarono  dalia  Regina  a Londra , tir  foli  di  quei»  cbe  altre 
Molte  fono  flati  digouerno  infino  ad  bora,banno  hauuto  qui  auttoritd 
di  confìglieri  della  lisina  Mariafla  quale  non  ha  affrettato  il  fuo  ucm 
Mire  a Londra, doue  noq  fard  di  quefli  cinque  giorni , Tronfi  fa  ancom 
raffe faranno  efpedite  l' e ffeqnie^& fepultura  del  I{e  inauri  lafua  uenum 
ta»  ,/fpprefio  la  quale  s'attenderà  alla  coronatione , & altri  effetti 
é’importantiayDio  uoglia , di  qualcuno  altro  non  habbia  a render  conto 
di  fe  in  prigione, di  cbe  fìanno  in  pericolo  il  Duca  di  Suffolc  , & Lord 
Darsy  Ciambprlan . Ho  uoluto  con  quefla  feconda  lettera  finirui  U 
informatione  di quefle  cofe  publichCyiS"  raccomandarmi  a F.Sjn  Lon^ 
dra  ij.dt  luglio  I },Tenuta  alli  28.  Moggi  hanno  meffo  inTorre 
il  Duca  di  Suffolc,&  Syr  Giouan  Cibe  precettore  del  l{e,  .&  nel  tempo 
della  fuamalatia  fatto  Secretarlo,  ò"  del  Conflglio , E huomo  lettera 
tOy(!r  humano,&  il  !{el’amauay  & glicredeua  molto',  ilueflo  reame 
mI  prefente  ha  tre  Ducbi,&  tutti  tre  fono  in  prigione  iB,  di  Luglio, 

^OLTO  J{ÉrEllE7^D0  JHOT^SIGT^Olb^TalO 
Tadrone  Offeruandiffimo , 

SO  non  ho  fatto  quefla  fettimana  ladiligentia,cbeìofecila 
paflata  infermerà  F,  S, ì\euerendifflma,  perche  (iamo  flati 
quafì  come  falliti  a nuoue,  Mercordi  cifur  lettere  de  la  Cor- 
te C efarea  pe r la  diritta  de  per  uia  di  Fioren\a  de  16,  & de  (a 

Corte  del  de' Rimani  dei  ly, le  quali  hanno  portato  la  nuoua  de  la 

■tottaycbe  7HauritiOy&  li  f^ejcoui  Catholici  con  altri  ^Principi  hanno 
data  ad  ,/ilberto,  il  che  fecondo  che  s’ è detto, & fecondo  una  lettera, 
ih* io  uidi  hieri  in  man  del  Segretario  T>{icbetto  , che  la  portauaà  mo- 
flrare  al  Secretarlo  del  Papa , fu  alli  ^,uerfo  Cofian:{a  tra  due  terre' y 
il  nomedeJe  quali  non  fo  dire^ebe  à pena  lo  feppi  leggere,  ,Alli  f,ef- 
fendoli  due  campi  uiciuia  una  lega^diceua ella)Mauritio  Capo  del 
yefcouato  Catholico  mandò  un'araldo  ad  Alberto  diffidandolo  a fat- 
to d'arme, ,/ilberto  accettò  l'inuitOyfSr  fece  molte  carc't^e  di' ,4 caldo 

LLl  % alqual 
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•attfuatfece  veder  tutto  l‘efiercitofuo;ìl  quale  era  di  j,nilaeaualU,&^ 
di  50.  infegne  di  fanti  : &fot  lo  rimandò  con  unfuoy  che  disfidale 
all' incontro  THauritio , da  fuà parte  lilquale  banca  ^ infegne dt  fan* 

li,&  dicce  mila  caualii . in  questo s’imerpofero  il  Duca  di  Vomerano, 
& un* altro  Signore  per  trattar  pace  tra  Tilauritio  & liberto  ,alla 
quale  effendofi  refo  Alberto  difficile  talli  g.et  alle  ^.bore  di  giorno 

fi  cominciarotraliduecapi  alcune  piccole  fcaramuccieje  quali  di  ma 
no  in  mano  ingrofiardi forte , che  all'ultimo  coUatis  fignis  bine  atque 
bine, Omni  acie  pugnatum  eH.&gti  libertini  con  grandijfivtamortam 
htà  fur  rotti  : ^Alberto  non  fi  trouauanè  morto^nò  nino:  benché  alcum 
ni  hanno  detto  , che  è reflato  ferito t & prigione , TUauritio  è ferito 
d'unaarcbibugiata  in  un  braccio  trìr  due  figliuoli  del  Duca  diBran* 
fuieb  fon  morti  - La  quale  rotta  fi  come  par  che  fi  a miracolo  &uenm 
detta  di  Dio  centra  quella  empia  gente tOrigine  quafi  di  tutti  i maliy  che 
fono  bora  ne  la  pouera  Chriflianità,cofì  fi  crede  > che  non  fia  per  toma» 
re  molto  à propofito  alecofe  defimperatoreyil  quale  Stando  in  pie 
tAlbertOyfomentatOtComefi  dice^  da  lui,  poteua  fecuramente  attendere 
aVimprefa  di  Branda  ,fen\a  temer  di  Germania,  »dltri  fon  d'altro 
furere. 

Ver  le  rnedejime  lettere  de  1 6,s'è  intefo,  che  il  campo  Imperiale  ha 
uea  battuto  EdinOy&  toltogli  tutte  le  difefe, parlo  della  forte7,\a:cbe  la 
forte:{\a,è  quella  cbes'ajjedia,  & non  la  terra:  la  quale  cofì  da  Frante 
fi  , comedo  imperiali  èfempre  fiata  lafciata  in  abbandono , come 
non  atta  d riceuer  fortificatione , & che  hauendo  trouato  un  groflo 
terrapieno,  s'eran  rimaSli  di  darCafialto:  Iterando  fra  pochi  giorni  ha 
Merlo  per  uia  di  Vtcconiy&  di  ^appe  piu  al  (ìcuro:  & che  a quello  fi 
preparavano  , Dentro  Imperiali  medefimi  dicono , che  ui  fono  mille 
e cinquecento  Cuafeoni,  ancor  che  alla  grande:{\a  del  luogo  , che  d po» 
ca,  il  terreo  ne  baSlajfe:  & Capi  il  Duca  Oratio,  il  Marfcial della  Mar» 
•^eiay&  un'altro  Signor  Francefe  di  grande  affare,  Qni  fi  fanno  diuerfi 
giuditij  non  piu  fecondo  gli  auuifi,  che  fecondo  le  paffioniima  in  fomma 
anco  da Francep  fi  teme, che  quella forte:t^a  corra  gran  pencolo: non 
potendo  efler  il  à ordine  per foccorrerla  prima,  che  per  tutto  queflo 

mefe,&  forfè  piu  oltra.  Dicono, cbc*l  Conteflabile,  u*era  appreffoà 
' fpenfo  quante  leghe  con  affai  buon  numero  di  gente  da  pie,&  dac^m 

vallo. 
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WaSo,&argumntafitcbefècJIo  ,cone  i tenuto  il  piu  fauìo  ^fSr  ua- 
hrofo  Capitano  (t Europa  « vorràeficr  anco  fedele,  di  che  alcuni  uan 
dubitando; potrà  con  le  genti»  che  ba,fen\a  affettare  il  reflo  del- 
l'effercito  » furfi  à poco  à poco  piu  auauti , fortificandoli  fenpre  ne  gli . 
alloggiamenti  : ^ cofi  far  animo  à quelli  di  dentro  ,&  tenere fojpefi 
quelli  di  fuora:  tantoché  quelli  nonardiuano  di  metterfi  cofi  libera- 
mente à dar  l' affatto,  & quelli  fieno  per  far  affai  maggior  refisletr^a» . 
fentendofi  il  foccorfo  uicino  . il  maggior  danno, che  feguiria , fe  qùe- 
fio  luogo  (i  pigliafie,  dicono  che  faria  la  perdita  di  quei  tre  perfonaggit 
tu’ mafiime  del  Duca  Oratiouhe  fecondo  che  alcuni  hanno  detto,  uè  ^ 
dentro  centra  le  perfuafioni  del  B^e  per  troppo  ardire» 

Da  Siena»  & da  Lucca  fi  ferine, che  quel  Gentilbuomo  del  /{e  » che 
fu  à Genoa, domandò, & ottenne  paffo,  & vettouaglia  per  t^.iu  vinti 
mila  fanti, & due  in  tre  mila  cauaili»con  ^o.  pe;;p{i  d‘artegliaria»MoU 
$i  non  lo  credono  ; per  efferci  lettere. di  Genoua  di  zz.  che  non  ne  fanno, 
alcuna  mentione:&  Imperiali  dicono»  che  quel  Gentilbuomo  andò  nom- 
per  domandar  paffo  altrimente;ma  per  afficurar  Genouefi » ebearmaua. 
no, d*  ogni  fofpetto»che  potè ffero  hauer  di  quelle  genti:  Ma  alcuni  Geno 
uefi  qui  affermano»  che  fe  queflo  fuffe»  la  Signoria  l'haueria  publicato, 
tr  hanno  perfèrmo,che  il  paffo  fia  Sìato  domandato»  & anco  ottenuto, 
ò da  douero  per  pa fare  in  Tofcana,ò  nel  Begno}ò  pur  ad  arte  per  tener 
in  dubbio  gli  Imperiali,  tir  per  argomento  di  ciò  prendono  il  non  efier 
ancora  campo  Francefe»cheera  affai groffo  uicino  à Sauona  zo.migUa, 
moffo,nè  riuocato»ne  le  genti  di  Siena  caffè  dopo  il  ritorno  del  Segreta^ 
rio7<{iebetto.  Tutta  uta  imperiali  dicono  effer chiari,che Francefi per 
queflo  anno  non  pafieranno  altrimente  qua  » baueudo  da  fare  affai  à dU 
fendere  il  ^egno  loro. 

Li  trecento,  ò quattrocento  Spagnuoli , che  ci  dorieuan  mandare  ai 
Orbetello,  non  erano  in  Tojeana  » ma  à 7^apoli;di doue  li  doueua  leuar 
le  fei galee»  ch'io  fcriffi  à voflra  Signoria  !\euerendiffima  , per  metterle 
in  Orbeiello,&  cauarne  quelli  che  ut  fono . Vero  infitto  adbora  non  ne 
bointefo  altro, 

DeT  armata  »non  c’è  nuoua  alcuna.  Il  che  fa  credere, che  babbia  pre 
fo  alto  mare , & forfè  fia  paffata  in  .Affrica  : & che  la  prefa  di  quella 
fregata,le  fia  fiata  di  grande  impedimento , per  non  bauer  lordine  di 

quello 

Oi  ■ 
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Uua  pÌH  longa  epìUoltumi  fon  rijlrettoibauendo  rifguario  al  gran  pi , 
lago  delle  occupationi  di  voflfa  EcccUetn^aila^nal  Dio  conferiti fuo 
ri  di  qneJiacrHdeltàtproJperi  » Li  raccomodo  nongia  piumè  alJoU^ 
tOt  ma  la  fallite  fola  di  quel  populo  innoccentifjino»  InCrenona» 
ijii  Decembre  1552* 

VESCOVO  tìULEA.  ^ 


L \elo  del  feruitio  di  Dìo, con  chef  è mo/ìa  V ,S,  per  la  digni 
U fuaàfcriuermi  > raccomandandomi  il  fuo  gregge  d'Alba 
in  la  ricHperatione  di  quella  citU,mi  è flato grato,&  molto 
accetto t tanto  piu^quanto  che  dalfcriuer  fuo  ho  comprefo,  che  ella  per 
la  fua  prudenza  non  habbia  dato  fede  a le  parole  tCbe  dal  vulgo  fi  uan-^ 
no  coiìì,fpargendo  deU’animo,  & intentione  mia  contea  quel  popolo,  in, 
nolemefarlaflrage,&eflerminio,cbeuogliono  dare  ad  intendere  , 
Tercioebe  io  non  hebli  mai  irclinatione  ,ne  mi  fono  moflrato  auido  mai 
al  male, ne  al  danno  altrui,fe  non  al  ben  fempre,  & allafalute  d'ognu  - 
nojcon  la  mira  in  ogni  tempo  à quello  ebefideue  per  me  operare  infer 
uitio  di  Dio,del  mio  Trincipe , & del  grado , & dignità  mia:  che  come 
io  tengo  pergiufla  quefla  mia  intentione;  & non  come  la  malignità  del 
mondo  uuole  inferire, cofi  ffero,cbe  dalla  diurna  fua  bontà  farà  fempre 
fauorita,&aiutata.&  feà  quella  piacerà  di  dar  buon  fine  alla  impre 
fa  di  ricu perare  Afli  Città^fia  certa  V,  S.che  io  non  torcerò  punto  da 
quello  che  io  dico  di  fopra:  an\i  per  tutti  buoni  ricetti,  & in  {fede  per 
quello  di  lei  fi  darà  per  mi  tale  ordine  yChe  ogni  cofa  pajfarà  bene , & 
fenifi  il  danno, che  altri  prefupponeno , Q^eflo  è quanto  ho  da  dirle  in 
fifpofla  di  detta fua,&  rihgratiandola  del  fuo  buono  animo, eh’ ella  no* 
fira  uerfo  di  mi , me  le  raccomando  di  buon  cuore . Di  Alejfandria* 
,Alli  I 5.rfi  Decembre  1 5 J ». 


E 


^l comando  di  V.  S.  molto  I{euerenda 
Fernando  Gonzaga, 

sfendo  uenuto  in  Viterbo  perfonalmente  il  Santiffimo  in  Cbriflo. 
Tadref  & Signore  Giulio  per  Diurna  prouidentia  Tapa  Ter\o, 
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per  aeeomcttér  le  cofe  de  la  Città  , & l{epublica  di  Siena , che  reSU  ne 
lafua  pura.uera^  & antica  libertà , &-  tanto  le  genti  Imperiali  quanto 
le  Franceft  habbino  da  partirfì  d'ejja  città , & fuo  Dominio,  proueden^ 
iofi  <T  un  capo  d'honore,&  di  fede,  con  prefidio  conueniente  per  difenfio 
ne  della  libertà  d'effa  Cittàiilqual  capo,prefìdio,  & I{epublica  non  pof 
fa^per  quanto  in  loro  farà, fatto  alcun  quefìto  colore  fare,ò  procurare, 
ò dare  aiuto, et  fauore,che  fi  faccia  detrimento  alle  parti, o alcuna  d'ef- 
fe,ne  alJi  fiati  di  fatto  nominati  i&  effendofi  però  ordinato, che  qui  aOa 
prejemia  di fua  Santità  s'babbino  da  conferire  il  Feuerendifiimo  & lU 
lufìrifiimo  Cardinal  di  Ferrara,& glieletti  d’effa  l{epublica  per  for- 
mar fopra  di  do  una  capitulatione  honefia,et  ragioneuole per  l'una  par 
te,&  l'altra;eìr  uedendoft,cbe  la  dilatione  può  portar  diuerfi  incommo 
di,& danni  non  fola  al  Senefe,md  ancorajfii flati  uicini,perammuttina 
menti, abbrucciamenti,  & ficcheggiamenti & altre confiderationi;  Et 
perche  ancora  fua  Beatitudine  fi  troua  ueffata  piu  di  quello,cbe  era  dal 
catarro,  infreddatura, & podagra, & è con  figliata  da  i fuoi  medici  d'aC 
cele  rare  il  ritorno  à I{pma,  ejjendo  tenuta  pcricolofa  la  mutatione  di 
queflo  aere  in  quello,  entrando  laftate;fua  Santità  per  troncar  le  pratU. 
cbe,&  trattamenti,&  efcufatione,  & allegattone  di caufe , & impedì-, 
menti, come  padre  uniuerfale  & amico  comune  coft  dcll'inuittiffimo  Im 
peratore,come  del  Chrifiianijffìmo,&  alquale  la  pace  de  la  CbriQia- 
nità  & quiete  d’Italia,&  mafiimamente  di  Tofcana,&  di  Siena, che  la 
reputa  fua  patria, é à cuore,quanto  deuefiere:ba  dichiarato,  & dicbia 
ra  per  uirtà  de  la  prefente , 

Che  fra  tutti  dui  gli  e ffer  citi  fiatò"  s'intenda  efjcr  fatta  una  uera,& 
fincerafofpenfion  d'arme,&  dtoffefe  per  termine  d'un  mcfe;infral  qual 
termine  tanto  l'effereito  Imperiale  quanto  il  Francefe , debbano  bauere 
sgombrato  la  città,  e’I  paefe  di  Siena . 

Et  la  republica  debba  accettare  un  Cardinal  Legato  cioè  il  fieueren 
diffimofanta  Croce  perfonaggio  dotato  da  Dio  di  tutte  le  virtù,  & buo- 
ne qualità,&  amoreuoliffimo  d'effa  B^epublica . U qual  habbia  da  efìer 
fopra  intendente  ad  ordinare  un  politico  viuere  m quella  Città  con  pa- 
ce,ò  offeruatione  della  giufiitiaiò  fimilmente  alla  elettionedel  capo, 
tr  preftd iofopradetto,  per  la  difenftone  della  libertà  d'effa  Città,da  ap 
frouarfi  di  poi  fua  da  Beatitudine . 

lib-i. 


Kk.k.  Cote 


L E T T n \ 

Con  queflo  ancora , che  li  detti  eserciti  non  debbano  in  alcun  modo 
dannifì  Care  lo  flato  eccleflaSlico^ne  quello  dell’ EcceUentiflimo  Signor 
Duca  di  Firen\eyne  de*  Signori  Fameflt  ue  dal  Conte  di  Titigliano , 

Et  quefla  dichiaratione  ha  fatta  fua  Santità  & fa,  per  benefìcio  de 
le  parti, & delflatofopradetto,tenendola,& giudicandola  buona,  hom 
neflj,&  opportuna:etcbe  qualunche  delle  parti  ricufajfe  d'accettarla, 
ò d'ojferuarla.  Labbia  da  ejfer  certa  d'hauer  fua  Santità  accufatore  apm 
preflo  Dio,&  il  mondo,&  ricognitore  cofì  de  l'obbedien\a , come  della 
diJobbedien\a:per  quanto  s'efienderanno  le  for\e  di  fua  Beatitudine  • 
La  quale  accetta  d’hauer  à tener  protettione  della  liberta  d’efla  citm 
tà  con  opporfì  a chi  uolejfe  opprimerla,& aiutar  che  la  difendere, 

' Et  pmilmente  accetta  fua  Santità  d’hauer  à trouar  il  modo , che  (i 
pojfa  pagare  il  capo,&  prefìdio  fopr adetti  almen  per  fei  mefì , cioè  di 
tiillefìnoà  I ^oo , fanti  j fecondo  che  ptu,o  meno  parrà  adejfo  Legato 
ejpediente. 

Et  in  fede  fua  Beatitudine  fottofcriuerà  il  prefente  foglio  di  fua  prò 
pria  mano . 

Data  in  Viterbo,  ,4lli  p. di  Giugno 

••••••• 

BOlto  Magnifìco  Signor  mio,  "Perche  quella  lettera  donerà 
efler  lunga  affai,non  mi  eflenderò  ad  efcufare  il  lungo  miofì^ 
lentio  . & benché  alla  riceuuta  à* effa  donerete  per  molte  al 
tre  uie  hauer  intefo  le  cofe  nuoue  di  quella  ,4frica , nondimeno  io  non 
ho  uolutomancare  aidebito  mio  di  uifìtarui  con  queiìa  cartaio  tanta» 
& notabile  occafìone  d'occorrentie  degne  d'eflere  confìderate , Comin- 
ciando adunque  dalla  morte  del  Bf  Edoardo  JèSìo»iudico , che  ella  fu  al 
li  fei  del  prefente  mefe  di  Luglio  : & benché  ella  non  fuffe  falennemen- 
te  publicata  infìno  olii  i o.come  ui  dirò  poi, nondimeno  fi  fapeua  in  tut- 
ta Londra . ,4Uhora  i Signori  del  confìglio  fen’andarono  per  acqua  da 
• Crenuici,doue  era  il  Be  worto,a  Syon,  che  al  prefente  è un  bel  pala\~ 
^ofulaTamigia  fatto  edificare  dal  già  Duca  di  Somerfet  delle  ruine 
é’un  gramonaflerio  di  monache, & babitato  atlhora  dal  Duca  di  T^r- 
tbumberland  capo  prihcipal  del  configlio:  non  bauendo  egli  ne  anco 
, bauuta 
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hautttd  uergogna  d'appropriarfi  la  cafa  d'un  Zio  del  fatto  pOm 
co  tempo  auanti  decapitare,  per  batter  hanuto  parole  di  tarla  aita , al 
detto  T^rthumherland , Qjtini  fi  diede  ordine  alla  loro  renata,  con 
la  nuoua  Regina,  a pigliar  la  pojfeffiQne  della  Torre  di  Londra , Doae 
auanti  che  io  ue  la  conduca  » btfogna  ch'io  ragioni  vn  poco  della  mala-m 
tia  del  I{e,&  d'un  mariaggio  Mal  fortunato,che  fi  fece  ^ Si  fcoperfeil 
I[e  ammalato  fu  i primi  giorni  di  Febraro,&  morì, come  ho  detto, di  La 
glio . ^jfai  preiìo  da  Medeci  fu  conofciuto^che  egli  era  tifico , La  tof. 
fe  noi  lafiò  mai,  & lo  fputo  era  marcia . T unghie  gli  fi  putrefecero, chi 
è pegno  fecondo  Hippocrate,  che  tale  infermità  fia  mortale , Et  hebbe 
alcune  uolte  tali  parofìfmi  di  febre,chefi  teneua  per  e/pedito . Voi  man 
cando  la  febre  daua  qualche  JPeran\a  di  uita , a chi  non  intendeua  quel 
la  malatia  ejjer  mortale , Il  Duca  di  ì{icomond,chefu  figliuolo  ba Ilar 
do  d'Herinco  Ottano  morì giouenetto  fimilmenfe  tifico . T^ndimeno  il 
popolo  mormora  contra  7<forthumberland,  che  effo  habbiaauuelenato 
il  l{e , Qu_efla  lungbe\\a  della  malatia  fcorperta  mortale , diede  occa~ 
fione,&  tempo  a chi  haucua  il gouerno  in  mano,  di  penfareaquel,cbe 
potrebbe  efiere,  morto  ch'egli  fuffe.  & perche  il  Duca  vide  non  poterfi 
pigliare  di  pofìa  la  corona  d’ Inghilterra, par  chedifegnafie  pigliarfem 
la  di  bal\o  pervia  d'un  parentado,  Hebbe  già  Henrico  due  forelle, 
una  Regina  di  Scotia, della  quale, & d'un  fecondo  marito  Sco\\efc,refla 
unafigliuola,nominatacomela  madre,  Margherita,maritata  in  un  Ba 
rone  di  Scotia , L’altra  Maria  Bigina  di  Francia,la  quale  lafjò  due  fi- 
gliuole del  fecondo  marito  già  Duca  di  SuffJc . Di  quefìe  la  maggiore 
^ Madama  Francefea  uiue  moglie  del prefente  Duca  di  Suffole;&  ha  tre 
•figliuole  femine  fen^^a  ma/chi  : la  minore  Elionora  morì  moglie  del  Con 
te  di  Cumberland  , al  qual  lafciò  una  figliuola  berede , Fece  Henrico 
teflamento,nel  quale  nominò  puoi  beredi  Edoardo , Maria,  & Elifabet 
fuoi figliuoli  fuccejfiuamente  l’un  dopo  l'altro . e in  capo  che  di  quelli 
non  rimanejfero  heredi,fuccedeJfero  alla  coronagli  heredi  de  le  figliuole 
della  Bigina  fopr adetta  di  Francia, fua  feconda  forella,hauendo  rijpet- 
to  tra  quelli  all’ordine  della  primogenitura , Haueua  Henrico  fatuità 
per  vn  atto  di  parlamento  di  poter  nominare  i fuoi  heredi  contra  que-r 
H’ ordine, ^orthumberland  s’imaginò  d’operare, che  Maria,  & Ehfam 
ketbfujjero  priuate  della  fucceffione,  alla  quale  erano  ancora  nominate 

1 per 


I,  e T T M M 

. fer  utf4tto  di  parlamento,  che  f u tenuto  due, o tre  anni auanti  la  mori 
ted'Henrico . 7^  per  quejìo  uoleua  il  Duca,  che  Madama  Francefca 
Ducheffa  di  Suffolc  fuffe  Regina, per  che  effò  non  barebbepacce  nel  l{e* 
gno,  ma  uolfe  far  t{e  vn  fuo  figliuolo  per  me:{\o  (Cun  parentado,col  qual 
pensò  mettere  in  cielo  fe^&  cafa  fua . La  primogenita  de  la  Ducbejfa 
a Su  fole  è una  giouenetta  bella^ó'  ornata, di  bello  ingegno, lettere, 
laudabili ccflumi,nominata  Madama  Iana,7(orthumberland  ha  cinque 
figliuoli  mafchi,quattrod'efi  erano  già  mariti,  & un  bello  adolefcente 
nominato  Cbilfort  quarto  figliuolo  fu  fatto  marito  di  Madama  lana^  la 
qual  T^orthumberland  nella  fua  idea  fece  Bigina, & forfè  con  penfieroy 
chela  corona  nonfolamente  fi  transfert f e in  capo  del  figliuolo , come 
già  da  loroflcfi  era  accenato,  ma  pigliarfela  di  là  a poco  per  fe  flefio  , 
proponendo  la  inhabilità  del  giouane  a portare  tanto  pefo  de  fammi- 
nijlratione  di  cofi  fatto  Bearne,  & il  fuo  gran  ualore,che  neramente  era 
grande, co  fi  fu f e egli  flato  fondato  in  timor  di  Dio . Il  Duca  di  Su  fole 
pane  di  lana, ui  fu  indotto, & aggirato daUe  perfit aponi,  & modi  cjjicu 
ci  di  quefl'huomo , Ma  la  Ducbcjia  di  Suffolc  con  tutta  la  fua  cafa,  non 
barebbono  voluto  ,&la  figliuola  dal  padre  ui  fu  conflretta  etiam  con 
battiture  , Tur  finalmente  fi  fecero  le  not[’{e  con  tanto  Jplendore,cbe  io 
non  ho  viflo  in  queflo  regno  cofa  fimile , ynedeUt giorni  della  fefia,  non 
ef elìdo  lana  vfeìta  a defìnare  m publico,  tennero  il  fuo  luogo  l'amba- 
Jciator  di  Francia , & quel  di  yenetia,  tra  due  Marche  fune, luna  a de- 
Jlra,&  l’altra  a fnifìra,  a vn  altra  tauola  erano  Duchefe,&  Barone f- 
fe,  la  tauola  degli  ,Ambafciatori  fu  Jeruita,come  fi  foleua,efiendoui  la 
na,cioè  da  Baroni,  & gentilhuomini  honorati , & fn  ginocebione  con^ 
ogni  cerimonia  uerfogli  ,^mbafciatori,  che  fi  farebbe  fatta  al  Bp  inun 
jolenne  conuito.  Gli  buomini  d’inttUetto  e che  fapeuanocomeil  Bp  An- 
na afettando  di  ueder  cofe  Sìrane,  giudicarono  quefie  no\i{e  e fere  il  pri 
mo  atto  d' una  tragedia,  Cofialliii,  del  mefedi  Giugno  fu  data  una 
lettera  patente  del  Bp  col  gran  figiUo  d'Inghilterra,  per  quella  furono 
le  forelle  priuate  de  la  fuccefione  del  regno,  & aperta  la  uia  a lana  c 
.Cbilfort  ad  ufurpare  la  corona , llcheDìonon  ha  poi uoluto  compor- 
tare,erano  in  corte  la  maggior  parte  de  i Signori  del  regno, e i piu  poten 
ti.  Furono  tutti  confìretti  a jottoferiuere la  patente , ,Alcuni  contrae 
afferò  bcne,ma  non  Hetterofaldi , Intendo, ebe  il  Marcbefe  di  yince-» 

- ■ Her 


fiergran  Tbeforiero,  aoa  uolcndo  confcntire  ,fu  menato  al  proprio, 

dal  quale  fu  dopo  molte  parole  conflretto  con  quelìe,che  doueuano  ejje 
re  in/pirate  da  'b{prthumberland,  0 che  uoi fete  mio  joggetto,&  douete 
nbedirmi,o  che  fete  il  pe  uoi,  Accade  fpeffe  uolte,  che  gli  huomini  uo 
gliono  afficurarf  d' un  gran  pericolo  : et  il  rimedio  che  ui  pigliano , é la 
lorgran  rouina  . Foleua  il  Duca  > non  dirò  lo  ajfecurare  te  cofe  de  la 
J{eligione,  de  la  prottetione^  de  la  quale  egli  fi  ferina  folamente  per  co- 
perta & infirumento  di  ambitione  : ma  uoleuametterfi  al  forte  di  non 
bauera  render  conto  della  fua  amminiRratione . yenne  quefla  Signora 
I ana  alli  i o.di  Luglio  da  Syon  alla  Torre  di  Londra  per  acquajaccompa 
guata  da  gran  Baronia  buomini  & donne . Entrando  nella  Torre  con  gli 
buomini  inanimi , le  donne  dirieto  , il  piu  propinquo  a lei  di  Signori  era 
7{prtbumberland,e  de  h donne  la  matre  : Laquale  come  la  più  nobile, 
fofteneua  la  coda  della  uejla , Ora  ditemi fe  quello  ui  pare  un  mofiro, 
y edere  una  fanciulla  pegina  per  certa  ragione  uenuta  da  la  matre  mi- 
uenti patre  e matre, non  pp  ne  pegina . Tarlar feco  e feruirla  inginoc- 
cbione  non  folamente  tutti  gli  altri,  ma  il  patre  e la  matre  hauer  un  bel 
marito  fent^ altra  dote  che  la  belle\\a,uiuenti  fuoi  patre  e matre, e quar 
to genito , Il  marito  Rare  con  la  beretta  in  mano  non  fola  dinanzi  a la 
pegina  fua  moglie,ma  dinanrfi  patre  e matre  : ponendo  tutti  gli  altri  Si 
gnori  allauifla  di  lui  il  ginocchio  interra,  Sarrebbe  troppo  lungo  il 
trasferirui  in  Italiano  una  proclamatione  in  nome  di  lana  proclamata 
pegina  in  Londra , doueilfuo  pegno  tale,o  quale  durò  dalli'io,alli  i p, 
di  Luglio,  che  farebbe  un  tempo giuRo  per  una  pegina  della  Faua  uer- 
fo  le  fefie  della  Epifania . Q^efio  parlare  non  è , perche  io  me  ne  rida, 
an\i  mi  doglio , che  una  per  fona  tanto  nobile  fia  fiata  cofi  mandata  in 
precipito  da  la  mano  del  proprio  padre , Fu  fatta  la  proclamatione  ' 
in  Londra  per  I anayfeu\a  che  pur  un  del  popolo  faceffe  fogno  d’accettar 
la.Fu  lungalanarratione  circa  le  forelle d' Edoardo  priuate  della  fue^ 
cejfiont, come  nate  ambedue  di  matrimoni  ridonati,  & ncnlegitimet 
allegando  fopra  do  un'atto  di  parlamento  fatto  circa  1 6, anni  fono,  di» 
tendo  ancora, ch’elle  harebbono  potuto  pigliare  marito  efierno.  Il  qual 
bauendo  poi  T Imperiai  corona  di  quefio  pegno, uorr  ebbe  non  folamente 
ridurlo  alla  obedien^a  di  poma , ma  dauantaggio  mutare  l* altre  leggi, 
fiatuti,&  coRumi  ufitati,a  grane  pregiuditio  della  pepublica . Mora 
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Mingo  a parlar  deUauera  l{egmatla  ^nalé  Dio  fece  najcere  nobìliffimM 
tra  le  donne  d'Europa,Cbaconferuata  z6,annhdopof  undecime  di  fu* 
età  da  mille  inftdic,&  propofìaal  mondo  perrn  ef}empio  di  rara  virtù» 
Toiha  uoluto  conia  potentemanoftacajfareCorgoglio^che fieramente 
la  fcacciaua  fuori  della  fua  beredità  et  principato. yna  pouera  donna 
vergine tabandonata  da  tutti, fcn\a  oro^&  argento,fen\a  arme,arteglie 
ria , 0 faldati  sfuggendo  tra  la  gente  pouera , truoua  in  un  momento  le 
riccbei^e  ,che  ffotaneamete  a lei  fono  portate  co  le  mani,an\i  co  i cuori 
aperti, troua  arme^cauaUiymunitioni,artiglieria,fa  tremare  il  terribile 
nimico, refiar e abbadonato  d'ogni  aiuto,  & cvfìgliOyCadergli  l'arme  di 
mano.Tdap  narrarne  il  fatto,et  lafciarla  cofiderationea  uoiyfappiate» 
ebeefendo  quefta  Signora  uenuta  di  paefe  a uifitare  il  l{éyfu  il  quarto 
giorno  della  fua  malati* , un* bora  folamente  con  lui,  poi  fe  ne  tornò  al 
luogo  di  fua  babitatione.  7^  mai  più  ne  a leiy  ne  alla  fua  forella  Ma-  " 
dama  Elifubet  é flato  conceffo , per  inflan\a  che  n’babbian  fatto,  di 
venire  à uedere  quello  che  era  loro  Signore,  & fratello.  Del  quale  ef- 
fendo  auuertita  Maria,  che  era  fpacciatOypartì  una  notte  della  contra- 
da, doueflauay  accompagnata  da  certi  pochi  della  fuacafa  y&andò 
in  Horfolc  paefe,  doue  fapeua  hauere  de  gli  amici , che  non  rharebbe 
mai  creduto  loro. Imperò  non  ui fece prouifione.  Onde fegui , ebeue^ 
nuta  lanaalla  Torre,  furono  prefentate  lettere  non  affettate  alli  Signo- 
. ri  del  Configlio,  doue  Maria  diceua  hauere  intefo  il  I{efuo  fratello,  ef- 
fer  morto.  Imperò  efferfi  fatta  proclamare  fuegina  nel  paefe , doue  fi 
trouauay  attendere  ordine  da  effi  Signori , bora  fuoi  configlieri , di 

quello,  che  ella  baueffeà  fare  per  uenire  alla  fua  coronatione,.Allbor  a 

fi  corfed  tutte  le  prouifioni  poffibili  per  pigliarla  ,intendendo  che  d 
leiconcorreua  popolo, gentil' buomini , Baroni,  con  arme^  danari,  ar- 
genti) uettouaglie,  efiendo  tutti  difpofli  à fpargere  ilfungue  per  la  lom 
ro  Signora  naturale . Effendo  certe  naui  fiate  inan\i  la  morte  del  I{e,  f 
opporfi  à qualche  incomodo , che  d'oltra  mare  potefie  uenire , faldati 
> marinari  fecero  un  bel  trattOyche  udita  la  morte  del  I{e,  & I elettione  . 
di  lanaye  doue  era  Maria  fe  nadarono  alei&l  diffetto  di  chi  non  uoleu* 

* la  cofla  di  Horfolc, et  fi  diedero  obedieti  a la  Bigina  ,metiUo  in  terra 
centouenti  pe\\i  iC artigliarla , & munitioni,  penfo  bene,  ebe  dìcefie  tl 
Ducafe  io  uo  , chi  fià  ife  io  Sio  , chi  ua  ? Infine  eleffe  d andare  coM 
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quattro  figliuoli j&  un  genero , & un  fratello , lafciando  Ghilfbrt  con- 
lana . menò  ancora  quattro  delconfìglio  il  Marthefe  di  7{ortbam- 
ftongran  Ciamberlan,il  Conte  d" Huntingedon , milord Chriton  *//«- 
loir aglio  f ^ fir  Gian  Gates  Capitano  della  guardia  del  B^c,  De*  ua* 
lent'buornini  diguerra^ui  era  milord  Gray  principale  , Andarono, 
con  mille  &dugento  caualli  bene  armati  con  artiglieria,  &moltecar 
rette  di  munitione^&  arme , Tenfauano  fare  quanto  eflercito  uolem 
nano  t ma  non  poterono  mai  radunare  infiemepiu  di  tre  mila  buomU 
ni  Signori t & altri.che  erano  comandati  d'armare  cantra  maria  faccm 
nano  armata,  & poi  la  conduce  nano  infauor  dimaria,  & molti fcap 
panano  dalDuca,&andauanoatrouarla,&  quei  che  rimaneuano,ba^ 
ueuano  ogni  altro  defìderio,  che  di  combattere  contraici , per  laqual 
breuifmo /patio  di  tempo  circa  trentamila  huomini  uolontarij  Jla* 
uano  in  arme  in  fio  (èruitio . E laudata  la  indufiru  d’un  Gentilhuo- 
mo  Hajling  fratello  del  Conte  d'Huntingdon,il  quale  Hajling  morto  il 
Ep,ando  a fare  talferuitio  per  la  Bigina  in  radunare  buona  gente  per 
lei, che  ne  donerà  ejfere  molto  bene  rimunerato , Horala/fo  marinai 
ficuro  in  nnfuoCafieliochiufoda  un  bofco  inaccefiìbile  sbarrate  che 
fieno  con  arbari  certe  uie  Hrette  e guardate  da  poca  gente , r uengo  ad 
' un'altro  capo  di  narratione,  'ìqorthumberland haueua  lafciato  con 
lana  neUa  Torre  Ghilfort  jl  Duca  di S uffolc  , Lord Darsy  Ciamberlan, 
Lord  altri fioi  fidati . Oltra  di  quefii  il  gran  The  foriero , il 

Comedi  TembruK,il  Conte  et  ^rondel,  ilConte  diScerosbery  Ceney^ 
^ojde  f^^-rden,  & altri  II  ContediTembru^^^^^ 
mdujfe  a congiurar  feco  il  primo  milord  f-varden , apprefio  Scerosbe 
ryfuo  cognato  &^rondel,^mbeduenobilifignori,i^^^^^  UgranTbe 
foriero,^  qualche  altro.  I quali  poiché  furono  ben  prouintd'ogni  co 

fa  a loro  propofito,  & fecuri, chiamarono  S uffolc, & gU altri  del  confi 
gho,  che  non  erano  confapeuoli,epropoSìa  la  rouina  imminente  li  cbia 
r uoleuancbefcguiffe  ad  ogni  modo  , 

llditZT  de  gli  altri, con/peran, 

doue  elu  ^-'"  ^^»darono  in  cafa  del  Conte  di  TembruK 

U Cieo^  del  mercato  det 

taCiepfide,&co  eJfiUMece  diLondra,&fu  maria  proclamata  Regina 
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«n  tanti  gridi  per  aUegret^a  fmifurata , che  non  fi  poteua  fentire  U 
noce  del’^raldo»etfubito  fen\a  altro  comandamento  fonarono  tutte  le 
campane , Ciafcuno  accefe  un  gran  foco  inan^t  lafua  cafa,  che  peni 
caldo  non  ft  poteua  andare  per  certe  ftrade , & tutto  il  popolo, pouert, 
& ricchi , apparecchiarono  tauole  per  le  ftrade  piene  di  uiuande,&- 
continuarono  a fare  buona  cera  parecchie  bore . foglio  metterui  qui 
in  Italiano  di  parola  in  parola  la  copia  de  la  proclamatione  perche  i 
breue,&  conclude  meglio,  che  non  fece  quella  di  tana . Maria  per  la 
gratta  di  Dio  I{egina  d’InghiUerra,F rancia, & Irlanda ydifenfore  deU 
la  fedcy&  m terra  fupreuio  capo  delle  Chiefed" Inghilterra,  & d'irlan 
da,  a tutti  i nofìri  amor  euoU  fi  deli, & obedienti  foggettifalute.  Effen^ 
do  piaciuto  a Dio  omni  potente  di  chiamare  alla  fu  a mifericordta  il 

molto  Eccellente  Trincipe  I{e  Edoardo fefto già  notìrofrateUo  di  molto 

pretiofa  memoria^onde  la  corona  Imperiale  delli  Ideami  d Inghilterra, 
e- d' Irlanda  col  titolo  di  Francia,  & tutte  altre  cofe  appartenenti  a 
queUi^molto  dirittamente, e legitimati^nte  peruergono  a noi,ui  lignijt 
chiamo,  che  fecondo  il  detto  noHro  diritto,&  titolo,ci  prendiamo  tut^ 
tocio,&  ne  fiamo  inpofjeffionegiufta,  & legitima,non  dubitando  altra 
mente, che  tutti  i noftri  fedeli,  & leali  foggetti  non  ftano  ^ 

noi, riputar  noi, prender  noi,  & obedir  noi,come  loro  naturale , crju-  • 
prema  Signora, & Regina, corrifpondente al  debito  di  lor  " 

deltd,ajficuraiido  tutti  i noflri  buoni,&  fedeli /oggetti, che  ne  orf - 
re  cofi  ritroueranno  noi  lor  benigna , &gratiofa  , foprana  Signora  , / 

come  nel  tempo  paftato  fono  flati  altri  nobilijjìmi  noftri  progenito 

Londra,  proclamatiMi  igMLuglio.  Il  primo  annodel  ^ 

7Haria  II  Duca  diSuff'ole  fatta  incontinente  la  medeftma  proda 
ne  nella  Torre ,effendo  commandato  ufeirne 

del  Gran  TheJoricro,fu  obediente ,Iana,Chilfort,U  Due  efta  i C 

,humberUnd,c  parecchi  altri  rimafem  in  canUta  nella 

do  a lana  fn  detto  da!  padre  , che  non  farebbe  pm  Regina,  r # / . 

Qaefloannuntiomilìconmene,pìnche  Paltro,che già  m fl  . 

To  ebe  mitonneninaege,  Regina.egendone  ««''f  U 

gna.&  non  fogi, lente  d eiò.np'il’n'nherland  era  d, atonia. 
oo.„iglia.iuando  hebbe  amgo  dalla  proelamauone  ‘ _ 

eSr  fen\a  publicarc  la  mala  nuoua , tornò  indietro  a i*^r- 
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, rMmìragUo  auuettitù  rivtaflo  indietro.qnUo  fi  uide  il  beilo, fe  n’an^ 

dòuerfoU  I{egina,aOa  quale  quella  fera  '^ortbumberlani  mando  Sy» 
ine  fuo genero  i & la  notte  ut  andò  ancora  fen\a  faputa  del  Duca  il 
tiarchefedi'^orthampfon , Il  medepmo  fece  Milord  Crai,  i^quali 
tuttifCome  arri  uauano  erano  fatti  prigioni , Il  Duca  fecondo  che  ne 
baueua  ordine  dafuoi  già  complici  rimafiicon  lana  fece  farcia  made* 
finta  proclamatione  infua  prefentia.  la  fua  militia  con  gridi  altijfftmi 
moflròUfuogaudioc&fece  quella  fera, come  fi  era  fatto  in  Londra,  aU 
legriffima  cera , L'altra  mattina  all* alba  del  giorno  cento  arcieri  del- 
la  guardia  del  corpo  del  l{e  j eh* erano  flati  condotti  a quella  impre* 
fa , andarono  al  loro  Capitano  Ioan  Gatos  dicendogli , che  lofaceuam 
no  prigione  per  loro  feerico , perche  conofceuano  bauer  merita-m 
to  la  forca  , & però  uoleuano  fxrfi feudo  di  luijcfe  gli  haueua  co- 
mandati,^ coflretti . “Poi  andarono  a pigliare  T^rtbumberland,  & 
tre  figliuoliyche  un  altro  era  già  prefo  da  Mariani  in  altra  parte,  Dom 
mandò  il  Duca  con  che  autorità  do  faceuano , pijpofero  con  nejfuna. 
Ma  che  hauendo  cofl  meritata  la  morte,  uoleuano  bauere  la  perfonx 
Jùa,0"  defuoi  figliuoli , eSr  di  qualche  altro  per  loro  difcarico , 
gli  Hai  fedi  raccontare , che  baueua  in  fua  giuflific  adone  le  lettere  pa 
tenti  del  I{e  colgran  figillo  <C Inghilterra, & fottoferittioni di  tanti  Si- 
gnori ebe  non  era  flato  folo  a fare  queUoycbe  era  feguìto,  Venne  poi 
la  commifjione  de  la  l{egina  al  Mere  diCambrigia  ^ebe  lofaceffe  pri- 
gioncycome  era  feguito  per  l'atro  penultimo  della  Tragedia . Haueua- 
no  anchor a prefo  il  Conte  d’Huntingdony^ndrea  Dulèyfratellq  del  Dii 
ca  y il  Cancelliere  de  l'augumentationey'&  un  predicatore  , che  la  do 
menica  auanti  in  prefentia  del  Duca  hauea  declamato  contra  Maria  y 
& matrimonio  di  fua  madre . Il  che  hauendo  il  Vefcouo  di  Londra  fat 
to,predicando  in  quefla  Città,  dr  andando  a domandarne  perdono  alla 
J{eginay  per  uia,tnan\i  che  arriuajfe,é  Hato  prefo , Il  Conte  d'Aron, 
delfdr"  il  signor  Paget  erano  aniatixol  gran  figillo  d' Inghilterra  alla 
I{egina, fecondo  che  nel  configlio  de pgnori,che  fono  qui, fa  deliberato. 
Da  poi  fi  è intefo.che  hanno  bauuto  il  perdono  per fe,  & che  fono  man 
dati  per  trou  are  a menar  qua  il  Duca,  Quanto  al  perdono  di  quefli 
altriydifferitoalla  uennta  diS.Alte\\a  per  informarfi meglio,  Hieri 
prejè  la  pofielftone  della  7 or  re  per  la  I\egina  un  uecchio  nominato  Ma- 
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fier  CageJÌ'^on  lafcerb  di dirui^cbe fi tien per certo»che faranno  lihcm 
rati  il  Signor  Cortiney,  il  Duca  di  T^orfolCj  tre  yefcoui^cbe  furon  pri 
nati  Stefano  Cardinero  Suintonicn.  Dunflal  DunelmentetBonardi  Lon 
dra . Gli  officij,cbe  uacberanno  al certOjfono  gran  Cancclliere,Gran 
MaefìrojGran  CiamberlanjCiamberlan ^yAmmir aglio tGranfcudiere» 
Capitano  della  guardia  j Cancelliere  dell'augumentatione , Tanto  bo 
battuto  a diruidele  occorrentie  nate  perla  morte  del  l{e  infino  a quello 
giorno , Defiderotche  queflo  mio  ofiìcio  ui fia  accettOt&  che  non  rejlia 
te  per  cofa  alcuna  di  rej'criucrmit  al  manco  auuifandomi  della  riceuuU 
dalla  lettera  » Et  aF,S,mi  raccomando,  uUi  di  Luglio 
In  Londra, 


•Agnifico  Signor  mio , Alliit^.di  queflo  mefe  di  Luglio  io 


ui  fcriffi  una  lunga ^ notabile  lettera  j di  quanto  in  pochi 

giorni  era  occorfo  in  Inghilterra^erOy  & defidero  intendere ^ che  ella 
babbia  battuto  ricapito.  Il  giorno  di  S.  lacomo  dal  Conte  d’Arondel, 
Lord  Clinton , Lord  Cray  , che  furono  dalla  Rygina  perdonati,  & man 
dati  con  altri  C ent  Uh  uomini  forfè  mille  cattala, furono  condotti  aU 

la  T orre  di  Londra  il  Duca  diTfortbumberland,  & altri  undici  prigio 
ni, di  quali  tre  erano  fuoi  figliuoli^  apprejjo  il  Contedi  Huntingdon  col 
figliuolo  Lorde . Hallinggenero  di2<(orthumberland  per  la  feconda  fi 
gliuola.  Il  qual giouenetto  il  Conte  d',Arondelin  continente  caud 
di  prigione,  & menoUo  feco  a cafa fua,  hauendone  auttorità  dalla 
gina^come  anchora  bier  mattina  fu  lafciata  ttfeir  di  Torre  la  Duebef- 
fa  di  T^rtbumberland  per  uohfatà  della  B^gina,la  qual fimilmentelaf 
sò  tornar  qua  Sidone  genero  del  Duca  per  la  prima  figliuola,  le  quali  di 
moftrationi fanno  credere^che  ella  uorràeffer  Signora  molto  clemen.. 
te , Rieri  furono  menati  alla  Torre  il  THarcbefe  di  T^orthampton,  che 
andò  a renderfi  alia  Regina, il  Fefcouo  di  Londra,  che  bauea  predicato 
infaitordiIana,&'pregiudicio,&  dishonor  di  Ttlaria  , Lord  Robert 
ter:^o  figliudo  di  T^rtbumberland  , che  fu  prefo  prima  del  padre , 
un'altro  Caualiere.Cofi  il  padre  con  cinque  figliuoli  numerando  Cbil- 
fort^ebe  doueua  efjer  I{eji  trouano  nella  T orre  , doue^  la  fera  furono 
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énchora  mejfi  due  di  principatigÌHdicidel  Regnati  quili  fonò  flati  /a* 
firumemi  per  accornmodar  la  primùone  delle  JorelUdel  l{e  ,&fHCm 
eeffione  infortunata  di  Madama  lana  . il  Conte  d'^rondel , dr  il  y/. 
gnor  Taget  tornarono  dalla  Regina  a Londra , & foli  di  quei»  che  altre 
Molte  fono  flati  digouerno  infino  ad  hora,banno  bauuto  qui  auttoritd 
di  tonflglieri  della  l{egina  Mariaja  quale  non  ba  affrettato  il  fuo  ucm 
Mire  a Londra,doue  noi)  farddi  quelli  cinque  giorni . T^nfifaancom 
raffe  faranno  efpedite  l' effequiey&  fepultura  del  inan:{i  lafua  uenu^ 
ta»  ^ppreflo  la  quale  s’ attenderà  alla  coronatione , & altri  effetti 
d itnportantiayDio  uoglia  > di  qualcuno  altro  non  habbia  a render  conto 
di  fe  in  prigione  idi  cbe  Hanno  in  pericolo  il  Duca  di  Suffolc  , & Lord 
Darsy  Ciamb^rlan . Ho  uoluto  con  quefla  feconda  lettera  finir ui  U 
informatione  di quefle  cofe  ptiblicbey&  raccomandarmi  a y.Sjn  Lon- 
dra ^J.dl  luglio  I ^.Tenuta  atli  a 8.  Moggi  hanno  meffo  inTorre 
il  Duca  di  Suffolc,&  Syr  Giouan  Ci{e  precettore  del  J{e,  .&•  net  tempo 
della  fua  malatia  fatto  Secretarlo,  ó"  del  Configlio . £ huomo  lettera 
tOy&"  humano,&  il  l{e l'amauay  ^gli credeua  molto\  Slueflo  reame 
al  prefentcba  tre  Duchi, & tutti  tre  fono  in  prigione  x2,  di  luglio» 

IHOLTO  I^ÉrEllET^DO  MOT^SIG^QH^MIO 
Tadrone  Offeruandiffimo . 


0 non  ho  fiuto  queHa  fettimana  la  diligentia , cbe  io  feci  la 
paflata  in  fcriuer  a S.I{euerendiJJima,  perche  fiamo  flati 

quafl  come  falliti  a nuoue,  Mercordi  cifiur  lettere  de  la  Cof- 
fe C efiarea  perla  diritta  de  tir  per  uia  di  Fioren;{a  de  1 6.  & de  }a 

Corte  del  de' Romani  dei  iq. le  quali  hanno  portato  lanuoua  de  la 

■rottaycbe  MauritiOy&  li  fr eficoui  Catholici  con  altri  Principi  hanno 
data  ad  ^Alberto . il  che  fecondo  cbe  s‘è  detto, & fecondo  una  lettera, 
ih* io  uidi  hieri  in  man  del  Segretario  T^cbetto  , cbe  la  portauaà  m<r 
ftrare  al  Secretarlo  del  "Papa , fu  alli  p,uerfo  CoHan\a  tra  due  terre’ y 
il  nome  deJe  quali  non  fio  dircycbeà  pena  lo  fcppi  leggere»  .Alli  y.ef. 
fendoli  due  campi  uiciuia  una  lega{diceua  elU)Mauritio  Capo  del 
Vcfcouato  Catholico  mandò  un’araldo  ad  ^Alberto  diffidandolo  a fat- 
to d armCnAlberto  accettò  l'inuitOytf  fece  motte  care:^\e  àl’»Araldo 
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tiaJlo,&argumeutaJì,cbefeeflotCovie  i tenuto  il  piu  fauio^fìrua- 
hrofo  Capitano  d’Europa  , vorrà  eficr  anco  fedele,  di  cbe  alcuni  uan 
dubitando  ; potrà  con  le  genti,  che  ha,fen\a  afpettare  il  reflo  del'- 
l'efferciio  , furfi  à poco  à poco  piu  auanti  ,fortificandofi  fempre  ne  gli  . 
aUoggiamenti  :&  cop  far  animo  à quelli  di  dentro  tenere fojpep 

quelli  di  fuora:  tanto  che  quelli  nonardiuano  di  metterp  cop  libera* 
mente  à dar  l’affalto,  & quelli  peno  per  far  affai  maggior  repsleu\a,  > 
fentendop  il  foccorfo  uicino . il  maggior  danno, cbe  feguiria , fe  qùe* 
Po  luogo  p pigliape,  dicono  cbe  faria  la  perdita  di  quei  tre  perfonaggh 
tr  maffime  del  Duca  Or  atio:cbe  fecondo  cbe  alcuni  hanno  detto, uè 
dentro  centrale  perfuaponi  del  l\e  per  troppo  ardire» 

Da  Siena,  & da  Lucca  pfcriue,cbe  quel  Gentilbuomo  del  He , che 
fu  à Genoa, domandò, & ottènne  paffo,  & vettouaglia  per  i^.iu  vinti 
milafanti,&  due  in  tre  mila  caualiijCon  ^o.  peì;p{i d’artegliaria.TUoU 
ti  non  lo  credono  ; per  efferci  lettere.di  Genoua  di  % 2.  cbe  non  ne  fanno 
alcuna  mentione:&  Imperiali  dicono,  cbe  quel  Gentilbuomo  andò  non 
per  domandar  paffo  altrimente;ma  perafficurar  Genouep,  cbe  artnaua, 
ìto,d’ognifvP>etto,cbe  poteffero  bauer  di  quelle  genti:  Tila  alcuni  Geno 
uep  qui  affermano,  che  fe  queffo  fuffe,  la  Signoria  l’haueria  publicatOy 
eSr  hanno  perprmo,cheil  poffopa  Sì ato  domandato,  & anco  ottenuto, 
ò da  douero  per  paparein  T ofcana,ò  nel  Hegnoiò  pur  ad  arte  per  tener 
in  dubbio  gli  Imperiali, & per  argomento  di  ciò  prendono  il  non  efet 
ancora  campo  Francefe,cheera  affai groffo  uicino  à Sauona  zo. miglia, 
moffo,nè  riuocato,ne  le  genti  di  Siena  caffè  dopo  il  ritorno  del  Segreta»» 
rioTfjebetto»  Tutta  uia  imperiali  dicono  effèrchiari,chcFrancep per 
queffo  anno  non  pafferanno  altrimeate  qua , bauendo  da  fare  affai  à di- 
fendere il  Hegno  loro. 

Li  trecento,  ò quattrocento  Spagnuoli , che  ci  doiieuan  mandare  ai 
Orbetello,  non  erano  in  Tojeana  , ma  à Tiapoliidi doue  li  doueiia  leuar 
le  fei  galee,  ch'io  fcriffi  à vofra  Signoria  Heuerendiffima  ,per  metterle 
in  Orbetello,&  cauarne  quelli  cbe  ut  fono , Terò  inpno  adbora  non  ne 
bointefo  altro. 

De  r armata, non  c'è  nuoua  alcuna,  il  che  fa  credere, cbe  babbia  pre 
fo  alto  mare,  & forfè  pa  pafjata  in  »/tffnca  : & cbe  la  prefa  di  quella 
fregatale pa  fata  di  grande  impedimento  ^ per  non  bauer  Cordine  di 
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qveUo  che  hanno  da  fare,  Sn'lSanefe  fi  fon  fatte  gran  prout  ftonìpet 
detta  armata  , lucignano  finalmente  fu  refiituito:  & in  Siena  fona 
flati  fatti  nuoui  prigioni,&  tragli  altri  un  TH.Lonardo  Colombini  dot 
tore,cbe  è de  l'ordine  de'  t{oue,fecÒdo  che  ho  potuto  intendere  per  con 
to de  le  loro  ueccbie  f attieni^ 

■ Hierirenne alTapa  un  Corriere  e/preffo da yenetia, dopo  rarriua 
del  ^uale  fua  Santità  fubito  fece  intimare  una  congregatione  di  Card» 
perqueSìa  mattina, che  dice  perla  riuocatione  de'  Legati,  che  fono  apm 
preffo  agli  Trincipii&  che  per  far  un  nuouo  Legato  da  mandare  in  In 
gbilterra  per  la  morte  di  quel  l{e:  la  uerifieation  della  quale  pare  de 
portaffe  quel  Carrier  di  yenetia,  benché  eifuffe prima  per  lettere  della 
corte  Ce  farea  à quelli  Signori  Imperiali,  fua  Santità  efiendogli  fopra-> 
giunto  un  poco  di  podagra  in  ungenocchiOi  non  potendo  interuenire  alla 
congregatione,  ha  datto  l'auttorità  di  deliberare  à Trani,  7^n  fo  quel- 
che  poi  s' b abbia  fatto  ^ òrefoluto.  Io  pongo  innanzi  avoììra  Signor 
ria  I{euerendtffima  tutto  quello,  che  io  pofio  fapere,  lafìando  al  fuo  pru- 
dente giuditio  a capare  poi  il  buono  dal  enfio , dr  il  vero  dal  falfo  : & 
cofi  continuato  di  fare  piu  che  le  piacerà:  ancora  ch'io  mi  conofea  molto 
mal  poco  atto  a quello, & ad  ogni  altra  cofa  per  feruirla,come  ella  meri 
ta,&  come  io  uorrei , le  tanto  cortefi  parole , che  vofira  Signoria 
j{cuerendiffima  m'ufa  ne  la  fua  de  iq,non  rifiiondo  altro, fe  non  che  ogni 
cofa  da  lei  m' è dolce  bonore.&  quefia  poca  fatica, eh' io  piglio,non  è per 
obligar  lei, il  che  non  può  effere,ne  men  per difobligar  me, il  che  ne  pof. 
fone  uoglio  ,ma  folo  per  dimoHrarle,  quanto  l' animo  mio  le  farebbe 
grato  del  benefitio  da  lei  riceuuto,fe  al  uolerefoffe  eguale, in  me  il  fape 
re , e'I  potere , Con  che  facendo  fine  bumilmente  mi  racccomando  alla 
buona  gratin  fua, pregando  Dio  , che  la  felicità  in  lei  paffi  dal  nome  a 
l'effetto.  Da  I{omaalli%p. di  Luglio 


del  SJG'NiOIl,y£SC,yi7^IO  COLOTSlJ^,/!  ,A  L 
Cardinal  ...  yicerédiTS(apoli . 


Llufiriffimo  & Kguerendiffimo  Tdonfignor  mio . yofira  Signo- 
ria ^euerendtffima  hauerà  intefa  la  trafeuraggine  di  mio  fi- 
glio ingannato  & tradito  da  li  peggiori  buomtni,  chetrouar 

ftpoffa- 
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fi  poffano  • Teròrin  tjHcSìa  parte  non  dirò  altro,  (j>erandoche  il  Signor 
Dio  babbi  a injpirare  lui  al  pentirfi,^  uiuere  col  padre  fuo,  et  a quelli 
altri  trifti daregiuflo  cajligo. 

Io  non  fon  uenuto  in  quefli  flati  per  mantener  quella  parte  tranquil 
la^come  couiene  all'bonor  di  fua  "Maefià  Cefarea^et  di  voflra  S ignoria  il 
luflriffimay& I{euercndiffimafapendo  maffimamentCycbe  di  già  u’erana 
arriuati  tre,o  quattro  triflarelli per  metter  fottofopra  quefle  cofe  , co» 
uergognay& di  feruitiodifuaMaeHàCefarea,&  di  Signoria illum 

flriJJÌMa,&  confufione  del  paefe,  T?er  gratta  di  Dio  fono  arriuato  tan 
to  a tempOtcbe  le  cofe  reflano  in  tranquilità , & pace  tfendofi  fuggiti 
quei,cbe  aerano  uenuti . Difhe  certo  74arc' ^Antonio  meritarebbe  co, 
fligo^ma  quelli  federati  che  lo  configliano^ìHolto  maggiore tbauendo  ba 
uuto  audacia  di  fare  inuadereil  I{egno»come  fequi  nòfujfe  patrone ^nc 
Luogotenente , ne giuflitia , Trlè’parfo  di  tutto  dare  auiiifo  a voflra  SU 
gnoria  ilhiflriflima  & i{euerendiffma  , offerendole  come  è mio  debito, 
una  pienay&  intiera  obedien\a, 

Ò^i  non  fi  fard  congregatione  di  gente  » ne  tumulto  alcuno,  ma  fari 
utìanimay&  un  corpoyfinche  io  Harò  con  l'iUuflriffìmo  Signor  Duca  di 
Temoli  & Signor  Candlanod'^quila,&  tutti  miniflri  I{egif,&  io  fa 
rò  il  primo  aferuire,&  obedirCy&  f ultimo  a comandare , Si  che  vom 
fira  Signoria  lUuflriffima  &l\euerendiffmaypenfi  bauerquì  uno  febia*^ 
uo  di  fua  Cefarea  7Haeflà , & un  Jeruitoreobedientiffimo  & affettiona» 
tifiimo  di  voflra  Signoria  illuflriffima  & I{euerendiffma,  , 

lo  ho  mandato  uno  a la  Ttlaeflà  Cefarea  a darle  conto  di  tutto,&  fuf 
plicarla  conforme  alla  dignitdi  & uirtù  fuay&  alla  mia  fedelijfima  an, 
tica  feruitù-,  ’ 

T^lflatOy  che  è fitto  la  Chiefi  li  miei  di  la  prouedeno  di  modo^ 
ebe  il  pouerino  preflo  s'accorgerà  del  fio  errore , feoprendo  a punto 
quelli  per  fuoi  mortali  nimici , & della  cafa  noftra , Et  di  quanto  oc- 
correrà  fempre  darò  auuifi  a voflra  Signoria  lUuSiriffima  & neuereth 
diffima.alla  quale  bacio  le  mani. 

Da  Tagliaco\\o alli  it,  di  Settembre  ^ . 


• « 
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Magnifico  Signor  mio.  Io  non  feci rijpofla alla noflra di  tH 
d" ,yfgoflo, perche  non  mi Jìriuefle  in  quellaf  cofa  che  mi  pia-m 
ceJlJe  : ù"  m’affatico  quanto  poffo  di  non  ricordarmi  di  quella  rotta  cosi 
inajfettata^pernon  hauemepiufaflidio  dell’hauuto.  Ho  ben  fede,  & 
fferatt\a  in  Dio,  & in  quello  yirtuofffimo  Trinci pe , che  i fuoi  nimici 
non  goderanno  lungamente  di  quella  uittoria,e!r  che  Siena  farà  foccorm 
fa  in  tempo,  & rimarrà  libera  y&ill{e  tanto  piu  gloriofoffe  ben  uoi 
in  una  de  i ^.di  quello  ferina  à JH,  Domenico  I{pcca , moflrate  di  ere* 
ier  altrimcnteynon  ricord andoui forfè  piu  de  la  uia,&  modoyche  contra 
r opinion  de  i piu, fi  feppe  trouare  di  foccorrerey  & liberare  Tarma 
laTnirandola:  ònon  ^endobene  informato  dela  natura  di  S,  "Mae f A 
Chrijlianijjlìma  & de  lefor\ey  che  ha  fufficienti  à far  maggior  cofe  di 
quefta , come  (fero  , & tengo  certo , che  uederete  con  marauiglia , tir 
ìlupor  del  mondOy&  confufìon  de  fuoi  nemici , affai  piu  preflo  che  uoi 
nonpenfate  : Et  laffate  pur  dire  a chi  uuole , che  S,  THaeflà  non  babbi 
denari, perche  s’ ingannano y& parlano , come  perfine  appaffionate  , A 
tnale  informate  de  le  cofe  di  quà , Il  I{e  ha  otto  miUioni  d'oro  l’anno 
d’entrata  ordinaria,&  di firaordinario  tutto  quel  che  uuole:  &non 
Ite  n’bauete  à marauigliarcy  perche  queflo  /{egno  è una  calamitJy  che 
tira  à fi  tutti  i denari  de  la  maggior  parte  de  i paeft,che  ha  d’ intornot 
& S,  Trlaeflà  A la  calamita,  che  tira  à fi  non  foto  tutti  i denari  del  ì{e 
gno,  magli  animi fleff  di  tutti i fuoi  fudditi:  Et  ui dico  di  piu  per  cofa 
terta,che  quefl’anno  li  fono  auam'ati  fii  miUioni  di  franchi,  & che  fa 
doue  poterne  cauar  tre  altri  miUioni  in  una  partita  folaycbe  non  è mai 
Hata  tocca,  Lafeio  poi  da  parte  i denari , che  cauerà  da  tutti  gli  of- 
ficiali del  I{egno,cbe  vuol,ficondo  fi  diccyraddoppiar  quello  annoy  che 
importeranno  un  mtUione,&  meip^o  d’oro, & mille  altri  belli  modi,  che 
hanno  qui  di  cauar  denari  uolontariamentey  &fin:{a  far  gridar  perfo 
na,cbe  importano  un  mondo , Tenfate  adunque , fi  li  mancherà  mode 
di  far  di  qui  à molti  ami  tutte  quelle  im  prefi , che  uorrà , Et  haudn^ 
dolo, come  ba,&  bauerd  certOyperebe  bautte  à dubitar , che  non  pof 
fa  ficcorrer  Sienaymodica  fidei  f Et  fi  ben  ui  pare,  chefia  impoffibile 
petfaha  di  uiueri,non  fipete  uoi  M,  Hieronimo  che  per  piu  d‘una  uut 
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fi  ma  fornai  lomnuiuoglio  fcrìuere  ogni  eofktm'd  ferhàte  queil* 
lettera  ad  futuram  reimemoriamy&uedreteinbreue  ehi  fi  fard  in* 
gannato  voiyò  io.&  mi  contento , che  non  prefliate  intiera  fede  alle  mie 
parole tfin  che  non  ne  uediate  qualche  fegno , Si  penfauano  i nemici  di 
S.Ttiaedd  tCbauer  trouato  il  padre  t che  come  bauea  fatto  guerra  tre 
nejiyfì  firaccauai&  ueniua  à una  pacCyO  à una  tregua  per  attendere  a 
i fuoi  piaceri , Quello  non  ha  altro  piacere  che  la  guerra:  Sfaranno 
prima  firaccbi  tutti loroycbe  lui:  il  quale ycome  fi  puouederey  l'ba  pre 
fa  in  modoycbe  la  può  continuar  fempre  :ó'è  deliberato  di  uincerli  tut 
ti  alla  flracca  : ne  lo  fpauenta  punto  la  cofa,cbe  uoi  diteytTlnghilterrai, 
perche  fa  benCyCheH  Vrincipe  di  Spagna  ui  è tanto  odiato, che  non  ne  po 
tra  difporre  per  molti  anni;  & quando  ne  potrà  diJporre,è  tanto poue- 
ro  quel  regno, mafiime,  fe  come  buon  Cbriliiano  efio,  & U fuegina  uor^ 
ranno  reflituire  i beni  della  Chiefa , che  poca  guerra  li  potrà  fare:  df 
quando  ben  foffe  ricco, il  Itegli  ha  poflo  un  freno  in  bocca, che  poco  po» 
trà  calcitrare  : ma  crediatemi  TU,  Gieronimo,che  quel  che  l'imperatore 
ha  penfato  di  fare  per  grande:{\a  di  cafa  fua , & per  freno  di  quejìo  re- 
gno , rifulterà  inficurtà,&grande\\a  di  quefia  corona, perche  non  ha- 
lìaua  cofa  alcuna  à fargli  Jnglefi amiciffimi  de  Francefiy  fe  non  quefia, 
come  già  fi  uede  chiaramente.  Et  beata  quella  regina,  fe  fi  fofie  maru 
tataà  qualche  bel giouenafiro  Inglefeycbe  l'hauejfe  ben  fcojjo  il  pellio- 
clone, perche  faria  fiata  la  piu  felice  donna  del  mondo  ; che  cofi  non  si 
come  le  riufcirà  quefia  fua  elettione  : almeno  fin  qui  fi  uede , che  di  fi- 
curiffima  de  i fuoi  popoli , ne  è diuenuta  fojpettofa . Concludo , che  in 
quefio  E^gnofon  piu  dinari  boggi , che'l  primo  di  che  fu  moffa  laguer- 
rache'l  I{e  ha  un'animo  intrepido, inde feffo , dr  tutto  unito  alla  gloria 
che  ifuoifuddni  l'adorano, & uanno  per  le  pofle  à metter  la  uita  infuo 
(èruitioydr  che  non  li  mancano  amici , & feruitori  & che  confeguente^ 
mente  uoi,& gl  i alt  ri, che  li  fono  affettionatiypuffono,  & debbono  Jpera 
redi  lui  cofe,cheJuperino.Alefiandri;  df  perche auanti  Totale  ne  ha 
uerete  qualche  faggio , nonni  dirò  altro  y che  raccomandarmi  in  buona 
gratiauofira  » dr  dttuttal*.Academia,pregandouiàdar  CinclufaaJd* 
Vinctrtafi,o  nero  a M.  .Angelo  ofntonio,Jpetiale  fcoutro  la  parta  picco 
la  di  San  Saluator  del  Lauro:douen,'increfce  che  fia  flato  fatto  quelT  at- 
to y che  fapete  y ma  molto  ptu , che  cifia  nominato  un  nipote  . di  Tapa 

lib,  2HMta  Taolo, 
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^Taolo,chedeue per  rijpitto  de  fratelli  & cugini  bauet  qualcbe-ohligo 
À queHo  Trincipe,  & rijpettar  le  cofefue , ò almeno  per  non  far  danno 
al  fratello  ne  la  cofa,che  più  deae  defi  derare . lo  non  pofio  non  doler. 
menetCome  feruitore  affettionato^cbe  fono  di  tutti  loro  y ma  quefioftia 
in  uoifolo  digratia»  , 

, J)iTarigià  2 p,  d'ottobre 

Date  di  grafia  quefl’ altra  al  Signor  Giordano*  ■ ^ 

Giorgio  Valleano. 


Signor  Cieronimo»effeniomi  fcefo  un'humore  nelbracciot  cbe  a pena 
pojfo  tener  la  penna  in  mano,  bolafciat»  cbe  il noflro  Tri,  Giorgio 
rifacci  ancora  per,parte  mia  rifpoFla,  come  bacon  molta  prudentia  di 
fbpra  fatto*  Soggiungerò  io  folamentefoprale  cofe  d Inghilterra,  cbe 
tanto  effaggerate  dgrande\:[a  dell’Imperatore*  T^n  effer  piu  il  tempo 

di  quei  antichi  Clodouei  : & tenete  fopra  l'bonor  mio^quefla  propo 

fitione  nera , cbe  quando  f Imperatore  mouerd  le  arme  inglefe  cantra 
-la  Francia  , cbe  alibor fia  propinqua  la  mina  della  cafa  fua  • ^uefìo 
gran  l{e  non  lafceri  ritenuto  da  queflo  timore  difoccorrere  Siena,  &fe 
guir  delle  altre  imprefe  in  Italiaycbe  li  fanno  à cuorcybauendo  à quelle 
^,for\Cy&  ualore  uguale , .4.  hd*  Bortolcmeo  date  l alligate . Sou 
lutto  uoftro,&  della  compagnia  tutta*amatemi . 

SeruUor  voHro  Domenico  l{pcca.  ^ 

4 


11  Marchefe  di  Marignano,alIa  Sig. di  Siena, 

BEn  fanno  le  Sig*  F*  qual  cagione  faceffe  pigliar  Farme  al  Duca 
di  Fiorenza, cbe  fu  foto  per  afficurarjèfieffoy  & allontanare  ine 
mici  dal  fuo  Flato  : & hanno  potuto  conofcere  la  buona  volontà  fua  da 
molti  accidenti  pafiatiy  ne  quali  non  li  maneaua  occafioncyd  impatto- 
.nirft  di  cotefta  cittàyfe  egli  l’baueff e hauuto  in  animo,  come  non  l'beb- 
■he,perfeuerando  in  queflo  per  non  procedere  a danni,aUe  S*F.fece  in  * 
tendercyper  vna  fua  carta  fin  dal  principio  della  guerra,  qual  fujfe  H 
fuo  defiderio perla  pace, quiete, & libertà  loro,  non  lajciando  iCaftCH.’ 
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Yarteiet  pèrdono  di  fua  Tdaefli  Ce  fare  a ^ pèrle  tofe  paffaict  èSf  deÙa 
rintegratione  della [uagratia^  non  oflante  la  rifpofìdrùuida  datati  dalli 
yofiri  Magiftrati»  O"  attribuito  à viltà  il fuo  amoreuole  officio,  S.  Ec- 
ceLmicommife  tche  iodoueffi  con  ogni  fìudio procurare  che  {t  fchi^^ 
/affiero  tutti  gli  incendij,&  danni  di  cotejìo  flato, il  più  che  fojfe  poffibi-i 
le'yft  come  ho  fatto,  Ùi poi  per  l'affettione  particolare , che. io  ho  por^ 
tato fempre  à cotefla  cittày  mi  moffi  a fcriuer  anch'io  quaft  del  mede- 
fimo  tenore, come  quello  che  fapeuo  ben  ffimo  non  fare  Contro  la  mente 
di  fua  TilaeSià  Ce  farea  y nediS,  Eccelletela,  ,A  me  non  fu  rtfpoflo  mai. 
Et  io  con  tutto  ciò  ho  perdonato  fempre  à quel  che  ho  potuto  uerfo  le 
cofe  delle  S,  f' , lequali  amando  io  come  deuo,per  le  molte  cortefierU 
ceuute  in  cotefla  città  per  l'adietro,&  per  fapere,che  ui fono  molti  buo 
ni  Cittadini  amatori  della  patriay  & della  publica  quiete,  ho  uoluto  di 
nuouo  , &per  l'ultimo  effortare  aporre  il  fine  alle  loro  paffioni  y & 
tìon  Holer  patire  di  ueder  l'ultima  ruina  delle  fatuità,  delfbonore,delm 
la  ulta,  & della  libertà  lorojequali  cofe  couferuare  è inlor  mano. 
Terche  fen\a  un  dubbio, & fen\a  attendere  alle  falfe , & infruttuofe 
fperan\e,che  come  per  il  pafiato  fono  Siate  date  loro , mettano  ognilor 
cura  alla  falute  vnìuerfale,  J{endendole  ficurey  che fe  depofla  l'oSìina- 
tione  di  pochi  y che  troppo  attendono  allo  intereffe  particolare , uolge^ 
tanno  la  mira  allagratia  , & benignità  di  CefarCyferanno  con  il  me\\o 
delSig.  Duca  di  Firenze, che  é vero  Trincipey  Italiano,  catbolico,&  fi 
contenta  del  fuo,abbracciati,care\\atiy& mantenuti  nella  loro  uera  lU 
bertà,hoggi  ridotta  uiolentemente  in  pochi,  ,Alla  quale  non  s'é  mai 
difegnato  di  fa  re  alcuna  offefa , ,Altramente  baflerà  aili  due  Trinci  pi 
prenarrati, & à me  anchora,effer  ifeufati  appreffo  DÌ0y&  il  mondo  di 
hauer  vfato  tutta  quella  humanitày&  auertimcnto,  che  fi  ricercano  à 
Chrifìiaui,  & le  5,^, quando  il  miglior  partito  non  piglinoyconofceran 
no  chiaramente, & preflo,  fe  quefii  officij  procedono  da  affettione,ò  da> 
timore,  ò da  fiaceberp^a , come  molti  penfano  falfamente.  Certificando 
le, che  continuando  in  quella  lordure\\a  ad  inSiantia  di  quei  pochi  paf 
fionatiy&  ambitio(t,che  cercano  fuffbcare  ibuoniyrefìeranno  conti- 
nuamente preda  d'oltramontani , che giocaranno  fempre  fopra  le  vefli 
loro,  Doue  che  di  prefente  potrebbeno  liberarfi  da  quella  /òggettione, 
che  moSiranodi  temere,  &vfcire  di  tanti  flenti , & trauagliycolfind 
' 7dMm  2 effe 


,x,  e.  i r M 

efie  Jliano  {ane , Dal  campo  à Montecchi  fono  Siena  io,  di 
Gennaro*  ISSS* 

^ comando  di  r,S,  laevmo  di  Siedici, 

■ ■■  Il  » l|l  ■ - ■!  . ■ Il  ■ — , 

DI  M07{SlG7ipI{  DELL^  TI{^17^IT^\  U'  , , * 

Et  altre  mie  ho  dato  auuifo  à voHra  Eccellenza  del  progrejfo 
dinimici  intjuefle  bande»  maffime  della  fua  andata  {opra  f'il 
la  noua,&  come  gli  hauea  meffo  dentro  il  mio  ^Ifers  con  fef. 
finta  ^ rchibkgieri.  Dopo  ho  ferino  come  Fillanoua  era  perfa  : perche 
li  huomini  della  terra  haueano  uolfuto  perfor{ay  che  li  faldati  s'arren- 
dejfero , & che  dubitaua  di  fanto  Albano  » & della  Trinità . ^l  pre. 
fentedico  « yoHra  Eccellenza  » che  non  hanendo  mai  il  gentilbuomo  di 
fanto  Albano  volfuto  accettare  faldati  dentro  fi  é fatto  tirar  dieceò  do 
dici  cannonate;  efiendo  prima  flato  à parlamento, & dopo  fi  è arrefo,  co 
fa  di  tanto  pregiuditio  à noi,  che  non  fi  può  efiimarc . pertiche  uedendo 
i preparamenti , che  nimicifaceuano  per  andare  alla  Trinità , doue  ho 
meffo  circa  ducento  fanti  de  Ili  miei , econofeendo  la  debilità  delluocoy 
& che  la  fua  forterp^afia  in  dubitarli  i nemici  del  noftro  sforzo^che  po^ 
teuamofarda  Chiarafeo  & Foffano,bo  fatto  ogni  ìnfiantia  al  Sig,  Don 
Francejcoyper  hauerrn  poco  di  genti,  almanco  cinquanta  archibugie- 
ri,& cinquanta  corfaletti,  elt  cakallLT^nui  é mai  flato  uerfod’ba- 
uer  yn'huomo . Terilcbe  fentendo^ebe  l'inimico  qual  non  poteua  faper 
quefle  cofe , r era  fermato  in  fanto  cibano,  per  affettar  piu  gente  , dr 
che  baueria  mandato  fuora  parte  della  cauaUeria,per  riconofeere  fe  co 
5Ì  eraypaffai  l'acqua, laquale  per  effer  troppo grade,  ne  poterfi pafjarey 
fe  non  per  quefla  barca, non  daua  luoco  che  per  uia  di  Jfie  fi  poteffe fa- 
per ileerto . Tafiammo  adunque  l’acqua  con  parte  de  miei'caualli  & 

1 ^o,arcbibugieri  tra  Spagnuoli ,e!r  ltaliani,con  li  quali  era  il  Capi- 
tano 'i'{auarrette,&  lafìai  ordine^ebe  l ^IfierTietro  Venegas  con  cor 
fo  di  gente  Tedefcbe,&  Spagnuole  ne  affettaffero  alla  barca^cÓ  un  pez- 
zo di  campagna,  e doi  fmerigli a yna  colombara,  che  babbiamo  ripara 
ta  per  guardia  della  detta  nane  : imperò  parmi,cbe  dopoi  ch'io  fui  paf- 
fatOypafiaffero  diuerfi  faldati . llcbenedendo  il  detto  *4lferes,  nepo* 
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tendo  effer  obedito»  venne  atrouami^acciocbe  io  prouedeffi  che  tage» 
te  fujperfiua  fe  ne  tornale . Imperò  quando  ginn fe  trottò  lafcaramucm 
eia  attaccata,&  non  mi  diffe  niente. 

Io  hauea  meffo  tutta  Ingente  à bocca  dtuna  uaUata  che  no  ò un  quar 
to  di  migliodaqut,&  piu  innan:{i unpoco  2$ ^archibugieri  Spagnuoli: 
perche  Je  li  caualli  Francefi  ueniuano  caricando  li  nofiri,  lipotejiimo 
cogliere  in  me:{7fi,&  erano  in  luogo, che  poteuano  uenirla  fua  infante 
ria  wf;;s;o  miglio  ò più  lontano . facendo  la  fua  fentinella , come  logli 
baueua  ordinato:mperò  ò che  non  la  facefero , ó cbefujjero  troppo  de 
fiderofì  di  uederfì  alle  mani  mentre,cbe  la  fua  caualleria  fcaramucciaua 
con  lanoHra,  cominciarono  nell* arriuar  alcuni  archibugieri  sbandati 
dalla  parte  de  Fracef.to  laqual  parte  era  il  Capitan  ’hXauarettefl  qual 
fi  trouaua  con  la  caualleria, che p trouarfi  un  buon  cauallo^on  li  fu  mai 
ordine  di  farlo  refiarcon  lifanti,&‘  cosi  fu  fubito  morto  • Jlcbe  ueden-^ 
do  quelli  1 5 . fanti  fi  attaccamo  di  maniera  con  Francefi , che  ben  ch'h 
gli  mandaffi  a dir  e, non  fi  uolfer  mai  ritirare . dico^che  logli  lo  mandai 
à dire  con  il  mio^lfcr  de  caualli, & con  il  Luocotenente  appreffoMfi» 
gli  andai  io.  Vero  già  arriuaua  ilfuofquadrone , la  ritirata  fi  fece 

un  poco  lontano . che  carcando  li  nimici  fi  conuerfe  in  fuga  . lo  mi 
trouauafopra  un  cauallo.fmontai  &feci  fare  un  poco  di  fronte:  però 
non  ballò:  perche  non  gli  era,  chi  attendere  à farne  /palle , E dubitarti 
do  di  quello, che  poi  intrauenne , mandai  à dire  alla  barca  che  non  paf. 
fajle  di  qua  : però  quando  arriui  la  trouaifi  carica,  che  non  fipoteua 
mouere  dal  lito,  & alcuni  afferrati  alla  corda  nell'acqua  fino  alla  gola 
ennegandofi  loro,&  facendo  annegar  altri,adoperai  la  fpada , & feci 
lafciar  la  corda , &fmontar  alcuni  di  quelli  ch‘ erano  in  barca  , Terò 
fopragiungendo  la  furia  di  nimici , fui  sformato  a uoltarmi  a loro  ,&in 
quefio  me^^o  fi  caricò  tanto  la  barca,cbe  andò  afondo,&  Jèn'affogor, 
mo  la  maggior  parte. 

^Uhora  li  nimici  fecero  ognifuo  sformo  cantra  dinot: però  con  l'a» 
iuto  di  Diagli  ributtammo:  magli  ne  furono  parecchi',  che  fi  andarono 
à rendere  a loro. da  i quali  hauendo  notitia,  che  fra  quelli  pocbi,cbe  era 
no  arreflati  io  y\ra  dentro,mandorno  per  noua gente.  In  quefio  me^:^o 
vedendo  io,  che  gli  noSlrinon  pigliauano  partito  alcuno  d'aiutarmi,mi 
feci  venir  un  corfiero  con  un  villano  à nuoto , cavatomi  la  corar^n 

paffai 


•i  « r r « -Jt  r 

f affai  iaW altra  parte, & poi  rimandai  quel  caHalIo,  & iati  altro  d paf* 
fardelli  altri,&  feci  uenir  delie  corde , con  che  ft  faluarono  alcuni,ch& 
ft  arriftgorono  à paffare  attaccati  ad  effe . Et  emendo  riufiiti  parte  del 
ìi  Tedefchicon  rn  quarto  Canonne  e con  gli puerigli  eh’ erano  alla  bar* 
€a,p  ributtarono  li  Franceftvn  altra  uolta,  ^4l  fin  neunero  tutte  le 
fue  infegneeondoi  quarti  cannoni  condotti  da  caualii,<lr  tornorno  à rin 
frefear  l'afìalto,ne però  poterono  uenir  al  fuo  difegno  fin  tanto,  che  fo* 
pragiungendo  la  notte  coloro , che  come  hò  detto , non  fi  uolfero  ar* 
rifigare  à paffarf acqua  con  le  cor  de,  fi  andarono  à rendere , Son  mor- 
ti tre,ò  quattro  faldati,^  feriti  pocbi,ma  fualifati  affai. ne  fo  ancora  il 
numero delli  annegati . Etinfummaildifordine  fu  non  uolerfi  ritirar 
quelli  primi  fanti, & lo  poteuano  far  con  tempo  affai  & auantaggio,& 
poi  non  trouaro  il  fauore  & preparamento  ch*io  haueua  ordinato  alTac 
qua . rero  è,  chel' tiferò  uedendo  non  effer  ubtdito,& a buon  fine, 
nenne  à ritrouarmi,&  è huomo,cbe  s'è  deportato  tanto  bene  in  tutte  le 
co fe, che  fono  occorfe  final  prefente,che  non  fi.douriafar  giuditio  diluf 
fe  non  buono, an\idouendoprouedere  alla  compagnia  del  Capitani^ 
Marette,  hauerei  per grandiffimo  fauore,  che  voflra  Eccellenza  Chauef 
feper  raccomandato.^ntonio  di  Trado  portator  della  prefente  fi  trouò 
alla  baruffa, & ne  faprd  credo  io  render  particolar  conto,  che  mi  guar- 
derà di  far  piti  Inrga  lettera , Da  Fofiano  alli  8,  d' .Aprile  1554. 

L'alligata  é duplicata  di  quella,che  mandai  Inerì  àrofìra  Eccelien* 
za  dubitando, cl}e  fi  a capitata  male.  Di  piu  quella  farà  auifata  che  Fra» 
cefi  tutto  hoggi  hanno  battuto  la  Trinità  > Ò"  non  han  fatto  nulla  :an\i 
fon  auifato,  che  non  hanno  piu  munitione,&  che  hanno  mandato  à bene 
per  balle , non  ho  ancora  potuto  trouar  mre^o,con  che  mandar  à dire  al . 
Capitano, che  fé  gli  troua  dentro,che  fatui  quella  gente, & che  fé  ne  ue» 
ghi  in  qua.Io  lo  tengo  però  per  perfona,cbe  fappia  prendere  partito,  e 
faluur  Ingente  fatto  quella:  imprefap  certo  che  Francefi  vadinofopr», 
I^occa  r ione  loco,che  fe  fi  prende  ne  mette  in  affedio  qfli  tre  prefi dif  dal 
tutto,&  ne  farà  di  tanto  danno  quanto  dir  fi  poffa.rofira  Eccellen.adu». 
que  fia  feruita  mandarmi  qualche  cauallaria,et  cento  archibugieri  Spa 
gnoli,s'è  poffibile.cbe  faran  fiurbar  il  difegno  de  Francefi, e dame  fauor 
à farli  danno  à loro  per  qualche  imprefa,cbe  fia  per  le  mani  ogni  uolta 
che  fi  difeoftino  Francefi  di  qua . Et  più  y,EcccUen\a  fi  a feruita  man- 
. ’ dar 
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''"^drU  paghe, altramente  fi  abhutthterà  ò il  popolo^ò  li  faldati,  ' 

Dopo  ferina  boggi  à i $,bore,il  Capitano,cbe flaua  in  la  Trinità,ite 
j dendo  arriuarnoua  munitione^ne  bauendo  Jperan\a  alcuna  di  foccorfo, 
iè  arrefo  à baghefului,  e condotto  qua  i qo, fanti  armati , li  quali  ne 
sfaranno  buonferuitio,  & fpero  con  effi  & co  f aiuta  d’iddio , é"  vofira 
Eccellenza  in  breue  di  ricompenfarmi  in  cofa , che  ualerà  pià , ebe  la 
• T rimtà:ma  bifogna^ebe  uenga  uolandacaualluria,a  talché  poffiamo  foc 
; correr  \occa  Fionaaltranente  faremo  ajfediati  del  tutto,&  Cuneo  fia 
. ria  in  pericolo , lui  trono  altri jo.  fanti  cb’erano  refiati  parte  qua , e 
parte  fcam pati  dal  naufragio, Et  ne  uo  rimettendo  di  amici , Terò  vo-, 
fìra  Eccellenza  fappia  ,cbe  Spagauolifitaliani  & caualli  leggierifian- 
, HO  tutti  alla  mia  borfa,laquale  è piccola , Et  quefio  per  nou  finirli  met 
ter  gli  huomitti  della  terra  in  di/feratioae.f^.  Eccellenza  mandi  dunque 
le  paghe  Holando. 


SOlto  lUagttifico  Signor  mio.ri  darò  raguaglio  di  quella  fede 
uacante  & della  creatione  del  nono  Tonte fice  piu  breuemeu 
te,  che  farà  poffibile.  Dico  adunque^  che  adi  i^.di  Mar\o 
^ I y j j.  diSabbato  ad  bore  ip. Giulio  Ter^o  Tontefice  vfcì  di  quefia 
'•pita,bauendo  regnato  anni  cinque, mefi  vno,  e giorni  vinti , 7^1  mede^ 

, fimo  giorno  alle  2 i,bora,delli  Cardinali , che  fi  trouauano  in  Epma  fu 
■fatta  congregatone  fopra  le  cofe  & gouerno  delta  città, deliaquale  il 
'Signor  ^feanio  della  Comia  fu  eletto  Confale , benché  quefii  Baroni 
-Romani alquanto contendeffero, dicendo  efjèr  officio  torobauer  cura 
della  Citta,poi  hebbero  patientia , ,Altre  cofe  ancora  in  quefia  con^ 
gregatione  furono  deliberate. la  quale  durò  fino  allei. bore. la  medefi^ 
ma  notte  II  corpo  del  Tapafen\a  alcuna  cerimonia , fu  portato  in  fan 
Tietro  & poHo  fecondo  l’ordinario  nella  capella  di  Sifio,  tutti  ligior~ 
nifequenti  per  diuerfe  cagioni  furon  fatte  congregationi  .^25.  di 
detto,  la  notte  fenza  cerimonie  fu  fotterrato  il  corpo  del  Tapa  infan- 
to Tietro  nella  capella  di  Santo  .Andrea  fra  lefepolture  di  Tio  fecon- 
do eTio  terzo.  .A  di  detto  il  Irlartedi  fi  cominciorno  leeffeqtde 
in  quefio  modojutti  i Cardinali  fi  riduffero  in  fantoTictro,  alla  capel- 
la 
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la  di  Siflo,&  udirono  una  mefiajaquale  da  un  Cardinal  fu  eantata,& 
il  primo  fu  il  Cardinal  SarracinOy& ogni  giorno  fi  mutaua  cantata  la 
tnefia.ufcimo  di  quella  captila  quattro  Cardinali  con  li  pluuiali,&’  la 
mitrati  ucnnero  in  mc:[o  la  Cbiefa,doue  era  un  piccol  catafalco  cOm 
porto  di  un  drappo  d*oro,che  fu  dal  Cardinal  fanti  Quattro, tif  baueua 
le  fue  arme  da  un  canto,  fìr  dall’ altro  ardeuano  t^torcie gialle.  Qui- 
ui  uenuti  i quattro  Cardinali,  fi  fentomo  fopra  quattro  fcabelli  uno  per 
cantone da  capo  uifiaua  quello  che  baueua  cantata  lameJfa,&con 
heUijfme  cerimonie  fecero  l'effequie,  Doppo  tutti  li  Cardinali  fi  re- 
tirorno  nella  facrifiia^&  fecero  congregationi  fopra  le  cofe  che  occor- 
reuano.l'effequie finirono  atre  d',Aprile  mercordi  il  giouedi  fe- 
quente  fi  ripefarono,  ,Adi  tp.di  7nar\oil  giouedi  uenne  il 
rendiffimo  Cardinal  Crijpo,  3 o.rfi  detto  il  uenerdi  uerme  il  I^ueren 

diffmo  Cardinal  Sauello , ,Al  primo  , à'.A prile  il  lunìdi  uennero  li 
I{euerendijfmi  Cardinali  di  Trento  & Tifani,  ,Adi  detto,  il  ue» 
nerdiil  Cardinal  di  T{apoli decano,  cantò  la  meJfadelSpiritofanto, 
laqttale  udita  che  bebbero  tutti  i Cardinali  infieme  uennero  nel  con- 
claue,&  poi  ogn*  uno  andò  a definare  alle  loro  Jìa\e  eccetto7>{apoli  che 
non  fi  uolfe  partire , Dopò  definare  alle  io, bore  tornarono  in  concia- 
ne,& andarono  in  congregatone  nella  capelladi  “Paolo,  ne  piu  fi  par- 
tirono,doue  per  ricordo  del  Frigemelica  ,il  quale  come  medico  entrò 
in  conclaue^u  deliberato  di  aprire  certe  fenefire  che  erano  chiù fe^c- 
eiocbe  Caere  poteffe  entrar  & ufcire , & mandar  fuori  tutti  li  piatti  y 
e le  pignatte  che  ueniuano  ogni  giorno  dentro  con  le  uiuande^acciocbe 
nonfigenerajfe  pu\i^  , & fimili  coje  pertinenti  alla  finita,  ,Alle 
quattro  bore,  poi  il  Cardinal  di'^{apoli  come  primo  yejcouo  & DÌA- 
conofil  Cardinal  finta  Croce  come  primo  prete,  il  Cardinal  Tifino  co- 
me primo  Diacono, il  Cardinal  fanta  Fiore  come  Camarlengo,  a ferrar 
la  porta  del  conciane,^  mandarono  fuori  tutti  quelli  che  non  baueua 
no  a rcflar  i Cardinali  che  entrarono  in  conciane  furono  3 7. 6'  2 5 .«a 
tibijognaua  a fare  il  Tapa,t^efcoui  quattro  T^poli,BcUat,CarpiytT 
fante  Giacomo.  Treti  uintiuno , Santa  Croce , yrfeo,  1 rento,^ rmi- 
gnacb , C ueua, Ce fis Santo  .Angelo, y^er allo,  lUedici^  Crijpo,  Trlarfilta^ 
TerugiOf  Saraceno,  7Hontepulciano,7deJJina,Tuteo,Fano,Mignanel- 

lo  ) Veggio, San  clemente,  Dandino, 
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Diaconi  dodeci . 


^ìfani  tSan  GiofgiOy'MamoayMonte,fanta  FiorCt  CornarOj^ermo- 
tieta,SifnonceUo  y Ferrara  tSauello  yrbino,  ^ 6,  didetto 

iìfahbato  aUe  1 4.  horeM Sacriflan  diffe  la  me/fj^nella  capelia  di  P40- 
lo  jdoue  furono  prefenti  tutti  li  Cardinali  con  le  croci, con  un  vefiimea^ 
codi  panno  paona\\o  fatto  come  un  mantello  con  (oda  di  yen:tia,fxn 
Cia<omo,yyfeo  & Toggiotper  ejfere  indifpofli  non  uennero  in  Capel- 
lo . dopè  mejfa  fu  fatto  un  poco  di  congregacionCfiou:  fu  deliberatOf 
che  doppi  depnare  fi  faceffe  di  nouo  la  cerca  de  i conclauijìi, accio  non 
ite  rejìaferofe  non  gli  ordinari, cioè  tre  per  ogni  Cardinale, i quali  sin- 
tendenoferuitori,che  almeno  fieno  flati  in  cafa  loro,cbe  non  fieno  pa^ 
remine  mercanti,btnche  quefìa ultima  conditione,nonfufie  poifer* 
uatay&  coft  alle  ^ j .bora  tutti fe  rmchiufero  nella  Capelia  diVaolo.et 
? Cardinali,'F{apoli,fanta  Croce,eViJani  come  capi  de  gii  ordini,fanta 
Fiore, come  Camarlcngo  fi  fentorno  fopra  la  porta  della  Capelia,  & /t- 
cero  ufeire  tutti  ad  uno  per  uno , & quelli  che  non  erano  nelrotulofu^ 

reno  mandati  fuora.i  quali arriuauano  al  numero  de  rj.  ^ 'j.loi 
Dominicaa  i bore, i Cardinali  con  leCroctfi  riduffero  nella  Capelia 
di  Taoloydoue furono  datele  palme,&  dettala  meffa  dal  Cardinal  di 
Tfjpoli  decano, fi  comunicomo, tutti  furono  prefenti,eccetto  yifeo, 
foggio, per  e fferamalatiMppòdcfitnare  non  fu  fatto  altro-  -ydgli 
^ .di  Lunedi  ai  ^ .bore  fu  dett.i  la  mefia  dal  Sacriflaytutti  prefentiy 
eccetto  fan  Giacomo, & Toggiofia  qual  finita,  fu  fatta  congregationey 
iouefu  deliberato  difarcapitoli,chefi  hauefiero  daofieruare  dalTa~ 
pa  futuro,  di  chene  fu  dato  carico  a 9.  Cardinali.  Sellai  come  yefeo- 
uo,fanta  Croce  come  Trete,7Uantua  come  diacono, Fano  come  Theolo^ 
go,yerallo , Medici,  Vuteo,  MignanelJo,&  fan  Clemente  come  Dot- 
tore di  legge,&  della  fignatura  , i quali  a 2 i.  bora  fi  riduffero  neUa 
Capelia  di  Taolo,&  fecero  detti  capitoli . Doppò  alle  2 bore  fi  fece 
eongregationcdi  tutti  li  Cardinali,  & letta  la  Bolla  di  Giulio  2.  deSi-^ 
moniacis,& giurata, nel  medefmogiornoi  Conclauifii  elejfcro  Z.de- 
fenfon,perfarofferuar  iloro  priuilegij,  che  fono  molti,  de  quali  gran 
parte  fi  neojferua..^  9.  di  detto  il  martedì  ai  3.  bore, con  le  croci 
tutti!  Cardinal!  fi  rincbiu/ero  neUa  Cape  Ila  ,eccetto  yifio,  & To7gio, 
^ udirono  la  meffa  del  Sacrifia,  dopo  aprirono  i capitoli  fatti  il  gtor„ 

no  ' 
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no  précedentCi  & portati  i fcabelU  cominciomo  il  primo  fcrtitìnio , it 
^uale  fu  fecreto^perciocbe  fubito  lette  le  poli\\et&  none ffendo  alcu- 
no riufcito  Tapa,iabbrugiorno  . lagrande\\a  e forma  della  polita  « 
^uefia» 

Ti,  nel. 

Ego  7i,Cardìnalis,7i,eligo  i n Tapam  I{euerendif»D.  2^.  uel.  7S(, 

Ti,Mel,7i, 

Il  nome  del  Cardinale  che  elegge  ua  piegato  e boUato^accio  non  fi 
fappil‘elettore,(i  dice,  che  il  Cardinal  di  T^poli  bebbe  X».  «oti. 
Santa  Croce  otto,  Ferrara  fei , pur  non  fi  feppe  cofa  nera»  perciocbe  i 
Cardinali  haueuano  facramento  dtnon  poterlo  dir  e, tutti  igiornitCr  le 
notte  paffute  erano  fiate  fatte  grandiffime  pratticbe , & maffiine  del 
Cardinal  di  Ferrara , tanto  che  gli  Imperiali  dubitarono  chefela  cofa 
fuffe  differita  fin  al  mercordi  mattinategli  baurebbe  potuto  riufcire,per 
ilcbe  fi  reSlrinfero  infieme , & deliberarono  di  far  Tapa  il  Cardinal  S» 
Croce, & cofi cominciò  a'  ip.  àfiringerftìa  cofa  tanto, che  uenne  à ha- 
uerfin  a*  2^. onero  z 6. voti,  & effondo  intimata  alle  bore,  lacon- 

gregatione  dal  Cardinale  di  7<{apoli , decano, la  maggior  parte  de  Car- 
dinali nella  capelladtTaolo,fi  ridufiero,doue  furono  fra  loro  grandif- 
fime par  ole,  sformando  fi  il  Cardinal  di  Ferrara , con  i Juoi  feguaci , di 
Slurbar la  pratica  .all’incontro  fanto  .Angelo  di jpedirla.  finalmente 
il  Cardinale  di  Trento  effortato  dalCardinal  fanto  .Angelo  dt  andar 
aritrouare  il  Cardinal  Santa  Croce,  ilqual  fiaua  ancora  nella  fua 
camera  con  il  Cardinal  deJ^poli,  Crifpodiffe,  horfu  andiamo , che 
io  non  uoglio  repugnure  allo  Spirito  fanto,&  cofi  s‘inuiò  con  quafi  tat- 
tili Cardinali,^  menarono  il  Cardinal fanta  Croce  fuori  della  fua  ca- 
mera.nell’ufcirdellaquale tutti  gli  Cardinali  lo  abbraciorno, gridando 
Tapa,eccetto  Ferrara  Sermoneta , Sauello  ,fan  Ceorgio  , THarfiglia, 
Sellai, .Armignacb,yrbino,Monte  ....  & Imola, benché quefli 
quattro  ultimi  ancor  loro  innanzi  che  t^arriuaffe  alla  capella , l'ab- 
bracciomo,<&  doppò  fubito  entrato  dentro  feguironogli  altri  fette.c^ 
molti  di  quefii  iìauano  piu  to fio  dubij , non  fapendo  ancora  l'opinione 
del  J{e , che  perche  non  laudaffero  tale  elettione.  nella  quale  fu  tanto  il 
rumore  de' i Cardinali,  & in  conclauiHi  ,la  maggior  parte  de  quali 
ule  elettione  laudauano, che  prima  che  [offe  compiutamente  elettoli 

"Papa 
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Tapd  il  tutto  per  J{oma  ft  feppCj  il  Cardinal  della  Cueua  Spagnuolo  di 
aìlegrewa  piangeua,&  in  tal  maniera  gridava  ^ che  pareva  pa\\o4im 
tendo,  to  fo  bene,  che  il  popolo  di  tale  elettione  non  ne  biafmerd,&  com 
tali  altre  parole, & ftmilmente  fante  Angelo , Hor  per  tornar  al  prOm 
poftto, entrati  tutti  in  captila, la  maggior  parte  voleva  fen\a  altro, fum 
bitamente  hauendolo  prima  mejfo [opra  lafedia  del  “Papa,  adorarlo  , 
alche  il  Cardinal  de  medici  ben  che  fufie  de  i confidenti  s*oppofe  dicen 
dolche  bifognaua  far  tale  elettione  giuridicamente , & tanto  fece,  che 
tutti  i Conclauijìi  furono  cacciati  fuora  della  capella,&  fi fentauano 
olii  luoghi  loro,  io  folo  nel  cacciar  fuori  gli  altriyandai  drieto  ValtarCm 
et  come  fu  chiufa  la  porta^me  ne  ritornai  fuora, & andai  drieto  lafedia 
delVapay  & benché  io  da  tutti  i Cardinali  fujjì  veduto, pur  non  mi  fa 
detto  cofa  alcuna , & cofi  fentati  tutti  i Cardinalifil  Cardinal  dt  ^apa 
li  Decano  in  piedi  leuato  cominciò  a dire  , Ego  loannes  Tetrus  Car* 
dinalis Epifcopus HoHien,'b{eapolitanus Decanus  eligo  in  fummum 
Tontificem  t^uerendijfimum  D.meum  Cardinalem  Sanfla  Crucis,&  co 
fi  tutti  gli  altri  dettero  li  uoti  loro  & eraui  un  Segretario  y che  i uoti 
d'ognuno  come  notano  fcriueua  i quali  fubito  finito  di dire,fonò  l**A ve 
Jrlariayl aquale  detta  da  tutti  quafi  che  ringratiafiero  iddio  di  tal  elet-m 
tione,  il  Tapa  fi  leuòy  & fece  una  Orationcella  Lat  ina,  ringratiando  il 
collegio  deli' elettioney& di  quefia  fua  buona  volontà,  dicendo,benche 
egli  fi  conofcejfe  indegno  & infufficiente  a tanto  pefo,pure  , che  fi  sfor-m 
ì^arebbe  di  far  il  debito  fuo,  promettendogli  di  non  dovere  attendere , a 
ntun  fuo  particulare  interefioy  ma  folo  al  bene  uniuerfale , & fimili  al» 
tre  parole  molto  accomodatey&  congrandiffima  grauità.dopò  fi  leuò  il 
Cardinal  di  'hjapoli  Decano , & diffe , che  per  offeruaregli  ordini antU 
quiyla  mattina  feguente,  fi  farebbe  il  fcrutinio  con  le  poli\\e  aperte, ac 
cioche  fua  Santità  potejfe  ueder  il  fuo  buon  animo  di  tutti  uerfo  lui,^  & 
que{ìofen\a  pregiuditio  della  prefente  elettane , il  che  fu  da  tutti  ai 
una  voce  confi rmato,  & volfero,  che  anco  il  "Papa  dicefie  quefie  parOm 
le,cioi  , ,/icceptamus  fine  praiudicio prafentis  eleSionis . dopo  tutti  i 
Cardinali  andarono  ad  abbracciare  il  Tapa,&  aperte  le  porte  io  fui  de 
primiyche  li  bafciajfe  i piedi,  il  che  egli  non  voleva  dicendo,che  il  gior- 
no fequEte  farebbe  fiato  meglio  , pure  gli  bajciaiy  & cofi  tutti  ufcimmo 
a capella,et  accopagnammo  il  Papa  alla  fua  fianca, laquale  trovò  tutm 
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ìafaecheggUtada  i mcdefmi  conclauifiiiperilche  fu  focato  aMure 
quella  del  Cardinal  MonteTulciano,  &fubito  deliberò,  di  uolere  ejfe^ 
ré  coronato  il  giorno  feguente , in  fan  Vietro . Mentre , che  fi  faceuan 
ijueftì  rumori, furono  rouele  porterei  Conclaue,&  entrati  molti, & fe 
non  era  il  Sig,  ^feanio  della  Cornia , forfè  tutto  il  conciane  andana  d 
facco.pure  entrato  lui,ad  ognicofzfu  prefo  ordine,&  non  entrò  piu  per 
fona,fer.OH  alquanti  "Prelati,  che  uenntro  a bafeiare  i piedi  di  fua  Bea*. 
titudine,&  cofi  tutta  quella  notte  mai  fi  dormì , per  il  itrepito , & ru. 
more,chefifaceua  da  qucUi , che  fgombrauano  le  lor  robbe  del  concia^ 
ne,  ^ IO,  di  dcttOfil  Mcrcordi  un  bora  inan:{i giorno  il  Tapa  couU 
Cardinali  entrarono  con  le  Croci  nella  captila  fecondagli  ordini  del  con 
claue,&  detta  la  mejfa  dal  Sacrifta , tutti  portarono  i uoti  fuoi  aperti, 
neUiquali  eleggeuano  il  detto  Cardinale  fanta  Croce,  iljtoto  del  quale  \ 
per  no  elegger  fe  medcfimo,nominaua  il  Cardinal  diT^poli.il  che  fatto, 
fu  da  tutti  adorato, & il  Cardinal  Tifani  come  primo  Diacono ,andò  ai 
unafeneHra  come  è l'or  dinario, & dijjeal  Topulo,Tapam  habemus.  il 
nome  fuo  Marcello  fecondo , il  quale  nome  egli  haueua  prima,  nefe  l'ha 
uoluio  mutare , Dopò  il  Cardinal  di  l^apoli  difie  la  meffa,&  lo  confa, 
crò  Fefcouo,&  dapoi  vfeiti  della  Capella,fcn’audorno  in fanto  Vietro 
doue  il  Tapa  cantò  la  Mejfa,&fu  dal  Cardinal  Tifani  come  primo  Dia 
cono  fen^ia  troppo  cerimonie,  coronato  . Dopò  definare  tutti  fi  ripofa- 
rono,&  fua  Santità  continuamente  dette  audien\a  a perfone,cbe  li  ueni 
uanoàbafciar  lipiedi,  ,/igti  1 1, didetto  ilCiouedi,ilTapacon gli 
Cardinali  fecondo  l'or  dinario, andò  agliofficij  in  Capella,  & dopò  egli 
medefmo  lauò  i piedi  a i z.  poueri  mendichi , hauendoli  prima  tutti 
fatti  ueflire  di  bianco, il  che  fu  bellijftma  cerimonia,  trmedefimamente 
dopò  deftnarefu  àgli  oficif,&  cofi  tutti  gli  altri  giorni,  il  Tapa, ben. 
ebefia  nato  a Monte  Fano, eh* è un  CaflcUo  nella  Marcba,  ejfendo  il  Ta. 
drefuo  T he  foriero  in  efia  "Prouincia,  pure  è da  Montepulciano,  Gentil, 
buomo  di  mediocre  conditione,  di  anni  ^ 4.  i quali  finirà  alli  6,  di  Mag. 
giofuturo.grade  di perfona,Canuto,di  betlifiima  ciera piena  digranità. 
di  complejfi  me  delicata, & an:{i  dcbole,cbeto,  di  poche  parole  ma  foa~ 
Hi,e  rifolute  fempre.e Flato  di  buomjjìma  una,  & ejjemplare,&  conti-: 
nuamente  ha  datojaggio  di  fe,  equalmente  di  dotto  buono , & inteliU 
gente  di  gouerni,  pertiche  era  molto  fimate  & fauoritodcTapaTaOm 
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lo  Torti;®  tantOfChe  per  opinion  miay&  de  quafì  tutti  non  fi  poteua  fure 
miglior  elettione  di  qucflj , &‘gia  della  bontà  fua  ha  cominciatp  à mo-, 
ftrar  fegni,pertiochc  al  fratello  fubito  creato  fcriffe , che  fono  pena  del 
la  difgratia  fua  ne  egli  ne  alcuno  de  fuoi  parenti  non  ucniffero  a Ironia  4 
uederlo,  & funilmente  mandò  a dire  a dui  fuoi  nepoti , che  fono  di  qui  * 
che  non  (ì  doueffero  partire  di  camerayuraccettar  vi/ìte , & à molte  al- 
tre cofe  ha  dato  buonijjimi ordini  tanto,  chef  jpera  di  hauer  un  Vapn 
fumo  da  vero, & già  non  fi  parla  d’altro, che  di  riforma,&  molti  t'efco 
ui  dubitano  di  fe  y il  che  fen\a  alcun  dubbio  gli  interuenerebbe  di  non 
ejier  mandati  dal  Vapa  a i loro  t^efcouadi.  dopò  Tafqua  hanno  delibe- 
rato da  fe  fleffi di  pigliar  licentia  & andarfene.fi che  io  penfo  , che  con 
Peffempio  della  fua  buona  uita,  molti  da  fe  Heffifi  riformeranno,di  che 
tutti  gli  huomini  da  bene  ne  deuono  riceuere  grandifjìma  confolatione. 
&■  per  dir  ut  il  uero,queJìa  elettione  mi  è fiata  piu  grata,  che  fe  bauefìe 
guadagnato  qualche  gran  fomma  di  denari, no  per  fperan\a  alcuna  mia 
particolare, ancorché  mi  babbi  fatto  fempre  & bora  mi  facci  buona  cie{ 
ra,ma  per  il  bene  vniuerfale,  che  fpero  debbia  efiere  di  tutta  la  Chriflia 
tiiià  . Quello  è quanto  m’é  occorfq  alla  memoriaydi  poterlo  dire  in  ma 
feria  di  quefla  elettione, bencbc^tbrcuità  del  tempo  molte  cofete  hab 
bialafciato.  _ 

■ ' ' 

‘ DFC^  OTT^yiO  F^I{f^ESE,  ^ 


0 che  della  morte  di  Tapa  Marcello  di  fanta  memoria 
Eccellenza  farà  fiata  raguagliata  con  infinito  fuodifitiace- 
re, per  la  perdita  della  perfona,  della  quale  poteua  ragione* 
uolmente  affettar  queifufiidif  &fiabilimento  allo  flato  fuo , & quelli 
òffitijychefi  ricercano  in  amoreuole  padre, & di  quel  VaflorCy  che  po 
teua,&  uoleuaridurre  il  gregge  fuo  allauera  quiete  & obediemia, 
con  publico  commodo  &fodisfattione  di  tutta  la  ChriHianità,  & che 
pocoappreffo  con  gli  auifi,  come  qui  fiera  già  publicato,effere  Siate 
creato  Vapatlllufirifìmo  & ^uerendiffmo  Cardinal Farnefe  fratello 
di  F,  EccellenKa  , Onde  con  tmtOy  che  poi  non  ne  fi  a fegitito  l’effètto  , 
tuttanta  ella  fi  fara  in  parte  racconfolata  y fi  come  io  affcttionatifjimo 
Jeruitorc  & vaffallo  di  F, Eccellenza  & dell’ illuSiriffma  fua  cafa  non 

potendo 


fdtendofenoneon  dolermi,  & rallegrarmene  in  un  mede/imo  ìnflante» 
non  ho  uoluto  mancar  di  fnpplire  a tal  officio  y&  poi  che  il  primo  fuC'^ 
ceffo nonriceuerimedioyconfolarmi  co' l fecondo  per  il  buono  annuntio 
CÙr  augurio  fatto  del  grado  fupremo  in  fua  Signoria  ^euerendiffima,c2r 
per  la  dmoflratione  vniuerfale  d’amore  & di  riuerentia  fattale  da  tut 
ti  della  Corte, & del  popolo  Romano, et  in  nuoua  coft  incerta^perche  con 
qurflapè  uenutoà /coprir  il  fecreto  degli  animi  d’infiniti , con  la  con^ 
temerla , che  feguirebbe  loro  di  tal  elettione , cSr  con  quello  fi  uiene  a 
facilitar  l'affuntione  al  Tontificato , che  effendo  come  fi  dice  la  noce  del 
popolo  noce  di  Dio , & uerificandofi  per  diuerfi  effempi,cbe  di  raro 
per  qual  p pa  accidente  è Hata  ffarfa  in  uano^confeguentemente  p deue 
fferare , che  fua  Sig,  lUufiriffima  babbia  da  afcendere  à quel  grado, fé 
non  nel  prefente  conciane  , quando  à Dio  farà  feruigio  efiendo  il  rumor 
& mouimento  fiato  tale,  che  principiato  & accrefciuto  più  per  diuina 
inffirationef  che  per  opera  humanaffi  può  creder , che  babbi  da  pene~ 
trar  nt  gli  animi  di  quei  T^euerendiffimi  "Padri  del  Sacro  CoUegiOy&  dim 
ffoner  co  i debiti  modi  a far  taf  elettione ^ laquale  piaccia  alla  prouiden 
tia  fua  diuina,  di  effettuar  per  beneficio  del  popolo  Chrifiiano , &■  per 
efaltatione  delTllluflriffima  fua  cafa,ma  F.Eccellentia  fappi,cbe’lcon 
corfo  delle  genti  prima  de  plebei  ^ & poi  de  maggiori  fu  fi,  fatto  da  le 
1 6,inpnoatle  ip.hore^che  da  campo  di  Fiore  infino  al  faticano,  non  fi 
poteua  andar  fen^aflretta  & pericolo  d'effer  calpeftato  da  la  turba 
da  caualli . & fe  l’ EcceUentiffmo  Signor  Duca  d’ Orbino  non  armaua 
per  tempo  il  conciane  dt  buone  guardie , non  è dubbio,  che  fi  correua  a 
rompere,& à faccheggiar  infi  eme  col  pala\\o  di  fan  Giorgio,  ^i  fu  in 
tanto  in  banchi  chi  vendè  le  cedule  Farnefiane  fettanta  feudi  d'oro,  con 
tanta  concorrentia  de  compratori  d’effe,  ebefe  nonfopragiungeuala 
notte  yle  faceuano  falire  piu  alto  di  pre:^o  , affettando  pur  ogn’unodi 
punto  in  punto^ebe  fi  publicaffe  l'adorat  ione, come  già  fatta  de  la  perfo 
na  di  detto  ^euerendifftmo  Signor fuo  fratello,pur  quefia  mattina  c orre 
uanole  cedule  fuea  io,&  1 2, con  tutto  y che  fi  ano  fgannati  gli  animi 
del  impreffione  prefente  di  tal  fucceffo , 

Diffi  al  Monterchio,  che  ragguagliaffeP Eccellenza  voflra  5 di  certi 
particolari, con  afiicur aria, che  da  me  non  fi  mancauadifar  continui  0/- 
ficif  conformi  al  fuo  feruitiOy& degli  lllufiriffimi  Signori  fratelli  fuoi , 

. ' dt  conm. 


D t T til  ^^C  I T I, 

eonfeguentemente  deU'lUuflrìJljlimo  & l{euerendiffimo  Cardinal  mh 
patrone,  & ch'io  non  haueua  penfiero  « che  mi  SiimolaJJe  piu  di  queflo^ 
eSr  fe  bene  le  promejfe  & offerte  mie  fono  deboli  & di  poco  ualorcytut^ 
tauia  ardirò  di  replicarle  conque{ìa,&foggiunger,cbefoloin  uirtàdi 
y.  Eccellenza  mi  bafia  fanimo  di  metterle  in  effecutione.alla  quale  con 
la  debita  riuerentia  bacio  le  mani  » Di  I{pma,  di  Maggio  1555* 

del  medesimo  MEDESIM0> 

Verter  cole, doue  arriuato  ch'io  fui , trouai  il  luoco  ben  mum 
nito,con  Vietro  Strozzi  dentro . Il  quale  bauea  fatto  fare  ON 
to  forti  di  fuori  ^e  prefa  la  fummità  di  quelli  monti,di  maniera  che  non 
fe  ci  poteua  accam pare,  ne  meno  sbarcare  farteglia  ria , Ver  il  che,  io 
mi  rifolf  vna  notte  di  tentare  il  forte  di  Santo  Hippolito,ch'era  il  pià 
eminente^  e co/t  pervia  indiretta  e faflidiofa  ui  andai, e con  l'aiuto  di 
Dio  e la  buona  fortuna  della  Cefarea  Maeflà  , preji  il  detto  forte , ccm 
mandare  à male  zoo.  faldati  che  ui  erano . Qjtello  luogo  mi  diede  U 
comodità  d' accamparmi , L'altra  notte  feci  il  medefimo  all'Èrcole, 
ch'è  un  Ifolotta  per  mezzo  Vortercole  ,che  ne  impediua  il  sbarcar 
dell' artigliarla  , Viacquei  Dio,cbefi  prefe  il  luogo, e sbarcata  fao- 
tegliaria  feci  battere  il  forte  delfìronco^e  datogli  faffaltoi  ma  li  nimici 
lo  difefero gagliardamente , & hebbi danno  de  feriti afiai  :ma  pochi 
morti.  Et  il  danno  di  nimici  fà  maggiore  affai , Et  appropinquati 
per  zappare  detto  forte,  li  nimici  fuggirono  fuori  per  vna  falfa  porta: 
ma  uifii  dalle  guardie  noHre,  furono  feguitati  ,&  ammalati  da  zoo. 
buomini,cofa  che  diede  à nimici  gran  terrore , Meffi  poi  la  batteria  al 
,4uoltore^e  lanotteil  Stro>zy  fané  fuggì  con  una  galera,  ,AlUi’fm 
fendofi  per  dar  r affalto  alCji[uoltore,li  nimici  fecero  fegno  ^arrender 
firma  non  hebbero  tempo:  perche  ti  noSìri  introrono  dentro , e parfemi 
che  li  nimici fuffero  inuiliti,di  maniera  ch'io  fpinfi  l'effercito  alla  uolta 
di  Vort' ercole , quale  fubbitofi  prefe,emedemamente  il  forte,  chequi 
erafopra , LiFrancefì  fi  ritirarono  nella  Rocchetta  di  Vortertole , 
Tqelmedemo  tempo  mandai  al  forte  della  Galera  e di  Sant'Elmo,  e mi 
i'arrefaro,  fluefia  mattina  ho  poi  hauuto  la  l{pcca  di  Von’ercole  con 

faU 
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faluare  te  perfette  fole  de  France(ì,cb'erano  da  ^ o.  7Ha  uol{t  nelle  mdm 
ni  I ribeUi  di  fua  "Maefìà  e del  llluiìrijfimo  Signor  Duca  di  Fioren\aé 
Ci (t  è tronato  il  Conte  Ottibono  di  Fiefcbi,  quale  io  ho  dato  al  Signor 
“Principe  Doria,per  efier  ribello  de  Cenouefi  : Et  i Fiorentini  al  Signo^^ 
Duca  . Di  modo  che  con  l'aiuto  di  Dio  in  vn giorno  s'é  finita  vnaguer 
ra  che  doueua  du  rare  molti  mefì , Dato  che  hauerò  quel  miglior  ordì» 
ne  al  reilo, ch'io  potrò  , lomen'andaroa  Fioren\a  per  curarmi  della 
mia  indijpofitione . TWi  é parfo  di  dar  conto  particolarmente  atl’Ec. 
cellen\a  vomirà  di  queìlofucceJfo,come  a mio  Signore,  ricordandoli  che 
io  le  fonquel  che  fempre  le  fon  fìato,che  farà  fin  di  queHa  mia^con  ba- 
ciarle le  manine  pregarli  ogni  felicità , Dal  campo  fopra  Tortercole  d 
li, di  Giugno  1555. 

DEL  51CVJ)F^-M.AT{CHESE  DI  TU  .yf  I{i  C 7^0  » 
al  Signor  Don  Ferrante  Con\aga, 

BO  7^  pofiofe  nonfommamente  ringratiare  l’Eccellenza  y^, 
della  fingular  contentez\a,che  lei  ha  prefa  del  felice  fuccefm 
fodcU'imprefa  di  Tortercole , come  leimiftgnifica  per  la 
fua  di  8.  del  Hante,  con  mio  molto  piacere  e fodisfattione^cbe.com’ella 
dice,  Iddio  ne  pa  /empre  lodato:  THamìrincrefce  bene  efiremamente 
deha  indifpofition  di  y.  Eccellenza,  che7>{j  S,  Dio  la  rìduchi  in  buona 
falutCi  còm'è  fuo  e mio  depderio.  E cofi  com'io  fono  di  prontiffimo 
anmoalferuirlain  quel  che  fi  degnerà  comandarmi , cofi  continuar ò 
ancora  inauuifar  la  Eccellenza  y , di  quelche  fuccederà  di  momentOy 
come  farò  della  rotta  data  alla  gente  turcbejca. 

Di  poi  il  fuccejfo  diTortercole  y fendo  fi  mandati  al  Signor  Duca 
d'.Alua  in  Tienonte  doi  terzi  di  Spagnuoli,  e l’altro  terzo  d’ effi  Spa^ 
gnuoli  reftato  inTortercole  y ch’era  poco  numero, e mandato  vnregm 
gimento  d‘.Al am  anni, ch'era  in  Siena  nel  l{egno  di  Trapeli,  e ordina- 
to che  l'altro  reggimento  d’ .Alemanni,  ch’era  in  campOyandaffe  à Sie- 
na col  Signor  Don  FranceJcOyfi  reftaua  fenza  corpo  <f  efJercitOy  e le  cofe 
di  Tortercole  e Piombino  debili  alquantOy  e mafiime  di  monitioni  : On- 
de per  il  rifpetto  di  quefi'armata  turebefea,  eh' è comparfa  poi  in  un  fu-. 
bitOyC  uenutafenei  Piombino,  operai,cbe  gli  .Alemanni  ritornaffern 
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in  dìttrò  da  Siena,e  che  venijjero  alla  uolta  della  ^iuiera  di Ttombino, 
con  la  caualleria , e col  far  giunger  fico  deWaltre  genti  Italiane.  Et 
arrinorono gli  jflemanni àtempo facendo  alloggiamento  tre  migliadi 
^ fcoflo  dada  terra  di  TiombinOyCO  i quali  .Alemanni  ui  era  il  Capitana 
Cabrio  Sorbelloni  mio  creato  . E uedendo  , che  la  turchefca  armata 

era  comparfa  quiui  al  porto  diTiombino,  e che  fmontauagrannume.^ 
rodi  gente  in  terra^cbe  p^euanoeffere  da  quattro  mila  huominitildet 
toCapitanoCabrio  s incaminò  fubito  con  quella  fanteria  .Alepianna 
élla  uolta  delia  terra  diTiombino , doue  bauea  mandate  due  infegne 
d' Medi  anni  tper  efjèr  il  luogo  mal  preftdiato.  e parue  à lui  à propoftt9. 
fermatfi  in  un  certo  luogh  uicinoalla  terra^  e atto  umettando  ilbaga^ 
glh  e rietroguardia , qualfaceua  quafi  marciare  a la  sfilatayper  far.- 
tegliaria, che  fbrbottaua  fu  la  man  dritta,  douemefie  lafua  gente  in 
battaglia, eh' erano  fette  infegne  dt  Todefchi,&  il  refto  di  rietroguar^ 
dia . Et  in  qàefio  mentre  gli  renne  incontro  tutta  quella  gente  Turche 
fìa  con  grand' animo  e btauura  . Et  di  poi  l' hauer  fcaramucciato  va 
pnp{Oi& sformata  Tarchtbugeria  .Alemanna  , circondarono  la  batta- 
glia  da  tre  parti:  Teriache  fi  rifoluè  il  detto  Capitano  Cabrio  àinucm 
/Hrgli  con  quella  gente  .A lemanna,come fece , e coraggiofamente  dan^ 
do  dentroyin  un  fubito  furono  rotti  i Turchie  mefji  in  fuga,  eperfeguita 
ti  infitto  alla  marina,  u'ama:{^arono  più  di  feicento.C armata  imbarcò  fu 
hito  la  gente  y ch'era  uenuta  alla  marina, e Je  ne  ritirò  uerfo  l'ElbayCbe 
fard  il  fin  di  quefla  mia, con  raccomandarmele  con  tutto  fanimo,  e pre 
garle  ogni  contento , Di  Fioren\a  d 1 4.  di  Luglio  55, 

Al  Clariflìmo  Signor  Girolamo  Quirini . , 

% 

• * • 

SL  .A  ss.  Signor , & padron  mio  ofieruandiffimo . . 

Terchemio  Tadre  é fiato  tutfboggi  occupato  fuor  di  ca^ 
fa  con  quelli  llluflriffimi  Signori  .Ambafeiatori , fi  come  è 
flato  anebora  tutti  quefii  altri  giorni , mi  ha  commefioy  che 
io  lo  feufì  con  y.  S.  & che  io  le  dia  conto  un  poco  delle  cofe  di  qud  in. 
torno  a quefii  medemi  Signori,  a*  quali  fi  è fatto  quelThonore , che  fi  è 
potuto  il  maggior  e, effendo  gran  tempo  che  I{qma  non  ha  hauuto,ne  ue- 
duto  la  piu  honorata,ne  la  piu  nobile  A mbafeiaria  di  quefia . , 
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THartedifudatoloroil  confi  fior  io  publicoyti^i  quale  il  Clarijfimu 
*h{auagero  con  lafua  belUJfima , ù"  dottijfiìma  orutione  non  falò  foflen- 
nctmafuperà  la  grand' openionCt  che  s'hauea  del  ualorfuOy&  ben  mo- 
flrò  far  ritratto  dall' honoratijfima  pianta  del  fuo  non  mai  a baflan- 
\a  lodato  Zio  : allaquale  Oratwne  'b{.S,uoUe  rijfiondere  uiua  uocis  or4 
culoyhauendo  hauuta  duo  di  innanì^i  la  fua  in  man0t&  fu  ftimata  rijpo 
fia  degna  della  propoila.Ciobbia  pafiata  poi  fece  loro  uno  bonoratifm 
fimo  banchetto  con  altrettanti  Cardinali  quanti  erano  ^mbafciatoriy 
& vno  di  piuy  che  teneffe  compagnia  a S^Santitay  ilquale  fu  Tifani . 
gli  altri  furono  Caraffa,  FurnejèyS.  ^ngeloyS  aracino  ySauello  & Serm 
moneta, come  parenti . Et  nel  medejmo  tempOycbe  7S(.  S.  era  À tauoU 
con  quefii  Signori  nella  fiala  grande  del  cohfifioro  dt  S.  THarcOyil  Conte 
di  Trtontorio  era  à tamia  col  rimanente  de  Gentil'buomini  nella  loggia 
del  giardino. & furono  /^o,atauola . Quefii  Clariffmi  Signori  uanno 
bora  facendo  le  loro  utfite,&  ogni  dì  mutano  ueHe  , che  tra  qiiefio , efr 
l’bonorata  cauallaria  c begli  accompagna  fempre  di  molti  "Prelati,  & 
cortigiani y fanno  cofi  bella  uifia,che'lPopolocorreai  capi  delle  flra- 
de  per  uederli  piu  d'una  uolta.  Le  audiente  fono  publiche,la  onde  mol 
ti  di  qiefli  Signori  Cardinali  fi  fimo  delettati  di  rijpondere  beroic*^ 
vientc,tra  gli  altri  S.^Angelo  ,&  ,Augufia  hanno  nomedi  hauerbe» 
corfio  la  lor  lancia.  Il  dì  dell'  audien\a  furono  quefii  Signori  accom- 
pugnati  ali' andar  e a S.  ?iJarco,&  al  ritorno  a Montegiordanoy  quafi  da 
tutta  la  cortCydoue  era  preparato  un  ricchi ffmo  ,&  beUiffimo  conuito 
dì  quelli,chefi  leggono  piu  jpefjo , che  non  fi  ueggono . Furono  contate 
So.  perjonea  tauola.la  ffefa  , cbefinarra,io  nonla  dirò, per  non  parer 
bugiardOynÒ  tacerò  gia,che  fi  dice  che  JpBdono  feudi  Udì  per  l’or 

dtnario.E  openione,che’F{^,S.auantiyCbe  quefii  Signori  partano  ybab» 
biaa  far  promot  ione, & ingratialoro  babbia  ad  honorar  ilPatriar-m 
ca  Crimani,&  forfè  qualche  altro  fuggetto  di  quella  nobiltà,  ma  que„ 
flefono  openioniyche  uanno  a tornoyperle  quali  non  mi  obligarei  a far 
feommefie  troppo  in  groffo, 

mio  Padre  pregaV^S,  a fare  intendere  al  Bfuerendo  hionfignor 
Boldùycbe  la  fua  effedittone  i compitta,  & mg,  del  prefentefu  efie. 
fio  il  confenfo,ma  perche  è bi fognato  fare  una  rifòrmatione  per  conto  de 
frutti  de  benefitil, laquale  è eredita  » ma  non  è regiflruta  ,fi  manderà 
• col 
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tùl prim9<^ìnfime  con  Ufupplieation  prineipale:in tanto  raccornmanm 
do  eflomioTatre  alla  buona  gratta  di  fua  Signoria  & alla  uofira  y flr 
della  molto  Itl'agnifìca  madonna  lfabetta,aUaqualey,  S^ard  contentd 
dar  l'indù  fa  flampa  a nome  mio. 

Di  I{pma , sA  » 8,rf»  Settembre  1 5 J y. 

HumtlSeruitore  Lelio  Gualterutt\ì,  • 

^ .'t  • 




(^dpitoli  tra  il  Re  di  SpdgndyO*  il  Duca  Ottauio  di  Parma, 

L 1{edeS pagna  refiituifce  Vìacettì^a  col  Contado,  ritenendo.  ' 
fi  il  Caflelio  , la  guardia  del  quale  debbia  ejier  pagata  dal 
Duca,al  quale  redituifce  ancora  il  Tarmigianoy  fem^a  pre„ 
giuditio  de  le  ragioni  dell' I mperio,  & della  Chiefa . t^eHituifce  mede 
fimamente  al  detto  Duca  Ventrate  di  TSlouara , & del  l{egno,  che  egli 
pojjedeua  auanti la  rottura  de  la  guerra  fimilmente  Ventrate  di 
madama  la  Ducbefay& Monreale  al  I{euerendiffimo  Farnefe  yinten 
dendo  però, che  de'  frutti  paffuti  riceuuti  di  detti  fiati  da  la  Camera  Ce~ 
farea dr^egiaydltronos  babbi  daricercare,S,maeflauuole,cbea  gli 
heredi  delli  congiurati, che  fofiero  morti  ,fi  lafci  liberamente  godere  il 
Juo,&  quanto  atli  congiurati  uiui , che  non (ì  debbia  innouar  co/a  alcum 
na  perfeimefì,  li  quali  uolendo  uenJere  il  loro  per  comprar  altrouefio 
poffino  farefendo  m arbitrio  di  S.Maefiàydi  ricompenfarlifopra  Cen^ 
trute  diT^uara,  ò dell\egno  diS.  Eccellenza  &c,  Pjccomanda  il  Con 
te  di  S , Secondo, tìf  il  signor  C io, P r ance feo  San fe  aerino  vuole, eh  e 

fi  laffmo  godere  il  loro,  promettendo  che  faranno  buoni  Vafalli  , Ù- 
quando  altrimenti  fofferoyche  S,  Eccellenza  li  ca/iighi.  &c, 

Stlìiaefla  uuoleycbefi  fmantelliFontanellày  llpccabianca,&  Tofm 
fitella,in  ricompenfa  di  che  li  dà  Borgo  fortificato,  come  fta, 

■ Fuole  ntedeftmamente,cbe  al  tempo  de  la  reflitutionCy&  confìgna 
tionedi  Tiacenza,  il  Signor  ^leffundro  figliuolo  del  Duca  uadiàMila 
no  per  qualche g i omo. 
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Lettera  del  Duca  cC Alua  Vicere'  dì  tl^af'olì^  a Dapa  ' 
Paolo  ^^arto  Santijpmo  Signore . 

« * 

o'  riceuuto  il  BreuCtche  mi  portò  Domenico  del  nerOtet  inten 
do  per  ejjbeper  quello, che  da  parte  di  V.  Santità  m'hà  dee-- 
to  a bocca  , che  in  effetto  non  è fiato  altro  fe  non  uolercbta^ 
rire  & giufiificare  i torti  fatti  aS.  Trlaeiià.  liquali  io  feci  intenderà 
V,  Santità  perii  Conte  di  fan  Falentino . e.  perche  le  riffofie  non  fono 
di  qualità  qhe  baflino  a fatisfqr  & ifcufar  i fatti  paJfati,non  m'è  parfo 
necefiario  ufar  bora  altra  replicà^affime  hauendò poi  F,  SMtità  prò 
ceduto  a cofe  piu  pregiuditiali^& à far  torti  di  maggior  importan\a.li 
quali  apertamente  dimoHr ano  qual  fia  la  uolontd  & intentione  di  F, 
Santità. c perche  la  mi  vuol  perfuadete, ch'io  deponga.  l'armifen^aof. 
ferir  dalla  parte  fua  alcuna  fecure\\a  alle  cofe  dominij  e fiati  di  S.Mao 
ftà.che  quello  che  folamente  fi  pretende , mi  è parfo  per  mia  ultima 
fcufa  e giufijjicatione,  mandare  coqurfio  Fiero  di  Lofredo  gentilbuo- 
mo  T^politano^per  far  intendere  a F,  Santità  , quello  che  per  alcune 
mie  altre  uoltebò fatto.ciò  éfCh'èffendo  la  Maefià  Cefarea&  il  Fi- 
lippo miei  Signori,e  neri  defenfori  della  fantajede  ./d pofiolica,fin  bora 
hanno  diffmulate  e patite  molte  offefe  da  F.S.  ciafeuna  delle  quali  bà 
datagiufia  cagione  di  rifentirfene  in  quel  modo,  che  conueniuajbauen- 
do  F.S. dal  principio  del  fuo  pontificato  cominciato  ad  opprimere^perfe 
guitar  & in  carcerar  e priuafe  de  i lor  beni,i fer nitori  e Fafalli  & affèt 
ttonati  delle  lor  THaefià.&  hauendo  poi  fbluitaio  €ir  con  importunità  ri 
chic  fio  i Vrtneipi  potentati  e Signorie  de  Chrifiiani,  à uoler  intrar  in  le 
ga  fico  a danni  delli  fiati  domimj  e Bpgni  delie  loro  Maefià,  facendo  pi-, 
gliar  i lor  Corrieri  e de  loro  mtntflri, togliendo  & aprendogli  ffaccìy 
che portauaicojà  che  feUmete  i nemici foglionofare  .Hà  ancora  F,San 
tità  fauorito  aiutato  dati  beneficil  offitij  egouerni  à delinquenti  e rebel 
li  delle  loro  Maeflà,feruendofi  di  Uro  in  luoghi  e cariche Ao^de  pofiona 
Cttufar  inquiete  alli  lor  fiati  e Begni.oìsredi  quefio  F . Santità  bà  fatto 
uenir genti  forafiiere  nelle  terre  della  ChiefA,fen\a  potere  conietturar 
altro  ch'una  giuflaintentione  di  uoler  occupar  quefio  I{egno.  La  qual 
cofa  fi  conferma  uedendo,cbe  y ofira  Santità  fecretamente  ognidì  meu 
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‘te  in/ieme  fontane  e couaUiymondando  una  buona  parte  (tefli  olii  confi 
ni,e  no  ccfjando  dal  fuo  propofito,  bà  fatto  metter  in  prigione  e tormeum 
4ar  accerbamUte  Gio.^ntonio  de  Taffis  mafiro  da  poflejeuando  ritjfitio 
che  loro  Ttìaeflà  e li  loro  antecejjbri  erano  [oliti  tener  in  f{oina.e  con  tut 
tociò  non  fatisfatta  fijà  carcerato  e mal  trattato  Garcilaflo  della  Vega 
creato  di  S,  Maefld,e[fendo  Hata  mandato  da  y. Santità  alli  effettiycbe 
Lei  fa,bà molte uolte publicamente ^detto  parole  di  tanto  momentOyin 
pregiudìtiodiloroTriae^là  tchenon  conueniuano  al  decoro  di  fommo 
Pontefice  t il  che  tutto  e molte  altre  cofe  come  è detto  tS' è patito  piu 
per  il  ri/pettOy  ebe  s'i  hauuto  alla  [anta  fede  ^poilolica,& al  ben  pu- 
hlicoyche  per  altra  canfa, affettando  fempre  ^ che  F,  Santità  fidouefie 
riconofeere  e pigliare  meglior  Uradaymn  potendo  capir  in  mente  d'aU 
cuno,  che  vofìra  Signoria  per  beneficiare  & ingrandire  i [noi parenti, 
uolefje  impedire  la  quiete  della  Cbriftianitàye  di  quefiafanta  fede  sApo 
flolica.maffimamente d quefli  tempi  pieni  di  herefieyC  di  opinioni  danna 
te.  àie  qual  cofe  farebbe  flato  piugiuflo  e couueniente  attendere  fcn\a 
caufa  alcuna  le  loro  THaeflà.ma  uedendo,che  la  cofa  paffa  tanto  auanti, 
0"  che  F,  Sig.  bà  permeffo,ch’in  prefen\a  fua  il  procuratore,  & auo- 
tato  fifcale  di  quefla [anta  fede  babbia  fatto  in  concifloro  cofi  ingiuftay 
iniqua  & temeraria  inflan\a  e domanduy  ch'ai  l{e  mio  Signore fuffe  le-, 
nato  il  I{egno, accettandola  e confentendola  F.Santita,dicendo,cb’à  fuo 
tempo  ci  prouederiayC  uedendo,cbenel  monitorio  decreto  contra  Afra, 
niò  della  Corgna  F.  Santità  publica  per  nemico  di  quefla [anta  fede.tr 
al  Conte  di  fan  Falentino  in  publico  ba  detto  contra  l'ifleffe  perfone  deU 
le  lox  Ttiaeftà  bruttiffime parole  conofrendo , che  chiaramente  dimoflra 
mala  fodisfattione  della  Tregua  feguita,  offendo  cofi  utile  e necejfaria  i 
tutto  il  popolo  Chrifliano , e che  non  fi  contenta  d'augumentar  & in 
grandir  ifuoipar enti  con  il  me7{\o  e buona  uolontà  di  fua  Maenà,effen^ 
doft  tante  uolte  offerta  diuolerlo  fare  del  fuo  proprio  patrimonio,  nel 
che  fi  ba  da  intender  apertamente , che  il  diffegnonon  è altro,  che  di 
offendere  fua  Trlaefià.come  ancora  lo  dimoHrò  pi  ima, che  fufje  fatto  font 
Mo  Tontefice. quando  in  tempo  delli  tumulti  diTfapoli  no  mancò  di  con 
figliar  à Vapa  Taolo  T en^o  l’inuafione  del  I{egno  perjuadendoliy  che  no 
perdefie  una  tale  occafione.  efiendo  adunque  le  cofe  prefrnti  nel  iìato^ 
che  fono,  e uedendofi  chiaramente,  che  non  fi  può  affettar  altro,  che  la. 

per» 
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perdita  della  reputatione  flati  e I{egnidi  fua  JUatfldydopè  bàuet 
tocon  y.  Santità  tutti  i complimenti  etermini^  che  fi  fono  uifii . bauen 
do  y. Santitàridotta  ultimamente  fuaMaeflàin  cofifiretta  necejfiti, 
chefe  qual  fi  voglia  obedìetijfimo  figliuolo  fujfe  in  quefio  modo  dal  fuu 
proprio  padre  opprefio  e trattatOtnon  patria  lafciar  di  difenderli  e le- 
uargli r armi, con  lequali  lo  uolefie  offendere;  non  potendo  io  mancar  al 
r obltgo  cb'hò  come  minifiro  che  bà  cura  delli  flati  di  fua  Maefià  in  ita 
liaffarò forcato  prouedermi  alla  defenfìone  d'efft, procurando  colfauor 
tr  aiuto  di  Dio  di  leuarà  y.  Santità  la  forila  delT  offender  in  quel  mu 
glior  modOfCbe  potrò,&  ancor' io  haurei  potuto fcufarmi  di fimiligiu» 
flificationijhauendole  fatte  tante  uolte  cony.S.  tuttauia  come  gelofa 
della  quiete  della  ChriSlianità,e gelofoyche  la  fatigata  Italia  riceua  aU 
cun  ripofo;e  per  il  riffetto  e riueren\ayChefo, eh' hanno  le  loro  THaeflà  à 
quefia finta jedeyhò  uoluto  ultimamente  replicar  à y,Santità,&" impor 
tunarla  buttandomi  ài  fuoi  piedi, che  uogliarefiar  feruita  di  riguardar 
gl' infiniti  trauagli  e flagelli, con  li  quali  noflro  Signor  / DD  IO  ha  prò 
meffo,che  fia  conquaffata  la  Chriflianità.l'innumerabili  niiferiefle  C4- 
lamità,l’eflremecareflie,nelle  quali  no  fen\a  fuffetto  di pefiefi  truouay 
gC incredibili  danni  & incredibili  mine,  li  crudeli  homicidi con  mani» 
fejlo  pericolo  della  perdita  deW  anime, li  facchi,gt  incSdif,le  difabitatio 
ni  delle  CittàydeQe  Terre  gli  adulterij  e tati  mali  che  nafeono  daleguer 
refenda  poterui  rimediare,  e che  come  buonVaflore  fi  contenti  lafciar 
da  parte  l’odio  il  penfiero  eh' hà  di  offendere  le  loro  Maeflànelli  lor 
regni  e fìati.e  refìi  feruita  di  abbracciar  con  carità  e paterno  amore  U 
T^laefìà  delire  mio  Sigmre,ilqualefegueudo  forme  di  fuo  Tadre,fi  è 
fempre  offerto  et  di  nuouo  offerifee  la  propria  pfona^con  tutte  le  fue  for 
\e  à feruiiio  di  quefla  /anta  fede.e  poi, che  à l’onnipotente  Iddio  dopò  fi 
lunghi  trauagli  foprabondando  con  la  bontà  [uà  è piaciuto  darci  il  ri» 
fofo  e quiete  deÙaTregua/ion  uoglia  y, Santità  con  penfiero  e defìderia 
di  far  grandi  i fuoi, potendo  come  bò  detto  farlo  con  fodisfattionedifu* 
lriaeflà,nel  I^gno,  co  perpetua  quiete, fi  come  glie  l'ha  offerto, impedir 
il  bene  ch'i  flato  conceffo  da  Dio  alla  Cbriflianità.any  come  nero  Va» 
fiore  deputato  a pafeere, no  lafciar  diuorar  le  pecoresche  ho  ingouerno, 
uoglia,  che  il  populo  Chrifliano  dopò  tanti  danni  cb'kà  patiti, poffa  go» 
dere  diquefia  benedetta  gratiayrejfirando  e ripofando  nella  T rieguaelr 

nella 
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nella  J}>eran:{aycbe  fi  bà  della  Tace  perpetua, ó"  effendo  y,  Santità  com 
tue  è ragione  io  jperoydi  ciò  feruitaja  Jupplico  con  li  conuenientit 

debiti  modi  e meT{:{i  faccia  afficurar  fua  Maefià,  di  non  l*offendereyìte 
far  offendere  nel  ^egno  e nelli  altri  fiati  yfodisfacendo  in  particolard 
guanto  hò  detto, e prouedendoalli  danì,  che  potriano  nafcere, ch'io  pron 
tiffimamente  innomedi  fua  Tdaefià  miofferofar  il  fimite  certificando» 
che  fua  maeiU  non  pretende  intereffealcunoyne  altra  cofada  y.  Santi 
tà.neha  int  emione  di  diminuir  un  pelo  il  Dominio  e fiato  della  fanta/e 
de  ^ poflolica.e  cb'efia  con  li  fuoi  uafalli  affìettionati  non  defideranu 

altro, che  refiareficuri  »che y.  Santità  non  debbia  inquietare  ne  molem 
fare  fua  Tdaefià  nelli  fiati  e l{egni  fuoi.e  cofi  mi  protefio  inauri  à Dioyà 
y,S antità  & à tutto  il  moììdo,cbe  fé  y . Santità  fen\a  dilation  di  tem- 
ponon  vuolrefiarferuitadi  fareffequir  quanto  fi  è detto, io  penfarò  tU 
difender  il  I^egno  di  fua  7daefià,con  quelli  miglior  modi»  che  potrò»  che 
li  mali, che  dtciò nafceranno uadano  fopra all'animae  cofciem^adi  y» 
Santitàyticeuerò  per  granmercedey  che  quanto  ho  detto  y.  Santità  lo 
communicbi  co'lfacrofanto  Collegio ,dandoli  libertà,che  poffa  dire  quel 
lo, che  fente,chefon  certo, che  non  foto  non  fuieranno  y.  Santità  dal  C4 
mino  della  pacey  e quiete  y laqual  fua  Tdaefià  e fuoi  miniflri  infieme 
defiderano  e procurano  ; ma  che  come  colonne  & appoggio  della  fantd 
fede,aiuterauno à procurarla.per laquale  con  grandiffima  infian^are^ 
fio  pregando  '^S . / ddio,  che  metta  in  animo  à y,Sant,  che  fegua  in  mo 
do , che  con  tranquillità  e pace  ci pofia  à tutti  comandare . e noi  come  i 
giufio , obbedir  fua  Beatitudine, laquale  3^  S*.  Dio  conferai  per  tanti 
anni,  come  la  Chrifiianitàneba  bifogno. 

Di  7^  poli  il  diti,  d'^Agofio  1 5 5 (5, 

B^latione  delfucceffb  di  Oranydel  affedio  pofiouidd  > 
Turchi  nel  anno  I 


L Campo  arriuò  alli  goffo, net  qual  giorno  li  Turchi» 

et  rinegati  andomo  ariconofcer  il  fito  per  ponere  l'affedio» 
dr  piantare  l artegliaria,come  fecero  il  feguente  giorno» 
delli  S .per  batter  il  Caflello  ,/tlchai\er,doue  che  tl  detto  Cafiello  ^ 
Città  li  fece  tanto  iannoycbefumo  sformati  ritirarfi^di  modo  che  di  nom 


no 
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tfo  incominciorno  farnoue  trinccre^  & piantorno  rartegliarìa  in  due 
parti, Cuna  ptr  batter  ^lchai\er^i' altra  la  muraglia  uicina  alla  porta 
diTrcme\on^perla qual pojero  l*ajiedio,&  fecero  le  trincete  molto 
forti,  ^ 

,^Ui  7.  perftnoalli  ii.ufcì  il  Conte  doi  uolte  al  giorno  in  contra 
lorOy&  li  rihutò  per  doi  uolte ,aman\andone  molti, & feguitandoli  mol 
to  flrettamente  dimodoyche  molti  di  quelli,  che f uggiuano,fi buttorno 
al  mare,  & fe  ne  annegorno  affai, 

,4lli  I ì,per(ìnoalli  i il  giorno  di  nofira  Donna,  per  fino  che  leuor* 
no  l'ajfediOjil  ditto  Conte  ogni  notte  4 tutte  le  bore  fece  ufcir  gente  di 
detto  Orany&  li  rebuttò  fortemente  amtn^ando  di  molta  gente,traua 
gliandoli  di  tal  maniera  tutta  quella  notte,cbe  non  li  lafciò  pur  una 
bora  di  quiete , Incominciorno  li  Turchi  la  batteria  dalle  due  parti 
fudette  a y efpero  della  ,Afiuntione,nel  qual  giorno  batterno  quanto 
fuotero, pur  il  giorno  de  1 5,  batterno  terribiltffmamente  dal  far  del 
giorno  fino^  à notte  talmente,chegiettorno  nella  muragliay&  Città  piu 
di  ^ 00,  balle  di  ferro , & di  pietra,  di  molto  pefo  , & groJJe\\a  con 
tutto  ciò  non  amarrarono  perfona. 

1 1 detto  Conte  fece  giuftar  L’artegliaria  della  Città  alle  trincera  de 
Turchi, & fendo  li  bombardieri  noHri  molto  pratichi  prefli  & dili-- 
genti, che  li  T urcbi  non  baueano  cofì  prefio  dato  fuoco  alPartegliariay 
che  5.0  6. balle  di  qurfle  nofire della  Città  dauano  nelle  bocche  di  queU^ 
h de  Turchicoft  che  amarrorno  in  quel  giorno  li  fuoi  bombardieri  C4- 
pitani  & gente  di  guardia , che  fiauano  aW  artegliaria^  & fece  tanta 
firage , che  quel  Capitano  de  Turchi  generale  fu  neceffitatù  a metterjl, 
in  perfona  a ditta  batteria: perche  li  Turchi  & rinegati  non  hauean 
ne  piu  ardire  di  flargli  in  contro,  & cofìgionf:  la  notte, & li  Turchi 
uedutto  il  danno  che  riceueuano  yCir  il  fuo  poco  affetto,  retiromo  la 
detta  notte yl'artegiiariaclye  hauean  poiìa  all'affedio  ,Alchai\er,& 
il  giorno  feguente  retiromo  F altra  artegliaria,che  hauean  poFìaalla 
Città, & l'altro  giorno  cominciomo  à retirarfi , et  leuar  il  tempo,  il 
che  durò  per  doi  giorni,  &fen'andomo  per  il  camino  diSor:{et,doue 
fiaua  l'armata,  & là  fi  imbarcorno,  & ufeirno  del  l{egno  per  la  uol~ 
ta  di  ,Algieri  il  Conte  li  mandò  adietro  certe  bandiere,  ma  peròfug  - 
gimo  con  tanta  prefieT^a,  che  non  lipoteroariuarefaluo,  che  alcuni, 
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pochi  ch^ama-^ómo  & prefero,  togliendogli  un  pe\^o  d’artegliaria, 
wbe  lo  condufìero  alla  Cittài  Cli  ^rabi  fnggirno  tutti  dopo  che  il  cam 
po s'hebbe l'euato,<juali  hanno  mandati  ^mbafciatori  aldettoCon- 
te  chiedendogli  perdono, & che  da  qui  in  poi  uogliono  effer  fuoi  ami- 
ti  tr  fer nitori, prometendogli  portar  la  debita  prouigione  del  uiuere 


tr  di  Oran, 

Il  numero  de*  morti  è grande, il  campo  è pieno  di  morti.fcriuono  che 
nel  campo  de  Turchi  ni  erano  dadodeci  mila  archteri,€r  de  pedoni  C!T- 
Mcauallo tanta  quantità,  che  occupauano  tre  leghe  di  terreno,  & 
eredefì  al  fermo, che  fe  detto  Conte  haneffe  hauuto  ^oo,ouer  400. 
lance  da  potergli  feguire, li  harebbe  tutti  morti,  fendo  gente  difurmata. 
In  Oran  non  cran  piu  che  doi  mila  huomini  ripartiti  nella  Città,nel- 
ià  terra  di  Ma\achibiry  dr  nel  CafleUodi  ,Alchai\er, 


" Di^cp,  deirillujìrìjjtmo  Sìg,  ^TìetroStroT^jal  Chri- 
fiianìjftmo  7^  Hcnrico  contro  a detrattori 
*.  poi  nella  guerra  di  Topana. 

Al  Magnìfico  Signor  Marco  Kìfetta, 


[f  fit  fempre  dtjfìcileà  creder, Tilagnifico  Signor  mio , cbe'l 
SignorTietro  Stro\\i  nato  di  quella  nobil  famiglia , ornato 
di  tutte  le  lettere ,ynagnanimo,&  ualorofo  quanto  altro,  no  • 
drito  fatto  la  difciplina  del  Conte  Guido  longone , & generofamente 
portatoli  in  tutte  le  guerre  papaie , in  una  ini  prefa  tanto  da  lui  dip» 
derata(^comeft  dice  ) non  haueffe  ufata  tutta  quella  prudenza , che  fi 
tomteniua,&  che  li  errori  feguiti  d'altroue  non  dependefiino  ; perche 
de  grandi  perfonaggi , non  mi  poffo  indurre  à pcnfare,  non  che  à udire, 
fe  non  cofa  honorata^  parendomi  che  non  debbino  fare , ne  che  faccino 
cofa  alcuna, quantunque  minima, fen\a  forte  & ferma  raggiane,  Di“ 
fiderò  non  dimeno  intendere  tutti  i loro  progrejfì  , per  ttedere  quel 
rhe'l  tempora  neceffità,&  la  fortunali  {pigne  à fare , I{itrouandomi 
kilt  giorni  paffati  a Lione,  bebbi  copiadi  leggere  una  fua  ,4  pologia,la 
quale  di  mia  mano  tr aferitta  la  mando  à S,  accio  ueda  gl’ errori  del 

taondo  quanto  fon  grandi , & come  itueroquafi  fempre  da  pochi  s'in^ 

Lib,  TTp  tende. 
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tende.  Jet  in  tanto  riuerentcmente  bafc$o  Umani  dir,S,&  me  U 
raccomando  • £)a  Lione  415,  Settembre  I 5 5 

Mar.  Bh, 

ESfendofi  nella  guerra  di  Siena  flato  conclufo  da  fua  Maeflà  Cbri 
flianiffimayCbe  la  Fittoria  reSìarebbe  in  ultimo  da  quella  parte 
che  faceua  la  raccolta  di  quell'anno  :furon  dimandate  da  me  tante  for 
T^eforeflierettir  tanti  danari  per  intratcnerli,  ch'io  poteffi  efler  patrone 
della  compagnia  il  tnefe  di  Giugno  & di  Luglio,  Et  quello  fui  mio  difl- 
fegno  de  dodeci  mefi, che  fono  ne  fanno, i due  piu  commodiy&  copiofl  À 
gl'huomini,&  caualii  per  campeggiar  fu'l  paefe  del  7^mic0y&  offe» 
derlo  nella  flaggione  piu  pregiuditiale  di  tutto  l'anno.  T^ll'intrate^ 
nermi  fu  ladifenfiuadiecimefìyconfeguiuo  ungran  jparagnodi  vettOm 
uaglie,&  di  denari  perii  mioTrencipe, mentre  che  l'auerfario  fi  con^ 
fumana  & de  f una, éf  de  l'altra  coja,  7^1  pigliar  l'offenfìua  nelli 
due  prenominati  mefi, me  ne  refultana  per  al  meno  quattro  commodi y 
che  Siena  co'l  fuo  flato  quietamente  faceua  il  raccolto  , offendo  il 
mica  conflr etto  per  difènder  il  proprio  paefe  abbandonar  l'altrui  ,onde 
quando  alla  Città  di  Siena  rellaua  la  vittoria  dal  canto  noflro, non  puo-^ 
tendo  ilTfemico  con  ragion  ueruna  piufidarp  foprà  toffididne  di  que-m 
fio  paefe  c'baueffe  fatto  il  fuo  raccolto,  .Acquiilauo  un  altro  auan- 
taggio  notabile  per  la  reputatane  & grande\\a  difuaTdaefìàycheri 
ducendofi  a uiuer  [otto  lo  flato  de  F ironia  due  efler  citi , & confuman. 
do  fi  & guaSlandofi  il  paefe  del  Duca  in  quella  flaggione  che  fi  debbe 
conferuare,che  tutto  il  reflo  dell'anno  fipoteua  fperare  la  rouinadi 
quel  Signore  cau fata  & dalla  nectffità,&  dalla  difperatione  de  i To- 
potiy&  per  il  meno  erano  ficuridi  fermarfi  bene  il  piede  nel  paefe 
del  nemico, s'haueffi  potuto  feorrer  queiduoi  mefi, la  guerra  farebbe  poi 
continuata  fu'l  Firent  ino  con  gran  felicità  & quiete  della  Città  di  Siem 
na,&  con  poca  fpefa  di  fua  Idaefià  Chriflianiffima.Folendo  ioremet* 
termi  fu  la  difefa  fubito  ch'io  baucffi  guaflo  il  paefe  & fattomi  quaU 
che  buon  acquifio  di  Terrey fortificandomi  in  alcun  bel  fito , à tal  chefit 
rebbeilato  fondatoli  Duca  tutto  quel  tempo  c'haffefo  ad  abbraccia- 
re' l paefe  nofiro, confumar  in  defitnder&  conferuare'l  fuo  . In  que^ 
fia  mia  opinione  approbata  da  fua  Maeflà  Chriflianiffima,mifuron  fatm 
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ù te  proui/toni  de  denari  per  quefti duoi mefì  dimandati,  &fn  ordina* 
tOtC'haueffiquel  numero  delle  genti  forefiiere,che  mieranonecef}arie 
d quel  tempo, che  l'bauria  chiede , Horafe  quella  mia  opinione  [opra 
il  modo  di  tenerfi  nella  guerra  di  Tofcana , era  ben  fondata  ,ònò,  s'i 
“eeduto  per  ifperien\a , perche  effendo  ujcito  di  Siena  , & pafato  nel 
Firentino  nel  tempo  conuenuto,ne  fuccejfe  fubito  la  diuerfìone  delle  for 
nemiche,  & la  liberatione  di  Siena , quanto  alT offidione , Et  fi  uede 
anco  ilguafio  dato  da  me  sul  Firentino,il  quale  fe  s'hauefiepotuto  per 
fbuerare ,reftaua  in  cambio  di S iena, afi odiata  Firen\a,  & tutte  P altra 
Terre  fue.  Et  apparue  il  principio  grande,  dell’acquiflo  mio,  efiendomi 
impatronito  in  due  giorni  d’ un  gran  paefe, dotato  di  molte  C alleila, buo 
na  parte  di  efie  pofie  in  bellifiimi  (iti , di fortificare  , fir  di  grand' imm 
portanza  in  qttefio  paefe, di  modo,  che  m‘ erano  fuccejfe  felicemente  le 
due  cofe , che  propofi , l’una  la  diuerfione  de  nemici , con  la  liberatiom 
ne  dell'ordine  di  S iena, C al tr a l' ac quiPìo  nelle  Terre  del  Duca,nonpOm 
tendo  piu  dubitare  d'hauere  ad  ejfer  cacciato,nè  perforila, né  per  fame. 
*AUe  for\é  fi  remediaua  con  le  for\e , delle  due  for\e  de  genti, eh* erano 
fuperiori  à quelle  de  nemici,  fe  l'armatanonfojfe  reflata,inVrouen\a, 
nel  tempo , che  doueua  rapprefentarfi  in  Tofcana , *Alla  fames'era  prò 
uifto  con  P efierfi  impatronito  delle  raccolte, & conhauerfimeJfalaI{e 
publica  di  Lucca  alle  Jj>alle,la  qual  non  patena  mancar  (fi  come  fece)  di 
no  focorer  di  rettouaglia,& d'ogni  altra  cofa  necejfariaper  laguerra^ 
Ejfendomi fuccejfo  contro  il  nemico  tutto  quello,  che  fei  mefi  auanti 
baueuo  dijfegnato,&  reflandomi fu  la  vittoria  manifefia , &fu  la (pCm 
ran\a,di  qualche  nouo,&  notabile  acquifio,per  la  confufion grande  de 
nemici, che  non  haueuan  preueduto  il  mio  difegno , "Mi  mancorno  ad  un 
tratto  le  for\e  Piatemi  promejfe  per  cofa  certa,  come  renderà  fempre 
buonteflimoniofuaTtlaeflà  ChriPìianiffimafia  qual  mi  haueuadatoU 
I o.  Giugno  per  il  piu  lungo  termine,  da  douerfi  prefentar  l'armata  à 
Tortercole,dimodo, che  delle  tre  cofe  chiefie  da  noi  per  Poffenfiua,n'bn 
ueuo  hauute  due , & la  ter\a  piu  necejfaria  m'è  mancata . S'bebbero 
le  genti  forefliere  & danari  per  i due  mefì  nel  tempo  flatuito,&  necefm 
fario  perla  profperità  dell'imprefe,  & doueuo  ben’ io  credere,  che  quel 
tempo  afiignato  dall{e,  & dal  THonfignor  Conteflabile,mai,nepercon 
to  alcuno  ioueffe  mancare  dalli  altri  esecutori,  & minifiri,  & di  poi, 
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thè  la  mncìta  deUa  guerra  tanto  tempo  auanti  era  fiata  dìfcòrfa  coàfi* 
fltr  nella  raccolta  a patroneggiar  la  campagna,  , , ktdoueananco 
uedere,chein  una  caufa  di  tanta  importar  la  coloro  che  baueuano  il  co 
wandamentodi  portarmi  legentiad  un  tempo  determinato  ^bauejfero 
ad  aua\arfi  diecigiorni  piu  tofio^cbefcujarft  /opra  /ira  del  Talare ^ & 
xoniraùetà  de  venti  di  quaranta  giorni  ^ piu  tardidella  promej/a  fatt^ 
Vii,& dola  neceffità,&  tanto  più  me  lo  perfuadeuoy  perche  fin'alla  par 
titadiSiena,cbefùaUi  1 1.  di  Giugno yWin  mifù  mai  mutato  ordine  ne 
auertitOy  che  tarmata  foprafederebbe , percb'to  mi  guarda/fi  almeno 
di  far  quaUh'errorefopra  quel  fondamento  Jalcbe  con  gran  (icurei^^a^ 
02r  certe\7^anell' animo  mioyd'bauer  àtrouar  l',Armata  à fioreggio ^ 
oue  baueuo  ordinato  al  "Piar  mio  fratello  di  farla  uenirey&  aecompam 
gnarlapajjail'^mot&mi  unì  conIefor\e  di  Lombardia  ,nel  tempo 
flatuitoyrompendo  il  di/Jegno  al  Marchefedi Marignano  per  molti euù 
dentifegnaliyconchiufi  da  me  d’ andarlo  à ritrouare y perche  penfauo 
d'hauerlo  à disfare  con  poca  difficoltà  , & di  poter  di  poi  fubito  con 
tal fattione  tornarmene  all’ afiedio  di  Siena , & fe  fofic  comparfa  l'Ur„ 
matayche  doueuayauantiymolti  giorni  prima, rrfiaua  io  non  polo  fuperio 
re  della  eam'pagnayma  mifuccedeua  al  fermo  il  pigliar  di  Tifioia , else 
non  haueuada  uiuerpiudi  quattro giorniyCtp  poteua  anco Jperare  per 
la  medtfima  caufa  di  ottener  Firen\ayritrouandojt  il  nemico  in  tato  dif. 
fauore,^  fi  con f ufo, che  mi  fuggiua  dauanti  abbandonando  tutte  le  ter 
re,&fen\a  batter  ne  anco  modo  piu  di  far  prouifione  alcuna  d’unirfi  con 
le  for\edi  don  Giouan  de  Luna.il  Marchefe , alqual  ejfendo  uenuto  i» 
tempo,un  foccorfo  de  cinque  mtla  fanti , tra  T edefehi , & Italiani, 
quattrocento  caualli.ne  potendo  noi  dar  perrifeontroyla  nofira  armato, 
fui  coniìretto  cedere, dijpartirmi della  campagna,  perche  refiauamo 
inferiori  inpaefe  nemico, & co’l  fondamento  della  vettouaglia,nel Lu-m 
ibcfe,doue  non  poteuo  io  ffierar  di  trouarne, tenendo  loro  l’e/fercito  deb- 
l'Imperatorey  auantaggiati  di  già  molto  del  nofiro  .Aggiornai  nel  FU 
tentino  nell’Arno  fino  alli  ^ $,di  Ciugnofintratenendomifra  le  genti  dì 
donGiouanni  de  Ltina,^  quella  del Marcbefe.vltimaniente,  non  bauen 
do  foccorfo, né  pur  una  nona  d’efio,&  vedendomi  inmanifefio  pericolo 
di  pdermiy  paffai  ultimamente  l’ .A rno, (affando  fornito  tra  /altre  Terre 
gcquifiatCydue  delle  principali, & divettouagliay  & di  mouitioai,& di 

genti 
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<ge»tìiper‘poter a/pettar lo  (patio de  io, giorni gouero  i^Mmhritòtr 
■no  ffperanio  io  bora  per  bor^  conia  giunta  deli'^rmatay  poterper 
auentura  tornar  à-foecorrerleja  quel  tardò  tantOj  che Ì effe rcito  nemico 
hebbe  commoditd  di  veniifene/otto  Siena j& d^r  ilguafìo  alpaefe,  co 
me  poi  uol(ì  rimenarlageme  g mi  fù  fon^a  coafumar  quelle  moniiionì 
c'baueua  faluato  per  guardia  delle  fartele  g^ir  che  non  prima , che  aUi 
'fei'di  L aglio sbareorno  le  genti,df  auantiyche  tfoipoffèmo  iufìcmCgeraap 
li  I Sgdelmefcgtalcbe  la  tardità  deli’ oi  rmata  causò  .la  partitÀ  .mia  del 
Firentinogilguafto  del paefedi Sienagilton/umamento  delianofita  ueU 
touaglia  ripofla  per  guardia,  alle  forte^^e , la  impoffibiiità  dipesero 
to rnare  alfoccorfogdelie  Terre  acquisiate , bauendo'l nemico  ing rojiate 
le  fue  for\e  gO"  fcoperto'l  modo,  ch’io  haueuo  tenuto  due uolte  co’l 
f affar  fiumare  dell’ ,Arno , & finalmente  causò  Uneceffità  di  sbandar 
l'effèrcitogò  di  combatter gperche  l'intratcnerlo [opra  fe  noSlre  vettooa 
glie  gnon  era  altro , che  aiutar  il  diffegno  del  nemico,cl)4uea  fermo  {I 
fuo  punto, & fermata  la  fua  jperan\a  neU’offìdione,per  l’ altradi queSio, 
i dinari  chiefli  da  mè  per  mantener  due  mefi  l’effercito  in  campagna^ 
erano jpefi , & confumati neli'afpettatiua  dell' Armata , ^itrouando^i 
in  tal  angujlia  di  pigliar  il  partito,della  giornata,ò  di  sbandar, eleggcn 
mo  la  refolutionc  del  combattere, piu  toSio,che  l'altra, perche  nel  ridur 
fi  alia  diferfiua  conofceua  manifefio,&  ficuro  difuantaggio,deUaguerr 
ra,  bauendo  perduto  il  raccolto. nella  giornata  s’bauea  jperan\a,  di  po~ 
ter  uincere  per  la  poca  differen\agdelli  efferciti.&  ancora  che’l  nemico 
haueffe  qualche  poco  dì  uantaggio  nella  caualleria,  non  era  però  tan- 
Sa,  che  doueffe fuggire  la  noSìra  armata labattagUa , che  per  untele 
altre  cagioni  era  neceffità, perche  in  vltfmo  non  credo, che  combattef. 
fino  mai  per  altro  tempo, due  effer  citi  fatti  ad'ma  mede  fi  ma  mifuramU 
tre  di  quello , la  perdita  della  battaglia  , non  poteua  fecondo!  douere, 
portar  la  maggior  perdita,cbe  quella  della  campagna,&  quefia  era  per 
fa . T\(oi poigcbe  bifognaua sbandare  reSlauamo,quanto  alla  difenfìua 
tn  un  medefmo  flato  ,fe(i  sbandaua  ò combattendo  fi  perdeua , efiendo 
in  tutte  le  T erre  guarniggioni  à baftan:{a , per  difenderle,  & monitione 
per  mantenerle , come  ha  dimojlrata  la  ifferien\a , perche  in  fette  mefì 
dopo  la  battaglia,  non  s'è  per  fa  una  fol  terra  di  quelle  , che  meritaffero 

é efJerfortet^egO’ ancola perdita  d'altua hiofpgcovte I.ucjigwaao , Ca-> 
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ihUt  & ftfMfertggù  ^maé  proceduto  foto  della  trìflitia  de*  Capitani  p 
non  perche  io  li  bauefie  laffati  Iprouifli  ,fe  Dio  non  mi  bauefie  concejia 
la  uittoria,  7^  uogliamo  però  laffar  di  chiarir  queflo  ponto  « che  tal 
terre  erano  flate  repe:i^ate  da  noi  da  poi  il  principio  della  guerra , dr 
non  erano  neramente  in  flato  di  poter  flar  lungamente  contro  una  buo~ 
na  for\a  cC  artigliarla , 7^  uogliamo  però  con  queSié  parole  /cacciar 
\ la  trìflitia tde’  Capitani,  quali  jpontaneamente  C hanno  abbandonate , ò 

piu  toHo,che  nonfi  conueniua  all'honor  loro»concludendo  adunque, per 
fine  del  nofiro  difcorfo . Dico,  che  pigliamo  rifolutione  di  commetter 
nel  rifigo  delia  giornata  il  fecondo  d’^Agofio  , non  hauendo  alcuno  afe-. 
gnamento  né  di  uettouaglia,nè  di  denari  per  lo  ejfercito  in  quel  mefe  p 
onde  non  poteuamo  perder  delnoflro  altro,cbe  la  campagnafla  quaie-. 
rain  ogni  modo  perfity  non  potendo  noi  più  tenerla,vedendo  anco  dall' al 
tra  parte , che  co’t  tentar  della  fortuna,  fi  poteua  un  giorno  con  liberam 
tion  di  Siena  conquiflar  Firen\a,del  qual  acqui  fio  ne  dependea  un  fer- 
mo flabilimento , & uero  contrapefo  in  Italia  di  fua  Maefià  Chrifìiam 
niffima. control* Imperatore, crediamo  adunqueycbe la nofira refolutio- 
ne,  del  combattere, non  po/fi  e/fere  biafimata,da  poi, ch'era  quafi  necef- 
faria,&  poteua  apportar  poco  danno , & molta  proferita  alle  cofe  di 
fua  "Maefià  Chrifliani/fima,  & ci  reputarcbbono  d’bauer  mancato  del 
debito,  & bonor  nofiro, fé  potendo  lombattere ,hauejfimo  eletto  più  to- 
fio  sbandare' l campo,&ridurfi  alla  defenfiua,laqualeynon  ofiante  la  per 
•>  ditayé  fiata  per  fin  qui  perfeuerata  da  noi  affai  felicemente, 

Dt/corfo  del  Signor  ^Pietro  Stro?^  per  qual  caufi  s'è  par 
ilio  da  lui  alcuno  che  l’hauea  /ir ulto  molti  anni. 

BI  uogliono  imputar  affai  perfone , di  natura  infopportabile  , 
tir  adducono  per  effempio  la  partita  d'alcun  mio  intrinfico, 
.AUaqual  cofa  rifpondo,  dico, cb' una  perfona  publica  co- 

me fono  al  prefente  io,  non  fi  chiama,  efìer  abbandonato  da  tutti  i 
. fuoi,quando  due  ò tre  fe  ne  uanno  , recandone  molto  maggior  numero 

con  me, che  non  fi fono  partiti.Dall'altra  parte  per  infino,  che  non  s'in- 
-tende  la  cagione  diciafcmotfi  può  prefumer  ,che'l  defletto  uenghi  tofi 

da 
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4a  quello  che  Uffa,  come  da  queUocb'èlaffato»  & per  parlar  ancorala 
termini  generali . Bcofa  grande  eh’ alcuni  miei  ftguaci  uenti  annp 
flati  da  me  aiutati , & inal\ati  à honore,  kabhÌHO  in  un  momento  trq^ 
nato  in  me  tanti  diffetti  da  poi  la  battaglia  iCl>e  fono  fiati  baflantià 
cancellare i benefici  pajfati ydi tanto  tempo. fe’l  fecondo  d'./igo[lone 
fofie  fiato  pro/pero,  come  auerfo,fein  quel  giorno  m'hauejfero  fatto 
compagnia  molte  perfine t come  mi  laffirno^'io  potejfi  render  tefiimo  • 
modella  utrtk  d’alcuni^come  io pojfi  della  lor  uiltà  , Sarei  io  ben  fe- 
guitato  da  loroycome  fino  da  molti  altri  » che  fanno  uolentieriferuitij 
à fua  Macfià  CbtiSìianiffmayfitto'l  raguaglio  mio^fapendo  ch’io  pofi, 
fi  render  tefiimonio  del  ualor  loro . Debbe  adunque  attribuirli  la 
partita  di  quefti  pochi  da  mè  all’ inconUan\a  tallauarietà,alla  uiltà, 
tr  ignoranza  loro  , fendo  cofa  dish onorata  abbandonar  li  amici  ò Ta- 
droni  nelle  lor  piu  grandi  necejjità  , ancora  che  qualche  occafionene 
[offe  data . il  che  penfiamo  noi  di  non  bauer  mai  fatto  in  tempo  fi  pre- 
giudiciale  à noi fieffi.  per  altra  caufa  non  fi  dice,  che  li  .Ornici  fi  conom 
feono  nell'auerfità.iononsò  per  qual  caufa  gC  b uomini  fi  fcandaler^ano 
di  mè,  & attribuifeano  alli  diffetti  miei  le  difgratie  (fi  cofi  meritano 
d'effer  chiamate)  che  mi  finoccorfe  in  quefio generalato  d'effer  fiato  ab 
bandonato  da  qualcb' uno,  non  fi  e fendo  mai  trouata  perfinaalcuna  al 
aottdo,che  quando  la  fortuna  gli  manca,  nonglifian  fimilmente  dimi- 
nuiti l’ .Amici  come  à meffendo  la  fortuna  delli  buomini  auerfa , cofi  il 
ceruellodelli  amicit&feguaci  loro, perche  coloro , eberefiano  fono  li 
buoni, profitteuoli,  & pieni  di  confian\a. quelli  altri,  che  fine  uanno, 
fino  li  mutili  & cattiui,effempi  di  leggere\\a , & di  niuna  fferan\a  • 
Scredo,  che  dalle  auerfità  fi  cani  quefio  vtile  principale,  di  cauarfi 
d’ intorno, fin\a  bauer  adoperare’ l bafione  tutto'l  feguito  delli  buomini 
vili  d’animo  & di  corpo,  pieni  d’auaritia , & d'ingratitudine , Dai  fi 
fin  partiti  da  mi  di  quefia  firte,l'uno,  perche  diuerfe  uolte  fà  coman- 
dato  dami, di  entrare  in  una  Terra  per  foccorrerla  ,&  fempre  tomà 
indrieto,dicendo,chenon  poteua,  nondimeno  ordinando  noUamedema 
/attiene  fubito  ad  altri  Capitani,  la  fecero  fen^a  diffcultà,cine  ripor- 
torno  altro  tante  laude  et  honore, quanto  coSlui  biafimo  « V altro  notom 
riamente  due  uolte  s’ era  fuggito  per  non  cobattere,hauendo  uitupero- 
famente  abbandonata  la  compagnia, & le  infigne  • Dico  adunque  <Tef- 
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Flato  abbandonato  dopò  la^iomatà  da  quelli  duoi  miei  Ornici,  chg 
mn  mi  haucndo  lafciato  prima  nelle  occorrente  del  combattere, mi  la-i 
fcìorno  dopò, per  che  co'l  met\o  deU'hipocrifta,  laquale  anco  nell' e flit 
cito  militare  può  feruire  aUi  huomini,gran (patio  di  tempo  jperauano 
poter  pajfar  per  buoni  cìr  per  belli  con  qualcb' un  altro  meglio,  che 
tneco^  che  gli  ho  [coperti,  & fon  conuenti  con  la  nera  riproua  delli 
Ornici. 

Tare  a qualch'uno^ch'io  mi pa  contrariato  nel  mio  fcriuere  per  le 
fcritte  afuaTilaePàdopò  la  battaglia  moFìrato  inpnitodepderio 
di  ritirarmi  i & ceder  alla  fortuna  fen\a  curarmi pià,  non  folod'ba'- 
per  alcun  caricoyma  ancora  diuiuere,&  quando  poi  s’è  uenuto  al  pun 
fo  delt accorto, donde  ne/eguiuala  quiete, & ripofo  mio , non  fola  l'bo 
ueramcnte  dijfuafo, marni  fono  anco  lafciato  liberamente  intendere  , 
che  nonhaueuo  animo  diritirarmi ,apprePo  fua Mae fìà,fe  prima  non 
tècuperaua  quello  che  in  Italia  conofceuo  hauer  perduto,  onde  s' attiri» 
bui/ce  da  qualche  per  fona  quefla  cofi  ò alla  natura  mia  leggiera,  ò trop 
fo  appaffionata.Si  niega principalmente ch'io  kabbia  contrariato,per»^ 
che  non p chiama  contrarietà  quella , che  non  apparifce  in  un  tempo 
rnedepmo.come  farebbe, fe  uno  fcriueffe  una  lettera,  & inqueUamet- 
tejfe  unacofadiuerfamente.malo  fcriuere  in  vari)  tempi,  cofedi* 
perfe,mnfenprep  dèbhe  attribuire  all' inconPan\à  mia.  Ma  piutoHo 
alla  niutatiène  degli  accidenti,  fecondo  i quali  gli  homini  fono  bora  alle 
gri,hora  melanconici, pgouernano  quando  d'nna,&  quando  d'altra 
forte, à talché  le  parole , le  quali  non  ferueno  ad  altro , che  à ifprimere 
Panimo  nofiro,uariano  fecondo  p cambiano  le  openioni,  lequali p uan» 
ile  commodando  fecondo  li  accidenti  delmondo,&  per  quePo  fonofa» 
ti  teputati  piu  faui  delli  altri,  quelli  c'hanno  dijpoffo  f animo  loro  alla 
polontà  di  Dio,&'  coloro,che  fono  pati  opinati , & fen\a  conpgl.o,fono 
fiati  giudicati,  che  non p fono  uoluti  mouer  mai  dalia  fua  opinione,an^ 
coracbeli  efiempi  fuffero  mutati , & che  la  raggiane  & nectffità  li 
couPnngefie  à depfterdalla  prima  uolontd.  La  mutation  dell’attimo  ca- 
de in  ogniperfona,&  non  è ia  biapmarfempre  ■,  che  pa  fatta  con  rag- 
gione  » .addurremo  pcrefiempio  ,non  quelle  per/one  antiche  che  fono 
fiate  ualorop  & fauie,cìr quanto  allo  Siile  loro p fono  mutate  di  uolun- 
tdffefi'euoltqfMaìrlQnpgnor  ConteFiabile, falò, del  quale  mi  pare,cbe 

doue- 
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JtòUtrelhe  tuiìoi  recante  deUi  buomini  di  gran  grado  imparare  d 
gouernarfi  j e tanto  piu  noi , che  fiamo  dirittamentefottopofti  al  fu» 
carico.fi  dice  adunque  ejjer  attenuti  accidenti  a quel  Signore^  per  li  qua 
lifuaEcceJlem^a  s'è  mojja  à defiderare  la  quiete  delT animo  t&  non 
curarp  delle grande\t{e  & honori  fuoi politi . & chi  andrà  ben  ricercan 
do  l'occafixme  (Tonde  tal  opinione  fia  entrata  in  detto  Signóre,  trouerà 
ejfer  proceduta  da  una  nera  coftan'3{a,f!r  forte\\a  d'animo,  fendo  fi  ben 
rifolto  di  contentarfi di  quello  é piacciato  aUa  fortnna,  laquale  da  fna 
E cceHem^a  é fiata  fecondata  in  modo  che  con  le  parole  attieni  fue 

tielli  ultimi  tempi  del  Francefco,cbe  comparandoli  con  quelli  d'hog 

gi  trouarcbbe in  molte  cofe gran  contrarietà,  & non  riconofcerebbe  in 
fila  Eccellem^a  quella  conformità  d’animo,  che  in  fatto  uediamo  per 
ifperienT^a  efier  in  quelT buomo  quando'l  tempo  lo  ricerca . la  onde  per 
ncnirne  alla  nera  cognit ione  della  natura  di  quel  Signore,  nonfidebbc 
andar  cercandole  parole  fue  dette  in  diuerfi  tempi,  lequal  faranno  tro 
uatefempre  piene  di  gran  conflan\a,&  fitngulare  uirtù,  et  portale  è te 
unto  da  fua  Ulaefia  Chrifiianiffima  ,&  da  tutto'l  mondo  . Se  adun- 
que dopò  una  perdita  di  battaglia  io  mi  fono  auentato  à defiderar  quel 
la  quiete, ch'io  mi  proponeuo  prefio  efier  pre/entata , netlaquale  per 
non  batter  fallito  de  troppo,come  $' è ui fio, per  le  prattiche  delfaccor- 
do.^'fe  queflo  defi  derio  era  caufato  duna  fi  grande  occafione,come  il 
uedejjì  tolto  di  mano  dalla  negligenza  delli  huomini  un  tanto  honore 
per  mè , un  fi  grande  acquifio  per  fua  Maeftà  Chrifiianiffima,  & perla 
fuegina,  allaquale  fatisfattione  ho  dedicato  il  corpo,  & l'animo  intie. 
Tfl , debbo  io  efier  per  quefia  caufa  reputato  buomo  de  poco  animo , e 
leggiero , quando  pafiatomi  il  dolore  della  opinione  haueuo  deUmio 
Trincipe  forfè  fdegnato  contro  di  mè,  mi  fon  rime  fio  in  un  efiremo  defi- 
dcrio  diacquiflar  quello,  che  fen\a  mia  colpa  mera  flato  leuato,  & 
debbefi  hauer  riguardo  alle  parole  d uiTanimo  dolorato  , & mentre  , 
che'l  dolor éfrefco, piu  che  alt'oprefue  f Veggafi  s'io  hofempre  fatto 
d una  forte, s io  ho  ptermeffo  al  Sig,  prouifioni  per  la  cbferuatione  diq- 
fio  fiato  dopo  qlla  rouina  ,fe  l iftremità  in  che  io  mi  ritrouo  con  animo 
fStco’l  corpo,mi  ha  fatto  operare  conpoco  giudicio  e con  poco  ordine^ 
y l'effer  in  un  medefmo  tempo  abbandonato  dalla  fo rtuna  & 

'dalli  .Amici,fé l fjfer  tradito  dalli  .Amici  medefmi  & oppreffo  dalli 
• w Lib.  nemici 
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tremici  con^randtJlpme  for\ei&  fe  l*ejjer  perfieguitato  dalle  imàdieydf^ 
malignità  delli  huomini  & dall*allegre:{yi  de  Topoli , che  feguiuono 
fempre  le  projperità , y eggafì da  tutte  quefle  coje  accompagnate  ds 
unagra  malignità  delcorpo,fe  mi  hanno  fatto  foccumbere,&anco  che , 
le  parole  fojjero  fiate  qualche  uolta  (C un' altro  modo  per  ilpafiato^t 
Feggafi  fe  topre  mie  fon  fiate fempre  conformi  a loro  flejfefil  dubitar 
della  gratin  del  Signore  ancor  che  l’huowo  no  babbi  fallito  infimil  acci 
denti  é co  fa  comm  une  a molt'altriyne  bifogna  quel  timor  che  s ha  del 
Tatrone  fia  attribuito  à uilta  a* animo, ne  m anco à legger C7p;^a  di  natUm 
rafia  diuetfìtà  del  deftderio  nofiro  caufata  dalla  uarietà  dclli  accidem 
ti,atn{i  mentre  l'operationi  mantfrfiano  fempre  ardire  & confi arr\a  » 
domammo  reputare  la  perfona  animofa  & confiante . Concludiamo 
adunque  cffer  fiato  dopò  la  battaglia, quale  fono  fiate  i'opre  nofire , CST 
batter  parlato  & fcritto  fecondo  i tempi, & fecondo' l dolorcy  che  è fiato 
in  principio,et  poi  s'e  andato  diminuendo  con  la  fperan\a  chefua  Mae  - 
Jìà  ci  ha  dato,  di  non  hauer  à rimaner  priuo  di  fua gratin  . ^ppro^ 
uerò  à tuttu'l  mondo  lacofian\a  & i‘ ardir  de  U' animo  nofiro  conia 
perpetua  fedeltà  uerfofua  Maetlà  Chrifiiantjjima , col  preporre  i'ho- 
nere  à tutte  l'altre  cofe  , 

',AL  DVC,A  DI  ET  Di  TI^CETSfZ^. 

E ben  ftffitragli  ultimi  a rallegrarmi  con  y , Eccellenza  deU 
la  reintegratione  de  lo  Hìato  fnOy&  della  raconciliatione  con 
fua  Maeftà  con  tanto  honor  & auantaggio  fud,che  ognuno  ne 
rimane fiupitOymi  perfuado  però,  che  affirmandole , co'l  merptp di  qite-»^ 
Sìa  mia, ch'io  fia  fiato  de  primi  a giubilarne,  & agodeme  quel  piacer y 
& confoUtionCyCke  può  capire  maggior  in  qual  fi  uoglia  altro  feruitor 
Juo,melo  crederà  liberamente ,mifur andò  T animo  mio  dalia  diuotionCy 
dalla  continua  feruiiu,&  dalCattioni  paffateyCbe  fono  fempre  Siate  fin- 
ccrtffime3&  fideli  alferiiitio  di  y .Eccellenza, &"  di  fua  lUuSlri fiima  ca 
fa.&  confiderandoappreffo,cbeaferuitori  & vafalU.iion  è lecito  occu 
par  li  primi  luoghi  di  congratulatiónty  come  quelli  yChe  fiuto  riferuati 
amaggioriy&  che  non  laffano  hauer  in  confideratione  quei  de  minimi 
mei  pari  j Mi  rallegro  adunque  di  cuor  con  l’ Eccellenza  vofira , & con 

gli 
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gii  lHuHrtJJiini&^euerendifiimi  Signori  fuoifratcUit  &periluero 
■ ftabiUmemo  de  lo  (lato^&  ejfaltatione  de  la  cafa  loro  , & per  il  benefi- 
cio della  patria  niia,^^  rendo  infinite gratie  a nojìro  Signor  Dio  bene- 
detto , che  hauendo  dotato  C Eccellenza  voHratdi  quelle  uirtà , che  de- 
nono  rtfplendere  in unTrincipCifi come  per  il pafìato  le  ha  dato occafio- 
' ne  di  farle  conofier.  al  mondo  in  tante  auerfità  notabili  » ch’efia  ha  fem 
pre  tolerato  con  animo  confiante  & inuitto,  cofi  bora  tedia  largo  cam- 
po di  fcoprirle  nelle  profferita, perche  fe  con  quelle  ha  riacquifiato  per 
fé  & fuoifuccefforijenza  effufìone  difangucy  & fen^a  indignila  alcuna 
quella  città  y&  luoghi  che  male  haueria  potuto  conquifiar  congrojfo 
efiercitOyfir  con  lunghezza  di  tempo,  attenderà  ancora  con  le  medefime 
yirjù  ad  acompagnar  tutte  le Jue  attionùin  quefla  profperità,&  mante 
nendo  in  pace  & in  abbondantia  le  città  & fideliffimi popolifuoi.uer- 
ra  a uenficar  quel  precetto  d'ifocrate  fupra  l’infiitutione  del  I{egno, 
Che  delle  cafe,&  famiglie  de  fudditi  fi  debba  hauer  quella  medefimacu 
ra&  rijpctto,cbefi  ha  della  fua  propria, perche  mancandone  alcuna, 
uengono  a mancar  di  quelle  del  Signor  yficome  accrefeendone  qualcuna,  ■ 
y iene  a far  fi  maggior  la  giurifiittione&  neruo  del  "Principe, quando 
tutte  le  facoltà  de  uafalli  fono  propri)  & particolari  beni  di  quel  Trin- 
ape , che  regge  il  fuo  popolo  con  gialla  bilancia , & affettione,  Cofi 
piaccia  alla  Maelìà  fua  diurna , di  conferuar  longamente  l’Eccellenza 
voflracongli  lUuHrifiimi  & I{cuerendi£ìmi  Signori  fratelli  ,&  co'l 
SignorTrincipe  fuo  figliuolo  , acciò  che  le  città  & luoghi  de  lo  flato 
fuo, che  hanno  fluttuato  longo  tempo  per  diuerfi  accidenti,  & combatta 
ie  fempre  da  contrari  venti, pojfano  una  uolta  ridurfi  in  porto, & goden  ' 
‘ do  de  la  defiderata  tranquillitàyfarfi ptu  belle  & populate {otto  l'ombra 
prottetione  &•  giuflitia  di  . Eccellenzayalla  quale  bumilmente  bafcio 
le  mani . ì)i  Epma  alii  1 7,  Ottobre  x 5 5^. 
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It*nto  che  farete  a Milano , andarete  a ritrouare  Monfignor 
lUuJìriffimodi  Tremo,&  direte  afta  Signoria  iùuftnffima, 
che  per  la  infìr unione  portato  da  M,  Traiano  fuo  gentilhuo 
aoy& da  quello  chea  bocca  egli  ci  ba  referto  per  parte  di  lei , & infìe^ 

Q^kji  » me  * 
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‘ me  per  le  fcritture  fatte  da  quei  due  trifli  d* Antonio  Diaria  di  Cole^* 
& Vincenrfi  Cartari^habbiamo  uifìo,&  conofciuto , quanto fìa  parato 
frano  a fuu  Sig.  lllufiriffima  il  foJj>etto , cheagiorni  paffuti  bauem- 
moyche  nella  pratica  d' allontanar  da  noi  don  Luigi  nojlro  figliuolo,  ella 
non  Jòlo  n'baueffe  partieipato,ma  che  ne  foffe  fiata  autor  e, come  alcuni 
reputati  da  noi  neri  inditij^elo  face  nano  credere  , Ter  il  che  ella  può 
effer  certa, che  non  meno  pa  rue  a noi  cofa  inaffettata  di  quello , che  ella 
dica  effer  parfa  alci  monruofo,ildoucr  credere,  che  tal  maneggio  foffe 
rfeito  dalle  mani d*un  tanto  amico  nofiro,&  Signore, come  lo  riputaua^ 
tno,  attefo^che  un  cafo  tale  ci  apportaua  non  fola  molto  disturbo  all'a- 
nimo,comepadre,ma  pregiuditio  ,&■  difeordia  eterna  fra  dui  fratelli 
nofiri  figliuoli  per  tutti  quei  ri(petti,che  fono  purtroppo  eutdenti , Irta 
fi  come  babbiamo  udito  uolentieri  la  gi  ufi  i fi  catione, tir  difcolpa^cbe fua 
Signoria  lllufiriffima  allega  nella  inflitmione  datali  di  non  hauer  prete» 
duto  d'offendere  con  quello fìmplice  ragionamento  , cberlladice  bauer 
tenuto  col  Colegnoin  materia  del  fudetto  nofiro  figliuolo'^  parendoci 
conofeere  il  diffiacer,  ch'ella  thofira  yc'hauria , quando  potefiimo  ra^ 
gioneuolmente  rimaner  mal  contento  di  lei , coft  bauemmo  canfa  di  re-- 
ftar  meglio  fodìs fatti, quando  quelle  oppoficioniy  che  da  piu  parti  hab^ 
biamo  fentit0t&  àfono  peruenute  a not'ttia,  non  ci  faceffero  Ilare  fa- 
Q^efoy  come  ancora  le  medefime  furono  quelle , che  ci  fecero  a di  paffuti 
credere  al  fermo  ycbe  efia  baueffe  curato  poco  di  guardar  con  noti  termi 
nidcU'amicitia . Onde  non  uolendo, che  mai  dal  cantò  nofiro  refiifero- 
polo,  cheuerfo  fua  Signoria  lllufiriffima  non  babbiano  ufato  tutti  quei 
tt,odiyche  conueniuano  all' affé ttione  & offeruan\a,  che  L'babbiamo  por 
tato  fempre  y&ft  coKofca,chenoi  procedcmofinccramenteconeffa  lei^’ 
non  uogliamo  lafciàr  di  dire  liberamente,  che  offendo  notoria  l'infedel- 
tà i£ -Antonio  Diària, il  qual peraucutura  potria  bauer  jpéfofalfamentt 
*ii  nome  di  fua  Signoria  lllufiriffima  in  quefio  trattamento,  per  chiarir 
ci  affatto  di  quefia^noiofa  pratica^»  Defideraremo,  ebe  àia  fi  contentaJL 
fe  farci  fapere  y fe  il  predetto  diColegno  babbi  parlato  mai  in  nome  di 
tei  col  predetto  don  Luigii&fe  ella  faychegli  babbi  offerto,per  indun- 
lo  alla  fcruitu  della  Dlaeflà  del  J{e  di  Spagna , partin  grandi  fino  alla 
carta  bianca  y con  darli  lettere  di  fua  Signoria  1 llufinffiiua , & d'altri 
per  tal  effetto-Tromeuendole^cbe  il  tutto  furia  fermato  di  mano  dileù 


f P CI  PI,  J47 

gtpefladepderaremmoìkteadere affine j^be  conUriffiojÌ4,ehele  pia- 

- cera  farci  intamo  a ciò,poffiamo  certificarci  Je'l  fuffietto,&  indiiif  ha- 
'•  «w/i [opra  tjkcjic  fatto,  hanno  qitelLo  fondamento , che  fin  qud  habbia^ 

mo  creduto.  Terche quando  ft  cbiarijca  la  cefi  efier della  maniera,  che 
'fra  signoria  ìllufirìffima  dice  , & ri  ha  fatto  riferire , perii  detto  M, 
^Traiano, & non  del modo,ehe prima  è uenuto  a noflra  notitia^  ella  nan 
« ha  da  dubitart.che  la  paffione  paterauj^ìr  lUntereffe  proprio^come  ella 
'dice  nella  fra  infiruttìctie,  habbia  a deuiarci  punto  da  quelcheconuen 
ga  a “Principe, il  qual  fin  qui  babbi  fatto  profeffione  d’amico, & feria» 
tote  di  fra  Signoria  lUuflrtffima, 

- Di  Ferrara  allizp,  di  iqouembre  ■ , > v 

'■  Capitoli  de  la  tregua  di  diete  giorni  tra  7^,  S,&il/{e  Filipptr^  , . 

S fendo  fucceffo  il  rompimento  dalla  guerra  tra  il  noHro  Si» 
gnor  Taulo  per  la  gratta  d’iddio  Papa  Quarto, & la  Mae» 
fià  di  Filippo  l{e  di  Spagna, d'Inghilterra,  & di  7^  poli, per 
le  caupe  , ciré  a tuitifono  tanto  notorie , dt  dtfidcrandofi  per  ambe  le 
'parti  uenir  a una  ferma  pace,  per  ben  comune  della  ChrisHanità  per 
euitarc  i molti  danni,cfjead  ogni  borafrccedono  , & quelli  che  per 
l’auenire  potrèbbono  frccedere , s’è  trattato  alcuni  giorni  qua  perdi» 
'nerfe  perfoncyche  patria  pigliare  per  e£a,&  bauendo  ultima» 
mente queflo carico  il  l^uerendiffimo  Cardinale  Santa  Fiore,  mofin 
daChrtftiana  -^elo,  di  dare  a quefìa  pratica  il  miglior  fine,  che  foffe 
pcffibile,doppo  hauer  bauuto  alcune  dimande  & riffofle  per  ‘ 
del  preditto  peuerendiffimo  Cardinale  infra  noi,il  Cardinale  Don  Can- 
io Carafa  per  parte  di  S,SantitJ,  & Don  Ferrando  Muare\\o  diTow 
ledo  Duca  d’alba  (licere  di  7{apoli,Couernatore  del  SUtodi  Milano^ 
luogotenente  & Capitano  Generale  diS.MaefUin  Italia,  Ter  la  par 
tedtS.MaeHàsèprefa  per  ultimo  appuntamento,  che  noi  dui  ci  ab» 
bocchiamo,&  ci  uediamoi  perche  ciafeun  dinoì  altri  in  nomadi  noflri 
Trinci  pi  poffi  dir  quello  che  ci  s’officrifccs  & con  animo  quieto,  & paci 
fico  fi  poffi  trattare  fòpra  quefto-,  uederiane^^,^  ifinì^  che  gli  fi 

ponnodaréi  éparfo  molto  conueniente , che  fi  de  fonghino  le  arme  da 
lune  due  le  partii  alaerto  per  tantoternpo, che  oipoffiamo  abboccare^ 

& pra» 


praticare  fopra  quello , eh' a beneficio  di  quefio  negotio  conutene^ 
Ter  il  che  di  comune  uolontà  , & confentimento^  facciamoy  & confer- 
miamo libera, & ferma  tregua  fujfen fi on  d* arme  ^ da  ualere  per 

termine  di  diece  giorni j che  fi  comincino  quefla  mattina  alli  i p.del pre 
fentey&  l'aftinem^a  & diffofitione  dell' armi , dal  di  & bora , che  farà 
fatta  l'accettatione  per  una  delle  pani , nel  qual  tempo  fi  dichiara, 
& fpecifica,chenon  fi  babbiada  offendere  daltuna  parte  all* altra , 
tanto  nella  proutneia  di  campagna^  e terre  di  I{oma^comenelli  confitti 
d*^bbruT^iy& ducato  d’^fcoli, della  Marca, & di  tamagna;  Dicbia 
rando  che  poffano  liberamente  andar  li  foldatiygentilbuomini,  contadi^ 
ni,&  altre  qual  fi  uoglia  generationi  di  genti,  di  qual  flato^ò  condi- 
tione  fi  fia,da  un  luogo  all' altro,  & pafiare  con  Juemercantie  beflia- 
mi,&  qualunque  altra  cofa  con  la  medefima  figunà , che  faceuano 
aitanti  fi  rompe ffe  la  guerra  ^ & ebe  della  medefima  maniera  poffino 
’paJSar  li befliumi,&  lauorarfuoi beni,  come  fefujfe  fermala  pace,& 
'aniifià . Eccettuando  però,cbe  non  babbino  da  entrare  nelle  terre^  che 
fianno  all’obbedienza  di  tutte  due  le  parti , faldati  o altre  perfine,  per 
il  detto  termine, fen^a  expreffa  licentiade  fuoi  fuperiori.  Et  quefio 
per  euitar  gli  inebuenienti,  che  da  do  potnano  na fiere,  & fuccedere . 
Lt,percbemn  fi  fapendo  quefla  tregua, ò fujpenfione  (tarme  in  ^bru:^ 
Zp,ò  in  altre  proumeie  delle  fujpettate  potria  effere,ch*auantifi  publi- 
caffiyfi  ueniffe  a occupar  dall  una  parte  ,&  da  l’altra , alcun  luogo,  o 
altre  cofc:p  promette  perambe  le  parti,di  riìiituir  tutto, & qual  fi  uo- 
glia cofj,chefoffe  occupata  à prefu  dall' bora  della  detta  accettatio- 
ucjfin  che  la  triegua  fia  fiirata  Jèn\a  alcuna  forte  di  replica,  ò contra 
dit tiene iobligundoci principalmente  & pauicolarmente  ciafeuno  di 
noi  altri, in  nome  denofiri  Trincipi , alla  reflitutione  & fatisfattione 
di  quello,cbe  cofi  fofie  fiato  occupato , come  con  effètto  ci  oblighiamo. 
Ter  il  che  per  la  prefentecapitulatione  & triegua  s’ordina,  et'  dicbia 
raa  Capitani  Generali  d’ ambe  le  parti,  CoUonelli,mafiri  di  campo  , 
Capuani, particolari  fildati , tir  qualunque  altra  perfina  fittopofla 
alia  giurifditione  di  fu  a Santità  & difua  Maejià,cb’offeruino,& gaar 
dmo  quefla  capiiulatione, 0 Jofienfiiane  (Carme inuiolabilmente fitto 
pena  della  difgratia  di  fua  Santità  & di  fua  Maejìà,  & altre  pene  al 
tutjiro  arbitrio  referuate , Et  per  fermerà  di  tutto  ilfofiettojì  aceet- 

tard  • 
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tarJ,&  giurtrà'U  ptefentè fcritturaynella  formadifopra  contenuta» 
Ditainì{oma  , ^ìli  I9  dit^uembre a bore  ip. 

T^oi  Don  Carlo  Cardinal  Caraffa  accettiamoy  & ratifichiamo  ItOr 
prefente  capittilatione  a none  e per  parte  di  fua  Santjn  uirtu  deli aa~ 
toritàda  lei  concedutaci , Et  giuriamo  per  lafedenofi/a,d’offeruaret, 
fare  offeruare  puntalnente  il  contenuto  in  efia,  dichiarando  cb’eL  _ 
la  babbia  da  principiare,^  ualere  quefio  di, & bora  fopradetta  da, 
durare  diece giorni  continui  feguenti^li  quali  finifibinoalla  m:d^fima 
bora,  per  cautela  di  ciò l* babbiamo  jfotto feruta  dinoflra  propia 
mano,&  fattala  figiUare col no§lro  polito  figlilo, & re/erendariarla 
dal  ttoflro  segretario  infraferitto , In  l{oma»  . . > 

» . b ? ' ' il  Cardinal  Caraffa,  - 

. - ■ %4Ucffandro  Mar^i Secretarlo, 


Ó G.  „4fcanio  Sforma  Camariefo  confiderando,  che  ne  la  fot 
ma  de  U tregua  mandata  da  l' Eceellentijfftmo  Signor  Duca 
d’,Albajìon  era  jfecificato  tutto  quello, ebe  farebbe  flato  ne- 
cefi  ario  per  (icure\\a  di  tutto  lo  flato’ecclefiaftico,  &the  òifognaua 
farne  particolar  dichiarativne  a fine,  ebefì  leni  ogni  difficultd  di  eia  • 
fcunadele  partidlfua  Santità,'&  di  fua  Eccellenza  eflendo  certo, 
che  l’animo  loro  è di  dare  ogni  fìcurtà  neceflaria,accioche  la  detta  ca- 
pitulatione  fi  mandi  ad  effetto, che  non  filo  nei  luoghi  nominati  nella 
detta  forma, ma  generalmente  in  tutti  i luoghi  de  loflato  Ectlefiaflico, 
)coft  in  terfa,comein  marò, non  fi  mouerà  cofa  alcuna , ma  fi  offeruari 
ffer  tuttoycome  tifila  detta  forma  fi  contiene  ,&  cofì  Ctlluflriffimo  Car- 
dinal Caraffa' per  nomedi  fua  Santità  ha  fatto  il  medefmo  per  luoghi 
del  pegno  di  7^  poli  per  mare,  & per  terra, & per  fede  di  do  ho  fat-> 
iafarefa  préfente  fatto  fcritta  di  mia  mano  propria  figillata  del 
tnig  figillo  preditto  di  tp:di?{ouembre  poma. 
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il  Cardinal  Caraffa 

Co  fianco  T affòni  Secretano, 


Copia 
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i CcpiàiPumlétteraMCttMtadal  Caropodi  C4hh  ^ 


t come  hò  ferino  per  altre  mie, fu  da  noi  fatta  prefa  il  prim$ 
di Genaro  di  uno  forte  di  Terra^  il  qual  andamo  ad  affediar^ 
fen\a  hauer  paiiertt[a  ef  affettar  alcun  peìp{o  , e li  nimici  l'ab^ 
handonamo  il  ter\o  di  Genaro  fur<mo guadagnati' doi  luoghi , un  forte 
di  terra  e muraglia^  la  torre  del  Torto,  mediante  labattaria  di  feflan» 
ta  canonate  in  circa  f ciafeun luogo  dopò  il  quarto  quinto  fejio, fu  fatta 
battaria  alla  T erra  di  Cales^  di  quattrocento  canonate  con  trenta  pcT[\i 
della  parte  del  Torto  ; il  Caflcllo  ancora  fu  battuto  , La  T erra  di 


CaleSfComefa  V,  Signoria^  informa,  quadrangolare  di  circoito  di  due 
miglia  in  circa  cioè  qoo.pajfa  per  dui  latice  joo.per  dui  altri.il  porto 
è Ungo, uno  de  lati  di  700.  chiufo  da  utta  lingua  difabia^  in  capo  della 
qualclingua,è  una  certa  fqrtej^q  fu  la  bocca  del  porto,compofla  d'una 
Torre, per  batter  là  parte  fu  per  iòr  della  fabia , e de  dui  Torrioni  da  lato 
"per  batter  iloti  della  fabia.  La  Terra  era  riputata  forte  pernatura.e 
perarte.pcr  natura,dalla  marea, per  artCybaucnd^o  terra p^eqi yfojfi  d’a^ 
qua,{e  ben  dalla  banda  della  marca  non  eran  fianchi  réali.rnagringem 
gvi  moderni  hanno  offeruato  il  difcrefcerdel  mare^  e che  queflo  fondo  fo 
ficnta  anco  caualli . Battuto  che  fu  il  CaJlelip,com'Bò  detto, il feifia  noe 
te  del  defcrefcet.dcHa  marea^fi  andò  al  CaSìello,cb‘ era  fiato  abbandona 
fo,oue  tirauano  d.elta  Terra , e furon  mortie  feriti  alquanti  de  nofiri, 
guadagnato  il  Caftello , la  Terra  mandò  a renderfi,  & cominciò  à trat- 
tarli Rapitoli,  ma  il  fette  la  furia  de  foldati  cominciò  a far  fatilo^  e cofi 
il  famofo  Cales  fìt  prefo  e faccheggiato . Dellajua  fonema  di  natura  e 
d'arte,hò già  defto,  B^iaà  dire  dellafya  viunitioue^e prima  fli genti, 
che  non  nera  piitdi  ^00. faldati,  ma  foldati  in  d'cjperien\a, 

et  un  tal  circuito  non  ricercaua  in  tempodi  guerra  meno  di  tremila  fan 
ti.ne  il  popolo  diquefla  Terra  è corrijfondente  alla  capacità^non  feudo 
di  tre  mila  antnie.Cartegliaria  ueramenfe  con  le  fue  occorrente  di  palle 
e polueree/ofi  uettouagUafin  fomma  qbbondantq , In  concluftone  s'è 
guadagnata  la  ferra  di  Calce , per  mancamento  de  foldati'in  nùmero  e 
qualità,  e quanto  al  numero  hò  dettdl'detla>iùìilità  dico  , che  uedendo 
battuto  il  Caflellofil  giorno  potcuatio,fc  fuffero  fiati  intendenti  del  me 
Sìier  dell’ armi, u far  diucY fi  ritìiedij,  c diffender  il  Cafiello  per  quel  pò-, 
j j co 
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Ì6  tempo  deìh  matèa^^di  ritirarfi è trincerarli tkauettdù.gran {patio  di 
Terra,  ma  ninno  rimedio  hanno  fatto,non  di  diffènderil  CaJieUo  j non  di 
pianarlo, non  didtfender  unabraua  fo{fa  già  fatta  picmcC  acquati  in 
(ito, che  fa  il  crefeer  della  marea  ci  anegaua  tutti.non  di  ritirarli  e trin* 
éerarfitmaffime  douendoft  ciò  fare  per  la  longhe\\a  della  Terra, Jt  cb'e-^ 
fa  /patio  grandiffimo . f^ero  è,  che  dalla  noftra  parte  etano  tutte  que<^ 
flteofe, fanteria  de  Sui\\eri  otto  mila,diTedefcbi  otto  mila,di  Francefi 
quattro  milayCaualletia  circa  tre  milaJn  qfla {lagionecon  trenta  pe\\i 
i'artigliaria  e rettouaglia  da  Bologna  con  nauilif  da  tutte  quefle.  tetre 
marittime  di  Francia , li  Capitani  principali  oltre  il  Generale  "Monlt-, 
gnor  di  Chi  fa, il  Duca  di  Temala  ^ il  Tdarefcial  Strowi^Tdonfìgnor  di 
TorreSfil  Trencipe  della  l\pjjà  , con  infiniti  altri  bonoratiffimi  Cuna- 
fieri, che  faria  lungo  d nimerare,conclufa,che  fu  la  uiad'afialto  ,fi  fea 
cefo  le  trtneCre^e  pofìi  Gabbioni  di  balle  di  lanajt  piantò  C artiglieria, 
a che  tuttofi  fece  con  grande  ardir  e pericolile  fe  a quelle  di  già  nomina 
te  hauefferoaggionte  quelle  de  forme  & altre-jnoharemmo  forfè  haUUm. 
ib  fi  buon  mcrcato.'pnr  non  rcSìa^che  dal  lato  nofiro  non  fi  fia  fatto  tutm 
to  quello, ebe  fi  può  fare  da  arditi  foldatLe  fatto  la  guida  de faggi  CapU 
tanierifoluti^ógni  difficoltà  pare  facile,  & io  feci  offerta  àTdonfignor 
dì  Cuifa,di  riconofecr'la  battaria,fè  bene  con  pericoli  pur  àfine  delfini 
portanza  del  tutto, la  quale  confiflcua  nella  celerità  per  due  cagioni,del 
fi  tempi jche  n'baueria  accecati  nella  fabbia^e  per  i foccorfi,  i quali  co- 
iftt  s‘à  uedutofuno  poco  dapoi  foggionti.ma  foccorfi  di  diVifa  e di  TaU 
lue.  & hor  con  gran  mio  piacere  viddi  una  bell'armata  d'inglefi,  eli 
SuÌT^eri  fi  vic fiero  in  battaglia,  e s’afpettau a i nemici  di  buona  uoglia, 

* mentre  ch'io  pafieggiauo  co’l  Signor  Tuiarcfcial  Strowi,&  co’l Signor 
Taolo  or  fino  nel  htOy  ambi  dei  quefiiSignon  fi  riuolfero  à me , dicendo 
ch'io  ne  defiì  auifo  a y.Sig.del  iwporta\a  del  numero  e qualità  de  falda 
ti,in  una  Forie\\a.  ne  é marauiglia  ,fe  vofìra Signoria  per  le  fue  rare 
uertk  é conofeiuta,  & ofieruata  da  tutti  quefiiSìgnori.ne pofiu  andar  in 
alcuna  buca, ch’io  non  troui  amico  ò feruitore  di  vofl,  Signoria,&-  hier 
fera  cenando  qui  iu  Cales  co' l Signor  Marefcial Stro\\i , midifie  baucr^ 
N)M>  prigione  p'cnetiano  ^ il  quale  mi  donò  io  fubito  li  ho  donata  la 

fitd  lìbcrtà,prr  efier  yenciuuo  e lètuiiorc diyofira  Signoria  d di cà  So» 
tanto  ficbbo,&  apunio  fi cliumu  Gio.,  laiomo  del  Sorani^p, 
V-  Lib.  I^!\j  ci’ ha- 
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th*habitaua  inlondrd . J^ero  è,  che  fu  fualigiato  dalli  inobedientì  dtt 
bando  noflro  generale t enoiobedienti  alla  difciplina  militare^a  bauemo 
bauuto  il  fumo  di  buo  nome,eUdifpbediSti  il  re  fio  della'preUa.^lcuni 
pochi  furono  sfondati  da  maggiornumero  à lafciar  la  preda»  con  rtfcbio] 
della  vitaìnè  poffo  pajfar  confilentio  un  fatto  di  dai  ltaliani,di  fingular 
effempio  in  quefio  proposto,  che  fendo  partiti  cinque  alfieri , à predar 
con  tutte  le  compagnie, lafciate  l’Jnfegne  in  terra^  li  dot  Italiani  antepo 
nendo  Chcnor  della  difciplina  militar  ad  ogni  preda,non  udendo  feguir 
le  naticnifir  anitre  ^erto  con  grande  honor  d’italiani^  uolfero  rimaner 
à cuftodtr  i’infegne  , e cofi  uno  fi  vnfe  à feder /opra  tre  infegne  , e l’altra 
fopra  due^fendo  rifoluti  di  morire  piu  tofìo,ch‘abandonar  i'honor  deb» 
la  militar  difciplina;  ma  per  non  far  piu  Unga  e tediofa  quefia  à vofìra^ 
Signoria  bacio  le  mani,e  pregola  à mandar  quefia  à miei  fratelli, accio 
jàppino  il  mOilo  della  prefa  del  famofo  Cala  penjando^cbe  ciò  gli  farà^ 
grato^come  anco  gli  fu  quel  mio  autjòdi  molti  pauicolariy  della  rotto 
di  fan  Quintino , Ecértoconroranentura  mi  fono  incontrato  à ritro^ 
marmi  tn  fatti  forfè  piu  notabilhcite  fi  pcffino  uedere  , benché  hieri  noa 
harrei  uoluto  uederla  morte  de'  ueccbi  donne  c fanciulli y,ne'f aerati  di»» 
ìian\ile  porte  delle  Chiefe, e molte  donne  belhjfme  mè,  s’ attaccamano 
dubitando  de  villani  fold,ati  4 e certo  tutti  li  nobili  faceuano  il  debito'^ 
degno  de'  nobili,con  rifigo  delle  nofire  uite^e  nàolu  pomeri  ueccbi  e dourt 
ne,  cb' erano  circondate  da  lor  fanciuHiJurono  da  noi  faluati.&  in  qui 
fio  fu  la  mia  preda,  e cofi  delli  altri  piu  nobiii  Italiani , e confeffo , che 
quando  io  ero  circondato  da  fi  giufli  pianti  de  tniferi  vecchi,  donne  e 
• fanciulli, io  ero  afircttoà  lacrimar  con  loro , perche  éjpettacolo  d miei 
occhi  digmffmo  di  tompafftone,cbe  in  un  ponto  un  infelice  uecchiofi.uo 
da  perder  la  patria,  & in  fangMÌnarfi  la  moglie  e figliuoli  dinan:{i  a gli 
occhi, ruinar  le  cafe,fualigiar  tutte  le  fue  riccbewe,efier  foggefti  a mit, 
le  jorti  di  mortane  uederfi  fecuri  fin  netempìj,  ma  quanto  piu  prefio  fi 
rimediò  da  T^ouflg,  di  Ghifa  ; & in  fan  Quintino  fu  ujata  meucom» 
pafiione,che  nudi  furono  fcacciati,  e di  qui  uefUti  & afiretti  ad  aban», 
donarla fua patria  . Cndeinfovma,Quicquid  delirant  I{cgei  pU fiuti 
tur^chiui.  e di  nuouo  d-y  » Signoria  bacio  le  mani,pregando(a  fi  dgm 
gni  farmi fapcrefe  , , . . , come  lami difie, che doutua  venire» 
QiCaics  alli  p.diCtnaro  1 ^^9»  D»y »Sig-feruit,  . • « 
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a ^ . i«  «rttf  j V prefa  per  uia  <Tafdlto  la  eoturafcar^ 
fa  di  Gbinesja  qual  è di  longhe'^à  piu  di  too.pajfa^con  doi  baloardi. 
He*  capi  (C efia,&  un  fianchetto  in  me:{\o . Et  ueniua  ad  efier  in  ifolar^ 
fendo  acque  dtfuoraedi  dentro,  oue  è la  foffa  di  G/jines,  e co(ì  a Ca^ 
tes  da  una  parte  hanno  coturnato  doppi  terrapieni  con  baloardi.hor 
i'è  prefo  il  primo  terrapieno  di  Ohines , & eraui  uno  baloardo  ga- 
gliardo  alla  modemayC  difefo  da  piu  fianchi,  munito  di  molti  e ualertm 
iifoldati  e d*  armi , 1 1 modo  néro  della  prefa , è fiato  queflo . Fatte  le 
' Trincere^  e piantata  f artegliaria  <T ogni  parte^tanta,  che  T^auan\aua, 
fattefe  à far  tre  e f etti, di  battere  li  cauallieri , dr  ofefe,dapoi  Le  difcm 
fé  e fianchi, e finalmente  à far  l'apertura,  oue  s*era  rifoluto  d’entrare, 
e r apertura  s*  Sfatta  nelle  fronti  del  detto  baloardo, fatto  alla  moderna, 
ma  con  tal' a fiuti  a , che  non  fi  finì  di  buttarle  tutte  , lafciando  in  piedi 
ofiacolo,  ch'impediua  i fianchila  battente  in  quella  cauerna,ma  que^ 
fia  regola  non  ualeria  in  muraglie  men graffe  di  quefla.la  cuigroffe\<^ 
\afìTanco  quel  mal  effetto  di  fiala,  e d'empir  la  foffa,fendo  prefuppo* 
fio  chiaro,  ch’ogni  muraglia  fi  poffi  rouinarcon  fionda  d’artegliaria , 
Ter  pafiare  poi  la  foffa,s‘Hsd  un  modo  d’un  ponte,  era  apunto  alloggia  » 
to  nel  mio  Tadiglione  hieri  74,  Bartolameo  da  Teftro , quando  fi 
Dncadi  Ghifa  &il’Marefcial  Stroì^ì'i  lo  mandarono  à chiamare  , 
queflo  ualentehHomo,pronofhcò  do  che  uoleuano,enonoflante  ,ch‘o^ 
gni  materia  di  far  ponti, fòfie  la  filata  andar  di  male  à CaleSynon  fi  /ma 
rìd’animOyC  co’lfuo  diuino  ingegno  hà  fatto  un  Tonte,  che  dirò  poi  d 
bocca  a y,  S,da  paffar  ogni  fofi a, onde  oltre  molte  altre  ragioniy  la  fof- 
faafiiiitta  è forfè  migliorCéfi  fece  poi  una  nuoua  inuentione  del  7da» 
refiial  Stro\\iy  di  far  panchette  e piarne  co  la  \appay  nel  baloardo  bat 
tuta . Tà  fatta  una  Tia\\a, lontana  dalla  cima  circa  doi  paffa,&  un  al 
tra  pot  piu  alta,/ era  ordinata,per  hauer  luogo  da  fermarfi nelle  ribut 
tàte.il  che  fu  partito  prudenttffimo,  fecondo  la  qualità  delle  nationi, 
che  fi  truouauano  quiydico,il  maggior  sformo  di  TedefcbiyeSui\\eripÌH 
atti  alla  Campagna, che  ad  affalti  ma  quefia  inuentione  hi  fatte  diurn 
far  le  falite  piane  e fatti  atti  i Tedefibi  anco  alli  affalti,  l'altfbieri  & 
hieriyfifece  tentatiuo  d'afjalto  a queflo  mede  fino  baloardo , ma  fen\a 
^JP^ttur  tutti  gli  ordini,  onde  fu  uano»  erano  ancoragli  definfori  per 
q»tefio  arditi, e /erano  reparati  bene,efiuedeuano  le  picche  /peffe,trom 
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he  di  fuoco  àff  itie  fre\\e  fcH\a  fine  i tnofc beliate  & arcbihugUtf  im 
iuoghiinutati^  Hor  rifoliudfi di  i'aff^ho  con  ordine^  tutti  ci  ar» 
fuammo.  mi  parfe  debito  <t*accoiìanni.al  uojìro  capo  Italiano  il  Marel 
/dal  Stro;{ì{iycofi  tf  andammo /f  fentir  ifalutt  di  molti  tiri  de  nemici» 
circa  le  bore  fu  pofìo-il  ponte , e fatti  pajfar  i T ed  efebi,  ma  molto 

prima  molti  erano  paffatt  agnato  , e cofi  durò  a lungo  il  tentatiuo 
d*cntra'tcye  (ì  uedeHanoprucue  di  alcuni  piu  che  T^Udini.  ma  giunti 
il  cdejchi^ridani»  ilfuo^ì^uno  tra gl‘ altri  fife  da  Orlando  ^ che  con 
uno  ff adone  da  due  mani , feee  una  taglia  fa  di  quelle  picche  ^ che  diffi 
auan\arfHOTi,e  mediante  uno  corpo  di  gente  accapala-da  quflla  pu:^- 
7fa,l'un  t altroft  Ipengeua  inan\i,  fi  fece  buon  principio,  perche  quaa» 
do  nemici  fi  uiddero  fuperchiare , allora  fi  rifolfero  àritirarfi  nella 
ttrra^fubito  i Tedefcbi  figittonio  nel  baloardo,  e cofi  s’è  prefo  il  prc 
detto  antemurale  di  chines.equelli  che  non  hanno  potuto  ritirarli  a 
Tempo  nella  Tcrrayfo»  iìati  tagliati  a duTedefebi  circa  50, 
prefo  queflo  antemurale  fi  [pera  far  del  reflo , fendo  una  cortina  fcn\a 
fiancbi.ma  qucHa  fera  mentre  cenano  col  Marefciul  Stro\i^i  ho  udito 
uno^be  hà portata  nuoua  a S»EccceUen\a  che  Milor  Greco  hà  manda- 
to à parlamentOy  e cb’il  punto  fià  non  fui  difficile , ma  fu  l'honeJlo,cbe 
uuol’darciChines.ma  cbegli  pardi  meritar conditioni  bonefie ^ che 
l’hadiffcfo  perlofuoTrencipe.ondeperquefia  notte  fi  fon  fatte  Tric 
guey&  in  fomma  Cbines  0 per  amor  0 per  for\a  farà  del  I\e  Chrifiiam 
tnfiàl  1 3, del  prefciitefi  uenne fotta  Chines.il  16, fi  principiò  a batter 
lo.  & ha  pafjato  le  4,  mila  canonate  . di  Cales  , ci  reiìa  à prender  uno 
luogo  chiamato  .Ans , molto  circondato  d'acqua , nondimeno  efio  Irla 
refcial  Strofi  ha  detto  quefia  fera  prefenti  molti  Caiialieriy  che  co» 
l'ingegno  di  ?d,  Bartolomeo  trouarà  remedio  a tante  acque , e che  lo 
tiene  perla  primo  huomo  del  mondo , ri fuluto,  e da  far  facende,come 
inuero  è.  Del  campo  Cbrifiiuni/fimofotto  Gbines  alli  ^o.di  Cenuro 
1 5 58. 

Copia  d’ una  lettra  di  Vali-  delltx^Ji  settembre  nel  58. 


Lli  it.  di  queflo,  il  giorno  di  Santo  Tilattheo , al  tardi  y Iddio 
fù  fermio  di  dure  fineydUa  vita  del  grande  Imperatore  Car^ 
lo  Quinto , il  quale  é morto,  come  un  San  Benedetto,  fra  fuoi 

Monachi  f 
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ÌHonacbiJfi  ChfifiianiJ^flioda  éfi'exe  inuidtqtoda  ciafcu 

no . la  Cottagli  dìedencUa'l{ucc^,econfebre,&  accidenti  mortali  i 
egli  conobbe  la  fua  morte^ne  uùlfè  uedere  figliarne  forella , ne  parlare , 
di  cofa  alcuna  del  Mondo  , e folo  uoìfe  Frati  Theologi , che  HeJJero  con 
lui  in  pratica  delie  cofediuine^  e tanto  predicaua  egli,à  loro, come  effi^à 
lui , con  fiupore,  etenerei^ì^a  di  tutti.  Il  dì  precedente  delia  fua  morte  , 
mrriuòàluiil  nuouo  .Arciuefcouo  di  Toledoi  Frate  Bietola  meo  di  MU 
^ randa, che  fu gid  deptoi  VfedIcàtori,e  uedutolo,  fi  rallegrò , egli  difìe 
Muy  buen  amigo  S oys  .A rcobifpopues  en  tal  tiempo  me  uenis^àyudar^ 
i bien  morire,&  ancora,  che  pm  uolte fifone  confejfxto,e  riconciliatq, 
ecommunicaco  y votfe  la  mattina  del  dì  difanto  Matibco  y che  il  detto 
»A rciuefcouo gli  dicefie  meffa,e  con  luiyfi  riconcilio  l'ultima  uolta  , e di 
fua  mano  , prefe  ilfantiffimo SairamentOyC  Sìettefempre,  in fuo  perfetto 
conofcimento.  frenulo  il  tardiyCgli  fteffo  fi  toccò  il  polfoy  e non  trouato» 
Jelo  y dtfieyaesvemda  lalforaetlremadetnys  dyas  .e  fattofi  dare  un 
Croctfijfo in  mano, l’adoròy  e bajciò,cò  molte  lagrime;Ediffc  infofian\* 
qucfie  vltime  parole.  Signore  mio, io  ti  rendo gratie  infinite  delle  molte, 
che  d me  haifatteydellcgrande\\e  datemi,e  delle  vittorie, e de  li  I{egni, 
de'  quali  mi  hai  fatto  & Imperatore , ma  più  Signore  mio  ti  laudo, 
di  bauermi  fatto  conofcimento  di  te,e di  me  medefimo,e  che  tutte  le  co 
fe  del  mondo  fuor  di  tediano  uaney  e tranfitorie , e che  m'habbi  injpira^ 
to,&  illuminato, due  anni,  prima  della  Morte  miay  d' appartarmi  da  fi- 
wil  vanità, perche  meglio  ti poteffi  conofcere;perdonami  Signor  miOy& 
babbi  pietà, dell'anima  mia,  laqualraCcomando  nelle  tue  mani',  B^ce- 
uela  Signore  poi  che  la  ritornaya  te  fuo  Creatore, e Signore , 

Uebbefor\a  di  dire  quefle parole , che  da  tutti  li  Circonflantifurno 
udite,  nonfen\a  lagrime grandt[fime.&  il  Signor  Luys  Quixada  y che 
Pbà  ueduto  morirCypuò  predicare  il  fuo  fine, perche  fi  a inuidiato  da  tut 
to  il  Mondo;&  finite  di  dire  quefle  parole,(pirò  fens{a  paffione ,fen\à fa 
regefii  nel  uifo,ne  alcuna  altra  alteratione,  e con  così  finto  fincyhà  la  - 
fciato  il  Mondo, il  più  altOy  e valorofo  "Principe , che  fia  morto , da  mol 
ti  anni  in  quà.è  quefto  fuo  fine  cofi  e fem  pigre, mette  il  figlilo  à tutte  l'o.. 
fere  della  uitafua  ; è da  efier  inuidiato , offeruato  da  ogni  Principe 

Chriftianofia  cui  anima^é  da  creder  fia  con  li  Spiriti  Beati, 


Dì 


« 
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*2{e lattone  del  Decreto  di  *~Papa*Taolo  li  lì 
contra  a V^epoti, 

%AUa  Signorìa  di  Genoua  . i 


il?: 

. VM 


Lluflrijftmi  Signori , T^flro  Signore  mofio  cop  dal  differen- 
te , & contrario  feruitio  alla  volontà  fua  nelle  cofe  di  fiat» 
trattate  in  diaerfi  tempi  dal  Cardinal  Caraffa  » ^ dal  Duca 
di  Tulliano»  hauendo  najffime  ciafcun  di  loro  celati  a fua  Santità  alcuni 
grani  particolari,circa  l'accordo  della  guerra  fatto  co'l  Duca  d’ulna, 
con Larejìitutione infìeme  a.gliSpagnuoli  dello  iSiePoTalliano ; come 
etiamdio  moffo  da  molte  forfè  fìniflr  e infòrmationi, tanto  in  ciò  che  ffet- 
ta  allagiuflitia»per  loro  amminifirata  dentro^  & fuori  di  l{gma,  quanto 
a modi  del  uiuere»  & coflumi  particolari  di  tutti  tre  i fuoi  nepoti,dopò 
l’bauere  per  uentiy  tr  piu  giorni  efclufo  il  Cardinal  non  pure  dalla  foli 
ta  audientia  priuata , ma  ancora  in  publico  totalmente  dalla  prefentia 
fua  ; con  infinita  alteratione  delle  faconde, cSr  infieme  merauiglia  eflre~ 
ma  diciaJcuno,F enerdi  pajfato,per  dar  fine  al  negocio , imporre  fi» 

lentio  a molti, parte  Card  mali, parte  famigliari  fuoiycbe  fem^a  intermif 
fionefi  faticauanoyin  rapacificarlo, chiamati  in  conci  fioro, oltre  à Sena 
toriyalcuni  Giudici  principali  delta  Corte, infieme  co*  i due  Segretarij  de 
breui,  priuò , pieno  di  coleray&  di  fiere\\aytHtti  tre  i nepoti  fuoiyd’o- 
gni  magifìrato , & d'ogni  fiipendio  ecclefiaSiico  , in  quefìo  modo, 
Trincipalmente  querelandoli  ta  Santità  fua  con  longhe  & acerbe  pa* 
rcleyfì  delle  ingiufiitiey&  inobediendie  in  uniuer fate, intorno  alle  attio-* 
ni  publicbe  da  quelli  in  ogni  parte  ufate , & ejfequitei  come  anco  delle 
ingiurie  uerfo  [ bonorfuo  proprio(fen\a  però  defeendere  a particolari ) 
in  molti  modi  fattegli  da  tutti  loro',  Vriuò  il  Cardinal  della  legatione  di 
Bologna  & di  qualunque  altra  aminifirationCy  nello  flato  ecclefiafiicOy 
ideila  fu  prema  autborità&  cura  de  negocij  appertinenti  à flatOy& 
agiufiitia,ch’egli  infino  a quell' bora  bauea  in  Bpmayfolo  tenutayaggion 
gendoui  il  perpetuo  efiilio  della  perfona  in  uno  de  Caflelii  a fua  elettio» 
ne  nel  Ducato  di  Talliano;con  ejpreffa  prohibttione  di  ritorno , infino  a 
tanto, che  da  fua  Beatitudine  per  fcrittura  non  nefofiedata  licentia,lL 
Ducafuo  fratello,rimoffo  dal  grado  di  Capitato  Generale  di  finta  Cbie» 

f* 
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jpiifpoglfato  delle  galee  tpriuato  di  ciafcuno  emolumento,&  ciafcuno  aU 
trogouerno  di  molti  cb'egligodeua  in  queSlo  Dominio»cofe  che  tutte  pe 
rd  afcendeuano  afcudi  71.  mila  ranno  di  rendita  , lafciandoglifolo 
il  titolo^  & l'entrate  dt  Taliiano,fu  relegato  a Calefe^luogo  ch'egli  pOm 
co  prima  hauea  uicino  a f^ma  comprato . Marcbefe  don  ^ntoniot 
tolto  il  generalato  della  Guardia  Tonnficale,con  quatonque altra  cura, 
& authorità  di  prouifione,  oflipendio  militare , dono  tuttauia  ilquale 
mportaita  piu  di  trenta  mila  ducati  ogni  anno , diede  per  confine  parti- 
colare iliuogo  di  TilontebeliOyCatìello  principale  nel  fuo  Marebefato  di 
quefto  nome . Fu  affegnato  à ciafeun  di  loro  per  ultimo  termine,  à l'u- 
Jcirdi  F^ma,folamemedodeci  giorni, facendo  parimente  fare  dal  S egre 
tario  allbora  in  publico  decreto  delle  caufe,&  delgiuditio,folenne  di- 
ehiaratione,&  in  quello iniìante  perii  gouemadoref&  viceregentq 
teUa  Camera  intimare  alle  proprie  per  fané  lorocofi  dura  fententia, 
'Parimente  a tutto  il  Collegio  de  Cardinali  feuer  amente  fu  interditto  def 
le  perfone,&  del  ritorno  loro  alla  corte,  poter  mai  in  uita  del  Pontefice 
parlare , fatto  pene grauiffime,  Dataetiamdio  fino.a  nuouoordine  cu^ 
ta  in  uniuerfale  delle  armi,  & delle  galee  al  Signor  Camillo  yrfino  con 
fuprema  authorità.  Uxc  cumegiflèt , quamquam  ili  agendo 
iuibatus,&fcrusdtatamenpTacidctura  vultu,tum  verbis 
adca:ccra  ftatim  negocia,  &adpatres  conuerfus  eft  jVC 
nihil  peniius  ca  die  centra  fenfum  decrcuilTe  viderctur  > 
fedita  da  queflt  Signori  la  determiuatione  del  Papa , & fidandofi  4 
placarlo  piu  nella  pietà  in  altro  tempo  con  lo  ejfequire , che  nella  con- 
fanguinità  allbora  col  refinere,  deliberarono  per  manco  male,quanto 
prima, ubidire  alla  legge,ondefra  cinque  giorni , fètida  pure  poter  ut-- 
dere  la  faccia  del  Principe,  non  che  parlargli  indica  caufa  fono  par- 
titi tutti  . 7^  è flato  poflìbile,  0 conferuare  al  Cardinale  la  legatione 
di  Bologna,  0 mutare  il  confine  in  luogo  a lui  per  le  priuate  inimicitie 
piu  ficurotfe  non  migliore . Et  all'incontro  tollerando  S.  Signoria  que 
fla  per  coffa  con  dignità, gionta  aduna  coflanie  patientia  , con  pochi  di 
fuoiyfi  ha  eletta  per  fianca  Ciuita  Lauinia  nell' agro  Latino,  Hauendo 
però  iieentiati  prima  in  ffatiodiire  bore  dugenio  feruidori , a quali 
tuttiin  una  fila  ragunoti , Ita grauiier  ^ amanter  Ihcutus  eft,  utip- 
fe  folus  mrepidus  reliquosomnes fiere coegerit . 'b{onbaqueSìatem- 
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péjìa  perdonate  alla  folitudine  ,&  imtocentia  deìle  pouere  feminedi 
quella  famiglia  in  tantoché  pur  una  ne  fiafìmafla  ille/a  tperciocbes 
tutte  co’ piccoli  fanciulli  infteme , tolto  per  tauenire  ogni  dono,  tir  prot 
uifione  ordinaria^&  no  menodelagrandei^T'a  tir  eminentia  folitayin  «MI 
tratto  impetuofamente  depoHe  , che  dalla  gratia  tr  prefentia  del 
Trincipe  fen\a  fegno  alcuno  dihumanità  fcacciate  & reiette,  fono  fia^. 
te  forcate  andare  in  efflio  . Tra  lequali  la  7{obile  & Feneranda  Ma, 
nona  madre fconfolata  di  quefti  Signori , rifa  per  me\\o  un fecolo  co» 
cordemente, fua  cognata , ancora  che  innocentiffima  granata  di  piu  di 
Jettanta  anni,&quafffempre  inferma , feltra  rimedio  o prorogatione 
di  termine , con  la  figliuola  uedoua , cSr  lenepote  mal  comode  ^ luffa 
efl  urbem  rclinquere,  & andare  a Bagnala  nel  contado , B^liqua  ue- 
fo  flentes,& miferpyuiros  ftios  fecutp  funt . Solo  fra  tanti,  fi  come  ter, 
to  per  la  fua  tenera  età  y tutto  fuori  dicolpa, tir  per  quello  parimenti 
indegno  di  pena,fit  ha  ferbato  in  fiirpe&  unica  memoria  della  (ua  Crfrf* 
failprimo  figliuolo  del  TAarchefe  Cardinal  di  Ts{apóli,  nodrito,&. 
crefeiuto  continuamente  al  lato  di  faa  Santità,  ^ gli  affanni  del  cui 
tnrfio  Signore  y non  folo  é per  aggiuntafopra  ogni  cofa  uictato  il  poter 
trattare  con  gli  efiuli^ma  onninamente  tolto  l’ intercedere  preffo 
Signore  per  alcuno  de  fuoi , llqualCiouane  diuifo  y & come  alienato, 
dal  Tadre  & dal  fratello,  cefi  amaramente  y fen\a  qusfi  jperan\a  di 
potergli, fe  non  coni' ultima  fomma  depreffione  della  lor  cafaper, 

morte  del  VontepcCyOgiouare ,o  riuedercy  portando  con  manfuetudind 
quefia  piaga  piu  celata  che  fia poffibile , affijie  a tutte  Cbore  comefo’ 
leua,feruendo  la  perfona  del  Vapa,ma  con  tutto  il  diffmulato  dolore, 
già  la  faccia  & grata  manieraydi  gioconda, diuenutatctrayC  in  modo  af 
flitta,&  lacrimabileycbes'egli  bauefje  nemici , come  in  nero  diffcilm 
mente  ne  può  bauere^per  quantunque  fieri , gli  mouerebbe  a compaf. 
fione , Sia  nondimeno  il  Tontefice  dopò  una  tanto  cruda  & quafi,  i» 
bumanu  rifolutione, fole  nel  me\\o  di  fer nidori  & minijlri  nuoui,  con 
mutatione  repentina  di  ordini , in  tutte  le  publichCyCr  priuate  facen^ 
de,dietàrflrema,<oficofiantenelJ'uo  propofito  ,cbe  ne  per  pietà  ni 
per  fatica, fi  dimoJlra,o  relaffatOyO  mutato  di  animo  tantOy  che  appa^ 
rtfea  punto  ,ne  de  ninno  de  fuoi,  ne  delie  cofe  fatte, tener  piu  memoria 
alcuna • LafeUndo  tHttauiafiffcfi igiudicif  degli  buomini,  s egli ua^ 
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''Ìa,6  pìà  apparentemente  altUro'^per  là  diuulgata  fua  propria  fe- 
iter ità  t api» internamente  a ffìittOi  per  cagione  del  fuo  naturale  dr 
‘giuflù  dolore . Tale  lUufirijffimi  Signori  a manifefla  confujtone  dei 
doni  della  fortuna  )é  boggi  lo  flato  della  Cafa  Caraffa  per  lui  fola 
innalzata  ,&da  lui  foto  depofla  , dopo  circa  quattro  anni  di  Ton-. 
tificato,&  ottantatre  della  fuayita.  Il  fecondo  giorno  di  Febrarog 
ieWanno  DiFsma,  » 

Di  yoflre  Signorie  Eccettentif* 

'v  w*  j.  ■’ài.i'i 'j\ij  fime  Humil  feruitore  1 

tù  Cabriel  Saluago  0 


h-'  Lettera  del  Duca  di  Ferrara  al fùo  oAm- 
" hafiiatore  in  Milano  0 

■ -j-,  • i,  * 

tidlfbnfo  • Quefla  mattina  babbiamo  rieeuuto  la 
flra  di  s»  del  prefente  mefe  g & per  efla  hauemo  intefif 
quello  f che  lo  Eccellentiffmo  Signor  Don  Ferrando  vi 
bà  narrato  , delle  caufe  , che  F hanno  moflo  ad  occupar  Brefcellùpet 
riffolht  di  chevolemog  che  andando  fubitoà  fua  Eccellenza , gli 
diciate  conforme  g à quello  g che  hauemo  anco /opra  quefla  materia 
riffoflo  a Tdt  Ferrante  Bagno  g mandatoci  da  lei  perii  medemo  efm 
fetto  9 acciò  che  per  noflra  portegli  lo  referifca»  ch'ella  pud  bene  i w- 
maginarfl  g quanto  vna  nouità  tale  ci  debba  premere  per  infiniti  ru 
ffettif  CF  fe  con  le  precedenti  noflre  vi  fcrijjemo  g che  bauCrefftmo 
patientia,  il  dicefitmopènfandog  eh' ella  haueflebauuto  ordine g & 
eommiffione  dall'l  mperadàrdi  farcofi , & che  fi doueffeanco  uenif 
. alla  total  rottura»  come  fi  contiene^  in  detta  noflra*  ma  che  eflendOm 
ci  per  lettera  chiarito  ^ effer flato  tutto  motiuodileigfolaperfujpet» 
io  chehaueuag  cb’Ottauio  non  l'occupaffe  ^ & che  di  li  andaflerm 
^ìttouaglie  in  Tarma»  non  hauemo  potato  far»  che  non  ci  fia  parfo 
Afferei  flato  bauntomolto poco  riffetto  » fé  non  per  altro  ^ almeno 
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ptr  quella cortefia » eb*é /olita di  v/ar  unTrincipe  con  t'altro^  & 
•ma/fme  nelle  co/e  ^cbefi  poj/ono/ar  /en\adi/eruitio  del  "Padfone^ 
che  fi  /erue , & quello  dicemo , perche  effendo  tra  /ua  Eccellenza  & 
noi  quella  congiuntione , che  ri  è , di  /angue  , & d' amore ^ non/eri^ 
flato  fe  non  conueniente  algiuditio  noflro  j che  ella  prima , che  man» 
4are  buon  numero  di  /oldati  ad  occupare  di  notte  rnnoHrojCafleU 
lo,  & v/arci  quello  termine  y ci  haueflè /atto  intendere  H/ofl>ettb 
- eh  e teneua  di  tutte  due  le  co/e  ,per  rne\\o  roflro , ilquale  non  tene» 
mogia preflo  lei  peraltro , che  pex/aper  in  che po/fiamo /eruir  & 
l’Imperatore  & lor  Uefle^  perche,  ouer  che  bauere/fimo  detto , & 
promeffo  di  prouedergli  di  buona  maniera  , & in  queflo  ca/o  s'ha» 
ria  paffuto  flar  con  l’ animo  quieto,  ouer  quando  non  ci  /offe  par/o 
iFfie , uoler  torre  queflo  affunto,  gli  hartfftmo  riffolio  di  modo, 
eh* ella  all' bora  hjiufria  paffuto  /are  quel  che  fi à /atto  /enzanoflra 
mala  fatìs/attione  y dr  /enzadar  ad  intendkr^àl  mondo  y>  come  hd 
fatto  per  li  modiy  che  fi. /odo  tenuti,  che  fi^pio  in  total differen» 
za  di  /ua  THaefld  Ce/area,  & inpochi/fima  confideratione  preffo 
fre/ata  /ua  Eccellenza,  non  piu  che  /e  fuffemo  un /empisce  Con» 
te  di  Impilo . Si  che  ditegli  yche  poiché  l'authoritd  /ua  , è fiata,  queir» 
la , che  ci  bà  /crino  y uoglia  anco  efier  contenta , eh’ ella  fia  quei» 
la, che  ui  remedij , facendoci  refìituire  il  detto  noflro  C afte Uo:  <, 
Perche  ben  prouederemo  à tutti  dua  li  /opradetti  /affetti  ,jli  tna» 
tiiera,  cbenonnena/ceràdifferuitioa  /ua  THaeflà,  & quando  ha» 
ueremo  promeffo  co/a  alcuna  à /ua  Eccellenza  /oprqquefla  mate  ria y 
tSrcbe’l  Ducapttauio  uole/ie  , ó occuparlo  y òfar  altro  in  pregiudi» 
tio  della  fede  y che  gl'haueflemo  data,  /egli  /copriremo  inimico 
in  compagnia  del  Papa,  & dell’imperatore , ne  reputi  pre/ata  /ua 
Eccellenza  quello  noflro  parlar  arrogante , parendogli  forfey  cb*e/J 
fendo  i come  in  effetto /emo  , vn  verme  , appreflo  due  maggiori 
Principi  di  CbriHtaniy  che  le  forze  toro  non  habbino  bi/ognod’ef  . 
fer  aiutate  dalle  noflrey  per  che  potreflimo  forfè  per  la  vicinità  de\  ' 
flato  noflro  far  dapreffo  maggiore  differuitio  aU’afledio  di  Parma 
di  quello  y che  le  forze  di  un  piu  grande  di  noi  per  ventura  non  po^ 
teffe  da  lontano , olirà  che  ella  sà  pur  qual  fia  l’animo  ntflro  nelle 
L , " * ■ fofe 
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,'%ofe  di  faiMefit&fibà  da  dubitate^  che  cimouiamo  in  ciò  ptr 
feruitio  lóro  t per  le  qual  cofefiaremo  ajpettando,  che  fua  EcceUen-* 
\aci  moHri  ^ effetti  t bora  che  n'haVoccafione  ^ deli' amore  ch’o-m 
gni  di  predica  portarmi , con  far,  che  il  prefato  CafleUo , ci  fia^riUm 
fciato  fen\a  dilattone , come  ben  U ragione  ricerca^& p conuiene^ 
ch'ella  facci  per  molte  caufe  ,inantt  che  poffinonafcer  occaponi,per 
le  quali  ella  poi  fufje  coflretta  andar  più  riferuata,  C*  con  quejlo 
a fua  Eccellenza  ci  raccommandate.  fiate  fano . 

Da  Ferrara  di  y,  Maggio  ijói, 

Ul  SÉI{,EViISS  IMO  Tll^lT^ClTM 

*•  DXVBNITIA. 


S S E NDO  fierjuafo  ^ che  V»  Serenità  debbia 
ftntire  fimma  contenteT^  del  figliuolo  ma* 
fchio  i per  bontà  del  Signor  *2)  IO  nouellamen* 
te  natomi  j mie  parjò  tonueniente  mandargli  ilprefenii- 
teOfhnctomìo'Qapiiano  della  guardia  de  Ili  archibugieri 
tlUujlre  Signor  Guido  IPiouene  ygentilhuomo  della  Qi^ 
mera  mia  , à nunciare  à lei  in  nome  mio  ^0*  della  Si* 
gnoraDucheJfa,  come  à ZJ,  Serenità  è nato  un  nuouo 
figliuolo  ,fìcUrifJtmo  che  per  t ojjeruanz^  elisio  porto  alla 
SerenilJima  fua  per fona  ^ 0*  à quella  EccellentiJJima 
Signoria , 0 per  quella  che  la  Serenità  ZI . per  ogni  ri* 
Spetto  porta  à me  ^ la  ne  debba  riceuere  molta  alle* 
grezg^ . la  quale  io  fon  JicurijSimo  fi  degnerà  di  dimo* 
firare  sfacendolo  fifienere  per  nome  fito  al  [acro  Bat* 
tefino  s 0 rimettendomi  a quel  piu  chele  dirà  à bocca 
■'  ' ildetto 


l E T T 

■ il  detto  0^(tmcio  mìo  yàV,  Sublimità  à quelli 
lufiripmi  Signori , mi  raaomando , tAUi  1 2 . Gend^ 
ro  \s62,  . 

Serujtor  dffettionatifimo 
T)uca  di  Sauoia, 


Al  VESCOVO  DI  C^SEEJ^, 

0 no  putrendo  Tdonfignùr  come  fratello . Le  due 
lettere  di  VoUra  Signoria  di  27,  del  pajjato,  & 7. 
di  quefio , riceuute  quafi  in  un  medefmo  tempo  » mi 
^ fono  fiate  tanto  piu  grate  del folito  , quanto  la  contU 

nuataaffettione yche  mi  porta ^ & la  fatica  che  ha  durata  in  difm 
fendere  la  caufa  mia , con  tante  ragioni y & in  tanti  luocbi , mi  dU 
moSirano  ognidì  piu,  la  filma  che  io  debbo  fare  delTamor  fio:  Etfe 
quelli  t <be  fi  pafcono  di  cenfurare  Vattioni  £ altrui , le  ponderaffe- 
no  con  la  bilancia  del  giudicìo  fuo  , & confideraffevo  à che  fiamo  ri- 
dotti  in  quefli  tempi  calamitofi»  come  ho  ritrouate  le  cofe,&  con 
ehi  fi  ha  da  trattareio  fuffero  qud  tefiimonif  a una  parte  detra- 
ttagli » che  pafio  facilmente  , /ariano  men  rigorofi  uerjb  di  me»ne 
mi  conuerria  giujlificare  della  tardanza , che  feci  nello  fcriuere,  ne 
della  predica  che  mi  uien  tanto  rinfacciata  i ma  poi  cbeogn’uno 
concordemente  ha  fempre  rebuttata  queflaimprefa  non  foto  diffi- 
cile, ma  impo/fibile  ancora  , non  fo  perche  in  tante  difficultd  non 
fi  concede  à mequello,chefifuol  far  al  medico,  il  quale  conofciu^ 
cala  cura  diffierata,  gli  fi  permette  che  pofji  fecondare  T appetito 
deli* infermo  , in  alcuna  di  quelle  cofe  , chefe  ben  per  C ordinario ^non 
fono  approuate  intieramentetflimapero  iCbeinuncafotale,pof- 
fino  efsere  di  qualche  profitto  allafalute  fuai  maffime  conofcendo 
per  Unga  effèrien\ay  di  che  ccmpleffione egli  fita y & la  natura 
àelmalet  Onde  mouendovtiabuonfineynon  ni  può  fe  nonmolto 

ri»- 
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yincrefcere^iì  efUete  co(t  mal  trattato  dalle  calumnie  dì  quem^che  ba-* 
tt7{\ando  il  mio  procedere  troppa  facilità^  tlF  indulgenza, cercano  fa» 
re  credere.^  che  il  deftderio  di  accommodare  le  cofe  mie  priuate,mi  moa 
ua  piu, che  il  beneficio  itniuerfale , come  fé  ruinando  tutto  ,non  fujfo 
compre fo  Cinterefio  mio , il  quale  , confiflendo  tutto  in  beni  di  Chiefa^ 
uiene  in  confequenztc  ad  e/fere  molto  piu  fottopotìo  alle  riuolutioni 
prefentiyche  qual  altro  fìfia,  oltre  che  dal  modo  di  uiuere  tenuto  da  me 
tanti annitoon  fi douria  prefumere  cofa  di  tanto  biafimo,  ne  coft  inde- 
gna:ma  come  quefia  noce  é uìnayù"  pur  troppo  apparente  perfefleffa^ 
cofi  Ifiero  in  Dio, che  farà  conofciuta,&  che  alla  fine  non  produrrà  mag 
giare  effetto  di  queUo,che  fi  facefiero  li  rumori  di  Bologna, li  quali  per 
grandi  chefufferoyfi  rifoluerono  in  fumo , nego , che  il  male  non 
fi  a grande  con  effetto,&che  non  fi  a fottopoflo  à diuerfe  alterationiyma 
tton  dimeno  lunatura  è ancor  fi  potente  perfe  flefiayChc  applicandoli  ri 
m e dij  propor tionali,  come  fi  procura  tutta  uia  con  ogni  uigilantiaó* 
induflria,fiamo  à terminef  Dìo  grada  ) di  potere  fferare  la  dcfiderata 
finità , & mi  ci  affaticherò  di  forte  ( rimoffo  ogni  rifpetto  ) che  fe  non 
altro, fo  almeno  di  doìter e fatis fare  à quelche  deuo  alla  confi: lentia  ó* 
bonoremioypotendo  afficurare  y.S,per  fu  confolatione , che  quella 
predica, non  fola  non  ha  caufato  quel  maleffetto,  chef  è penfato  di  co^ 
ftàyma  fi  uede  piu  toflo,che  ha  confi rmato  li  buoni, perche  in  "Parigi,  do 
uefono  molti  predicatori  Catholici  di  buona  ulta  ,&cffempio,&in 
' Corte  fimilmente , doue  ho  fatto  predicare  quefio  aduento  al  mio 
dretf  Araceli  yci  è fiato  un  concorfo  cofi  grande,  & contai  de  uotioncy 
che  piu  non  fi  patria  defiderare . & fe  non  fu ffero  molti  uagabondi 
uenali,che  feguitano  coUoro  ypià  perla  nouità,  & perguadagno,cbe 
perselo  di  religione, le  cofe  loro,  per  indufiriofi  & diligenti  che  fiano, 
pafjerebbono  altrimenti,  Quaglio  per  ciò  fperare  ,che  alla  fine  fieno 
per  ri foluer fi,  perche  non  facendo  il  progrcffo  ,che  fi  erano  forfè  prò- 
taefft,&fi  temeua  da  principio , & efiendofi  aU' incontro  rifuegliati  i 
buoni, le  quali  fen\a  comparaùone  fono  affai  piu,  & fanno  di  buone 
opere,per conferuatione  della  uera  Cr  Catholica  religione,  èneceffa- 
fiOyche piglino  qualche partito,ma  in  ogni euento  Siia  V.  S,con  l' ani- 
mo ripofato,  che  per  cofa  che  fi  dichi  dime  ò che  mi  offenda,non  omet 
ferò  quelli  »§icil,cbe giudicherò  poter giouar  alla  caufa  publica  , & 

lib,  g,  TTt  lo  ' 
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il  detto  0^(mcto  mio  yàV.  Sublimità  à quelli  JU 
lujlripmi  Signori  y mi  raaomando,  tAdi'i  2.  Genu^ 

ro  \ j 6 2,  V. 

. 1 Seruitor  dffettionatifimo 
Jl  Duca,  di  Sauoia, 


VESCOVO  DI  C^SEET^. 

0 no  ^euerendo  Ttionfignùr  come  fratello  • Le  due 
lettere  di  Voflra  Signoria  di  27,  del  paffuto  » & 7. 
di  quello  , ritenute  quap  in  un  nedefmo  tempo , mi 
^ fono  fiate  tanto  piu  grate  del  folito  , quanto  la  contU 

nuataaffettione yche  mi  portai  & la  fatica  che  ha  durata  in difm 
fendere  la  caafa  mia , con  tante  ragioni y & in  tanti  luocbi , mi  dU 

mofìrano  ogni  dì  piu  ylaflima  che  io  debbo  fare  dell’amorfuo:  Et  fe 

quelli  , che  fi  pafcono  di  cenfurare  Cattioni  tf altrui  ile  pender  affcm, 
no  con  la  bilancia  del giudicìo fuo , & confiderafferoà  che  fiamo  ri- 
dotti in  quelli  tempi calamitofii comelbq ritróuate  le  cofey&  con 
chi  fi  ha  da  trattare  io  fuffero  qui  tefiimonfià  una  patte  detta- 
negli i che  pafio  facilmente y /ariano menrigorofi  uerfo  di  me tue 
mi  conuertia  giufiificare  della  tardan:{a  y che  feci  nello  fcriuercy  ne 
della  predica  che  mi  uien  tanto  rinfacciata  i ma  poi  cbeogn'uno 
concordemente  ha  fempre  rebuttata  quefiaimprefa  non  folo diffi- 
cile, ma  impofftbile  ancora  y non  fo  perche  in  tante  difftculti  non 
fi  concede  ime  quello  y che  fifuol  far  al  medica,  il  quale  conofeite, 
ta  la  cura  dij/etata  y gli  fi  permette  che  poffi  fecondare  T appetito 
dell'infermo  y in  alcuna  di  quelle  cofe  y che  fi  ben  per  F ordinario, non 

fono  approviate  intieramente , Hima pero , che  in  un  cafotalcypof- 
finoefseredi  qualche  profitto  allafalute  fua;  maffme  conofeendo 
per  longa  efi>èrien\a  y di  che  ccmpleffione  egli  fi^y  & la  natura 
itlmalet  Onde  mouendoviiabuonfincy  non  ni  pud  fe  nonmolto 
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fìncrefcere^di  epeie  co(j  mal  trattato  dalle  calumme  di  ijueUìiChe  ba-* 
ter[\ando  il  mio  procedere  troppa  facilità^  & indulgenza, cere  ano  fa» 
re  credere^  che  il  de(ìderio  di  accommodare  le  cofe  mie  priuate,mi  mo* 
ua  piu, che  il  beneficio  uniuerfale,  come  fe  minando  tutto  , non  fnjfo 
tomprefo  l'interefio  mio , il  quale  , confiflendo  tutto  in  beni  di  Chiefitf 
uiene  in  confequenzfc  ad  effere  molto  piu  fottoposio  alle  riuolutioni 
prefentiyche  qual  altro  fi  fia,  oltre  che  dal  modo  di  uiuere  tenuto  da  me 
tanti anni,nonfidouria  prefumere  cofa  di  tanto  biafimo,  ne  cofi  inde- 
gna:ma  come  quefia  noce  é uanay& pur  troppo  apparente  perfefleffa, 
cofi  (pero  in  Dioiche  farà  conofciuta,&  che  alla  fine  non  produrrà  mag 
^iore  effetto  di  queUo,che  fi  facefiero  li  rumori  di  Bologna, li  quali  per 
grandi  chefufferoyfi  rifoluerono  in  fumo . 7^n  nego , che  il  male  non 
fia  grande  coneffetto,&che  non  fia  fottopoflo  à diuerfe  alterationiyma 
nondimeno  la  natura  è ancor  fi  potente  perfe  ftefia^chc  applicandofi  ri 
tnedtj  prò portionali,  come  fi  procura  tutta  uia  con  ogni  uigilantia& 
indufiria,fiamo  à terminef  Dio  gratin  ) di  potere  (perare  la  defiderata 
finità , & mici  affaticherò  di  forte  ( rimoffo  ogni  rifpetto  ) che  fe  non 
altro,  fo  almeno  di  douer e fatis fare  à quelche  deuo  alla  con feientia  & 
bonoremioypotendo  ajficurare  y.S,per  fu  confolatione , che  quella 
predica, non  fola  non  hacaufato  quel  mal  effetto,  che  fi  è penfato  di  co» 
ftàymafi  uede  piu  tojlo,che  ha  confirmato  li  buoni, perche  inVarigi,  do 
Me  fono  molti  predicatori  Catholici  di  buona  uita , & effempio,&  in 
Corte  fimilmente , doue  ho  fatto  predicare  quefio  aduento  al  mio 
dred'^racelijci  èfiatoun  concorfo  cofi  grande  3 & contai  deuotioncy 
che  piu  non  fi  potria  defiderare  . &fe  non  fuffero  molti  uagabondiù" 
Menali, che  feguitano  coHoro  ypiu  perla  nouitày  & per  guadagno, che 
perselo  di  religione, le  cofe  loro,  per  induflriofi  & diligenti  che  fiano, 
pajjerebbono  altrimenti,  & uoglio  per  ciò  fperare  ,che  alla  fine  fieno 
per  ri foluer fi 3 perche  non  facendo  il  progrejfo  ,che  fieranoforfepro» 
Mieffiy&fi  temeua  da  principio , & efiendofi  all'incontro  rijuegliati  i 
buoni, le  quali  fen\a  comparatione  fono  affai  piu,  & fanno  dibuone 
opereyper  conferuatione  della  uera  & Catbolica  religione  3 èneceffa. 
fioyche  piglino  qualche  partito,ma  in  ognieuento  fìiay.  S, con  Inani- 
mo ripofato,che  per  cofa  che  fi  dichi  dime  òche  mioffendaynon  omet 
tcrò  quelli  off  cfiycbe giudicherò  poter giouar  alla  caufa  publica  ,0* 
t - lib,  TTe  lo 
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nUr  praticare  fopra  cf  Hello , eh' a beneficio  di  quefio  negotio  conuiene^ 
Ter  il  che  di  comune  uolontà  , & confentimentOy  facciamo^  & conferà 
niamo  libera, & ferma  tregHdy& fufpenfton  i'arme ^da  ualere  per 
termine  di  diece  giorni,  che  fi  comincino  quefla  mattina  alli  1 del pre 
fente,&  l'aftinen\aC2r  difpofitione  dell' armi , dal  di  & bora , che  fard 
fatta  l'accettatione  per  una  delle  parti , nel  qual  tempo  fi  dichiara, 
& {pecifica,chenon  fi  habbiada  offendere  dali'una  parte  all' altra , 
tanto  nella  proumeia  di  campagna,  e terre  di  l{pma,come  nelli  confici 
d' ^bbru\\i,& ducato  d' ^fcoli,della  ?Harca,&di  B^magna;  Dicbia 
randa  che  pojfano  liberamente  andarli  faldati,  gentilbuomini,  contadi- 
ni,eìr  altre  qual  fi  uogliagenerationi  di  genti,  di  qual  fiato,  ò condU 
tione  fi  fia,  da  un  luogo  all’ altro,  & pafiare  con  juemercantie  befiia- 
mi,&  qualunque  altra  cofa  con  la  medefima  figurtà , che  faceuano 
atlanti  fi  rompejfe  la  guerra,  & ebe  della  medefima  manitra  poffino 
pafiar  li  beftiumi,&  lauorar  fuoi  beni,  come  fefnjfe  fermala  pace,& 
■amifìà . Eccettuando  però,cbe  non  babbino  da  entrare  nelle  terre,  che 
fianno  all'obbedienza  di  tutte  due  le  parti , faldati  0 altre  perfine,  per 
il  detto  temine, fenza  expreffa  licentia  de  fuoi  fuperiori . Et  quefio 
per  euitar  gli  incòuenienti,  che  da  ciò  potnano  nafeere,  & fuccedere . 
Et,perche  tun  fi  fapendo  quefia  tregua, ò fujpenfione  d'arme  in  ^brut^ 
Zo,ò  in  altre  prouincie  delle  fujpcttate  patria  ejfere ,ch*auanti fi  publi- 
caffe,fi  uenijfe  a occupar  dah'una  parte  ,&  da  l'altra , alcun  luogo,  0 
altre  cofc:fi  promette  perambe  le  parti, di  rilìituir  tutto, & qual  fi  uo^ 
glia  cofj,che /offe  occupata  è prefa  dall' bora  della  detta  accettaiio- 
nc,fin  che  la  triegua  fia  fiirata  finza  alcuna  forte  di  replica,  ò cantra 
elit  tione  iobligandoci  principalmente  & pauicolarmente  ciafeuno  di 
noi  altri, in  nome  de  nofiri  Trinci  pi , alia  refiitutione  & fatisfattione 
di  quello,cbe  cofifofie  fiato  occupato , come  con  effetto  ci  obligbiamo. 
Ter  il  che  per  la  prefentecapitulatione  & triegua  s’ordina,  Cf  dicbia 
raa  Capitani  Generali  d' ambe  le  parti,  CoUoneUi,majÌri  di  campo  , 
Capitaniiparticclari  faldati , tir  qualunque  altra  perfina  fittopofia 
alla giurifditione di  fua Santità, & difua  7HaeJlà,ch’off'eruino,&‘ guar 
dmo  quefia  capiuilatione,!&  Jofienfione  d'arme  tnutolabilmente fitto 
pena  della  difgratia  di  fua  Santità  & di  fua  Maefià,  & altre  pene  al 
nojlro  arbitrio  referuate . Et  per  fermezza  di  tutto  ilfofiettofiactet- 
' . . ■ • ' ‘ tard  • 
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t<tràt  & giureri  taprefenttfcrUturaineliaformadifopra  eontenuta» 
DJtainI{oma  , ^Uiig  di't^uembreahore  ip.  i$^6, 

TV^oi  Don  Carlo  Cardinal  Caraffa  accettiamo^  df  ratifichiamo  /<*• 
preferite  capitiilatione  a none  e per  parte  di  fina  Santjn  uirtu  delt  aa~ 
t'oritàda  lei  concedHtaei , Et  giuriamo  per  lafiedenofira,d’offeruaret, 
dr  fare  offeruare  puntalmente  il  contenuto  in  efi a,  dichiarando  cl/eL 
là  habhia  da  principiare ualere  queflo  di, & bora  fopradetta  & da, 
durare  diece giorni  continui  feguenti^U  quali  finifcbino alla  m'defima 
bora,  & per  cautela  di  ciò l* babbiamo  fottofcritta  dinoftra  propiit 
mano,&  fattala  figillare col noSiro  folito  figlilo,  & referendariarU 
dal  noftro  Segretario  infrafcritto , In  poma,  , 

: U Cardinal  Caraffa, 

t «I  - ■ ■ • 

%Allcffandro  Manp Secretarlo, 


0 G ,4fcanio  Sforma  Camariero  confiderando,  che  ne  la  fot 
ma  de  la  tregua  mandata  da  C Eceellentiffimo  Signor  Duca 
d’alba  jndn  era  ffecificato  tutto  quello,che  farebbe  flato  ne» 
cejìario  per  ficure\\a  di  tutto  lò  flato’ecclefiajìico,  &cbe  òifognaua 
farne  partir  olar  dichiarativne  a fine,  che  fi  leuiognidiffcultà  di  eia  • 
fcuna  dele  partidifua  Santità,  & di  fua  Eccellenza  efiendo  certo, 
che  l'animo  loro  è Ut  dare  ogni  ficurtà  necefiaria,accioche  la  detta  ca» 
pitulatione  fi  mandi  ad  effetto, che  non  falò  nei  luoghi  nominati  nella 
detta  forma, ma  generalmente  in  tutti  i luoghi  de  lo  flato  Ectlefiaflico, 
ìcofi  in  terra, come  in  marò, non  fi  mouerà  cofa  alcuna , ma  fi  offeruari 
per  tutto^come  nota  detta  forma  fi  contiene  ,&  coft  Ctlluflriffimo  Car. 
dinal  Caraffa  per  nomedifua  Santità  ha  fatto  il  mede  fino  per  luoghi 
del  pegno  di  poli  per  mare, & perterra,&  per  fede  di  do  ho  fat» 
ta  farcia  prefente fatto  ferina  di  mia  mano  propria  ,&  figillata  del 
mÌ0  ftgilio  preditto  di  tp.  di  T^ouembre  1 5 5 <5 . /»  poma. 
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i come  hò  ferino  per  altre  mie, fu  da  noi  fatta  prefa  il  primè 
di  Cenare  di  uno  forte  di  Terra,  il  qual  andamo  ad  affediar^ 
fen\a  hauer  paiietp[a  iC  affettar  alcun  pe:p^o  , e li  nimici  Cah\ 
handonarno  il  ter\o  di  Cenare  furono  guadagnati  ' doi  luoghi , un  forte 
di  terra  e muraglia^  la  torre  del  Torto,  mediante  la  Lattaria  di  fefan^ 
ta  cartonate  in  circa  p ciafeun  luogo  dopò  il  quarto  quinto  feflo,fu  fatta 
Lattaria  alla  T erra  di  Caler,  di  quattrocento  canonate  con  trenta  pe\\i 
della  parte  del  Torto  ; il  Caflello  ancora  fu  battuto  , La  Terra  di 
Caler, come  fa  r.  Signoria^  informa  quadrangolare  di  circoito  di  due 
miglia  in  circa  cioè  'jQo.paffa  per  dui  lati, e goo.per  dui  altri.il  porto 
è longo,uno  de  lati  di  700.  chiufo  da  una  lingua  dtfabh,  in  capo  della 
qualclingua,è  una  certa  fqrte^\q fu  la  bocca  del porto,compofla  d'una 
T erre, per  batter  là  parte  fu  per  iór  della  fabia  ,ede  dui  Torrioni  da  lato 
"per  batter  iloti  della  fabia.  La  Terraera  riputata  forte  per  natura  e 
perarte.pcr  natura,dalla  marea^perarte,baucH(^o  terra  pierai  Jbffi  d'oc 
qua,feben  dalla  banda  della  marea  non  eran  fianchi  reali. nta  gP ingeJ- 
gni  moderni  hanno  offtruato  il  diferefeer  del  mare,  e che  quefio  fondo  fo 
ficnta  anco  caualli . Battuto  che  fu  il  CaJlellp,com'ùò  detto, il fei,la  not 
te  del  defcrefcer.della  marea,ft  andò  al  CaPlello,cfi  era  fiato  abbandona 
to,oue  tirauanodellaTerra , e furoHmortie  feriti  alquanti  de  nofiri, 
guadagnato  il  Caflello , la  Terra  mandò  a renderp^.&  cominciò  à trau 
tar  li  Rapitoli,  ma  il  fette  la  furia  de  foldati  cominciò  afarfaulo,  e coft 
il  famofo  Cales  fà  prefo  e/accheggiato , Dellajua  fartela  di  natura  e 
d'arte,hògiàdefto.  Bgjiaà  dire  dellafya  vjunitiooe,e  prima  di  genti, 
che  non  u'era  piu  di  ^00. foldati.  ma  foldati  in  non  d'cfferien\a, 

et  un  tal  circuito  non  ricercaua  in  tempo  di  guerra  meno  di  tre  mila  fan 
ti.ne  il  popolo  diqutfla  Terra  è corrifpondente  alla  capacità,non  fendo 
ditre  milaanime.PartegHafia  ueranenfe  con.le  fue  occorrente  di  palle 
e polueree  eofi  uettouaglia,in forniva  abbondante  • concluflone  s'è 
guadagnata  la  ferra  di  Calcs , per  mancamento  de  foldatiin  nùmero  e 
qualità,  e quanto  al  numero  hd  dettò  l'èteUa^ùhliià  dico  , che  uedendo 
battuto  il  CaUello,il  giorno  potè  nano, fe  fuffero  flati  intendenti  del  me 
iìier  dell* armi, ufardiueffi  ritìiedq,  e diffonder  il  Caflello  per  quel  po* 
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Ìbìèmpo  deìla  tnarèiifidi  ritirarli  e trincerarpthauendagran^aiio  di 
Terra,  ma  ninno  rimedio  hanno  fatto, non  di  diffonder  il  CafieUo , non  di 
pianarlo, non  di  difender  unabraua  foffa  già  fatta  picnad‘ad}uat& in 
fito,che  fa  il  ere fcer  della  marea  ci  anegaua  tutti.non  di  ritir arft  e trin^^ 
èerarfi,maffime  douendofi  ciò  fare  per  la  longhe\\a  della  T erra, fi  ch'e^ 
ta /patio grandiffimo , Fero  é,  che  dalla  nofira  parte  erano  tutte  que^ 
fit  cofe,fantaria  de  SMÌ\\eri  otto  mita,di  T edefehi  otto  miU,di  Francefi 
quattro  milaiCaualletia  circa  tre  milaJn  qila  flagionecon  trenta  pe\\i 
i’artigliaria  e reltouaglia  da  Bologna  con  nauilij da  tutte queSìe,  tetre 
Inarittime  di  Francia  ^ li  Capitani  principali  oltre  il  Generale  Trionfi*, 
gnor  di  Chi  fa, il  Duca  di  Temala , il  Tdarefcial  Strowifhlonfignor  di 
Torres, il  Trencipe  della  I\pjjd  , con  infiniti  altri  bonoratiffimi  Cauam 
Heri, che  faria  lungo  d ntmerare,conclufa,ch(fu  la  uiad'afialto  ,fi  fea 
cero  le  trmcóre^e  pofli  Gabbioni  dt  balle  di  lana,fi  piantò  llartigUeria, 
U che  tutto  fi  fece  con  grande  ardir  e pericolt^efe  a quelle  di  già  nomina 
te  bauejfcro aggiùnte  quelle defortite  altre^no  baremmo  forfè  hakum, 

ih  fi  buon  mcrcato.'ffur  non  rcfla^che  dal  lato  noSiro  non  fi  fia  fatto  tutm 
to  quello, che  fi  può  fare  daarditifoldatùe  fotta  laguida  de  faggi  Capu 
tatti  erifoluti  ydgni  difiìcoltàpare  facile,  & io  feci  offerta  à Ttionfignor 
dì  Cuìfa,di  riconofccria  battaria,fè  bene  con  pericoli  pur  à fine  dell' im 
porrait\a  del  tutto, la  quale  confifìeua  nella  celerità  per  due  cagioni,del 
U tempiyche  nltaueria  accecati  nella  f abbiale  per  i foccorfi,  i quali  co-, 
thè  5 V ueduto  fono  poco  dapoi  foggionti.tna  foccorfi  di  di  Tifa  e di  TaU 
tue.  & hor  con  gran  mio  piacere  yiddi  una  bell'armata  d'itiglcfi  , e li 
5ui\t{eri  fi  tneffero  in  battaglia,  e s'a/pettaua  i nemici  di  buona  uogliut 
e mentre  ch'io  paffeggiauo  co’l  Signor  Tiaarcfcial  Stro\\i,&  co’ l Signor 
Taolo  nrftno  nel  htoy  a mbi  dei  quefti Signori  fi rinolfero  à me , dicendo 
ch’io  ne  dcffi  auifo  a y.Sig.del  iwpona\adel  numero  e qualità  de  falda 
ti,in  una  Fort e\t{a,  ne  é maraiiiglia  ,fe  voli ra Signoria  per  le  fue  rare 
tiertò  è conofeiutuy  & ofieruata  da  tuttiqurftiSignori.ne poffu  andar  in 
alcuna  buca, ch’io  non  troni  antico  òferuitore  di  vofi,Signoria,&  hier 
/èra  cenando  qui  tu  Cales  co'l  Signor  Marefcial  Stro\\i , midifie  baucr^ 
mito  prigione  yenetiano  ^ il  quale  mi  donò  io  fubiio  li  ho  donata  la 

fud  iìbertà,per t/ier  Ftuctuno  elètuiiorc diyofira  Signoria  d di  cà  So^ 
eant^o^à  cui  tanto fiebbot^S'  apunto  fi cuumu  Ciò,,  i atomo  del Soran^o, 
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th*habitaua  in  Londra . Vero  è,  chef»  fualigiato  dalli  inobedienti  dot 
bando  nofìro  generale t enoiobedienti  alla  difcipUna  militare^a  bauem9 
baukto  il  fumo  di  buo  nome,elidifpbedieti  il  relìo  della  preda»^lcuni 
pochi  furono  sformati  da  maggior  numero  à lafciar  la  preda  t con  rifchio' 
della  vita;né  pojfo  pajfar  confilentio  un  fatto  di  dai  Italiam,di pngular 
esempio  imjueflo  proposto,  che  fendo  partiti  cinque  alfieri  yà  predar 
con  tutte  le  compagnie, la fciate  l’Jnfegne  in  terruy  li  doi  Italiani  antepo 
nendo  Lhcnor  della  difcipUna  militar  ad  ogni  preda,non  uolendo  feguir^ 
le  nationifiraniere,certo  con  grande  honor  d'italianiy  uolfero  rimaner 
i cufiodtr  l’infegne  , e co(j  uno  fimifeà feder fopra  tre  infegne , c l'altra^ 
fopra  ducyfendo  rifoluti  di  morire  piu  toUo,cb'abandonar  L'botior  deU 
la  militar  difcipUna;  ma  per  non  fa  r piu  Unga  e tediofa  quefia  à vofìra 
Signoria  bacio  le  mani, e pregola  à mandar  quefla  à mici  fratelli, accio 
fiippino  il  mOilo  della  prefa  del  famdfo  Calcs  penJàHdo;cbe  ciò  gli  farà, 
gratOyCome anco  gU  fii  quel  n 'to  attifo  di  molti  particolari y della  rotta, 
di  fan  Quintino , Ecerto  con  rara  itentura  mi  fono  incontrato  d ritroy 
uarmi  in  fatti  forfè  piu  notabili,che  fi  peffino  uedere  y benché  bieri  noja 
harrei  uoluto  uederla  mone  de’  uetebi  donne  c fanciulliy.ne'facrati di^ 
le  porte  delle  Chfifcye  molte  donne  bcllijfime  mè.  s'attaccauano  j, 
dubitando  de  villani  folilati  i e certo  tutti  li  nobili  face  unno  il  debito'^ 
degno  de'  nobili,con  rifigo  delle  nofirc  ititele  molti  poueri  uccebi  e ion^ 
ne,  eh' erano  circondate  da  lor  fanciulli  Jurono  da  noi  faluati.&  in  qui 
fio  fu  la  mia  preda,  e cofi  delU  altri  piu  nobili  Italiani , e confeffo , che 
quando  io  ero  circondato  da  fi  giufii  pianti  de  miferi  vecchi,  donneo 
fanciulli, io  ero  afìretto  à lacrimar  con  loro , perche  èffettacolo  d miei 
occhi  digniffmo  di  iompafftone,cbe  in  un  ponto  un  infelice  uecchiofi-u^ 
da  perder  la  patria,  & in  fangMÌnarfi  la  moglie  e figliuoli  dinaM^i  a ^ 
occhiyTuinar  le  cafe,fualigiar  tutte  le  fue  ricchewe,efier  fogge/ti  a mH 
le  Jorti  di  mortitne  uederfi  fecuri  fin  ne  tempij,  ma  quanto  piu  preflofi 
rimediò  da  jnoufig,  di  Ckifa  ; & in  fanQiUntinofu  ujata  men  com- 
pafiionCyChe  nudi  furono  fcacciati,  e di  qui  ueiìiti  & aflretti  ad  aban^ 
donarla fua  patria  . Cndeinfotnma,Quicquid  dcUrant  I{cgei  pltflua 
tur  ^chiui.  e dì  nuouo  Signoria  bacio  le  maniypregandola  fi  dcm 

gni  farmi  fapcrefe come,  la  mi difie,  che doueua  venire,, 

J)iCaies  alU  p.diCcuaro  1 L,V,Sig.fcrHÌt,  . • • 
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‘ abore  in  circa  s*  è prefa  per  uia  (T afial(o  la  contrafcar» 

fa  di  Ghines,la  qual  è di  longhc:^\a  piu  di  I oo.paffaycon  doi  batoardi, 
he’  capi  d'efia,&  un  ftanchetto  in  wea;:^o . Et  ucniua  ad  efier  in  ifoUt 
fendo  acque  dtfuorae  di  dentro,  oue  è la  foffadi  Gliines,  e co/i  a Ca^ 
tes  da  una  parte  hanno  coHumato  doppi  terrapieni  con  b aloardi.  hor 
prefo  il  primo  terrapieno  di  Ghinee , (ir  craui  uno  baloardo  ga- 
gliardo alla  modema^e difefo  da  piu  fianchi,  munito  di  molti  e ualen* 
iì  faldati  ed*  armi,  il  modo  néro  della  prefa  r é flato  queflo , Fatte  le 
. Trincere^  e piantata  C artegliaria  <T ogni  parie^tanta,  che  t(auarr\auat 
fattefe  d far  tre  effetti, di  battere  li  canaUieri , & offefe,dapoi  le  difcm 
fee  fianchi, e finalmente  à far  l'apertura,  oue  s’era  rifoluto  d’entrare, 
e Copertura  s*è  fatta  nelle  fronti  del  detto  baloardo, fatto  alla  moderna, 
ma  con  tal’ a Uutia , che  non  fi  finì  di  buttarle  tutte , lafciando  in  piedi 
oflacolo,  ch’impediua  i fianchila  batterne  in  quella  cauerna.maqucm 
ftj  regola  non  ualeria  in  muraglie  men graffe  di  quefla,la  cuigroffe\m 
\a  foraneo  quel  mal  effetto  di  fiala,  e d’empir  lafoffa,fendo  prefuppo* 
fio  chiaro,  ch’ogni  muraglia  fi  poffi  rouinarcon  for\a  d’artcgliaria  , 
Ter  pafiare poi  la  fofJa,s‘usò  un  modo  d’un  ponte.era  apunto  alloggia- 
to nel  mio  VadigUone  hieri  14,  Bartolomeo  da  Tefaro , quando  il 
Ducadi  Ghifa  &il’Marefcial  Stralci  lo  mandarono  à chiamare  , 
queflo  nolente  h uomo, pjonoHicò  ciò  che  uoleuano,e  non  oflante , ch'o- 
gni materia  di  far  ponti, fife  la  filata  andar  di  male  à Cales,non  fi  /ma 
ri  d’animose  co’lfuo  diuino  ingegno  hà  fatto  un  Tonte,  che  dirò  poi  d 
bocca  a V,  S,da  paffarogni  fofia.onde  oltre  molte  altre  ragioni^  lufofi 
fa  afeiutta  è forfè  migliore,/!  fece  poi  una  nuoua  inuentione  del  Ma- 
refiial  Stro:^\iy  di far  panchette  e pia\\e  co  la  \appa,  nel  baloardo  bat 
tuta,  Tà  fatta  unaTia\\a,lontana  dalla  cima  circa  doi  paffa,&  un  al 
tra  poi  piu  alta, s’era  ordinata, per  batter  luogo  dafermarfi  nelle  ribut 
tàte.il  che  fu  partito  prudennffimo,  fecondo  la  qualità  delle  nationi, 
che  fi  truouauano  quiydico,il  maggior  sfondo  di  Tedefibi^e  Sui\\eri  piu 
atti  alla  Campagna,che  ad  affalti ma  quefla  inuentione  hi  fatte  diucn 
tar  le  falite  plance  fatti  atti  i Tedefihianco  alli  affliti,  l'altfbieri  & 
bieriffifece  tentatiuo  d' affatto  a queiìo  mede  fino  baloardo , ma  fenica 
affettar  tutti  gli  ordini,  onde  fu  uano.  erano  ancoragli  definfori  per 
queflo  arditi, e s’ crono  reparati  bene,efiuedeuano  le  picche  fpeffe,trom 
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he  di  fuoco  àffai<ie  fre\\e  ftue  ^ viofcbe^tate  & arcbibugUtc  in 

duoghi  mutati^  HorrifoiiuofiMdur  i'jjJ’Jiocon  orbine,  tutti  ci  ar^ 
niammo.  mi  parfe  dehitod'accoHatmi.al  uojlro  capo  Italiano  il  Marci 
/dal  Stro7[T{iyCofi  n'andumwo  itt  femir  i [aiuti  di  molti  tiri  de  nemici^ 
circa  lezi,  bore  fu  pojlo-il  ponte , e fatti  pajfar  i T ed  efebi,  ma  molto 
prima  molti  erano  paffuti 'Ugua\ì{p, e coft  d‘ròa  lungo  il  tentatiuo 
d\'ntrafte,e  (i  uedeuanofruoue  di  alfuni  piu  che  V„Udani,  ma  giunti 
il  cdejchi^rtdando  ilfual^uno  tra gl‘ altri  fcfc  da  Orlando , che  con 
uno  padane  da  due  mani  > fece  una  tagliala  di  quelle  picche  ^ ebe  di{ff 
duan\arfH0TÌ,e  mediante  uno  corpo  di  gente  accapataJa  qu>  Ua  piar^- 
^fi,l' uni  altro ft  ffengeua  ÌHan\i,fi  fece  buon  principio,  perche  quan» 
donemki  fi  uiddero  fuperchiare  , allora  fi  rifoljero  àritirarfi  nella 
terra ,efubito  i T edefebt  figittoruo  nel  baloardo,  e cefi  s'è  prefo  il  pre 
detto  antemurale  die  bines,  e quelli  che  non  hanno  potuto  ritirarfi  a 
Tempo  nella  Terrai  fon  Hati  tagliati  a pe\\i  daTedcfcbi  circa  50, 
prefo  quello  antemurale  fi  (pera  far  del  refio , fendo  ma  cortina  fcn\a 
fianebi.ma  queHafera  mentre  cenano  col  Marefciul  Strofi  ho  udito 
uno,cbe  bà portata  nuoua a S,EccccUen\a  che  Milor  Greco  hà  manda- 
to à parlamento^  e ch’il  punto  fià  non  fui  difficile , ma  fu  l’boncfio,cbe 
uuol’darciCbines,machegli  pardi  meritar conditioni  bonefle,  che 
%'ha  diffefo  per  lo  fuo  Trencipe . onde  per  quefia  notte  fi  fon  fatte  T rie 
gHCt&  in  fomma  Cbines  0 per  amor  0 perfetta  farà  del  J\e  Cbrifiia-, 
niflàt  1 3. del  prefente  fi  uenne fatto  Cbines.il  1 6ffi  principiò  a batter 
lo.  &'  ha  paffuto  le  4.  mila  canonate . di  Cales , ci  rcHa  à prender  uno 
luogo  chiamato  ,Ans , molto  circondato  d'acqua , nondimeno  efio  Ma 
refcial  Stro\\i  ha  detto  quefia  {èra  prefenti  molti  Caualieri^  che  con 
l'ingegno  di  M.  Bartolomeo  trouarà  remedio  a tante  -acque  , e che  lo 
tiene  perla  primo  huomo  del  mondo , rifoluto,.eda  far  facende.comc 
inuero  è. Del  campo  Cbrifiianiffimo fatto  Gbines alti  zo. di  Cenato 
1558. 

Copia  d’ una  lettra  di  Vali,  delU  i^.di  Settembre  nel  58.  . 


Lli  ZI.  di  quefio,  il  giorno  di  Santo  Mattheo , al  tardiy  Iddio 
fùferuito  di  dare  fine  yulla  vita  del  grande  Imperatore  Car- 
lo  iluinto , »/  quale  è morto,  come  un  San  Benedetto,  fra  fuoi 
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hionachijfi  fattoi  nnfine  Chrifiianij^0oda  i/3exe  inuidiqtoda  ciafcu 
no . La  Gotta  gli  diede  nella7<{HCcat  e con  febre  ,&  accidenti  mortalii 
egli  conobbe  la  fua  morte ^ne  uólfe  uedere  figlia, ne  foreUa , ne  parlare , 
di  cofa  alcuna  del  MoHdo , e folo  uolfe  Frati  Theologi , che  fìejfero  con 
lui  in  pratica  delle  cofe  diuine^  e tanto  predicaua  egli,à  loro, come  effi^à 
lui  , con  Hupore,etencre\7^adi  tutti.  Il  dì  precedente  della  fua  morte  • 
nrtiuò  à luiil  nuouo  .Atcìuefcouo  di  Toledo,  Frate  B irtolomeo  di  Mi- 
randa,che  fu  già  de  fioi  Vredtcàtori,e  uedutolo,  fi  rallegrò  ,egli  difit 
7Huy  buen  amigo  Soys  .Arcobifpopuei  en  tal  tiempo  me  uenis^àyudar^ 
è bieu  morire.&  anci  ra,che  ptù  uolte  fi  fofie  confeffdto,e  riconciliato^ 
ecomoiunicato , volfe  la  mattina  del  dì  difantoMattbcOycheildetto 
,/trciuefcouogli  dicefie  mejfa,e  con  luiyfi  riconcilio  Cultima  uolta , e di 
fua  mano  , prefe  il fantiffimo SatramentOyC  Hettefempre,  in fuo  perfetto 
conofcimento.  f'enuto  il  tardiyCgli  fiejfo  fi  toccò  il  pol/b,  e non  trouato» 
Jeloy  difieyaesvemda  lahoraetlremademys  dy as . e fattofi  dare  un 
Croctfiffo  in  mano, Cadoròy  e bajciò,cò  molte  lagrime;EdiJfc  in  foflan:^n 
quefle  vlti/ne  parole.  Signore  mio, io  ti  rendo gratie  infinite  delle  molte, 
eoe  d me  hai  fatteydellc grandette  datemi,e  delle  vittorie, e de  li  I{egni, 
de'  quali  mi  hai  fatto  I{è,  & Imperatore , ma  più  Signore  mio  tiiaudo, 
di  bauermi  fatto  conofcimento  di  tCye  di  me  mede  fimo, e che  tutte  le  co 
fé  del  mondo  fuor  di  tediano  uaney  e tranfitorie , e che  m’ babbi  injpira- 
to,& illuminato, due  anni,  prima  della  Morte  miay  d' appartarmi  dafi- 
mil  vanità,perche  meglio  ti  poteffi  conofcere;perdonami  Signor  miOyZir. 
babbi  pietà, dell'anima  mia,  laqual  raccomando  nelle  tue  mani  i I{ice- 
Mela  Signore  poi  che  la  ritornaya  te  fuo  Creatore, e Signore . 

Hebbefor\a  di  dire  quefte  parole , che  da  tutti  li  Ctrconfianti  fumo 
udite,  non fen\a  lagrime grandt[fime.&  il  Signor  Luys  Q^uixada  y che 
l'bà  ueduto  morirCypuò  predicare  il fuo  fine, perche  fia  inuidiato  da  tut 
to  il  Mondo;&  finite  di  dire  quefle  parole, fpirò  ferola  paffione ,fen\a  fa 
tegefii  nel  uifo,ne  alcuna  altra  alteratione,  e con  così  fanto  fincyhà  la  - 
fciato  il  Mondo, il  più  altOy  e valorofo  Vrincipe , che  fia  morto  ydamol 
ti  anni  in  quà.è  quejlo  fuo  fine  cofi  e fem  piare, mette  il  figilio  à tutte  Co-, 
pere  della  uita fua;  èdaefier  inuidiato  offe  r nato  da  ogni  Vrincipe 

Cbr\ftiano,la  cui  aniiaa^è  da  creder  fia  con  aspiriti  Beati, 
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*I{eUttone  del  Decreto  di  T^apa,  *TaoIo  Uìl 

contro,  a V^epoti . • ! ^s! 

tAUa  Signoria  di  Genoua . ; • s 


M LluflriJlftmi  Signori , T^flro  Signore  mofio  cop  dal differe»,‘ 
^ te , & contrario  feruitio  alla  volontà  fua  nelle  cofe  di  fiato 
trattate  in  dinerfì  tempi  dal  Cardinal  Carata  « tir  dal  Duca 
di  VaUiano,  hauendo  majjime  ciafcun  di  loro  celati  a fua  Santità  alciini 
grani  particolariycirca  l’accordo  della  guerra  fatto  co'l  Duca  d’^lua, 
con lareflitutione  infieme  agliSpagnuoli  dello  ifìefioTalliano ; come 
etiamdio  mojfo  da  molte  forfè  pniflr  e informationi, tanto  in  ciò  cbe  (fet- 
ta allagiufiitia^per  loro  amminiftrata  dentro^  & fuori  di  t{oma,  quanto 
a modi  del  uiuere»  & coflumi  particolari  di  tutti  tre  i fuoi  nepoti,dopà 
l’bauere  per  uentiy  & piugiorni  efclufo  il  Cardinal  non  pure  dalla  foli 
taaudientia  priuata^ma  ancora  in  publico  totalmente  dalla  prefentia 
fua  i con  infinita  alteratione  delle  faconde  infieme  merauiglia  eflre- 
ma  diciajcunoyyenerdi  pa[fato,per  dar  fine  al  negocio , & imporre  fi- 
lentio  a molti, parte  Card  mali, parte  famigliari  fuoiycbe  fetn{a  intermif 
fione  fi  faticauanoyin  rapacificarlo, chiamati  in  conci  fioro, oltre  à Sena 
toriyalcMui  Giudici  principali  della  Corte, infieme  co'  i due  Segretari/  de 
breui,  priuò , pieno  di  coleray&  di  fiere\\aytutti  tre  i nepoti  fuoiyd'O" 
gni  magifìrato , & d'ogni  fìipendio  ecclefiafìico  yinquefìo  modo, 
Trincipalmente  querelandoli  la  Santità  fua  con  longhe  & acerbe  pa- 
rolcyfi  delle  ingiuflttiey& inobediendie  in  uniuerfale, intorno  alle  attio-^ 
ni  publicbe  da  quelli  in  ogni  parte  ufate , & effequite;  come  anco  delle 
ingiurie  ucrfo  l honorfuo  proprio(fen\a  però  defcenderea  particolari) 
in  molti  modi  fattegli  da  tutti  loro,  l^riuò  il  Cardinal  della  Icgatione  di 
Bologna  & di  qualunque  altra  aminifirationCy  nello  flato  ecclefiafìico^ 
della  fuprema  authorità&  cura  de  negocij appertinenti à flatOy& 
agiuftitia,ch’egli infino  a quell'bora  bauea  in  Bpmayfolo  tenutayaggion 
gendoui  il  perpetuo  efiilio  della  perfona  in  uno  de  CafleUi  afta  elettio- 
ne  nel  Ptfcato  di  Talliano;cou  ejfreffa  prohibitione  di  ritorno , infino  a 
tanto, che  da  fua  Beatitudine  per  fcrittura  non  nefofiedata  licentia^lL 
DucafuofrateUoyrimoffo  dal  grado  di  Capitano  Generale  difanta  Cbte» 

fa 
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J^ìlpogltuto  delle  galee, priuato  di  àafcuno  emolumento,&  ciafcuno  aU 
progouerno  di  iHolti  cb'egligodeua  in  qneSlo  Dominio, cofe  che  tutte  pe 
tò  afcendeuano  afcudi  71.  mila  l'anno  di  rendita  , lafciandogli foto 
il  titolo,  & l'entrate  di  VaUUno,ftt  relegato  a Galefe, luogo  ch'egli  pom 
co  prima  hauea  uicino  a l^ma  comprato . ^l  Marche fe  don  ointonio% 
tolto  il  generalato  delia  Guardia  Tonti  fi  cale, con  qualùnque  altra  cura, 
& autborità  diprouifioae,  oflipendio  militare , dono  tuttauia  ilquale 
importaua  piu  di  trenta  mila  ducati  ogni  anno , diede  per  confine  partii 
colare  il  luogo  di  Montebelio,Catìetlo  principale  nel  fuo  Marchefato  di 
quefio  nome . Fu  affegnato  à ciafeun  di  loro  per  ultimo  termine,  à l'u^ 
Jcir  di  I{oma,foiamente  dodeci  giorni, facendo  parimente  fare  dalSegre 
tario  allbora  in  publico  decreto  delie  caufe,&  delgiuditio,folenne  dU 
chiaratione,^  in  quello  in  fìante  perii  gouernadore  s & viceregentq 
iella  Camera  intimare  alle  proprie  perfone  lorocofi  dura  fententia  , 
Tarimente  a tutto  il  Collegio  de  Cardinali  feueramente  fu  interdico  del 
le  perfine, & del  ritorno  loro  alla  corte,  poter  mai  in  uita  del  Tontefice 
parlare , fitto  pene graui/fime^  Data  etiamdio  fino.a  nuouo  ordine  cu^m 
ra  in  uniuerfale  delle  armi,  & delle  galee  al  Signor  Camillo  Frfino  con 

jMprema  autborità.  H^c  cumegiflct , quamquam  ili  agendo 
iurbatus,&fcrus,irataraenpTacidctura  vultu,tum  verbis 
ad  cantera  fìatim  negocia>  &adpacrcs  conuerAjs  eft  jVt 
nihil  penftuscadie  centra  fènfum  decrcuifle  vidsretur  » 
Fdiia  da  quefii  Signori  la  detcrminatione  del  Tapa  , & fidandofi  a 
placarlo  pianella  pietà  in  altro  tempo  con  lo  efiequire , che  nella  conm 
fanguinità  allbora  col  refiFlere,  deliberarono  per  manco  male,quant9 
prima,ubidire  alla  legge,ondefra  cinque  giorni  ,fem^a  pure  poter  uè- 
dere  U faccia  del  Trincipe,  non  che  parlargli  in  dida  caufafono  pjr- 
th  i tutti . 7v(f  é fiato  poffibil  e , 0 conferuare  al  Cardinale  la  legatione 
di  Bologna,  0 mutare  il  confine  in  luogo  a lui  per  le  priuate  inimicitie 
piu  ficurotfe  non  migliore . Et  ali' incontro  tollerando  S.  Signoria  que 
fia  per  coffa  con  dignità, gionta  ad  una  cofiante  patientia , con  pochi  di 
fuoiyft  ha  eletta  per  fianca  Ciuita  Lauinia  nell' agro  Latino.  Hauendo 
però  Ueemiatr  prima  in  fiatioditre  bore  dugento  feruidori , a quali 
tutti  in  una  fila  ragunasi , Itagrauiter  & amanter  tocutus  efi,  ut  ip* 
fe  folus  intrepidus  reliquos  omnes fiere  coegerit . Hpn  ha  quella  ternm 

pefia 
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pejìa  perdonate  alla  Solitudine , & itmocentia  delle  poùere  femine  di 
tjuelìa  famiglia  in  tanto  che  pur  una  ne  pa  firn  afla  illefa  ,percìocbes 
tutte  co‘ piccoli  fanciulli  inpeme  t tolto  per  Cauenire  ogni  dono»  &pr<o, 
uipone  ordinariay&  nv  meno  de  la  grande\\a  & eminentia  folitapn  uH, 
tratto  impetuofamente  depoHe  , che  dalla  gratin  fSr  prefentia  del 
"Principe  fem{a  fegno  alcuno  di  humanità  fcacciate  & reiette,  fono Pa^. 
te  forcate  andare  in  ejplio  . Tra  lequali  la  "l^obile  & yeneranda  Ma, 
trona  madre  fconfolata  di  quefi  Signori , rifa  perme:[\o  unfecolocon 
eordemente,fua  cognata , ancora  che  innocentifpma  granata  di  piu  di 
fèttantaanni,c2rquapfempre  inferma , fenica  rimedio  o prorogatioae 
di  termine  t conia  pgliuolauedoua , lenepote  mal  comode,  lu/fa 

ep  urbem  rclinquere,  & andare  a Bagnala  nel  contado , l^eliqua  ue- 
fo  Pcntes,& mifere^uirosfuosfecutpCunt . Solo  fra  tanti,  p comecer, 
to  per  la  fua  tenera  età  y tutto  fuori  drcolpa,&  per  quedo  parimenti 
indegno  di  pena,p  ha  ferbato  in Pirpe& unica  memoria  della  (ua  ca4' 
fa  ilprimo  pgliuolo  del  Marchefe  Cardinal  di  T^pòli , nodrito , &. 
crefeiuto  continuamente  ai  lato  di  faa  Santità,  ^ gli  affanni  del  cui 
pjrPo  Signore , non  foto  è per  aggiuntafopra  ogni  cofa  uictato  il  poter 
trattare  con  gli  ePuli,ma  onninamente  tolto  l' intercedere  preffo  7^ 
Signore  per  alcuno  de  fuoi . Ilqual  Ciouane  diuifo , &.  come  alienato 
dalVadre  & dal  fratello, copamarantentCy  fen\aqusp  fferan\adi 
potergli, fé  non  coni"  ultima  & fomma  deprefpone  delia  lor  capa  per, 
morte  del  TontepcCyO giouare,o  riuedercy  portando  con  manfuetudint, 
quePa  piaga  piu  celata  che pa  pofpbile , afpPe  a tutte  Cbore  come  fù - 
leua,feruendo  la  perfona  del  Papa, ma  con  tutto  il  diffimulato  dolore, 
già  la  faccia  & grata  manieraydigieconda,diuenutatctraye  in  modo  af 
Pitta, &•  lacrimabileycbes'egli  bauejje  nemici , come  in  nero  difficiU 
mente  ne  può  bauerCyper  quantunque  peri , gli  moucrebbe  a compaf, 
pone , Sìa  nondimeno  il  Tontepee  dopò  una  tanto  cruda  & quap,  in 
bumana  rifolutione,folouel di  fer nidori  &•  miniPri  nuoui,  con 
ntutatione  repentina  di  ordini , in  tutte  le  publichcy  Cr  priuate  facen~ 
de,di  età  ePrema  ,cop  coPante  nel  fuo  propopto  ,cbe  ne  per  pietà  ut 
per  fatica, p dithoPra,o  relaffatOyO  mutato  di  animo  lantOy  ebeappa» 
rifca  punto , ne  de  niuno  de  fuoi,  ne  delle  cofe  fatte, tener  pin  memoria 
alcuna  • Lafciaado  tuttauia  p ffcp  igiudicif  de  gli  buomini,  s'egli  ua^ 

'da 
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'iati  pià  apparentemente  altiero]  per  là  diuulgata  fua  propria  fe- 
tterità  i opi» internamente  afflitto , per  cagione  del  fuo  naturale  &• 
’giuflo  dolore , Tale  lUuHriJJimi  Signori  a manifefla  confujtone dei 
doni  della  fortuna  3 è boggi  lo  flato  della  Cafa  Caraffa  per  lui  fola 
innalzata  ,&  da  lui  foìo  depofla  , dopo  circa  quattro  armi  di  Vonm 
ti  ficaio, & ottantatre  della  fua  vita  • Il fecondo  giorno  di  FebrarOg 
ieWanno  Lipoma,  « 


''  , ■ ,'ì'ù  j 
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Di  voflre  Signorie  Eccellenti/- 

fime  Humil  feruitore  1 
Gabriel  Saluago  « 


iv‘  ■:  Lettera  del  Duca,  di  Ferrara  al  fùo  eAm-' 

hajciatore  in  Milano, 

a,^lf6n/o  • Uluefla  mattina  habbiamo  riceuuto  la  VO- 
• firadi  q,del  prefente  mefe g &perefla  hauemo  inteflf 
quello,  che  lo  Eccellentijfimo Signor  Don  Ferrando  vi 
h'à  narrato  , delle  caufe  , che  Fhartno  mofio  ad  occupar  Brefcellupet 
riffe fbt  di  che  volemo  , che  andando  fubito  à fua  Eccellenza , gli 
diciate  conforme,  à quello  g che  hauemo  anco  (opra  quefla  materia 
riffoflo  a TU,  Ferrante  Bagno , mandatoci  da  lei  per  il  medemo  ef- 
/etto  3 acciò  che  pernoflra  portegli  la  re  feri  fra,  ch'ella  può  bene  im- 
maginarfl  , quanto  vna  nouità  tale  ci  debba  premere  per  infiniti  ri- 
ffetti  3 & freon  le  precedenti  noflre  vi  fcrijjemo  ,cbe  hauCrefftmo 
patientia,  il  diceffimopénfando,  ch'ella hauefiebauuto ordine,  & 
commiffione  dall’l  mperadordi  farcofi  ,&chefl  doueffeanco  uenif 
. alla  total  rottura,  come  fi  contiene^  in  detta  noSlra  * ma  che  eflendOm 
ci  per  lettera  chiarito  3 effer flato  tutto  motiuo  di  lei,fola  per /uff  etm 
io  chehaueua,  cb'Ottauio  non  l'occupaffe  3 & che  di  li  andaflerm 
^ittouaglie  in  Tarma,  non  hauemo  potuto  far,  che  non  ci  fia  parfo 
bffcrci  Hata  bauutirmolto  poco  riffetto  f fr  non  per  altro  ^ almenct 

. per 
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ftr  queOa  cortejta  > cb*é  folita  di  vjar  un  Vrincipe  con  t'nUro , <S* 
maffimenellc  cofs  ^cbefi pojjònofar  fetK{<idifermtio  del  "Padrone^ 
che  fi  ferue , & quello  dicemo , perche  e (fendo  tra  fua  Eccellenza  dr 
noi  quella  congiuntione , che  ri  è , di  [angue  , & df amore ^ nonferi^ 
fiato  fe  non  conueniente  algiuditio  nofiro  t che  ella  prima  j che  man* 
alare  buon  numero  di  foldati  ad  occupare  di  notte  rnnoHroJCafieU 
lo,  & V farci  quello  termine i ci  hauejfi  fatto  intendere  U/oJpettQ 
-che  teneua  di  tutte  due  le  cofe , per  me\\o  vofiro , ilquale  non  tene- 
mogia  prefio  lei  peraltro , che  pet^faper  in  che  poffiamoferuir  &• 
l'imperatore  & lor  Hefie  ^ perche,  ouer  che  bauerejjimo  detto  , cSr 
promeffo  di  prouedergli  di  buona  maniera  , & in  quefio  cafo  s'ba- 
ria  paffuto  fiar  con  l’animo  quieto,  ouer  quando  non  ci  [offe  parfo 
Ime , uoler  torre  quefio  affunto,  gli  hartfjimo  rifpoSlo  di  modo, 
ch'ella  aU’hora  hjtujeria  paffuto  fare  quel  che  fià  fatto  fen^a  nofira 
mala  Jàtisfattione  ^ & fen\adar  ad  intend^r'àl  mondo ^.come  hd 
fatto  per  li  modi,  che  fi  fodo  tenuti,  che  fiilmo  in  total  differen- 
za di  fua  THaefii  Cefarea , & in  pochiffima  confi deratione  preffo 
frefata  fua  Eccellenza , non  piu  che  fe  fuffemo  un  femplice  Con- 
te di  Impilo . Si  che  ditegli , che  poiché  l'authoritd  fua  , i fiata  quel- 
ia , che  ci  hà  ferino , uoglia  anco  efier  contenta , ch’ella  fia  quet^ 
la, che  ui  remedif , facendoci  redituire  il  detto  nofiro  Cafiello:  \ 
Perche  ben  prouederemoà  tutti  dua  li  fopradetti  foffetti  ,jli  ma^ 
niera,  che  nonne  nafeerà  differuitio  a fua  Maeflà,  & quando  ba- 
tteremo promeffo  cofa  alcuna  à fua  Eccellenza  [opra  quefla  materia^ 
C*rcbe’l  Dhca.Ottauio  uolefie  , ò occuparlo,  òfar altro  inpregiudU 
tio  della  fede , che  gl’hauefiemo  data,  [egli  feopriremoinimiepg^ 
in  compagnia  del  Papa,  & dell’imperatore . ne  reputi  prefata  fua 
Eccellenza  quello  nofiro  parlar  arrogante  , parendogli  forfè fcb’ef- 
fendo,  come  in  effetto  femo  , vn  verme  , apprefio  due  maggiori 
Principi  di  ChriHiani,  che  le  forze  loro  non  bacino  bifogno  d’ef  . ^ 
fer  aiutate  dalie  nofire, perche  potrefiimo  forfè  per  la  vicinità  del  * 
flato  nofiro  far  dapreffo  maggiore  differuitio  ali’afiedio  di  Parma 
di  quello , che  le  forze  di  un  piu  grande  di  noi  per  ventura  non  poj 
^ffe  da  lontano  fOltra  che  ella  sà  pur  qud  fta  l’animo  nqfiro  nelle 
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/fo/è  di  tAi^efi t& fi bà  da  dubitare^  che  cimouiamo  in  ciò  ptr 
feruitio  lóro  ^ per  le  qual  cofejlaremo  afpettando,  che  fua  EcceUen^ 
\aci  moflri gV effetti t bora  che  n'ha  l'occaftoney  dell’amore  ch'ó* 
gni  di  predica  portarmi , con  far , che  il  prefato  Caflelh , ei fia^riU^ 
f ciato  fen\a  dilatione , come  ben  la  ragione  ricerca^&p conuiency 
ch'ella  facci  per  molte  caufe  ,inantt  che  poffinonafcer  occafioni,per 
Je  quali  ella  poifufje  cojlretta  andar  piàri/eruata.C*  con  quejla 
a fua  Eccellenza  ci  r ac  commandate,  fiat  e fano  • 

Da  Ferrara  di  ) . Maggio  ijói. 


UL  5 E S S I M 0 T T X 

DI  VfNITlA. 


S S ENDO  perjùafoy  che  V.  Serenità  debbi 
Jèntire  fimma  contente?:^  del  figliuolo  ma,* 
fihio  3 per  bontà  del  S ignor  D IO  nouellamen^ 
te  natomi  3 m*è  Parfi  conuenìente  mandargli  ilprefin^ 
te  V^nfio  mio '^apìi ano  della  guardia  delli  archibugieri 
I llluflre  S ignor  Guido  T?iouene  ygentilhuomo  della 
mera  mUyà  nunciare  à lei  innomemìo  3 0*delJaSia 
gnoraDucheJJa3  come  à ZI  .Serenità  è nato  un  nuouo 
figliuolo  3 ficurijfimo  che  per  tofferuan^a  ch'io  porto  alla 
Serenipfima  Jua  per  fona  3 O*  à quella  Eccellentijfima 
Signoria , O* per  quella  che  la  Serenità  ZI.  per  ogni ri^ 
^etto  porta  à me  y la  ne  debba  riceuere  molta  alle* 
greo^ . la  quale  io  fin  ficurifiimo  fi  degnerà  di  dimo^ 
firare  3 facendolo  fifl onere  per  nome  fùo  al  fiero  Bat* 
tifino  y 0*  rimettendomi  a quel  piu  che  le  dirà  à bocca 
" ' il  detto 
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^ìncrefcere^di  e/Here  co(ì  mal  trattato  dalle  calumnie  di  ^uelliyche  ba-* 
ter^\ando  il  mio  procedere  troppa  facilità^  & indHlgen\a, cere  ano  fa» 
re  credere^  che  il  deftderio  di  accommodarc  le  cofe  mie  priuate,mi  moa 
ua  piu, che  il  beneficio  uniuerfale , come  fe  minando  tutto  , non  fujpt 
eomprefo  l'interefjo  mio , il  quale  , confijlendo  tutto  in  beni  di  Chiefuf 
uieneinconfequen\ar  ad  effere  molto  piu  fottoposio  alle  riuolutioni 
prefentiyche  qual  altro  fi  fìa,  oltre  che  dal  modo  di  uiuere  tenuto  dame 
tanti  annituon  fi doitria  prefumere  cofa  di  tanto  biafimo,  ne  cofiinde~ 
gna:ma  come  quefta  noce  é uanay&  pur  troppo  apparente  per  fe  fi  e/fa^ 
cofi  (pero  in  Dioiche  farà  conofciuta,&  che  alla  finenon  produrrà  mag 
giore  effetto  di  quello, che  fi  facefiero  li  rumori  di  Bologna,U  quali  per 
grandi  chefufferoyfi  rifoluerono  in  fumo . nego , che  il  male  non 

fia  grande  con  effetto,&che  non  fi  a fottopofio  à diuerfe  alterationiyma 
non  dimeno  la  natura  è ancor  fi  potente  perfefiefiaychc  applicandoli  ri 
tnedij  proportionali,come  fi  procura  tutta  uia  con  ogni  uigilantia&' 
indufiria,fiamo  à termine( Diogratia  ) di  potere  (perare  la  defiderata 
fanità , & mi  ci  affaticherà  di  forte  ( rimoffo  ogni  rifpetto  ) che  fe  non 
altro, fo  almeno  di  douere  fatisfare  à quelche  deuo  alla  confeientia  . 
honoremioypotendo  ajjicurare  y.S,per  fua  confolatione , che  quella 
predica, non  fola  non  ha  caufato  quel  mal  effetto,  chef  è penfato  dico* 
ftàyma  fi  uede  piu  tofio,che  ha  confi rmato  li  buoni, perche  in  "Parigi,  do 
Me  fono  molti  predicatori  Catholici  di  buona  uita , & cffempio,&  in 
Corte  fimilmente , doue  ho  fatto  predicare  quefio  aduento  al  mio  ^a» 
dretf^raceliyci  èfiatoun  concorfo  cofi  grande,  & contai  deuo  tione, 
che  piu  non  fi  potria  defiderare . &fe  non  fuffero  molti  uagabondicSr 
uenali,che  feguitano  cofloro  ,più  perla  nouitdy  & perguadagno,cbe 
perselo  di  religione, le  cofe  loro,  per  indufiriofi  & diligenti  che  fiano, 
pajjerebbono  altrimenti,  & uoglio  per  ciò  (perare  ,che  alla  fine  fieno 
per  rifoluerfìy  perche  non  facendo  il  progreffo  ,che  fi  erano  forfè  pro- 
tneffiy&fi  temeua  da  principio , & efiendofi  alt  incontro  rifuegliati  i 
b noni, le  quali  fen\a  comparatione  fono  affai  piu,  fanno  di  buone 
opereyper  conferuatione  della  nera  eSf  Catholica  religione , éneceffa» 
tioyche  piglino  qualche  partito, ma  in  ognieuento  fila  V.  S.con  l*ani~ 
mo  r ipofato,  che  per  cofa  chef  dichi  dime  òche  mioffendaynon  omet 
terò  quelli  offcijycbe giudicherò  poter giouar  alia  caufa  publica  , ó* 
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h prometta  liberamente  cbe  gliene  farò  bonorcy  non  battendo  ioaltm 
wira^cbe  ilferHitio  di  jua  Santità  & della  fede  ^ poflolica.  fìimo  bem 
ne,cbe  ìtionftgnore  Itlnfirifimo  fuo  ^ & il  Signore  Cardinale  di  Cor» 
reggia  fi  accordariano  forfè  meco  piu  facilmente ^come  quelli  cbe  han- 
no piu  volte  praticate  cofe  di  fmil  degefìione fanno  per  ejpericn^ay 
quel  che  conuengbii&  li  partiti  chefpefo  altri  àconjlretto  di  piglia- 
re fu  lfatto,ma  contentare  ogniunojè  cofa  troppo  difficile . yenghinn 
quefiijtBdicatorii&  conferiamo  infieme  ^chc forfè  fi  appagaranno  del 
procedere  mio^&  potrà  e(Jere,che  ( depofla  la  fieneritàloro)conoficbi 
no  la  diff  ereni^atcbe  è da  quel  che  mfegnano  li  libri , a quel  che  ci  mo- 
fira,&  sforma  Jpeffo  la  nec(ffìtà,&  je  fu  fero  quaefi , uedereiuolontie 
rij  quel  che  fapiano  fare  di  piu , confefundo  ingenuamente  la  debilità 
miaìper  la  quale  mi  faria  cai  o di  cedere  il  luogo  à qualcuno  piu  ua  - 
go  di  quefti  bonari , & cbe  li  bafìaffe  l'animo  di  riufcirnCyO  cihauefn 
fc  piu  forte  di  me»ma  è troppo  gran  differenzia  dal  trouarft  inperfo04 
nel  pericolo, à fcorgerlo  di  lontano. & e fendo  cofi  gelanti  del  ben  pu-m 
hlico  come  dimofir  ano  ,fe  mi  reputano  poco  attoaqueSìo  pefoyuera* 
niente  troppo  grane, dourebbeno  procurare,  come  Cbrifiiani,&  ama» 
lori  del  prcffimoyche  io  ne  fujsi  fgrauato,  daudomiycome  intereffati  an 
eb  efii  nella  caufa  quelli  amorevoli  con/ìgli,che  giudicaffero  àpropo- 
fuo,CQViefa  y. S.la  quale  ringratio  infinitamente, pregandola  à conti 
tiuarli  piu  fpeffo  & piu  copiofamente  che  può,  che  non  potrei  ricevere 
da  lei  cofa  piu  grata,&  fia  ficura,  cbe  come  io  defidero  effere  ubbidito  . 
da  quelli, cbe  fono  fotta  di  me,neUe  cofe  cbe  ccmmetto  loro,cofi  non  ha 
datemereyche  io  non  efiequifebi  intieramente,quel  cbe  mi  farà  coman 
datodafuperiori,per  fauttorità  loro,&  per  debito  mio.Ho  voluto  feri 
uerle  tutto  queflo  perfua,  & mia  Jatisfattione,&  per  confirmarla  non 
folo nella  buona  opinione  che  ha  dime,  ma  perche  fe  ne  poffa  feruire 
di  piu  in  teflimouio  deli* animo  miOyCon  chi  le  occorrerà.  Et  lo  faccio 
col  medefmo  modo  & ingenuità , cbe  foglio  ragionare  feco , 7^1  re- 
flofloaffettando’Kfjcbettocondefiderio,  per  inteudere anebo  meglio 
aptel  cbe  farà  fucceffo  di  piu,&  come  in  fiamma  mi  baurò  da  gouerna^ 
re,  cbe  quanto  le  commi*fi»ni  faranno  piu  chiare, mi  farà  tanto  piu  fa 
Cile  di  effettuarle, & me  lo  riputerò  a maggior  e fallare , Tfjel  partii, 
colare  del  Loccatello  t fi  fia  à rifichio  di  ua  medefmo  incontro  . Tal» 
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thè  è da  prefttmere  , che  corra  di  preferite  qualche  iuftu/Jò^che  fi  oppom 
ga  J tutti  i miei  defiderij,pergiufli  che  mi  paiano^  perche  doue  io  haue 
Ma  penfatofare  dui  bucai  effetti  à un  tratto, prouedendo  lui,&  la  Chie~ 
fa , la  quale  non  potea  affettar  e, fenengran  feruitio  dalla  dottrina  & 
buone  qualitd  fue , in  quefii  tempi  maffime,&  in  quel  luogo  circonda- 
to da  heretici.mi  parca  di  piu, che  il  mandarlo  al Concilio,come ho  fat» 
to  con  tal  difegno,non  poteffe  punto  nuocere;ma  poiché  7S(.  Signore  in- 
china altritnente , &■  io  non  intendo  repugnare  mai  in  cofa  alcuna  alla 
fuafanta  uolontà.fi affetta  migliore  occaftone,  potendo  ben  S,  efiere 

certa, che  peraltro  non  haurei  mancato  di  quella  conlìam{a,  che  fi  prò* 
metteua  di  meyna  potrà  effere , che  nel  trouarfi  là  ffendendo  il  fuo  ta- 
ientOyin  quel  modo  che  potrà  peradeffo  fua  Santità  ricompenfiin  qual- 
che altro  modoquelchefi  ritarda  bora  per  neceffità . In  tanto  fi  bada 
contentare  del  buon  animo  mio^&  di  effere  giudicato  degno  di  quelgra 
do  dall' allegre\:{a  che  l'uniuerfale  bafentita , per  la  fua  nominatione^ 
maffìme,  che  10  non  lafcero  di  aiutarlo  piu  che  mai,  per  moilrare  in  0— 
gni  cafo  quanto  mifiagrato . Et  con  pregar  r.  Sig,  a fare  le  mie  bit- 
mili  raccomandationi  a Monfignor  lUuJiriffimo fuo  y&à  Monpgnor 
uerendiflmo  di  Correggioyconferuandomiingratia  loro,efforto  & pre- 
go lei  ancora  di  attendere  alla  fanità,acciocbe  al  mio  ritorno, io  mi  poffk 
godere  alfolito  deU'amoreuol conuerfation  fua , che  il  Signor  Dio  fin 
fempte  in  fua  cuTlodia . 

Di  fan  Germano  in  Laya  il  di  i.di  Genaro  i 

Come  buon  fratello  Hippolito 
Cardinal  di  Ferrara  • 


EJ.yElt,tVj>lSS,  FESCOyO  DI  C,ASE\T,/e» 

Mólto  peuerendo  Trlonfignor  come  fratello  . Con  effetto  voflra 
Signoria  haueria  fatto  errore  y come  ferine  per  la  fua  di  1 
del  paff'ato,portatami  da  7^chetto,fe  col  ritorno  fuo  no  mi  bauefle  uifi 
tato, perche  quando  mai  non  cifufie  cofa  rileuante  dafcriuerCyCbe  pur 
Diogratia  non  ce  ne  macano  di p re/ente  , folo  l'bauer  ffeffo  nuoua  dt  tei, 
mi  é (C infinita  confolatione  inognitempo}ma  molto  piu  nello  flato  che 
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ììiì  trouo  bora  la  prego  perdo  non  foloà  non  dep  fiere  ^ per  duhio' dì 

non  paPar  troppo  oltre,ma  di  continuare  piu  fpePo,cbe  può , & con  la 
follia  pncerità, per  ilgiouamentOycbe  rìceuo  dalle  fue  lettere . Ver  ri-  . 
fpofta  delle  ejuahyfe  ben  non  mi  mancaria  di  replicare  alle  calumnie  pafmÀ 
fute^effendo  le  cofe  di  qua  ridotte  à termine , Divgratia , da  non  tenerle 
loft  per  dijpcrate , ^rimandando  nondimeuo'b^ithetto  per  dare  conto 
Signore  del  fiato  in  che  fon  riJottOy& informare  vofira  Signoria 
ancoruyper  rimouere  l'mprcfjione  pajfata.cognofcerà  dalia  fua  relatio- 
■ne  , che  non  fifa  cofa  alcuna  fé  non  ton  molta  ccnfideratione  t & ebefi 
giudichi ejfer profitieuclcfapendo  pur troppOt  quàto  bifogni caulinare 
pefatamente  per  fatisfare  à tutti.ma  fé  farà  pur  uerOycbe  altri  fi  comiu 
et  accorgere  di  quel  che  conuiene,  lo  douranfare  tanto  megliotquando 
veder  anno  gli  effetti, che  uicn  producendo  à poco,a  poco, la  medicina  ap 
plicata  da  me.  & ancorché  l’operdtionepion  riefibi cofi  prefia,non  è da 
Viarauigliarfcne  , confiderata  la  Slagione,la  natura  del  malcy&  la  co* 
pia  & malignità  delli  humori , che  rendono  la  cura  Unga,  & difficile  % 
ma  per  mio  parere  non  é poco , fempre  che  fi  uien  guadagnando,  & 
bcrmai  douria  pur  apparire  , che  fc  mi  bo  prefo  qualche  ficurtà,  non  è 
forfi  fiato  un  fi  mal  fondamento,  come  fi  è cercato  dt  far  creder  e, & co- 
me /fiero  fiuederà  tutta  uiameglio , pur  che  laretta  intention  miafia 
conofeiuta,  fecondata  con  qualche  aiuto  proporiionato  . Si  attende*  * 
rà  bora  al  refìo  col  debito  temperamento,  & /fiero, che  il  Signor  Dio  in 
drhp^arà  talmente  le  mìe  attieni  in  fuo  fanto  fcruitWycheaomc  douere- 
mo  con folare  tutti, vofira  Signoria  frgua  la  pratettion  mia,  douegli  oc- 
corre,& fia  che  come  io  reputo  li  ricordi  f coi  prudenti  & amoreuoli,co 
fi  non  manco  di  tenerli  in  quella  fiima  , che  ricerca  l'affctttone , che  mi 
porta y& pregandola  di  dare  à 7{jcbetto  quelli  auerti  nienti  che  faran- 
no à propofito  per  beneficio  della  caufa,&  honor  mio,  me  li  raccoman- 
do & offero  fempre  „ Difan  Germano  allizp.di  Cenato 


Come  buon  fratello  Hippolito 
Cardinal  di  Ferrara, 
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Sii  SIGT^OliC^MI  LLO  liT  I2>{^E7>{GÒ, 

aOnfìgììor  il  Duca  di  Ferrara  Cjualliero  dell’ordine  deltJ{ej 
darà  ò mandarà  a Camillo  Martinengo  Conte  de  la  Motclljt 
le  lettere  che  fua  THaeflà  li  manda , per  le  tfuali  egli  inten- 
dleràycome  perfue  uirtu  & meriti  é flato  capato, & eletto  per  il  det- 
to Signor  foprano,e  gli  altri  Canallier dell  ordtnedi  Monfìgnor fan  Mi- 
chele effendoappreffo  di  lui  per  efferuiconnumerato,  efe  egli  accetta 
bauer  detta  elettione , il  detto  Signor  Duca  di  Ferrai  ay  le  farà  fape»> 
re  oue  egli  hauerà  a rittrouarfì,per  darli  il  detto  ordine , 

• Fatto  quefloy  effo  Signor  Duca  le  farà  intenderey  eSr  dichiarerà  piu 
ampiamente  la  detta  elettionCyCir  ebe  quella  che  ha  moJioildettoSi» 
gnore,foprano,&  altri  Gouernatori  del  detto  ordine, a chiamarlo  neU 
la  detta  coni  pagnia,è  Hata  la  cono fcen\a, eh’ efft  hanno  difuauirtUyCr 
Malore  con (peran\a,  ch'egli  perfeuerard  à bonordel  detto  ordine,  gt  a 
Jua  maggior  laude . 

Dopoi fe  ne  andaranno  infteme,aUa  piu  uicina  Cbiefa,&  dopo  l’ba 
uer  udita  meffuy  il  detto  Signor  Camillo inginocchiar à dinanzi  ad  ef- 
fo Duca, il  quale  fi  farà  promctterey&  giurare  nelle  fue  maniy  &per 
fua  fede  & giuramento , & fopra  il  fuo  bonore  toccando  con  le  mani,il 
fatito  Euangellio  di  Dio, come  feguita . 

y oi  giurate  à Iddio  uoHro  creatore, & [oprala  parte,che  pretende 
tCynel  paradifo,che  a uoftro  potere  aiutarete  a guardare, foflenere,& 
difender  Caltele,  & pertinente  della  coronay  & l'autorità  del  [opri 
no  dell  ordine,  Gr  foifuccefibrifoprani  , tanto,  che  uiuerete,  Gr  farete 
di  efio,cbe  con  ogni  uoftro  sfortOy  u impiegar  etCya  mantenere  ,il  detto 
ordine  in  grandette  ,&  honorey  & u’ajfaticarete  per  augumentarlo, 
fenta  conportare  ch'egli  cadayO  fi  mmuifeaper  quanto  potrete  rime- 
Aiary&  prouederCy& s'accadeffe,il  che  Dio  guardi  ch’inuoi  fofietro 
nata  alcuna  co/ayper  la  quale  fecondo  l'ufante  dell  ordinCyne  fofte  prU 
nato, inter  pellaio, 0 richiefto  di  renderlo  uoiin  queftocafo  lo  rimanda 
rete  al  detto  foprano,o  al  teforiero  del  detto  ordine , fenta  mai  doppo 
ladetta  inter pcUatione portarlo  y& tutte l altre  pene  punitovie,& 
correli  ioni,  che  peraltro  cafo  minore  ui  poteffero  effer  commandate  Gr 
ordinate,  y oi  portcreie,accomplirete  con  patientiUyfenta  portar  per 
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^utflo  odio  » rancore  o maleuolen\a  alcuna  uerfi  il  faprano,  fratelli 
compagni  & officiali  del  detto  ordiuCffSr  di  uoFlro  fidel  potere  compii 
rete  tuttigli fiatati  ponti  articoli  & ordinale  del  ordine,  & lipromet 
tete,& giurato  tutti  infieme,  come particolarmente,& /opra  ciafcuao 
d'effi  bautte  fatto  ficramento. 

Fauo  quello  efio  Signor  Duca  pigliarà  il  coUaro  del  detto  ordine, 
eSr  lo  metterà  intorno  al  collo  del  detto  Signor  Camillo  lUartinengo, 
gli  dirà  Cordine  in  riceuer  nella  fua  amicbeuole  co  pagaia  infegno , del 
che  io  nido  il  prefente  collaro. 

Dio  uoglia,  che  longamente  lo  poffiate  portar  a fua  lode,&  feruU 
tio,&  efialtationedi  fua  fanta  Cbiefa^accrefcimento  & honor  del  ordU 
ne,&  di  uofiri  meriti,&  bonafama,In  nomedel  Tadre  del  Figliob  & 
del  benedetto fanto  Spirito:al  quale  egli  rijponderà , Dio  me  ne  faccia 
gratUJopo  lo  bafeerà  in  pegno  di  perpetuo  amore. 

il  detto  Duca  fifaràdare  dal  detto  Signor  Camillo  un'atto  della 
acccttatione  del  detto  ordine, ffgillato  delfuo  figlilo, & fottoferitto  de- 
U fu  a forma, del  tenorebe  Uè  Stato  mandatola  memoria,&  rimandar 
U poi  il  detto  atto,alfourano  del  detto  ordine , 

FattaaSanto  Moro  delle  foffe  Un.  di  Settembre  1508. 

Carlo  I{pbert. 


tgnor  Camillo,  per  leuoSlre  uirtu,  ualor  & meriti  fete fiato 
eletto  nella  compagnia  de  i Cauallieri  fratelli , & compagni 

^ dell*  ordine  di  fan  Micbiel,pere(ier  connumerato  nella  detta 

compagnia,preJentarui  per  la  detta  elettione  , & notificami  da  mia 
parte  il  collaro  del  detto  ordine  , fe  uoiChauete  caro  . Io  mando  al 
prefente  memoria,&  poter  a mio  ^/o  il  Duca  di  Ferrara  CauaUier  del 
detto  ordine,  appreffo  del  quale  uoi  ui  renderete , & farete  contento 
d'acettarl'bonore,cbela  compagnia  deftderafarm,  il  che  farà  per  ac» 
crefeerdt  piu  in  piu  Caffèuione , & bona  uolontà , ch'io  ui  porto,  & 
dar  a uoioccafionedi  perfeuerarnella  deuotione,cb'hauete  di  farmi  fer 
uitio,come piu  a pieno,uì  farà  intender  U mio  detto  \io  Duca  di  serra 

ra,al  quale  io  ui  prego  credere  circa  quefio  part  icotar , quanto  fareSli 
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M,ne  medejtmo:  fupplicando  il  Creatore  Signor  Camillo  , che  ui  tenga 
in  fua  fama  & degna  guardia. 

Itritta  a [unto  Moro  delle  fojfe  il  dì  i iji  Settembre  i $ 68. 

Carlo  J[pbert. 


Signor  CamiUo,  uenendofene  il  Capitano  Mattheo  fa  poco  prefenu, 
portatore, quale  ha  carica  di  prefentarui  l'ordine , del  quale  loro 
maeflà  u'bamno  uoluto  bonorare^o  non  houoluto  mancar  dì  fcriuerui, 
la  prefentCyper  affìcurarui  deldefidcrio , che  ui  hanno  particolarmeru 
tCydi  uederui  in  quefte  bande  alle  fdeende  & occafioniy  che  fi  prejènta^, 
no  della  guerra  , conofeendo  il  modo  eh' auete  di  farli  feruitio , che  {t 
fono  fempre  promeffi,&  afficurati  di  uoi egli  ui  dirà  la  diligenza, ebe 
noi  facciamo  di  ragunare  le  noflre  for\e  per  refiflere  alle  imprrfcy  di 
quelli  che  (ì  Jono  uoluti  foUeuare  y ilcbe  fa,cb'io  ui  preghi  d’incaminar 
ni  piu  prejlo,cbe  ui (ia  poj}ibile,ajUìcurandouiycbe  non  ui  potrebbe  ari-m 
uar  perfonayche  fofie  piu  uolontieri  uijìa,cbe  uoida  loro  MaeSìà  & 
da  me  come  particolarmente  ho  detto  al  detto  prefente  portatore jche  in 
mionomeuidica.conqueflo  a uoflra  bona  gratia  raccomandomi , io 
prego  DiOfCbe  ui  doni,Signor  CamtUoyuitalonga . Di  Tarigi  Udì  1 9* 
di  Settembre  1568. 

Vofiro  ben  humile  affettionato  & perfetto 
amico  Henrico  de  Momorenci. 

■'  ■»'■»  >'  ■"  ,.M  ■ 

Lettera  dì  Monfignor  Don  Luis  de  T orres  Chierico 

di  Camera  oAfoflolica  i fcrìtta  ' 

Al  (^ardinaltAUjiandrino , 


LluflriJjUmo  & I{euereniiffimo  Sig.patronemto  eolendijffimo  ’« 
. Spedito  per  me  di  Cordona  il  C.orrteroa  1 6, del  pacato, che 
K»  j . portò  i dijfacci  di  fua  MaeJU , perche  la  fua  armata  audaffe 
inSicilia,e  che  i yiceredi  quel  Pregno  yC  di  T^lapoli  deffero  à Fenetiarù 
rettouagliejfi  aonitioni,  f come  piu  a lungo  nc  fcrifji  à vofira  Signornò 
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pjirt)  per  Simi^liJ,doneil  J{e  fece  Centrata  nella 
$,  Fdtpp9,eS^  Cwf»«o,  domandai  auiientia  il  dì  feguente,la  qual  mi 
fn  ttmceffa  per  il giemo  deìT^feenfìone , <hc  lo  tenni  per  buon  princi^- 
pio^jjkmd^ftfij  coftfolenhe  à quella  Signoria,egid  haucua finiti  d'infor 
mare  i Configlìeri  di  Stato^  che  mi  rejìauano  di  Cordona  ; Mi  receuette 
Jua  MaenJ  con  aUegrifJìma  facciajdomandandomiyche  buone  nuoue  ha 
HtMj  dty^  SignoreyC  doppo  bauerle  rifpoflo,  intrandonel  mio  negotiog' 
ringrjtUi  fua  Tilaefid  della  pronte\\a , con  laquale  baueua  corrifpoflo 
al  defiderio  difua  Beatitudine y circa  i capi  fopradetti , e che  con  li  di-^ 
^acti  mainatimi  dal  Secretarlo  Tere\gio  baueua  in  Cordova  fpedito 
Corrieroin  diligcntia  à fita  Santità»  ebe  di  tal  principio  uoleuapro 

Éiettermifucceffo  ftmile  nel  capo  principale,  ebe  reHaua  della  lega,nel 
conforme  à quanto  dal  detto  Secretarlo  m*era  fiato  ordinato  ,à 
àome  di  S,Maefìà  baueua  già  informato  tutti  li  ConftglieriyCome  inform 
éereifua  Maejìàdicendoleycbe non  m'occorreuagiufhficare  fua  Beati- 
tudine , che  fi  fujjemoffa  à trattar  quefla  lega  per  alcun  fine  bumano, 
toccandoli,  come  à y icario  di  Chrifloy  e padre  uniuerfale , procurare  le 
Cofe,che  tendono  al  fine  della  conuerfatione , propagatione  della  Cbri 

ftianitàycome  fuccederia,concludendofi  la  lega, non  effondo  alcuno  altro 
Trencipe , che  cefi  pofìa  facilitar  i me\rf , e rimouere  gli  impedimenti 
per  batter  in  mano  l’arme  ffirituali^da  farfi  ubidire , 

Che  confiJerifua  Santità,  cheà  que^a  armata  non  fi  può  refifiere 
da  Venetiani foli, ne  da  fua  Maefià  folayCongimti  non  folamente  refifle- 
rannoyma  potranno  pénfare  à danni,  & ojfefadel  Turco:  poiché  fi  met 
Ter  anno  infiemepiu  di  ducento  cinquanta  galere , al  qual  nu  merofi  sà-g 
che'l  Turco  no  è mai  arriuatoj  fiato  molto  meglio  à fua  Maefià  dar  orec 
chic  alla  lega,hora  che  s* intende  che  uiene  à danni  de  y cnetianbperche 
con  la  neceffità  prefente  uerrannoà  partiti  piu  honejìi  , e ragioneuoli, 
che  dopo, che  f armata  cominciaffe  à far  danno  alle  cofe  di  fua  Maefià  , 
epareria  poi,che'l  bifogno  li  facefie  far  quello  y che  bora  folamente  fi 

può  attribuire  alla  fua  gr, ande\\a, e \eloCbrifliuno,  , 

Che  fi  prefenta  à fua  Maefià  un  largo\campo  da  obligarfi  confuo  prò 
pria  beneficio  il  Tapa , ebeton  tanta  inìlantia  li  domanda,e  prega,che 
•accetti  Pefferta, che  li  fà. 

Che  con  molto  minore  S>efa  d'ambedue  le  parti  rìfultcria  il  frutto  di 
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éìffenderji  ytr  offender  il  nemico  con  gloriofcimprefe  ^ poiché  armaU 
,grofU , come  fi  uedono  nelì  HiSìorie  tanti  effempitnfficura  del  pericolo 
\ di  caJjjdà  fperan\a  à' acquilo  in  quella  del  nemico, e congionge , come 
un  ponte , gU  tìnti  diuifi,  e con  uittoria  afiai  piu  certa , che  fe  una  delle 
parti  uolefie  far  tutto’ l fuo  sformo  folamente  à difenderfi;e  fi  patria  dar 
animo  con  fola  la  fama  diquefla  lega  à vaffalli  Chrifliani  del  Turco, 
d’imprender  qualche  co/a,cbe  hoggi  nonardifcono  yfapendofi , che  per 
, tanti  fecali  quelli  popoli  della  Creda,  e Tbracia  non  bramano  altro, che 
una  fimil  occafioncjper  leuarfi  di  cofi  T irannico giogo,e  cattiuitd, 
Cbefacendofi la  lega  à offefa  , & difefa,  può  fua  THaeHù  fcemarle 
\ fi>efe  de  fuoi  fiati , ejJendo,fi  può  dire , per  quefta  uia  patron  delle  for\e 
de  yenetiant,e  l'utile,  che  ne  uerrebbe  a’  Vaffalli  di  fua  Maeftà,  èfacil 
da confiderare,econfegucntemente alla  Cbriflianità  tutta. 

Che  cejjano  dal  canto  di  fua  Tdaeilà  e de  Venetiani  i fojpetti  pafft- 
ti, che  s'attcndeffe  da  alcuna  delle  parti,alla  monarchia, tenendo  in  que^ 
ogni  ftno  ben  prouata  la  fua  intentione,e  cofi  fi  deuejferar, che  farà 
perpetua, e fiabìle, 

Che’l  Turco  è nemico  commune  di  ambe  due  le  parti , e cofi  il  perico 
lo  comune  neceffariamente  gli  bada  far  confidenti  amici, e buoni  uicini, 

. Ch’adogni uno  di  loro  conuiene,cbe  l’altro fiia  in  piedi:  perche  cofi  fo 
. no  le  loro  for{e  maggiori, non  efiendo  ciafcheduno  da  per  fe,come  bò  det 
to, potente  a difenderfi,&  offendere, 

eh’ una  delle  principiali  cofe,che  ha  mofio’l  Turco  a rompere  con  Vene 
tiani , é fiata  il  parerli  di  trouarli  foli fen\a  fperan\a  d’unione  con  fua 
lHaeflà,credendofia  talmente  occupato  nella  guerra  de  i Mori  di  Gra- 
nata , che  non  potrà  attendere  all’uno,  & all' al  tra, e non  farà  conforme 
alla  potenza &grande\\a  di  fua  MaeSìà,che  corriffondano,  con  quella 
.opinione , del  Turco,gli  effetti , 

Che  fe’l  7 ureo  riefee  uincitore,crefcendo  la  fua  fuperbia,e  potentia, 
necefiario  farà  à fua  Maeflà  di  far  maggiori Jpefe  ; poiché  non  fi  uorrà 
fermar  in  Cipro,e  debellate  le  terre  de  Venetiani , che  fono  come  ante- 
murale  allefor\e  del  B^,ò  ejfendo  neceffitati  d’ accordar  fi  ,uedendofi  ab- 
.bandonati  da  fua  Maeflà,è  da  credere, che  uorrà  paffar’  inan\i,uoltan- 
dofi  con  tutte  lefue  for\e  contra  ifuoi  flati,  e fi  può  confiderare  quanto 
€onuenga  tenerlo  lontano, 
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Chefe  yenetiani  fi  de  fendono , con  l'aiuto  di  fua  T^laeflà,  la  glori  ii 
Hutta  fujJapendofiiChe  non  fono  baflanti  à farlo  da  per  fe  foli,fe  perdo- 
no, 0 fi  difendono  fen\a , uiene  à perder  fua  T^aeFld  grande  occaftone  di 
perpetua  gloriale  co  fa  nuoua  faria  in  tempo  fuo,che  alcuno  uintefie  ,0 
fi  difendeffe  fen\a  il  fuo  aiuto, ofauore , e che  gran  gloria  è di  fua  Iriae- 
flàyche  quafi  tutti  i fuoi  nemici^  o non  amici  fi  fono  meff  nelle  fue  maniy 

■ &■  hanno  implorato  il  fuo  fauore , e qui  nominatamente  ne  fpecifcai  al- 
cuni effempi. non  faria  dunque  giuflo  abbandonare  i yenetiani, che  quan 
do  anco  con  antecedenti  feruitij  non  hauejfero  meritati  da  ftiaTriaeflà 
'tanto, non  fi  può  dir^cbe  i'bahbiano  dimeritato,  e notorio,è,che  in  mol- 
te guerre  occor/e  all'età  nofira  in  Italia  fono  flati  follecitati  da  nemici 
di  fua  TnaeflàyC  per  piccoli  aiuti,  ptomeffe  loro , e qualche  uolta  quafi 
co'l  pegno  in  mano, gran  ricompenfc , nè  mai  d tal  offerte  hanno  uoluto 
dar  orecchie,  rifiutandole  con  la  maggior  parte  de  uoti  al  fuo  confo- 
gito . 

Che  conftder  affé  fua  Trìaeflà  con  fola  quefla  unione,  quanto  fi  fa  tre- 
mendo à tutti  i fuoi  nemici , quanto  flabiltjce  ifuoi  fiati,  fenica  crefcefe 
alcuna  ffefa,  an\ifminuendo  l'ordinaria  , e fi  rompono  l'ali  d chiunque 
uoleffe  macbinarli  cantra, 

*■  Che  ben  s'intende  di  Fiandra, 7Hilano,7<^poli, e Sicilia  quelche  fua 

■ TilaeSid  cauafio  ffende  nella  cotiferuatione  de  medefmi  fiati  ^efi  può  di 
reyche  quelio,che  ne  ritrabe,fono  le  galere,!  caualliyle  fantarie,elefor 
tei;i{e,che  paga,  facendo  quefla  lega  , uiene  fua  Maefìd  ad  bauer  quafi 
il  medefimo  nel  dominio  yenetiano,cbe  tiene  nel  fuo . 

Che  vna  cofa  tra  l' altre  fa  molto  miglior  il  partito  di  fua  "Maefià 
nella  lega  di  quello  de  yenetianiy&  èycbe  quando  effi  baueranno  di  bi- 
fogno  di/ha  "Maefid pernia  entrare  in JpefiiyCon folamente  accommodarli 
delie  fue  galere,  che  tiene  d’ordinanza , fodisfa  loro  , ma  quando  a fua 
Ttìaeftd  s' off'etifce  bifogno  dell* aiuto  d' effi , doneranno  fare  grande  ff  e- 
fa  in  armar ynon  tenendo  fe  non  poche galere  armate  d'ordinario, 

■ Che  ue  rria  fua  THaeftd  d perpetuare  la  gratta , che  tiene  dalla  fedia 
,Apoflolica,delle galere: poiché  percofi rnìuerfale  difefa  della  Cbri- 
Flianitdynanglilapoteuanegaf  alcunTapa , an\i donerà  concederle 
altre  maggiori. 

Che  ancorafCbe fua  Maejld  non  bauejfe  la  nimicitia  ehi  tiene , & 
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ha fempre  da  tener  c»'l  Turco  y e U principal  nimicìtia  dì' lui noyi.fufft 
con  jud  ilaeflà  per  i*obUgo,in  che  Dio  l'ha  pofla  di  tenere,  come  ha  te 
nuto  fempre, la  protettioue  e difefa  della  Chrifiianità facendola  di  quel 
la  il  maggior  Signor  e, doueria  per  poterlo  far  piu  commodamente,uni~ 
re  le  fuefor\e  con  quelle  de  f^enctiani,  rijttUando  principalmente  in  co 
s\  euidente  utile  di  fua  Maefìa  y il  mantener  la  nimicitta  tra  T urchie 
y enetiani,  poiché  con  quefio  meT^o  y come  s'è  detto , feruono  a fua  Tri» 
per  antemurale  a tutti  i fuoi  natf,hauendo  il  Turco  da  cominciar  da  lo 
ro,per  nonlafciarjt  i nemici  alle  (paUe , e perche  pareua  non  p trouaJJe 
modo  d'afficurare  da  parte  de  Fenetiani fua  74.  che  perfeuera  in  que^ 
Rilega , non  fi  ammettendo  per  ficurtàfufficiente  lafor\a  della  parola 
fermata  con  Jcrittura,ch'é  quello, che  folamente obliga  igran  "Principi^ 
non  offendo  fottopofli  all’eflecutioni  de  Tribunali,  come  le  perfone  prU 
uateydìffi  che  la  maggiore  ficurtè  C la  fua  fleffanecefitdypoìcbeécbia 
ro,  che  del  Turco  non  fi  pofjòno  fidare,e  s'adejjo  s'accordafiero  feco , i 
da  credere, che  dopo  hauerli  conceduto  le fue  prefenti domande, in  bre^ 
uedinuouo  romper ia  la  pace,  e cofife gli  andarebbe  confumando  d pò- 
€0  a poco  y e giudicandofi  a raggiane  di  Rato , non  deueriano  effer  così 
incauti  y enetianiycbe  uolcffero  lafciare  l'amicitia  di  fua  74,cbe  tengo» 
no  per  Principe, cosi  giuRo,e  Cbrifiiano,e  tanto  difuafedcy  e parola  co 
me  appare  per  leguerre,che  hà  fatto, effe  fé  cofi  ecceffiue;perche  ifuoi 
amici, e fer nitori  ricuperafiero  i loro  flati  perfl  felina  altro  fuo  interef» 
fe  , come  fi  conofee  per  l'honoratiffma  pace  del  5p,  neUaquale  non  fi 
uede  altroyche  ftmili  reflitutionidi  Rati , e che cambiaffero  queRofuo 
eofi  manifeflo  utile , per^ncertitudine  deWamicitia  infedele  delTur, 
co,che  l'anno  paffato  flabilì  con  giuramento  la  pace  con  loroy  & bora 
fen\a  alcuna  caufa  l’ha  rotta.ilcbe  baueriano  da  temer  tanto  piu  faciU 
mentCyquantoche  non  baueriano  più  [peran^a  dell’aiuto  di  fuaMaeflày 
bauendofi  leggiermente  difeoRato  daU'amicitia  fuayC  buon  pegno  n’ban 
no  dato  bora  con  le  dimoflrationi  fatte  in  yenetia,contra*l  Turco, auan 
ti, e dopo  auifato  per  lettere  di  don  Fernando  mio  fratello.  Irla  uoglio 
prefupponere,cbe  Fenetiani  rompejfero  la  lega,  che  baneria  perfofua 
MaeRà,fempre  è ftatOyCome  hò  detto, <Sr  ba  da  effer  nimico  del  Turco, 
non  auentura  ella d'acquiRare alcuna  cofa  nel  tempo,  che  l'amicitiadit 
taffe,fen\a  rifico  della  perdita, con  la  rottura  ìefe  ben  fi  confidcraynon 
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iV  uifìù  mai , cheÀ  di nofiri , yenetiani  habbiamo  mancato  dette  hré 
fromefie.e  fe  dopo*l  fuccefio  dellaVreuefa  ^sUccordarono  co'l  Turco, 
non  intrando  in  altri  particolari , che  in  qnefto  pafforono  ,lo  fecero  con 
volontd,e  confenfo  deli' Imperatore  digloriofa  memoria , morendofi  di 
fame, e non  bauendo  potuto  fua  Taaeftà  aiutarli  co’l  grano , che  di  Tu* 
glia,e  Sicilia  (perauano,e  chiara  cofa  i,cbedoppo  che  il  Turco  feppe 
la  lega,cbe  baueuano  fermato  con  fua  Triaesìà  Cefarca  del  ^ 7.  offerfe  lo 
rogran  partiti,  e conditioni  di  pace,  le  quali  non  uolfei  o accettare,  ri» 
cufandole  in  quefta,come  in  altre  occafioni  dette  di  fopra,  per  non  man» 
car  à quanto  baueuano  promefo  a detta  Trtueflà, 

E fé  fi  dirà,  che  y enetiani  terranno  ptu  occupata  fua  Tdaeiìà,cbe 
fua  THaeHà  clJi,e  co(i  donerà  fare  maggiori  [fefe  di  loro,  quefìo  bane» 
ria  luogo, quando  l'utile  della  Signoria  off  e udendo, c difendendoli  non 
rifultafie  in  beneficio  di  fua  Hìaeftà , edefuoi  fiati,  e fi  come  bo  detto  di 
fopra, non  hauefie  da  efier  l'aiuto  di  fua  Maefià  , bauendo  galere  d'or* 
dinan\a,con  poca  ffefafiraordinaria , e quello  de  y enetiani,  in  feruitio 
di  fua  Maefià  con  tanta . 

Circa  i particolari^come  dire  quanto  habbia  ognìuno  da  contribuì, 
re, come  s'habbia  da  far  la  dtuifionedell’acquiHaio,  difiì,  ebe  fi  tratte» 
rà  con  piu  commodità^con  la  prejemia  della  perjona , che  per  concia» 
fione  piacerà  à fua  Maefià  dimandare,  e non  ci  doneranno  nafeere  dif- 
ficoltà principalmente ,e!fendo  il  me\\ano  fua  Beatitudine  cefi dijfoìla 
ad  aiutarla , e ncn  folamcnte s'haueua  da  lafciar  luogo  adaltriVrin- 
cipi,d'intrare  nella  lega, ma  fi  doueriano  multare , & animar  à tal  im» 
pre fa, acciò  con  minore fiefa  delle  parti,  fi  facciano  maggiori  effetti 
tontra  il  Turco, 

Che  non  -polena  lafciar  di  ricordare  a fua  Maefià  robligo , che  ba 
d’aiutar  la  pepublica  Cbifiiana  , oltre  il  fuo  naturale  coflume,  per  la 

conceffione  fattali  da  Tio^.  de  frutti  ecctefiaflici,per  galcre,e  cofi  libe 

talmente  confermatali  da  fua  Santità,  ejfendo  taprincipul  cauja  di  dee» 
ta  conceffione,  l'enidente  pericolo,che  dì  continuo  ba  dal  T ureo  la  Chri. 
fUanità,e  perdita  di  tante  anime , che  ordinariamente  uanno  in  poter 
di  quel  Tiranno , Si  che  pare  per  confeientia  mon  deue  fua  Maefiàtar» 
dar  ponto  infatisfare  a cofijanto,e  giufio  defiderh  di  Signore , il 
qual  come  à noto  al  mondo,  è Trincipe  gratiJfimo,cbe  oltre  l'effcr  quc» 
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~fìa  unione  di  cofì  manifejìo  beneficio  allecofedifusTHaeJldyriceueri 
{HaSmitàtalgratia^cornefatu  per  proprio  commodo  » & interefje 
éifun  perfonjiCda  gli  effetti  di  gratitudine , chefeguiranno,fì  udderi 
<hiaramentetOnde  con  ferma  fferan\a  y che  fiia  T^iaefiàdouefie  condi- 
feendere  nellamìa  domanda  peonie  di  già  fi  prontamente  haueuaco- 
minciatOfUon  mi  ftenderei  à fafiidirla  con  più  raggioni. 

Finita  la  mia propofiaja  quale f uà  Tiìaefid  attentiffimamente  udì , 
wi  riffo/CyChe  non  era  necejjafioyche  io  lo  ringratiafie  di  cofe,che  facef 
fé  in  feruitio, e contento  difua  S antità^effendo  obligate^come  fuo  ube- 
dientiffimo  figliuoloyà  dargli  in  ogni  occorrentia  ydi  fe,  fodisfattione  , 
tome  fi  uederia  per  gli  effetti  fempre,fe  ben  non  mancaua  chi  cercafie 
didifiurbar  la  buona  intelligentiA  y che  haueua  procurato  y e procu~ 
rauafufie  di  continuo  tra  fua  Santità, e liiiyC  che  nel  particolare  della 
lega,haueria  confiderato,  quanto  io  gli  haueua  detto , effondo  negotio 
di  tanta  importanza, e datomi  rifolutione  piuprefto  bauefie  potuto, 
e perche  con  maggior  commodità  poteffe  pigliarne dcliberatione,li  det 
ti  un  memoriale , che  portai  meco  in  conformità  di  quanto  gli  haueua 
effoflotfoggiongendoli,  che  poi  che  di  prefente  fi  uedeua  diffìcultà  di 
poter  mandar  l'huomo  per  la  conclufióne  a I^mayper  la  mala  ficure\- 
za  delle  firada, per  terra,e  poca  commodità  di  Calere  (cafo,che  fi  rim, 
folueffe  far  la  lega  ) haueria  potuto  commettere  il  negotio  in  R^ma  , 
con  mandati fufficientiy  hauendouil  Cardinali  Gran  uela,eVacecco  yg 
Don  Cio.de  Zuniga  Juo  oimbafciatorCyihe  farebbono  attiffimi  à fiabili 
re  la  lega  con  fua  Santità,  effendofi  fitto  il  fimile  in  quella  del  3 7,  che 
fu  per  parte  dell'Imperatore  rimeffa  nel  Marcbefe  (T .Aguilar , & cià 
feci  intendendo  per  auuifo  di  Rpmay  chei  f^enetiani  reflauauo  bora 
molto  fatisfatti  del  Cardinal  Gran  uelayC  deU'.Ambafciatore,e  perù  mi 
pareuadeui fiero  haucrcara  quefiarifolutione  per  il  pericolo  delladim 
lattone, che  potrebbe  nafeere  nel  mandar  l'huomo,  e‘l  tutto  s'é commu 
nicatocon  l'.Ambafciatore  f^enetiano,e  n'ò  refiato  contentifiimo. 

Continuai  poi  dicendo,  che  accettando  fua  Triaefià  la  legay  lo  prega-m 
ma  fua  Santità  uolefii  mandare  alcun  perfonaggio  alla  dieta  Imperiale 
di  Spira, acciò  (ifaceffe  infiantia  con  1‘ Imperatore  e Trincipi  Germani, 
e poi  co' l Redi  Tolomayper  la  loro  unione  contra’l  T ureo, per  terrayue 
icndofi chiaro  di  quanto  momento  farebbe  tal  confedtratione,mirim 
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Ipofe generalmente,  che  in  tutto  procureria  dar  fatisfattione  a faa  Bea 
titudine.Cliefpoft  all' ultimo  quanto  fua  Santità  micommife  a bocca, 
circa  la  l{egina  di  Scotia,  e quella  d'Inghilterra , e mofirò filmar  molttt 
quello^che  dell' animo  difua  Santità  li  diccua,  fe  ben  haueria  defidera- 
tocche  non  fifuffe  proceduto  centra  C Inglefe  nel  modo,  che  fua  SantU 
tà  haueuafatto,puhlicandoquelIafcntentu,al  che  io  non  li  fece  altra 
rlfi>cfia,non  bauendo  di  ciò  notitia,fe  non  che  fua  Santità  fi  gouernaua 
nelle  fueattionijCome  s'erauifio  fempre  con  prudentia,  e maturità, co 
fi  deueuahauer  fatto  inqutfio , hauendo  durato  un  buon  pe\i{0 
l'audientia,mi  licentiai,  lafciando  per  un'altra  il  negotiodel  Duca  di 
Tofcana,nel  qual  in  formerò  in  queflo  me\ì[o  il  Cardinale  Spinofa,  t 
Buy  Ccme:{,e  chi  altri  mi  parerà  a propofito , ualendomi  di  quanto  al 
hreue  di  7^  Signori  ha  riJpoHo  il  Duca  diSauoia,come  SjUufirifi 
fima  mi fcriue,e  degli  auertimcnti  nel  particolar  di  Ferrara,  e farà 
l'vfficio  per  Monfignor  Beuerendi/fimo  di  Tifa,  & per  li  figliuoli  del 
Signor  Angelo  di  Cefi, & procurando  (fedirmi  con  ogni  prefie\\a  ,mt 
n'andarò  al  I{i  di  Tortogallo,à  nome  del  quale  è qui  uenuto  Don  sAlua 
ro  di  Cafiro,che  fù  già  in  poma  fuo  s/fmb  afe  latore,  e mi  ha  uifiiato,& 
dettomi haueruiHoperlettere deir ^mba filatore,  che  cofiì  rifiede,  ^ 
Kegotiij,  che  ho  da  trattar  co'l  Be,e  che  in  quello  del  matrimonio  con 
lìladam  a 7ilarg.tr  ita  farò  poco  frutto  ; poi  che  egli  è uenuto  qui  fola^ 
mente  per  dar  l't  filulìoneal  f{e  Chatolico,che  in  ciò  molto  caldamente 
s'é  inter poflo.ma  che  peiifa  in  quello  dell' ^r mata  ,corri[f  onderà  co'l 
àefideno  di  fua  Santità, io  non  mi  fon' aperto  con  lui  altrimenti,  ma  fat 
teli  rijfcfic  generali, 

Di'^po  olii  li.  del  pre/ente  mi  fece  intendere  il  Cardinale,  che  infie 
me  co'l  Secretarlo  .Antonio  Terc\  andaffi  da  lui  la  fera,cbe  mi  haue.m 
rebbe  dato  rijblutionecomc  fece  dicendomi,  che  per  molte  difficoltà,  e 
contrarij  pareri  s'era  differita  infino  à quel  dì , con  hauerui  fatto  unde. 
a configli  /opra,  e che  finalmente  fua  Ulacfià  s'era  rijhluto  d’ubidir 
quanto  fua  Santità  li  commandaua,  tenendo  , fin  onte  doueua  fempre  i 
fuoi  configli,e  preghi , per  commandamenti , e fe  ben  fi  conofieua  d* 
ogni  uno,non (Urli  male  quefia  lega,con  tutto  do  di(J'e,cbe  non  manca- 
nano  delle  dfficoltà,cbf  tal  uolta  la  rendeuano  non  cvfi  buona , & uti 
le  alle  cofe  del  Bf,come  fiuedeua  in  apparenza , msjfme  ritrouandofi 

ill\e 
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il  l{e  per  te  cofè  di  Fiandra^  e di  Granata , in  neceffititC  che  fua  TdaefU 
liberamente, (i  come  da  me  gli  eraflatto  propoflo  , rimettena  il  negotio 
in  mano  di  fua  Beatitudine^  certijjino  delia  fua  buona  uolontà  uerfo  di 
lui.fìgnificatali  da  me^e  che  per  leuarne  ogni  dilationey  fi  commetteua 
a i Cardinali  Gran  uela,  eTacecco,  conl\4mbafciatore,cbe  concludef 
fero  infieme  con  gli  ,Ambafciatori  f^enetiani,  conforme  all' inflruttioni, 
'Che  di  quà  fi  mandauano,  e di  piu  fi  daua  ordine  J minisi  ri  d’Italia  ,che 
facefiero  con  ogni  diligentia  tutte  leprouifioni  mceffarie  di  uettoua^ 
glie ,e  monitioni  ^per poterne  prouedere  l'armata  per  l'imprefe ,che 
conclufa  la  lega  fi  doueuano  fare  , e che  tutti  i dilpacci  mi  farebbono 
alati  per  poter  mandarli  auantila  partita  diSiuiglia.  Bingratiai  il  Car 
dinaie  allegrtfjimo  d'hauer  rifolutione , accettandoli  L'offerta  delle  lega^ 
e rimettendofi  in  {{orna  la  con  clufione  d'effa  y conforme  al  defiderio  di 
Signore. il fimile  hò  fatto  poi  con  tutti  quefli  Configlieri.  Ho  hauum 
toin  mano  lalicentia  di  cauareligrani  di  Sicilia  y per  li  Signori  f^e^ 
netianiycbe  farà  con  quefla.fe  ben  prima  fi  fcriffeconli  dijpacci  di  Cor 
doua  à tutti  due  li  uice  /^,  in  lettere  denegotij,  il  medemo . Con  quefio 
bò  finito  la  mia  comiffione  ne  particolari  fpettanti  alla  Signoria  di  f^e- 
netia,i  quali  ho  procurato  con  tutte  le  mie  for\e  trattare  con  dignità 
e riphtationedi fua  Santitàye  di  quella  I{epublicayrapprefentando  fent 
pre  CutiledifuaTtiaefUe  de fuoi (lati,  come  piu  a lungo  intenderà  a 
bocca  da  queflo  mio, che  partirà  fubito,che  mi  fiano  confegnati  i difpac 
ci,che  penfo  farà  fra  due  giorni , Bacio  ay,S,lUuflriffima  le  mani  • 
DiSiuigliaalli  i6.  THaggio  i^ji 

Di  y.  signoria  lUuflriffima  e ^euerendifiima 
Humilifiimo  Seruitore  Don  Luis  de  Torres, 


occafione  dellagueramoffa  nel  i ^jo.cotraiSig.yenfi 
tiani,  da  Sultan  Selim  Imperator  de  Turchi,  Vio  y.fa,  me, 
impiegò  ogni Juofpirito , per  vnirla  ChriHianità  contra  il 
commune  nemico;però  mandai  in  Spagna  à quefi' effetto  , il  foprafcritto 
Jilonfìgnor  ^puerendiffimo  di  Torres, Chierico  della  camera  .Apofioli- 
ca,  Trelato  di  gran  pruden\a,&  di  fingolar  dottrina,&  integrità,grav 
tofopra  modoy& filmato  d quella  Corte , tanto  per  l'opinione  delle  fuc 

rare 
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rare  qualità, quanto  per  l’iUuflre  memoria  de  faci  antcceffori , fuuorhì 
daqueUa  Corona, d'honori  principali , di  maniera  ch’ottenne  dal  l{é  un 
negotio  cofi  importante, quanto  appunto  era  dejiderio  di  fua  Signoria,^ 
€ome  ne  ferine  particolarmente  in  quejìa  lettera  al  Cardinal  ^leffaum 
dritto  7>^pote  di  queflo  Tont.fi  che  fi  può  dire, quello  gran  Vrelato  fof. 
fé  inflrumento  principaUyà  congiungere  infierite  tali,  &■  tante  forile  de 
ebriftiani , che  fiano  fiate  bacanti  à produrre  effetti  cofi  mcrauigliofi^ 
che  per  effiyje  i peccati  noHri  non  ci  inter  rompeuano  il  corfo  di  tantay 
tir  cofi  uteina  felicità  ,i*baurebbe  la  Chrifiianità  aperta  la  flrada  alla 
Tdonarcbiadel  mondo . Quefio  Vrelato  fatto  poi  ciuefeouo  di  Mon 

reale, effendofene  andato  in  Sicilia  à prender  tl  poffefio  della  fua  Chiefiy 
fcriffe  la  lettera  che  fcgueal  vice  di  quelle  [fole, dalla  quale  fi  copren 

de  con  quanto  prudente  difeorfo  egli  non  fola  preuedeffe  tutto  quello, che 
douea  quell'anno  infelicemente fuccedere,  maanebora  mettefie  in  cofide 
ratione  prouifioni  taliyche  fe  fi  foffero  fattCy  fi  può  crederebbe  non  baie 
rebbericeuuto  la  Cbriiìianità  cofi  trauagliofo  per  coffa, 

1 

Lettera/crhta  da  Mon jignor  de  Torres  * H 
Arciuejcouo  di  fUMonreale , 

oAl  *Trincìpe  di  (^aJlcl~uctrAno  ViceT^  di  Sicilia, 

H Unendomi  fatto  hoggi  fauore  il  Signor  "Marchefe  d’ ,4 itila  , 
auanti  la  fua  partita,di  uenire  a pigliar  pofiefio  di  quella  fua 
cafa,m'harnofirato  gli  auifiyche  ut  fono  degli  B.di  Maggio  da  Cofianti 
nopoliy&  intendendogli  ordini, che  quefle  Galere  portano  in^frica, 
circa  le  prouifioni  del  fo  rte  di  T unefi  , fe  ben  io  non  fi  a pratico  di  cofe 
diguerra,non  hò  uoìutoperò  lafciar  di  dire  a y.  E,  quando  in  quejla 
cccafione  m'occorre, con  quella  ficurtà , che  fempre  m'ha  dato  la  inol~ 
ta  humanità  fua,  pregandola  mi  perdoni  queHa  licenza  , la  quale  ho 
f re  fo  ancora  uolontieri  per  il  commandamento , che  mi  fece  il  Signor 
Don  Cio,alla  mia  partita  di  7{apoli . yerifiimilmente  uenendo  l'^ r < 
mata  in  ^dfricaycome  per  quefti  auifi  s intende , prima  d’ogni  altra  cp- 
Jadouerà  procurare  impadronirfi  dello  {lagno,  per  impedir  il Joccorfi 


D r p.  Il  r r r p r. 


ééS'HM  foYte^‘^àaWaltra»e  questo  li  fta  facile , non  bruendo  i nofirì^ 

lebarcbcyche  hanno  domandatOycbe  fe  da'^jtpoU  uerranno  a tempo» 
p uededi  guanto  j^iou amento  faranno.  Impadroniti  dunque  i nimici 
fello  (lagno, et  impedito  perdo  il  pajfo  dall'un  luogo  aW altro, fe  fi  gouer 
nano  con  ragione, come  fi  deue  credere,  attenderanno  fin  dal  pincipio, 
non  all' effiugnatione  del  forte  diTunifi  ,mafi  bene  alla  Coletta, poiché 
quella  prefa,  cafra  loro  fen\a  ninna  fatica  in  mano  il  forte,  non  poten^ 
do  tffere  in  modo  alcuno  foccorfo  » e che  debbiano  cofi  fare,  fi  compren 
de  per  li  preparamenti,  che  fanno  di  tanta  lana  efaccbi  uotifi  quali  a 
Junifinon  fanno  loro  di  bifogno,  effendoui  tanta  terra,  & potendo 
con  fiacchi  di  tana  & d',Arena  farfi  le  T rincere,e  Caualieri,con  liqua- 
li  fiuppliranno  al  mancamento  del  Terreno  che  uè  dall' una  parte  e 
dall'altra  della  Coletta,cbe  è la  cofia,  che  piuè parfafempre  larenda 
inejpugnabile,&  ilTurco,  al  quale  non  duole  ne  perdita  d'huomini, 
nè  di  munitioni,uerrà  facilmente  ad  ottenerla  , non  ejfendo  ben  prouu 
fra  di  gente, ne  ci  douemo  fidare  con  creder, che  l',Armata  uerrà  tardi, 
e mal' in  ordine, perche  per  tal’effetto  importa  poco,  chehabbia  trilla 
cìurma,e pochi  Marinari , che  all'incontro  recarà  molta  monitione , 
molti  faldati  e guaflatori  y oltre  tanti,  cbehauerà  del  paefe , che  fono 
quelli, che  in  terra  con  breuita  potranno  fare  il  fatto . fin  qui  fi  è atte-, 
fo  à prouedere  il  forte, e della  Coletta  non  fi  uede  chefifia  tenuto  moU 
to  conto, come  di  cofia  già  ben  prouijla:  e s'intende  pure , che  ha  pochi 
faldati  e noui,&'  che  apprejfio  alla  perfiona  del  Signor  Don  "Pietro  Tuer 
to  Carrero  ci  fono  pochi  huomini , che  uagliano,che  vettouaglie  e mo~ 
nitioninon  li deueno  mancare  ;Tare,che  douerial'E.y,  che  contane 
ta  yigilan\a  ha fiempre  attefo  alle  cofe  del  feruitio  di S,  Maeiìd,  etiam 
dioaquellechenonfiannoa  fio  carico,  poiché  mentre  ui  ftà  il  Signor 
Don  Ciò, di  Cardona,fi  può  facilmente  fare  , che  ò della  gente,  che  fia 
nel  fortCyOuer amente  del  Ter\o  del  Brancatio , che  è fopra  le  Calere  , 
et  reflajfie  una  parte,  chefu/fie  conueniente  alla  difefa  di  detta  Coletta  , 
la  quale  fendo  difefa, poca  paura  s'ha  da  bauere  della  perdita  del  for 
te,  ma  perfia  chiaramente  fi  perde  il  tutto, e la  reputatione,  che  con  tan^ 
to\utile  della  ChriHianità  s'èacquiHata  queilianni  cantra  Turchi , 
fe  bene  so, che  y,E,com  e tanto  prudente  hauerà  penfato  il  tutto,  & or 
dinato  quanto  giudicara  , che  conuenga . Terdonarammi , fe  ho  preft 
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mi  trono  bora  ,&  la  prego  per  do  non  fole  à non  defi  fiere  3 per  duhiodi 
non  pa/iar  troppo  oltre, ma  di  continuare  piu  Jj>efio,che  può , & con  la 
/olita  ftncerità,per  ilgiouamentOycbe  riceuo  dalle  fue  lettere , Ter  ri-  . 
fpofta  delle  (jitalii  fe  ben  non  mi  mancaria  di  replicare  alle  calumnie pa/mS 
fute^effendo  le  cofedi  qua  ridotte  à termine , Divgratia , da  non  tenerle 
loft  per  difpcrate , I^rimandando  nondimenoT^chetto  per  dare  conto 
^ ^ Signore  del  flato  in  che  fon  riJotiOy&  informare  voflra  Signoria 
ancorayper  rimouere  l'imprcffione  paffuta, cognofeerà  dalla  fua  relatio- 
■ne. , che  non  fi  fa  cofa  alcuna  J'e  non  con  molta  cenfideratione , & che  fi 
giudichi  effer  profitieuolcyfapendo  pur  troppo,  quàto  bifogni  caminare 
pefatamente  per  fatisfareà  tutti.ma  fe  farà  pur  uerOyche  altri  fi  comiu 
ci  accorgere  di  quel  che  conuiene,lo  douranfare  tanto  meglio,  quando 
vederunnogli  cffetti,cheuicn  producendo  à pocotu  poco, la  medicina  ap 
plicata  da  me.  & ancorché  l'operàtione,non  riefihicofi  prefla,non  è da 
niarauigliarfene  , confiderata  la  Slagìone,la  natura  del  maUy&  la  co^ 
pia  & malignità  delli  humori , che  rendono  la  cura  longa,  & difficile  % 
ma  per  mio  parere  non  é poco  y fempre  che  fi  uien  guadagnando,  & 
hcrmai  douria  pur  apparire  , che  fc  mi  ho  prefo  qualche  fìcurtà,  non  è 
forfi  flato  un  fi  mal  fondamento,  come  fi  é cercalo  dt  far  creder  e, elr  co- 
me ffero  fi  uederà  tutta  uia  meglio , pur  che  la  retta  intention  mia fta 
conofeiuta,  C"  fecondata  con  qualche  aiuto  proportionato  . Siattende^  * 
ni  bora  al  refìo  col  debito  temperamento,  & fpero,che  tl  Signor  Dio  in 
dri7p{arà  talmente  le  mie  attieni  in  fuo  fanto  fcruitwychcaomc  doucre- 
mo  confolare  tutti, voflra  Signoria  fegua  la  pr^tettion  mia,  douegli  oc~ 
corre, & fia  che  come  io  reputo  li  ricordi  fuoi prudenti  & ainoreuoli,co 
fi  non  manco  di  tenerli  in  quella  fiima  , che  ricerca  l'affcttione , che  mi 
porta y& pregandola  di  dareà  Tdjchetto  quelli  auertnuenti  che  faran- 
no à propofiiQ  per  beneficio  della  caufay& honor  mio,  me  li  raccoman- 
do & offero  fempre,  Difan  Germano alliz^.di  Cenato  1^61, 

Come  buon  fratello  Hippolito 
' Cardinal  di  Ferrara, 


hi  T 1^1  ITI, 

SiL  StC'HOn^C^MlLLO  I{TIV^E^GÒ, 

Onfìgnor  il  Duca  di  Ferrara  Cjualliero  dell'ordine  deltFje^ 
< '^<**‘<*  ^ tnandarà  a Camillo  THartinengo  Conte  de  la  MotcUa, 

le  lettere  che  fua  Maeflà  ti  manda , per  le  quah  egli  inten- 
ieràycome  perfue  uirtu  & meriti  è flato  capato,&  eletto  per  tl  deu 
to  Signor  (oprano, e gli  altri  Cauallierdeli  ordine  di  Monfìgnorfan  Mi^ 
chele  effendo  appreffo  di  Ini  per  eflerui  connurnerato,  e fe  egli  accetta 
batter  detta  elettione , il  detto  Signor  Duca  di  Ferrara^  le  farà  fapcm 
re  oue  egli  hauerà  a rittrouar/ì ,per  darli  il  detto  ordine , 

• Fatto  quefloy  ejfo  Signor  Duca  le  fari  intendercy  &-  dichiarerà  piu 
ampiamente  la  detta  elettionCy&  che  quella  che  ha  moflotl  detto  Si» 
gnore,foprano,&  altri  Goiiernatori  del  detto  ordine, a chiamarlo  nel» 
la  detta  coni  pagnia,è  Hata  la  coìiofceii\a,ch‘e(fi  hanno  di  fua  uirtUy& 
ualore  coti (j>eran\a,  ch'egli  perfeuerarà  à bonordel  detto  ordine,  & a 
(uà  maggior  laude , 

*•  Dopoi  fe  ne  andaranno  in(ìeme,alla  piu  uicina  Chiefa,&  dopo  l’ba 
uer  udita  meffay  il  detto  Signor  Camillo  t* inginocchiar à dinanzi  ad  ef» 
fo  Duca,ìl  quale  fi  farà  prometter  Cy&  giurare  nelle  fue  maniy&per 
fua  fede  & giuramento , & fopra  il  fuo  bonore  toccando  con  le  mani,il 
fatito  Euangellio  di  Dio, come  feguita , 

y oi  giurate  à Iddio  uoHro  creatore, & foprala  parte, che  pretende 
tCynel  paradifOfChea  uoflro  potere  aiutarete  a guardare,  fo(lenere,& 
difender  l'altet^e,  & pertinente  della  coronay  & l’autorità  del  fopra 
no  dell  ordine,  Cf  foifucceflbri  foprani  , tanto,  che  uiueretCy  & farete 
di  eflo,che  con  ogni  uoflro  sfortoy  uimpiegaretCya  mantenere , il  detto 
ordine  in  grandette , & bonore  y & u'afaticarete  per  augumentarlo, 
fenta  conportare  ch'eglicadayofi  minuifca  per  quanto  potrete  rime» 
diary&  proucderey&  s‘accadejje,il  che  Dio  guardi  ch'inuoi  fo/ìetro 
nata  alcuna  co/ayper  la  quale  fecondo  bufante  dell  ordinCyne  fofle  pri» 
nato, inter  pellato, 0 ricbieflo  di  renderlo  uoi  in  queflo  cafo  lo  rimanda 
rete  al  detto  foprano,o  al  teforierodel  detto  ordine , fenta  mai  doppo 
ladetta  inter pcUatione portarlo  y& tutte l altre  pene  punitorie,& 
correttioni,  che  peraltro  cafo  minore  ui poteffero  effer commandate  & 
ordinate,  Foi  porterete yaccomplirete  con  patientia^fent*  portar  per 
.... 
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^utfio  odio  t rancore  0 maleuolen\a  alcuna  uerfo  il  foprano,  fratelli 
compagni  & officiali  del  detto  ordine,&  di  uoRro  fidel  potere  compii 
rete  tuttigli flatuti  ponti  articoli  & ordinale  del  ordine»  & li  promet 
tete»& giurato  tutti  injieme»  come particolarmentet& [opra  ciafcuno 
dPeffibauete  fatto  facramento. 

Fatto  quello  ejio  Signor  Duca  pigliarà  il  collaro  del  detto  ordine, 
eir  lo  metterà  intorno  al  collo  del  detto  Signor  Camillo  M irtinengo,  O" 
gli  dirà  Cordine  in  riceuer  nella  fua  amicbeuole  copagnia  infegno , del 
che  ioni  do  il  p refente  collaro, 

Diouoglia,  che  longamente  lo  poffiate  portar  a fua  lode,&  ferula 
tio,&  efialtationedi  fua fanta  Chiefa,accrefcimento  &•  honor  del  ordU 
ne,&  di  uoflri  meriti,&  bonafamajn  nomedel  "Padre  del  Figliolo  & 
del  benedetto  fanto  Spirito:al  quale  egli  riffionderà , Dio  me  ne  faccia 
gratiajopo  lo  bafeerà  in  pegno  di  perpetuo  amore, 

il  detto  Duca  p farà  dare  daldetto  Signor  Camillo  un’atto  della 
acccttationedel  detto  ordine  ffigillato  del  fuo  pgillo,&-  fottoferitto  de» 
la  fua  forma,del  tenor  che  li  è flato  mandatola  memoria,&  rimandar 
U poi  il  detto  atto,al fontano  del  detto  ordine , 

F atta  a Santo  Moro  delle  foffe  il  lì.  di  Settembre  1508. 

Carlo  Robert, 


Ignor  Camillo,  per  le  uoflre  uirtu,  ualor  & meriti  fete flato 
eletto  nella  compagnia  de  i Cauallieri  fratelli , & compagni 
delCordine  di  fan  Micbiel,perefier  connumerato  nella  detta 
compjgntjypreJentarui  per  la  detta  elettione  »&  notìficami  da  mia 
parte  il  coUaro  del  detto  ordine  , fe  uoithauete  caro  , Io  mando  al 
prefente  memoria»&  poter  amia  :{io  il  Duca  di  Ferrara  Cauallierdel 
detto  ordine,  appreffo  del  quale  noi  ui  renderete,  farete  contento 
d'acettar  l‘honore,cbe  la  compagnia  defìdera  fami,  il  che  farà  per  ac». 
crefcerdi  piu  in  piu  l’affiettione , & bona  uolontà , ch’io  ui  porto,  & 
dar  a uoioccaflonedi  perfeuerar  nella  deuotione,cb’haMete  di  fami  fer 
uitio,come  piu  a pieno, ui  farà  intender  U mio  detto  \io  Duca  di  Ferra 
ra,al  quale  io  ui  prego  credere  circa  quefio  particolar  > quanto  farefli 


amo 
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é,me  medeftmù.'fupplicando  il  Creatore  Signor  Camillo  y che  ni  tenga 
iafua  fama  & degna  guardia, 

leritta  afanto  Moro  delle  fòjfe  il  dì  i Settembre  i$68, 

Carlo  I{pbert. 


Signor  CamiUoy  uenendofeae  il  Capitano  Mattheo  fa  poco  prefentc, 
portatoret^uak  ha  caricadi  pre/cntarui  l'ordine  ^ del  quale  loro 
tnaeflà  u'banno  uoluto  bonorare^o  non  bouoluto  mancar  di  fcriuerui, 
laprefenttyperafficurarMideldefiderio  tcbeni  hanno  particolarmeru 
tCydi  uederui  in  quefie  bande  alle  facende  & occafioniy  che  fi  prefenta^ 
no  della  guerra  , conofcendo  il  modo  ch’auetedifarliferuitiotcbe  fi 
fono  fempre  prome(Ji,&  accurati  di  uoi egli  ui  dirà  la  diligen\a,cbe 
noi  facciamo  di  ragmare  le  nofire  for\e  per  refifiere  alle  imprrfey  di 
quellichefijono  uolutifvUeuare  y il  che  fa »cb* io  ui  preghi  d’incaminar 
ui  piu  prefiOfChe  uifia  poffibileyajficurandouiycbe  non  ui  potrebbe  ari- 
uar  perfonayche  fofie  piu  uolontieri  uifiaycbe  uoìda  loro  MaeSìà  & 
da  me  come  particolarmente  ho  detto  al  detto  prefente  portatorejche  in 
mionomeuidica.conquefio  a uofira  bona  gratia  raccomandami , lo 
prego  Dioiche  ui  doni»Signor  CamiUoyUitalonga  • Di  Tarigi  il  di  i 
di  Settembre  i 

Vofiro  ben  humile  affettionato  tir  perfetto 
amico  Henrico  de  Momorenci, 


Lettera  di  Monjtgnor  Don  Luis  de  T orres  Chierico 
di  Camera  <iApoJìolica  yfcritta 

Al  (^ardinaltAUjSandrino , 

ilufiriffimo  & l{euerendiffimo  Sig.patronemio  eolendifiimo  ^ 
Spedito  per  me  di  Cordona  il  Cornerò  a 1 6,delpafiato,che 
I . portò  i diffacci  di fua  Maefià , perche  la fua  armata  andafit 
in  Sicilia,e  che  i yicere di  quel  l{egno  , e di  ^apoli  defiero  à yenetiani 
yettouaglie^  monitioni,fi  come  piu  a lungo  ne  fcrifii  àvofira  Signoria 

J//«- 
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ll!ì»lirìjjìmdyìni pm\  per  Siuiglij,done  il  J{e  fece  Centrata  nella  fefìadt* 
S.  Filippo,  eS,  Giacomo, domandai  Audientia  il  dì  fegusnte,laqual  mi 
fu  ccnceffa  per  il  giorno  delT  ^fcenfione , <he  lo  tenni  per  buon  princi^ 
pio,cJfendofcflj  co/tfolenne  à quella  Signoria, e già  h.iueua  finiti  ainfor 
mare  i Configlieri  di  StatOy  che  mi  rcflauano  di  Cordona  ; Mi  receuette 
fua  TdaeCìà  con  aUegriJfima  faccia^domandandomi^che  buone  nuoue  ha 
ueua  di  7^  SignoreyC  doppo  bauerle  rijpoflo,  intr andò  nel  mio  negotiog' 
ringratiai  fua  Maefià  delia  pronte\\a , con  laquale  baueua  corri/pofio 
al  defiderio  di  fua  Beatitudine,  circa  i capi  fopradetti , e che  con  li  dU 
^acci  mandatimi  dal  Secretarlo  Tere\ , io  baueua  in  Cordona  Jpedito 
Corriere  in  diligentia  à fitta  Santità,  ù"  che  di  tal  principio  uoleuapro 
mettermi fiucceffio  fimile  nel  capo  principale,  che  reiìaua  delia  lega, nel 
quale  conforme  à quanto  dal  detto  Secretarlo  m’era  flato  ordinato 
nome  di  S.Maeflà  baueua  già  informato  tutti  li  Configlieri,come  infior- 
merci  fua  Maeflàdicendole,che  non  m'occorreuagiuflificare  fua  Beati- 
tudine, che  fi  fiujjemoffia  àtrattarquefla  lega  per  alcun  fine  bumano, 
toccandoli, come  à F' icario  di  Chriflo,  e padre  uniuerfiale , procurare  le 
cofie,che  tendono  al  fine  della  conuerfatione , & propagatione  delia  Cbri 
ftianità,come fiuccederia,concludendofi  la  lega, non  ejfiendo  alcuno  altro 
Trencipe , che  cofi pofia  facilitar  i mer^i , e rimouere  gli  impedimenti 
per  batter  in  mano  l’arme  fi>irituali,dafarfi  ubidire . 

Che  confiderifua  Santità,  cheà  qiieHa  armata  non  fi  può  refifiere 
da  yenetiani foli,nedafua  Maeflà  fola, congiunti  non  folamente  refifie- 
ranno,ma  potranno  pénfare  à danni,  & offefadel  Turco:  poiché  firn  et 
faranno  infiemepiu  di  ducento  cinquanta  galere , al  qual  nu  merofisà-g 
cbe’l  Turco  nu  d mai  arriuato.é  fiato  molto  meglio  à fua  Maeflà  dar  aree 
chic  alla  lega,bora  che  s'intende  che  uiene  à danni  de  y enetianU pèrche 
con  la  necefiìtà  prefente  uerrannoà  partiti  piu  bonefli , e ragioneuoli, 
che  dopo, che  Carmutacominciaffeà  far  danno  alle  cofe  di  fua  Maeflà, 
epareria  poi,che'l  bifogno  li  facefie  far  quello , che  bora  folamente  fi 
può  attribuire  alia  fua  gr,andei{\a, e \eloCbrifiiano,  , 

Che  fi  prefenta  à fua  Jdaefià  un  largo\campo  da  obligarfi  confino  prò 
pria  beneficio  il  Vapa , che  con  tanta  inììantia  li  domanda,e  prega,che 
'accetti  l’ijfertj,che  li  fi. 

I Che  con  molto  minore  fl>eja  d'ambedue  le  parti  rìfultcria  il  frutto  <Ù 

- - difen- 
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éìffetiderjt  y & offender  il  nemico  con  gloriofe  imprefe  t poicire  armata 
.grafia  , come  fi  uedono  nell  H teorie  tanti  effempijafiìcura  del  pericolo 
•;  di  caja,dà  fperan\a  d'acquifìo  in  quella  del  nemicotC  congionge , come 
un  ponte , glt  tìati  diuifij  e con  uittoria  afiai  piu  certa  « che  fe  una  delle 
parti  uotefie  far  tutto’l  fuo  sfondo  folameate  à difenderli ;e  fi  patria  dar 
animo  con  fola  la  fama  diqueRa  lega  à vaffalli  Chrifiiani  del  TurcOt 
d'imprender  qualche  co/a yC he  hoggi  non ardif cono  y fapendofi , che  per 
. tanti  fecali  quelli  popoli  della  Creciay  e Thracia  non  bramano  altro, che 
una  fimil  occafitone,per  leuarfi  di  co  fi  Tirannico  giogo, e cattiuitd. 

Che  facendoli  la  Lega  à offefa  y & difefay  può  fua  TdaeHà  fcemarle 
• Ipefe  de  fuoi  fiati , effendo,fi  può  dire , per  quefia  uia  patron  delle  for\e 
de  yenetiani,e  l' utile y che  ne  uerrebbe  a'  yaffatli di  fua  Tdaeftà,  èfacU 
da confiderare,econfeguentemente alla  Cbrifiianità tutta,  . 

Che  ceffano  dal  canto  di  fua  Mae  SU  e de  yenetiani  i fo/petti  paffn» 
ti, che  s'attcndeffe  da  alcuna  delle  parti, alla  monarchia, tenendo  in  que- 
.fio  ogni  uno  ben  prouata  la  fua  intentione,e  cofi  fi  deuefferarycbefarà 
perpetua,e  /labile, 

Che’l  Turco  è nemico  commune  di  ambe  due  le  partì , e cofi  il  perico 
lo  comune  neceffariamente  gli  ha  da  far  confidenti  amiciyC  buoni  uicini, 
, Ch'adogni uno  di  loro  conuiene,che  l'altro  flia  in  piedi:  perche  cofi /ò 
no  le  loro  forile  maggiori, non  eficndo  ciafcbeduno  da  per  fe, come  hò  det 
to, potente  a difenderli, & offendere, 

eh' una  delle  principiali  cofe,che  ha  mofio'l  Turco  a rompere  con  Vene 
tiani , è fiata  il  parerli  di  trouar  li  foli  Jen\a  fi>eran\a  d'unione  con  fua 
MaeSlà, credendo  fiu  talmente  occupato  nella  guerra  de  i Mori  di  Gra- 
nata , che  non  potrà  attendere  all'uno , & all'altro,e  non  farà  conforme 
alla  potenza &grande\\a  di  fua  MaeSìàyChe  cor  ri(f  ondano  y con  quella 
.opinione, del  Turcoygli  effetti. 

Che  fe'l  T ureo  riefee  uincitore,crefcendo  la  fua  fuperbiayC  potentia, 
necefiario  farà  à fua  MaeSlà  di  far  maggiori /pefe  ; poiché  non  fi  uorrà 
fermar  in  CiprOyC  debellate  le  terre  de  yenetiani , che  fono  come  ante» 
murale  allefor\e  del  P^,ò  effendo  neceffitati  d' accordarli, uedendofi  ah» 
.bandonati  da  fua  MaeSlà,è  da  credere,cbe  uorrà  paffar  inan\i,uoltan- 
dofi  con  tutte  le  fue  for\e  cantra  ifuoi  fiati,  e fi  può  confiderare  quanta 
tonuenga  tenerlo  lontano, 

lib.  s»  'rt^y  Che 
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Che  fé  f'enetiani  fi  defendono , con  l'aiuto  di  fua  Maefld,  la  glori  i i 
*tuttafuj,fapendo(ìiChe  non  fono  bajlanti  à farlo  da  per  fe  foli,fe  perdo- 
no ^ c fi  difendono  fen\a , mene  à perder  fua  'MaeHà  grande  occafìonc  di 
perpetua  gloru;e  co  fa  nuoua  faria  in  tempo  fuo,che  alcuno  utnCefe  ,o 
fi  difendejfe  fen\a  il  fuo  aiuto, ofauore  , e che  gran  gloria  é di  fua  "Mae- 
fiàycbequafi  tutti  i fuoi  nemici^  o non  amici  fi  fono  meffi  nelle  fue  maniy 
' hanno  implorato  il  fuo  fauore , e qui  nominatamente  ne  Jpecifìcai  al- 
cuni effempi, non  faria  dunque  giuflo  abbandonare  i l^enetiani,che  quan 
do  anco  con  antecedenti  feruitij  non  hauejfero  meritati  da  fua  TriaeSlà 
'tanto, non  fi  può  dir^che  l'habbiano  dimeritato,  e notorio,é,che  in  mol- 
te guerre  occorfe  all'età  noflra  in  Italia  fono  flati  follecitati  da  nemici 
di  fua  TtdaeflàyC  per  piccoli  aiuti,  promeffe  loro , e qualche  uolta  quafi 
co'l  pegno  in  mano, gran  ricompenfr , nè  mai  à tal  offerte  hanno  uoluto 
‘dar  orecchie,  rifiutandole  con  la  viaggiar  parte  de  noti  alfuoconfe- 
glio . 

Che  confideraffe  fua  Ttlaeflà  con  fola  quefla  unione,  quanto  fi  fa  tre- 
mendo à tutti  i fuoi  nemici , quanto  flabilifce  i fuoi  fiati,  fen\a  crefcete 
alcuna  ffefa,  am^i  fminuendo  l'ordinaria  , e fi  rompono  l’ali  à chiunque 
uoleffe  macbinarli  centra. 

Che  ben  s’intende  di  Fiandra, THilano, 'Scapoli, e Sicilia  quelchefua 
Ulaeflà  cauafio  ffende  nella  conferuationede  medefmi  Siati , f /»  può  di 
rCyCbe  quello,che  ne  ritrahe,fono  le  galere, i cauaUifie  fantarie,  eie  fot 
te:^e,che  paga, facendo  quefta  lega  , uiene  fua  MaeSià  ad  bauer  quafi 
il  medefimo  nel  dominio  yenetiano,che  tiene  nel  fuo , 

Che  ynacofa  tra  i' altre  fa  molto  miglior  il  partito  di  fua  Ttìaeflì 
nella  lega  di  quello  de  y’enetianiy&  èycbe  quando  effi  batteranno  di  bi- 
fogno  difha  Ttlaefìà pernia  entrare  in jpefayconfolamente  accommodarli 
delle  fue  galere,  che  tiene  d’ordinanza  ,fodis fa  loro  y maquandoa  fua 
Triaefià  s'offèrifce  bifogno  dell’aiuto  d’e^  , doneranno  fare  grande  Jpe- 
fa  in  armar ynott  tenendo  fe  non  poche  galere  armate  d’ordinario. 

Che  ue rria fua  Triaefià  à perpetuare  lagratia  , che  tiene  dalla  fedia 
,ApoSlolica,delle galere: poiché  per  cofi  vniuerfale  difefa  della  Cbri- 
iìianitàynongli la poteuanegaf  alcunTapa , art\t donerà  concederle 
altre  maggiori,  ‘‘ 

Che  ancora, che  fua  Maeflà  non  baueffe  la  nimicitia  ebè  tiene , & 
‘ ba 
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ha  fempre  da  tener  ceU  Turco  y eia  principal  nimicitià  di  lui  noli  f uffa 
con  Juu  Maeftd  per  i*obligo,in  che  Dio  l*ha  pofia  di  tenere,  come  ha  te 
fiuto  fempre, la  protettioue  e difefa  della  Chrifiianità  facendola  di  quel 
la  il  maggior  Signore, doueria  per  poterlo  far  piu  commodamente, uni- 
re le  fue  for:{e  con  quelle  de  yenetiani,  rijnUando  principalmente  in  co 
sì  euidente  utile  di  fua  Maeiìà , il  mantener  la  nimicitta  tra  T urcbi c 
yenetiani,  poiché  con  quefto  , come  s' è detto , feruono  afua  TU, 

per  antemurale  à tutti  ifuoi  §ìati,hauendo  il  Turco  da  cominciar  da  lo 
ro,pernonlafciarfì  i nemici  alle  (pidie , e perche  pareua  non  p trouajie 
modo  d'afftcurare  da  parte  de  yenetiani  fua  TU.  che  perfeuera  in  que- 
Ra  lega , non  p ammettendo  per  pcurtàfufficiente  lajfor\a  della  parola 
fermata  con  ]crittura,ch’é  quello, che  folamenteohliga  igran  Trincipt\ 
non  c/fendo  fottopofli  aU'efjecutioni  de  Tribunali,  come  le  perfone  pru 
uate^difp  che  la  maggiore  fteurtè  d la  fua  Sìeffanecejiitdipoiche  èchia 
fO,  che  del  Turco  ncn  p pofbno pdare,e  s'adeffo  s’accordafero  feco , i 
da  credere, che  dopo  hauerli  conceduto  le  fue  prefenti  domande, in  bre^ 
uc  dinuotio  romperla  la  pace,  e cop  fegli  andarebbe  confumando  à pOm 
co  a poco  5 e giudicandop  a raggione  di  fiato , non  deueriano  effer  così 
incauti  yenetiani, che  uoleffero  lafciare  Pamicitia  di  fua  TU, che  tengo» 
no perTrincipe,così giu  flo,eCbriPiano,e tanto difua  fedele  parola  co 
me  appare  per  le  guerre, che  hà  fatto,e  fpefe  cop  eccefpue;perche  ifuoi 
amici.eferuitori  ricupera/sero  i loro  fatiperp fen\a  altro  fuointeref» 
fé  , comep  conofee  per  Thonoratiffima  pace  del  5p,  nellaquale  non  p 
uede  altro,che  ftmili  refiitutionidt  fiati , e che  cambiajfero  queflo  fuo 
cop manifePo  utile , peri' ine ertitudine  dell'amicitia  infedele  delTur, 
co,che  l'anno  paffato  flabilì  con  giuramento  la  pace  con  loro,  & bori 
fen\a  alcuna  caufa  l'ha  rotta. ilcbe  baueriano  da  temer  tanto  piu  faciU 
mente, quanto  che  non  baueriano  più  (peran\a  dell’aiuto  di  fua  Maefli, 
bauendop  leggiermente  difeofiato  dalì'amicitia  fua, e buon  pegno  n'ban 
no  dato  bora  con  le  dimoflrationi  fatte  in  yenetia, contrari  Turco,auart 
ti, e dopo  aui fato  per  Lettere  di  don  Fernando  mio  fratello  i Irla  uoglio 
prefupponere,cbe  yenetiani  rompeffero  la  lega,  che  baiieria  perfofua 
Jilaefià,fempre  è fiato,come  hò  detto, & ha  da  effer  nimico  del  Turco, 
non  auentura  ella  d'acquifi are  alcuna  cofa  nel  tempo,  che  Pamicitiadn 
*ajfc,fen\a  ripco  della  perdita, con  la  rottura  }efe  ben  p conpdcra,non 

yyy  a s'è 
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iV  uìflo  mai  y cheÀ  dinofiri , yenetiani  babbUmo  mancato  delle  loré 
fromefie.e  fe  dopo'l  fuccefio  della  V re ue fa  yS^ac cordarono  co'L  Turco^ 
non  latrando  in  altri  particolari , che  in  (jitejio  pafforono , lo  fecero  con 
volontà, e confenfo  dell'Imperatore  di gloriofa  memoria  y morendoft  di 
fame, e non  hauendo  potuto  fua  THaesìà  aiutarli  co'i  grano , che  di  T?n* 
glia,e  Sicilia  (ferauano, e chiara  cofa  è,chedoppo  che  il  Turco  feppe 
la  lega^be  baueuano  fermato  con  fua  TrJaesià  Cefarea  del  j 7.  offerfe  lo 
rogran  partiti,  e conditioni  di  pace,  le  quali  non  uolfei  o accettare,  ri-> 
cufandole  in  quefla,come  in  altre  occafioni  dette  di  fopra,  per  non  man^ 
car  à quanto  baueuano  promefio  a detta  Maeftà, 

E fe  fi  dirà,  che  yenetiani  terranno  più  occupata  fua  "MaeUàtChe 
fua  MaePìà  efji,e  cofi  donerà  fare  maggiori  ffefe  di  loro,  queHo  baue-.^ 
ria  luogo, quando  l'utile  della  Signoria  offendendo, e difendendoli  non 
rtfultafie  in  benefìcio  di  fua  Maeflà , e defuoi  flati,  e fi  come  ho  detto  di 
fopra, non  baueffe  da  effer  l'aiuto  di  fua  Maefìà  , hauendo  galere  d’or< 
dinati:{a,con  poca  fpefafìraordinaria , e quello  de  yenetianiy  in  feruiti0 
di  fua  Maefìi  con  tanta. 

Circa  i particolariycome  dire  quanto  habbia  ogniuno  da  contribuì, 
re, come  s' habbia  da  far  la  dtuifionedeU’acquiHaio,  dtffi,  che  fi  tratte., 
rà  con  piu  commoditàycon  la  prefemia  della  per  fona  y che  per  conclu..- 
ftone  piacerà  à fua  THaefià  dimandarcy  e non  ci  doneranno  nafeere  dif. 
ficoltà  principalmente, effendo  il  me\:{ano  fua  Beatitudine  cofi  difpolla 
ad  aiutarla , e non  folamcnte  s'haueua  da  iafiiar  luogo  adaltriVrin- 
cipi.d'intrare  ncUalegaymafi doueriano  multare , & animar à tal  im.. 
prefayucciò  con  minore ffefa  delle  parti,  fi  facciano  maggiori  c fieni 
centra  il  Turco, 

Che  non  voleua  lafciar  di  ricordare  a fua  Tilaefià  Tobligo , che  ha 
d’aiutar  la  l{epublìca  Cbifiiana  , oltre  ilfuo  naturale  cofiume,  perla 

conerffione  fattali  da  P/04.  de  frutti  ecclefiafliciypergalcre,e  cofi  libe 

ralmente  confermatali  da  fua  Santità,  effendo  la  principal  cauja  di  det* 
ta  conceffioney  l'enidente pericoloycbe  di  continuo  ha  dal  T ureo  la  Cbri. 
Hianità, e perdita  di  tante  anime , che  ordinariamente  uanno  in  poter 
di  quelTiranno , Si  che  pare  per  confiientiamondeue  fua  Maefìàtar* 
dar  ponto  infatisfare  a cofifanto,e  giufto  defiderio  di  7^  Signore , il 
eual  come  à noto  al  mondo»  è Vrincipe gratiffmo,cbe  oltre  l' effer  qucm 
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'fia  unione  di  cù{i  mani fejìo  beneficio  aUecofcdifusDiaefià^riceuerà 
fuaSantitàtalgrjtia^come  fatta  per  proprio  commodo  t & interefie 
’iifua  perfonatcda  gli  effetti  di  gratitudine  t chefeguiranno,fi  uiderk 
<hÌjramente,onde  con  ferma  fj>eranì{a^  che  fiia  Maeflàdouefie  condi- 
fcendere  nella  mia  domanda  ^come  di  già  fi  prontamente  baueuaco- 
minciatOjnon  mi  ftendereià  fafiidirla  con  più  raggiòni. 

Finita  la  mia propoftaja  quale  fua  THaefid  attentiffimamente  udì  » 
mi  ri/pofejche  non  era  neceffatio^che  io  lo  ringratiafìe  di  cofctche  facef 
fé  in  feruitio,e  contento  di  fua  Santità^eJJcndo  ^bligate^come  fuo  ube- 
dientiffimo  figliuolo^à  dargli  in  ogni  occorrentia  , di  fe,  Jbdisfattione  , 
tome  fi  uederia  per  gli  effetti  fempre,fe  ben  non  mancaua  chi  cercafie 
didiflurbar  la  buona inteliigentia,  che  baueua  procuratole procu- 
rauafufie  di  continuo  tra  fua  Santità, e lui, e che  nel  particolare  della 
lega, haueria  confiderato,  quanto  logli  haueua  detto , offendo  negotio 
di  tanta  importan\a, e datomi  rifotuiione  piupreflo  hauefie  potuto, 
e perche  con  maggior  commodità  potcjje  pigliarne deliberatione, li  det 
ti  un  memoriale , che  portai  meco  in  conformità  di  quanto  gli  haueua 
ejpofto,foggiongendoli,  che  pei  che  di  prefente  fi  uedeua  difficultà  di 
poter  mandar  thuomo  per  la  conclufione  a I{pma^per  la  mala  ficure\m 
ì^a  delle  ftrada,per  terra,e  poca  commodità  di  Calere  (cafo, che  fi  ri 
folueffe  far  la  lega  )baueria  potuto  commettere  il  negotio  in  B^ma^ 
con  mandati  fufficientiy  bauendouii  Cardinali  Gran  uela,eTacecco  yC 
Don  Cio.de  Zuniga  Juo  .Ambafciatoreycbe  farebbono  attifiìmi  à Habili 
re  la  tega  con  fua  Santità,  ejfcndofì  fitto  il  fitnile  in  quella  del  5 7,  che 
fu  per  parte  dell'Imperatore  rimejfi  nel  Marchefe  d* .Aguilar , & dà 
feci  intendendo  per  auuifo  di  ^omay  chei  f^enetiani  reflauauo  bora 
molto  fatisfatti  del  Cardinal  Gran  ueltye  dell' .A  mb  a fciatore, e perù  mi 
patena  deuijjero  haucrcara  queflarifolutione  per  il  pericolo  della  du 
latione,che  potrebbe  na/cere  nel  mandar  l'buomo,  e‘l  tutto  s'è  commi» 
nicato  con  l' Ambafciatore  l^enetiano,e  n'è  reflato  contentiffimo. 
Continuai  poi  dicendo,  che  accettando  fua  THaeflà  la  legay  lo  prega.* 
ua  fua  Santità  uoleffi  mandare  alcun  perfonaggio  alla  dieta  Imperiale 
di  Spira, acciò  fifacejfe  inflantia  con  l’ Imperatore  e "Principi  Germani, 
e poi  co’l  l{e  di  Polvniayper  la  loro  unione  contra'l  Turco, per  terrayue 
icndoft  chiaro  di  quanto  momento  farebbe  tal  confederatioue»  mi  rU 
_ I ~ ^ofe 
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pop;  generalmente,  che  in  tutto  procureria  dar  pttisf attiene  a fu  a Bea 
thudme.Cliefpop  all'ultimo  (guanto  fua  Santità  micommife  aboccap 
àrea  la  Regina  di  Scotia,  e quella  d'Inghilterra  , e mofròfiimar  molt^ 
quellopche  dell' animo  di  fua  Santità  li  diccua,  fe  ben  haueriadepdera- 
tOyCbe  non  ftfuffe  proceduto  centra  l'Inglefe  nel  modo,  che  fua  SantU 
tà  haueuafatto,puhlicando  quella  fcnteniia,al  che  io  non  li  fece  altra 
rif}>ofla,non  hauendo  di  ciò  notitia,fe  non  che  fua  Santità  fi  gouernaua 
nelle  fueattionijCome  s'erauifo  fempre  con  prudentia,ematuritàyCO 
p deueua  hauer  fatto  in  quefto , & hauendo  durato  un  buon  pe\T{0 
l'audientia,mi  licentiai,  lafciando  per  un'altra  il  negotiodel  Duca  di 
Tofcana,nel quaiinformerò  in  quello  me\:^o  il  Cardinale  Spinofjy  e 
Buy  Come^yC  chi  altri  mi  parerà  a propopto,ualendomi  di  quanto  al 
breue  di  7^.  Signoré  ha  riporlo  il  Duca  di  Sanoia,come  y,  SJllufirif' 
pmami ferine yC  degli  auertimenti  nel  particolar di  Ferrara,  e farò 
t officio  per  Tilonftgnor  Beuerendiffiimo  di  Tifa,  & per  li  figliuoli  del 
Signor  Angelo  di  Cefi, & procurando  fedirmi  con  ogni  prefie7p{a  ,mt 
n'andarò  al  l{è  di  Tortogalloyà  nome  del  quale  è qui  uenuto  Don  ^lua 
to  di  Caftro,che  fìt  già  in  poma  fuo  ^mbafeiatore,  e mi  ha  ui(itat0y& 
dettomi  hauer  uiHo  per  lettere  dell' ^mbafciatore  y che  coflì  rifiede,  i 
negotiij,  che  ho  da  trattar  co'l  BCyC  che  in  quello  del  matrimonio  con 
BladamaTilargarita  farò  poco  frutto  ; poi  che  egli  è uenuto  qui  fola~ 
mente  per  dar  l't  fclufioneal  I\e  Chatolicoyche  in  ciò  motto  caldamente 
sèinterpofio.ma  che penfa  in  quello  dell'armata  yCorriffionderà  co'l 
defidcrio  di  fua  Santhà,io  non  mi  fon' aperto  con  lui  altrimenti,  ma  fat 
ioli  rifficfic  generali» 

Dopo  alli  1 1.  del  pre/ente  mi  fece  intendere  il  Cardinale,  che  infit 
me  co'l  Sccretario  Antonio  Tere\  andaffi  da  lui  la  fera,cbe  mi  baue^ 
rebbe  dato  rijolutione  come  fece  dicendomi,  che  per  molte  difficoltà,  e 
contrarif  pareri  s'era  differita  infitio  à quel  dì , con  hauerut  fatto  unde 
et  configli  fopra , e che  finalmente  fua  Tnacftà  s'era  rifoluio  d' ubidir, 
quanto  fua  Santità  li  commandaua,  tenendo , fi  come  doueuafempre  i 
juoi  configli, e preghi  y per  commandamenti  » e fe  ben  fi  conofceua  d» 
ogni  unoyìwn  fiarli  male  quefla  Icgaycon  tutto  ciò  diffcyche  non  mancai 
nano  delle  dfficoltà,cbf  tal  uoltalarendeuanononcuft  buona,  & uti 
le  alle  cofe  del  BCyCome  fi  uedeua  in  apparenza , maffime  ritrouandofi 
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il  J{e  per  te  cofèdi  Fiandra^  e di  Granata , in  necejjitd,e  che  fna  Maefli 
iiberai»ence,fi  come  da  me  gli  eraflatto  propoflo  , rimettena  il  negotio 
in  mano  difua  Beatitudine,  certiffì  no  della  fua  buona  uolontà  uerfo  di 
lui.fìgmjìcatali  da  me, e che  per  leuarne  ogni  dilatione^  fi  commetteua 
a i Cardinali  Gran  uela,  eVacecco,  con  l\4mbafciatore  ,che  conclude/ 
fero  infieme  con  gli  ^mbafciatori  f^enetiani,  conforme  ali’ inftruttioni, 

^be  di  quà  fi  mandauano,  e di  piu  fi  daua  ordine  J minislri  d'Italia  ,cbe 
facefìero  con  ogni  diligentia  tutte  leprouifioni  mceffarie  di  uettoua- 
glie  ,e  monitioni  ^ per  poterne  prouedere  l'armata  per  l'imprefe  ,che 
conclufa  la  lega  fi  doueu  ano  fare  ,e  che  tutti  i diffacci  mi  farebbono 
alati  per  potèr  mandarli  auanti  la  partita  di  Siuiglia.  t{ingratiai  il  Car 
dinaie  allegrtf/imo  d'bauer  rifolutione , accettandoli  l’offerta  delle  lega^ 
e rimettendoli  in  l{pma  la  conclusone  d'effa  y conforme  al  deftderio  di 
ignare. il  fmile  hò  fatto  poi  con  tutti  quefli  Confglieri.  Ho  bauum 
to  in  mano  lalicentia  di  cauare  li  grani  di  Sicilia , per  li  Signori 
netiani,cbe  farà  con  quefla,fe  ben  prima  fi  fcriffe  con  li  dijpacci  di  Cor 
doua  à tutti  due  li  uice  in  lettere  denegati),  il  medemo . Con  quefio 
hò  finitola  mia  comiffioncne  particolari  ffettanti  alla  Signoria  di  f^e~ 
netiafi  quali  ho  procurato  con  tutte  le  mie foTT^e  trattare  con  dignità 
e riphtatione difua  SantitàyC  di  quella  I{epublica,rapprefentando  fen» 
pre  Cuttle  di  fua  THaefià  e de fuoi  flati)  come  piu  a lungo  intenderà  a 
bocca  da  quefio  mio, che  partirà  fubito,che  mi  fiano  con  fognati  i dijpac 
ci, che  penfo  farà  fra  due  giorni . Bacio  ay.S.llluflriJJima  le  mani  • 

Di  Siuiglia  alli  1 6.  Maggio  1571 

Di  V.  Signoria  lUuSlriffima  e I{euerendifiima 
Humilifiimo  Seruitore  Don  Luis  de  Torres, 


occafione dellagueramoffanel  i ^jo.cotra i Sig.f^enf 
tiani,  da  Sultan  Selim  Imperator  de  Turchi,  Vio  y.fa,  me, 
impiegò  ogni juo  fpirito , per  vnirla  ChriWanità  cantra  il 
commune  nemico;però  mandai iu  Spagna  à quell'effetto  , il foprafcritto 
Monfignor  B^euerendiffimo  di  Torres, Chierico  della  camera  .A pofioli- 
ca,  "Prelato  di  gran  pruden\a,&  di  fingolar  dottrina, & integrità, gra»' 
tofopra  modo^& /limato  à quella  Corte , tanto  per  l’opinione  delle  fue 
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fare  qualità, quanto  per  l‘Jlluflre  memoria  de  faci  antecejjbrf , fuuorìti 
da  quella  Corona,d'bonori  principali  3 di  maniera  cì)  ottenne  dal  l{è  un 
negotio  cofì  importante, quanto  appunto  era  deftdcrio  di  fua  Signoria, fi 
come  ne  ferine  particolarmente  in  quefia  lettera  al  Cardinal  ^leffanm 
drino  7<(jpote  di  queflo  Tont.fi  che  fi  può  dire , quello  gran  Tr  ciato  fofm 
fé  inflrumento  principalCfà  congiungere  infieme  tali , tante  fot^e  de 
ebrifiiani , che  fiano  fiate  ballanti  à produrre  effetti  cofi  merauigliofìy 
che  per  effiyje  i peccati  nollri  non  ci  intei  rom penano  il  corfo  di  tanta^ 
tir  cofi  uicina  felicità  ,s*haurcbbe  la  Chrtfiianuà  aperta  la  firada  all* 
Tdonarcbiadel  mondo . Quefio  V relato  fatto  poi  ciuefeouo  di  Mon 
reale, effendofene  andato  in  Sicilia  à prender  il  poffefio  della  fua  Cbicfa^ 
fcriffe  la  lettera  che  fogne  al  vicef{é  di  quelle  [fole, dalla  quale  fi  copren 
de  con  quanto  prudente  difeorfo  egli  non  fola  preuedeffe  tutto  quello,che 
douea  quell'anno  infelicemente fuccedere,  maanchora  mettefie  in  cofide 
ratione  prouifioni  taliyche  fé  fi  foffero  fattCy  fi  può  credere  ycbe  non  baie 
rebbe  riceuuto  la  Cbriilianità cofi trauagliofo  percoffa, 

f 

^ , Lettera  jeritta  da  Monjignor  de  T orres 
Arcittejcouo  di  ifMonreale . 

uAl  "Trmeipe  di  Qajld'vctrano  ViceT(e  di  Sicilia, 

H Unendomi  fatto  hoggi  fauore  il  Signor  Tri  arche  fe  d'.Auila  , 
auanti  la  fua  partitaci  uenire  a pigliar  pofiefio  di  quella  fu* 
cafa,m'ha  mefir  atogli  auifiyche  ai  fono  degli  B.di  Maggio  da  Cofianti 
tiopoliy&  intendendo  gli  ordini,cbe  quefte  Galere  portano  in.Africay 
circa  le  prouifioni  del  fortedìTunefi  , febeniononfia  pratico  di  co  fe 
diguerra,non  hò  uoìuto  però  lafciar  di  dire  4 T.  E.  quando  in  quefl* 
cccafione  m'occorre, con  quella  ficurtà , che  fempre  m'ha  dato  la  wo/- 
ta  humanità  fua,  pregandola  mi  perdoni  quefia  licenza  , la  quale  ho 
frefo  ancora  uolonticri  per  il  commandamento , che  mi  fece  il  Signor 
£itn  Gio.alla  mia  partita  di  T^poli . yerifimilmente  uenendo  l'.Ar* 
mata  in  .AfricayCome  per  quefii  auifi  s intende , prima  d’ogni  altra  cq~ 
jadouerà procurare  impadronirfi  dello  flagnu,  per  impedir  il Joccorfg 


ééS'MWt  foYte^‘^iaWaltra,e  quefio  li fta  facile , non  bauenio  i noHrif 
le  barcheyche  hanno  domandatoycbe  fe da  7>{apoli  uerranno  a tempo  , 
p uededi  guanto ^iouamento  faranno.  Impadroniti  dunque  i nimici  . 
fello  flagno,et  impedito  perdo  il  puffo  dalTun  luogo  alC altro  yfe  fi  gouer 
nano  con  ragione ^come  fi  deue  credere,  attenderanno  fin  dal  pincipio, 
non  all' efjtugnatione  del  forte  diTunifi  ,mafi  benealla  Goletta, poi  che 
queìfa  prefa,  cafca  loro  fen\a  ninna  fatica  inmano  il  forte, non  poten- 
do effere  in  modo  alcuno  foccorfo  ,e  che  debbiano  cofi  fare,  fi  compre» 
de  per  li  preparamenti,  che  fanno  di  tanta  lana  e fiacchi  uotifi  quali  4 
Xunifi  non  fanno  loro  di  bifogno , effendoui  tanta  terra,  & potendo 
conficchi  di  lana  & £Urena  farfi  le  T rincere,e  Caualieri,con  liqua- 
li  fuppliranno  al  mancamento  del  Terreno  che  ué  dall* una  parte  e 
dall' altra  della  Coletta,cbe  è la  cofa , che  piuè  parfafempre  la  renda 
inejpugnabile,&  ilTurco,  al  quale  non  duole  ne  perdita  d'huomini, 

Bc;  di  munitioni,uerrà  facilmente  ad  ottenerla  , non  effondo  ben  prouU 
Pu  digente, ne  ci douemo  fidare  con  creder, cbe  l*,4rmata  uerrà  tardi, 
e mal' in  ordine, perche  per  tal’effetto  importa  poco,  che  babbia  trilla 
ciurma,e  pochi  Marinari , cbe  all'incontro  recarà  molta  monitione , 
molti  faldati  e guaflatori , oltre  tanti,  cbehauerà  del  paefe , che  fono 
quelli, cbe  in  terra  con  breuita  potranno  fare  il  fatto,  fin  qui  fi  è atte- 
fo  à prouedere  il  forte, e della  Coletta  non  fi  uede  che  fi  fi  a tenuto  mol- 
to conto, come  di  cofa  già  ben  prouifla:  e s’intende  pure,  cbe  ha  pochi 
faldati  e noui,c2r  che  appreffo  alla  perfona  del  Signor  Don  Tietro  Tuer 
to  Carrero  ci  fono  pochi  huomini , che  uagliano,che  vettouaglie  e mo~ 
nitioni  non  li  deueno  mancare  ; Tare, che  doueria  l'E.  V,  che  con  tan- 
ta yigilan\a  ha feinpre  attefo  alle  cofe  del feruitio  di S,  Maelid,  etiam 
dio  a quelle  che  non  fianno  a fuo  carico,  poiché  mentre  ui  flà  il  Signor 
Don  Gio,di  Cardona,fi  può  facilmente  fare  , che  ò della  gente,  cbe  fìa 
nel  forte,ouer amente  del  Ter\o  del  Brancatio , che  è fopra  le  Galere  , 
et  refi  affé  una  parte,  chefuffe  conueniente  alla  difefa  di  detta  Coletta  , 
la  quale  fendo  di  fé  fa, poca  paura  sba  da  bauere  della  perdita  del  for 
te, ma  per  fa  chiaramente  fi  perde  il  tutto, e la  reputatione,  cbe  con  tan- 
to\utile  della  ChriSìianità  s*  è acquiiiata  quelli  anni  cantra  Turchi  ^ 
fe  bene  sò,che  y ,t, come  tanto  prudente  hauerà  penfato  il  tutto,  & or 
dinato  quanto  giudicava , cbe  conuenga . Terdonarammi , fe  ho  prefit 
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érdiro  di  ricordarle  qu€fìo,e  la  fapplico  mi  commaé  di»  * confenù  ntth 
fuagratia.  Di 'Monreale »ali  Giugno  t 

Di  V,  Eccellenza  *Affeuionatiffimo  feruitore 
Don  Luis  de  Torres  Urciuefcouo  di  Monreale» 


»4L  CLUE^ISSIMO  SIC^O^,  . . E05C^t(t7il. 

Fandohointefochel^,M.Clariffma  era  fiata  ultimamente 
eletta  Troueditor generale  in  Candiaymi fono  di  fubito  uenu 
tiinmentelitrauaglitche  poffono  dar  qual  che  perturba^ 
itone  alT  animo  fuo , Mifonricordatoycbe  quelli  ultimi  anni  » in  que^ 
fia  Città  prima»  poi  ncUaVrouincia  di  Dalmatia»  ultimamente  nel  go* 
uerno  di  tutta  l’armata  y come  Capitan  Generale  di  quefto  lUuflrif* 
fimo  Dominio,ella  s'era  molto  affaticata  in  feruitio  publico»&  per  pat 
lare  modeHamente»confua  laude  ancora , Onde  ho  giudicatOyChepo-^ 
teffe  parere  a lei  acerba  cofa»dopo  hauerefì  longamente  feruito»& 
tanto  bencycon  molto  intere  fedi  caft  fua  » che  di  nuouo  le  fia  necefia* 
fio  partire  dellaTatria,riccuendo  il  premio  delle  fatiche»  con  uné 
nuoua  fatica.  Et  confìderauo  oltra  li  rifpetti  priuati  della  cafafuai 
dr  delli  fuoi  figliuoliyChe  non  poteua  ejjerle  caro  di  nuouo  ejponerfi  alli 
giudicij delli  homini  » combattere  hormai  la  quarta  uolta  con  quel-- 
lamala  compagna  y che  non  fipartemai  dalle  i{epubliche  »&  fi  goda 
dio  feltrare  la  uirtu»edi  trauagliare  gli  animi  nobili.  Ha  fuperato 
y,M,Clarifftmanelgouerno  diqueiia  Città  di  Ferona  in  queWarmo 
cefi  memorabiley&  cofi  calamitofoyquel  moHro,  Onde  partì  con  quel- 
Vhonore  eh’ ognuno  fa , TSfjl  fecondo  gouerno  diZaray  dal  qualeyfcri- 
uendo  io  a F,  S,  altre  uolte, piacque  al  Signor  Dio  darmi gratia  » ch*ié 
preuedeffi  quanto  feruitio  ella  fuffe  per  fare  alla  nofira  patria  » eJr* 
quanta  laude  acquiflare  afefleffa , Del  gouerno  poi  di  tutta  l'armata» 
fe  ben  io  era  affai  informato  dalle  piene  tnformationi  di  molti  ; vltima^ 
mente  quegli  Clarijfmi  I{ettori»& il  Magnifico  Secretarlo  Milledonne» 
m*hanno  confirmato,bauerfi  F»  M,  Clariffima  gouernata  in  modo  » cht 
ha  uinta  Ceffiettationcyche  s haueua  di  lei , Terciò  da  principio  » ho  i* 
ni  Merita  bauuto  un  poco  di  com pafiione  a V»  S»  Clariffma  » che  le  fié 
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Bftejfarto*niafein  Candu:mamoUomaggioreé  la  confoUtìone  t &• 
mUegrcT^a  ch'io  botueiendot  che  quello  lllufiriffìmo  Senato  , commette 
a negoci  di  maggior  importan\a,a  per  fané  di  maggior  ualore»  & della 
integrità, & giudicio  ch'ella  è . Etfe  parejje  conueniente  commemora 
re  le  qualità  molto  nobili  della  S,  y,  Clariffimay  cioè  le  moltijjimegra^ 
tie,chegli  ha  fatte  il  Signor  Dio,  dandole  ingegno,  giuditio/or\a  nel 
\parlare,grauità,fplendorc,^  molte  altre  parti  necefiarie  a trattar  co^ 
jfe  grandi, le  farei  confejfare^aggiungendouift  C età  proportionata,a  ta 
lerarele  fatiche  la  buona  ualetudine , che  non  patena  il  Senato  in 
quella  prouiftonedi  Candia  ,diJSegnarefopra  altro  SenatorCyChe fopra 
■ di  leij^n  patena  la  noftra  matte  comune  e fere  aiutata  meglio  da  al  • 
tro  figliuolo  per  caro  ch'ella  habbia  in  queflo  tempo.E  loro  commune^ 
thè  non  può  mancare, dire  & fcriuere  ad  alcuno  deWobligo  , che  babm 
biamo  tutti  alla  patria  , perche  ci  ha  nutriti , & educati , perche  contm 
-prende  tutte  le  focietàycontiene  tutte  le  amicitiey  ma  che  prima  é la  no- 
firn  . refugio  d*  affiti, ricetto  di  tanta  nobiltà^  honore,(come  commune- 
mente  fi  dice  da  quelli,chepit*  intendono)  di  quella  Trouincia  d'Italia» 
Et  quel  ch'importa  più , albergo  della  fanta  fede  di  GlES  y' 

€ HHJ  ST  O y&  amatriceyquanto  altra  Città  del  mondo, della  fanta  fi 
de  ^poflolica.  Verciò  Clarifìmo,non  è da  contriflare  mai  quella  noftr^ 
buona  matreiclr  per  lariuerentia  di  Dio,  fi  y.  Signoria  fufe  aUm 
<ora  in  dubio,di pigliare  queflo  carico  yfi  rifolua  d' accettarlo  pronta- 
mente c2r  allegramente.  Sapendo  certo  di  far  cofa  gratifima  al  Signor 
Dio,  cofa  degna  di  buon  Senatore  y tir  di  benefitio  a fuoi  figliuoli» 
Tiace  al  Signor  Dio,  chefiano  oferuati  i fuoi  fanttfimi  precetti  ; 
che  fiahonorato  in  tutti  i modi  L'vnigenitofuo  figliuolo  Signor  noflrp 
Gl  ES  y'  C H I{ISTO,  I{ey  maeflro , & medico  dell' anime  noflr e» 
le  piace  chefìa  amata  cordialmente  & difefa  col  proprio  fanguCyla  Spo 
fa  di  GlESy  C H I{1  STO , la  fanta  madre  Chiefa,& quanto  uno 
s'affatica  piu,  fiordato  anco  di  fi fieilo,&  delli  proprij  commodi  y per 
la  commodità  de  gli  altri  bnomini , tanto  più  il  Signore  fi  diletta  di 
quella  imitatione  della  fua  bontà , Verciò  effendo  Tifila  di  Candia^  * 
quel  f^gno  tanto  importante, per  la  confiruatione  di  quel  che  refta  del 
la  fanta  Catholicafede , & potendoli  dire , che  con  la  conferuatione  di 
quel  I{egno,refti  interclufiyO  almeno  impedita  la  uia  a quel  miniftro  di 
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S ut  Atta, perpetuò  & crudele  inimico  della  Croce  di  CH){^IST0\  di 
fare  horribili,&  lacrimofi  progreffi.  Chi  s'affatica ^ chi  mette ancé 
la  uitafua  a pericolo,  pertrouar  modi  di  ben  munire  quel  l^no,fà  co- 
fa  grati ffma  a Dio;  perche  ferue  in  quefia  maniera  alla  S,  D.  Tilae- 
(là,  tenendo  lontani  ifuoi  nimici,  & defendendo  la  fpofa  del  fuo  figliuo- 
lo unigenito  comprata  con  tanto  fangue  preciofo.  Se  con  tanto  fludio,& 
tanta  diligentia  ^ affaticano  gli  huomini , per  mendicare  lagratiadella 
maggior  parte  d’ una  !{epublica,&  molto  più  alcuni  altri  perfarfigro^ 
ti  a Trtncipi , a f\e^  afommi  Tontefici,  quanto  più  deue , chi  più  sà,pià 
fiudiofamente  cere  are  d'acquiflarfi  con  Nbedienr^a,con  ogni  forte  d'iru 
commodo  & anco  con  pericolo  della  uita^la gratta, e protet rione  di  quel 
lo  eh’ è Signore  di  tutti)&  che  cigonerna  con  paterna  prouidentiaìha- 
ucndoci  fatto, & tiittauia  facendoci  molti  & grandi  beneficij}  yi  cbia^ 
ma  in  Candia  il  Signore  Dio,  Clariffmo,vuole , che  quell’ingegno , che 
’p'ba  dato,&  quelle  altre  tante  parti,  ruole,cbe  l’autorità  che  ui  ha  ac 
quiftata  con  tanti  cariebiy  & tanti  bonari  infolitamente  haunti  della  no 
ftru  patriayin  così  pochi  anni, adoperiate  in  quel  I{egno  , che  ha  bifif 
gno  d’ auttorità,&  con  quelle  genti, che  non  fanno  efierrettefen\agratt 
de  auttorità,in  un  negocio  tanto  difficile,  & di  tanto  momento  , che  ha 
bifogno  di  grande  auttorita.gr  ida  il  Signore  Dio.  Et  come  grida, di 
ce  Signoria  ì grida,  fcn\a  fallo  ; poiché  hauendo  ella  ufata  tanta  di~ 

ligentia,  con  tanti  parenti,  & tanti  amici , per  non  riceuer  queflo  nouo 
honore  dalla  nofira  patria , fi  vede  , che  S.  D.  Tri aeììà  occultamente 
ba  parlato  con  tutto  tl  Senato . Onde  con  tanto  confenfo,è fiata  chiama 
ta  a quefio  carico  i.  DalSignor  Dio,  nonda gli  huomini,  i chiama- 
ta vofira  Signoria, perche  qucHi  baurebbono  deftdcrato poterla fodisfa 
te, per  fodisfare  infìeme  alla  parentela, onero  alla  amabili ffima  fua  na^ 
lura.&  fechi  refpondeffe  all’ imperatore  o al  Tonte fice, che  gli  comman 
daffe  alcuna  cofa,negando  di  farla,o  mofirando  di  farla  mal  uolontieri, 
farebbe  tenuto  poco  amoreuole , & perderebbe  molto  della  gratin;  co  fi 
von  fi  potrebbe  al  parer  mio  refutar  un  carico  tanto  honorato,  tanto  ivt 
portante,hauuto  con  tanto  confeufo  di  tutti ffen\a  offefa  di  D i o,& an- 
co della  patria . Scriue  .AriSiotile  nella  fua  Tolitica , che  quello  è de.» 
gno  di  commandare, che  ba  prima  faputo  obedirdf&  commemora  uà  le 
ttirtù  politicbeffobcdicntia  alle  leggi, & alla  patria  • Onde  fi  può  con- 
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iliideù,<iuanto  baueuapropoflo  pervojlro  capo,che  è proprio  di  buon 
Senatore  obedire  a igiudicij  de  i configli . & pare  che  fi  poffa  dire  con 
verità,  che  quel  medefimo  btafimo , che  merita  un  figliuolo  partendoli 
dalla  obedientia  del  padre  ^neUe  co  fi  honeUe,^  anco  nelle  indifferenti, 
il  medefimo  merita  un  gentilhuomo  di  {{epublica  partendoli  dalla  uolon 
tà  della  fua  patria,  fingendo  o di  non  effer  buono  per  quelferuitio , onero 
moHrando  di  far  più  flima  del  proprio  giudiciofilquale  facilmente  s‘ ab 
baglia,che di  tanti  molto  meno  apaffìonati di  quelcb'è  ciafiuno  quando 
giudica  di  fifìefio . Et  tanto  più  non  fi  conuiene  a buon  Senatore  ricu» 
far  li  carichi  dati  dalla  l\epublica, perche  quanto  è in  lui, in  quella  ma 
niera  cerca  di  defiruggere  tutta  la  forma  delgouerno:perciocbefe  tut-^ 
tifujferodiquel  parereio  nifiuno  obedirebbe  la  lfipubltca,o  quelli Jb^ 
•lamentefarebbono  adoperati, che  ambitiofamente  lo  procur afferò , che 
farebbe  un  pemiciofo  coflume  nelle  l{?publiche  contra  quella  legge  di 
Tintone , che  commaniaua , che  mai  fi  deffiro  gli  bona  ri  a quelli , che 
gli  domandauano  : "Ma  che  fi  pregafiero  gli  huomini  di  giudiiio  & in- 
tegrità a riceuerli,&  a portarli  come  pefi  .fono  pefi,Clariffimo,glibo- 
nori,&  quanto  maggiori  fono,i  magiftrati,&  le  dignità  ciuili,  o eccle- 
fiafiiche, tanto  fono  pefi  piùgraui,leuano  la  quiete, turbano  la  tranquil 
lità  dell  anmo, inducono  molte  uolte  uigilie,  & apportano  un  certo  te- 
dio all’attimo,  tir  una  certa  afflittione  dì  ffirito  > che  facilmente  non  fi 
'può  effltcare , porrebbe  l'huomo,che  ha  carico,  portarlo  leggierme» 
te  fi  non  è in  tutto  pa'\\o,ha  l’occhio  all'bonordi  Dio:  uorrebbefodisfa 
re  a fi  fìeffo,&  a tutti,cr  non  è poffibilefodisfar  a tutti,perche alcune 
virtù  neceJJ'arie  in  quelli , chegoutrnano,  non  pofìono  piacer  a cattiui, 
come  una  certa  ingenuità, proprietà  d'animo  nobile, la grauità,Vofierm 
uatione  delle  leggi,  la  libertà  di  riprenderle  cofe  malfatte,cbi  comma» 
da, chi  ha  magiftrato  grande,cbi  ha  gran  carico  ferue  altretanto,o  mol 
to  più  di  quello, che  commanda.firue  elle  leggi,firue  alla  falute,&  al- 
la commodità  degli  altri,  feruono  le  fue  orecchie,  afcoltando , la  bocca 
ordinando, & dijponendo  le  coje  necefJarie , gli  occhi  uedendo  & riue- 
dendo  di  continuo  quelcbeli  fa  bifogno  per  ilgouerno , che  giti  com- 
mejfo . Jerue  con  la  fua  memoria , accommodando  le  cofe  paffate , &le 
prefinti , firue  l'intelletto , confiderando  ogn’bora  nuoui  concetti , & 
tanto  piùferuc  degl' altri, quanto  più  uoglia,^  tanto  più  uoglia,quan^ 
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li#  pìt^  TimdfJfìAtìone  fua  è diflratfa  da  uani  penjìeri , Ro  fatte  ^fta  p\$ 
•to!adigrej[fione,accioche  y,  S»  Clariffima  cognofca^cbe  farà  da  buon  Se 
natorCife  pigliarà  qucfla  curale queftofafiidioydi prouederein  Candia, 
Trouederejacciochefi  poff  fuggire  le  miferie  » e le  calamitày  che  pare, 
che  non  poffono  effer  lontane, fe  non  (t  prouede , Vrouedere  alla  efiSli 
^mattone  del  nome  FenetianOy  alla  coferuatione  di  cofì  bella  ^^publica, 
•fondata  dalla  fanta  Religione  di  Ciesù  Cbriflo,  accrefciuta  con  la  gran 
( fietà,&  ualore  d egli  antichi  Fenetiaui , conferuata  con  la  fapientia, 
tùr  col  ualore  de  i nofiri patri,  trauagliata  ultimamente  dalla  cupidi-- 
tà  di  chi  per  permiffion  di  Dio  uiolentemente  comanda , per  caflU 
go  de  i peccati  noSlri,a  tanta  parte  del  Mondo , Et  fi  come  piacque  é 
quel  che  tutto  con  mirabilprouidentia  reggCyConfolare,  & infieme  no 
bilitarela  nofira patria, con  unainjperata yCgloriofa  vittoria,  molto 
più  può  fper are  voHra  Signoria  clariffima  y di  riceuere  dalla  diuiuq 
-bontà  tanto  aiuto , tanto  fpirito  di.  confeglio  , che  prouederà  in  mode, 
ebe  apporterà  alla  patria  beneficio , & confolatione  a tutti, dando  no- 
titia  della  ficurtà  di  quelPlfola  , cofa  tanto  uniuerfalmente  defidcm 
rata  , che  facilmente  non  fi  potrebbe  ejprimere.  Tare,  che  per  U 
ferturbatione  & percoffa,  che  ha  ritenuto  la  noSira  patria  per  il 
mal  fuccejfo  di  Cipro , bora  niffun  ragionamento  fia  piu  frequenm 
te,mffun  piu  neceffario , che  della  prouifion  di  Candia,  Onde  fi  può 
dire , che  chi  non  penfa  a Candia , che  chi  non  s'affatica  per  Can- 
dia, non  tenga  bene  bora  li  principi/  di  quello  gouerno,cbi  non  s'affa- 
tica per  medicare  l'infermità  di  Candia,babbta  poca  cura  delle  infera 
reità  di  tutta  la  I{epublica . Et  s'é  proprio  di  buon  Senatore  in  que- 
fio  tempo  molto  penfare,&  ben  confultare  delle cofe  di  Candia,  quan^ 
to  è piu  da  Senatore  prouedere  & effeguire  quelle  cofe,  che  fi  giudi» 
canoneceffarie  per  ficurtà  e conjeruatione  di  quel  B^gno,  col  quale  fi 
mantiene  la  dignità  di  queRo  Sereniffimo  Dominio,7fe  penfi  F,S,CU 
tijfima  di  poter  far  maggior  beneficio  a fuoi  figliuoli  yiie  poter  laffar  pik 
opulento  patrimonio , che  laffarli  heredi  di  tanta  fatiche , & propo- 
nerli  tanti  effempij  di uirtù , da  quali,  come  da  uehemente  flimolo  fa- 
ranno fempre  euitati  a penfare  cofe  degne  di  buoni  Fenetiani , & de- 
gni figliuoli  di  tanto  padre , Ha  cura  il  Signor  Dio  di  tutti  per  fua 
infinita  bontàiwa particolarmente  delli figliuoli  degli  buomini  da  be» 
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$e,  & mài  fi  uìde  un  figliuolo  ctunbuomogiufio,  bauergranbifognOg 
come  anco  è firitto  nel  Salmo  • Terciò  fon  ccrtOyche  ella  non  penfaaU 
le  fpefitche  le  fuffero  fiate  necefìarie  a fare,  per  conferuatione  della  di 
gnitd  publica  , & quelle  ancora  che  di  nuouogli  bifognàffeaggiunge^ 
re , "Perche  quel  Signore  munificentiffimo  che  gli  ha  dato  tanta  prò. 
fperiià,  ne  i fuoi  negocij  i & che  gli  ha  fatto  tante  forti  digratrcyritm 
uerà  bene  il  modo  di  conferuare  y&  accrefiere  il  patrimonio  ai  fuoi 
figliuoli. elr  quel  che  più  importa , fi  degnar à ancora  di  fargli  heredi 
del  medeftmogiudicio.edi  molte  altre  uirtù  che  ha  donate  à lei,  i>ueU 
la  buona, e denota  uecchia  la  ClariJJima  maire  fua,fon  certo  che  fi  caia  • 
piace  del  uoler  del  Signor  Dioi&  poiché  non  potrà  conjolarfi  ueden^ 
dola , 0 udendola  ogni  giorno, fi  confolerd  doppiamente  intendendo  che 
fuo  figliuolo  ferue  alla  patria,  confideranio  che  è uiuuta  tanto,che  ha 
ueduto  bonari  in  fuo  figliuolo, che  nifiuna  madre  forfè  nella  nofir a p4 
tria  ne  uide  tanti , il  figliolo  maggiore  di  y,  S.ClariJfima , perquan, 
to  poffo  comprendere, imparerà  delle  lettere , bauerà  cofiuminobili,& 
in  una  parolay  fi  mofirerà  degno  figliolo  di  lei  „ Et  mentre  y,S,CU* 
riffimafiaràaquefio  gouerno,  parendomi  effer  a ciò  obligatOyper  la 
grande  amoreuole\\a  eh' à fiata  frà  noi  in  tutto  il  fuo  Fuggimento  di 
yeronay&  per  il  feruitio  che  fa  alla  Tatria  noflra , dellaquale  fono 
ancor  io  figliolo  & ubligato  figliolo, hauerò  quella  cura  dilui,cbe  po 
tejfehauerun  cordiahffimo  fratello  di  fuo  Padre  y che  tale  uoglio  &• 
debbo  eJfere,con  defiderio  apprefio  di  firuirla  tanto  uolontieriy  quan^ 
to  altro  feruitor  che  lababbia.  Piaccia  al  Spirito  Santo,  fin\a  ilqual 
7aaefiro,chipenfafaper e, nulla  neramente  sà,injpirare  iny,S,Cla- 
riffmajpirito  di  confegliOy&  dopoché  hauerà  deliberato  di  feruir  prò» 
tamente  & allegramente  la  nofira  Patria , fi  degni  d'infegnarli  quelle 
regule  di  gouerno,  che  le  infognò  a regger  tanto  populo,  con  tanta  dif, 
ficultàgià  alcuni  anni;&  lifuggerifca  li  medefimi  modi,  che  ha  tenuti 
ingouernar  Zarayù"  anco  tutta  Cannata  con  tanta prudentia,&  con 
tanta  equità,  lo  certo  non  mancherò  con  Corationi  d'inuitarlo SpU 
rito  Santo,&  di  pregare  molte  uolteil  Signor  Dioche  fi  degni  cufiom 
dirla  nel  fuo  uiaggio,^  in  ogni  fua  attioney  & di  hauerladi  continuo 
in  protetti  one, acciò  che  al  ritorno  fuo,  alla  patria,  poffi,come  defideroy 
ébbracciarla^e  piacerà  aS,D>  Maeftà  lafciarmi  tanto , Prego  y,  S^ 
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CLtrìJlJlma  a far  le  mie  raccomandationi  al  Clarijfmo  Tal»  Francefc$^ 
Feniero . Di Ferona alli  t^.di Giugno. del  74. 

Di  Ft'MXlariJjlìma  Fratello  &feruit.  ^ffettionatifl, 
tXgoflino  Faliero  Fefcouo  di  Ferona. 


LU  H^ETVBLIC^  DI  CET^OF^, 

%Al  T*r'mcìpe  di  MaJ^a , 

I Llulirijfmo  Signore . Siamo  certiffimi,  che  tutto  ejuello^ht 
fo/fi  apportare diflurbo  alla  quiete  & tranquillila  dellano- 
ftra  F.epublica  fia  molto  {piace  uole,&  woleftoa  FXJUu» 
flri{fima  tanto  affettionatai&‘  amore  itole  alla  fua  patria^  & che  per  • 
€Ìo  quei  rumori,che  li  giorni  adietro  fi  {parfero  de  uo{lri  di{pareri , le 
habbino  dato  trauagliOy&  malcontentei^i^aifìamo  ancora  refolutiffimi, 
che  in  ogni  occorrein{a,per  mantenimento  della  liberta,&  per  beneficio 
della  Fepublica  fi  poffiamo  con  molta  confidenza  far  grandtffimi  capita 
le  di  lei,  comedi  amoreuohffimo  figliolo  {piato  da  pura  carila , e da 
finterò  amore  uerfo  la  fua  I{epublica.onde  non  ci  é fiata  nuoua  Falle» 
grc\\ayC giubiloychabbiamo  uifio  ritratto  al  uiuo  nella {ua  lettera  de 
^q»del paffuto,  prefentataci  dal  nobile  Dominico  Spinola  , intendendo  , 
che  le  qofe  nolire  uanno  di  bene  in  meglio,  & fi  come  . 7^qi  molto  uo 
lentieri  accettiamo  l'oblatione  che  ci  fa,  come  fatta  da  figliuolo  amore 
uoliffmojper  ualerfene,fe  occorreffe  il  bifogno,  cofilei  fi  prefupponga 
fempTc  dalla  B^epublica  tutto  queÌlo,che  da  cordialiffmo  padre  fi  può 
operare,&  per  cor. firmarla  piu  nell' allegrezza  concetta  , non  manche- 
remo di  dirle,  che  per  quefio  habbino  poi  intefo,  s*é  andato  fpargendo 
fuori  di  qui, che  li  difpareri  feguiti  fufiero  di  gran  lunga  maggiori  di 
quello,che  in  uero  erano, oltre  che  non  fi  può  quafidir  dt{parerqueU 
lo,cbeneli'  elettiotede  TiJagifirati , nafte  da  uarietà  di  oppenione,  ef- 
fendo  prò  pollo  nofiro  di  foggetti  tutti  boni, perche  di{purere  di  uolon» 
tà  nel  conferuare la  Ubertà,&  la  I{epublica  non  fu  mai  in  7S(o/ , cofi 
Dio  ce  ne  guardi, an\i  tutti  unitamente  fiamo  delibcratiffmi  di  prepo . 
nerla  alla  propria  uita,&  con  tutto  quello^chefi  pofii  imagginare  piu 
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T{j>efìen\aChà  fatto  beniffìmo  conofcercyperche  in  ttrtte  le  oe- 
torrente  pablicbf  fopraHcnuti  f amo  fiuti  tanto  uniti,  &•  conformi  % 
guanto  maifMjfimo,  & con  quanto  fine,  offerendoceli  di  nuouo  le  pre.^ 
gbiamo  augumentOy&  projf>ertta,Di  Genoa  il  primo  d'ottobre  i fj}, 

' D,y.S,lUufiri(fima,  ,Amoreuoli(Jimi da  padri 

. Il  DuceeGouematoridella  l{epubtica  diGenoua, 
. yìdit  ,4ngufiinus  ,4ntonio 

Tallauicinus^ 


Llufirifìimo  Tt^euerendifiimo  Tdonfìgnor  mio  offeruan- 
difitmo  , De  fiderofa  di  fare  , ogni  forte  di  feruitio  alla  Si- 
gnora Camilla  Cofian\a , moglie  del  Signor  I^uberto  Maini 
teftad*»4rimini^per le  fueo9oltodegne& ottime  qualità,  & mafiime 
Ut  quello,cb)e ella  mi  rieetflca  di  pre/ènte  per  la  liberatione  del  Signop 
CJo^Tbomafo  fuofratelloichl  me\o  dty.S.  tllufirifiima  mi  fonmofft 
uolontieriyCOH  quefìa  ^ come  ben  faccio  di  cuore  , a pregarla  che  per 
amor  mio,per  rifletto  fuo.,  & per  If  vferitidel  fudetto  Signor  Giouaio 
Tomafo,cbe  égiouane  <f  anni  1 7.  creato  Colonello  dal  Serenifiimo  Do 
minio  V eneto^&  mandatoci  Corfù  con  le  fue  genti  Jbpra  la  nane  Mo- 
ceniga,aj[fal$toperllrada,uicin0  all' I fola  circa  2.0.  miglidydalOchia^ 
li  Ftcered^lgieriyCon  tutto  il  corpo  dell'armata  Turchefc*y  Comm 
battendo  ualorofamente  con  quella  naue  fola  per  {patio  d' una  giorna- 
ta quafi  intiera,refiò  prigione  d'ejfo  a il  ,dt  Luglio  profi  imo,  paffuto, 
dr  tondottoycome  fi  crede, con  le  fue  galere  in  ^lgieri,uogli  far  gratin 
^oro,& a me,  di  procurar  una  lettera  di  racomandatione  ben  calia 
da  fua  M.ChrifiianiJfimao  al  gran  Signore  youero  al  Sig,  xArnbafciam 
tor  fuo  refidente  in  Coflantinopoli  y come  meglio  parerà  alla  Maefid 
$,per  la  Itberatione  di  quefio  unico  figliuolo , al  Signor  Scipio  Cofian 
^0  Condottiere  di  Gente  d'arme,  di  quella  Sereniffma  Signoria,&già 
benemerito  Seruitordi  quella  Corona  ChrifiianifJìma,cb’oltre,cbefa- 
tà  opera  degna  di  lei,  s'acquiSlerà  tutta  quefia  1IU&  nobil  cafa  in 
perpetuo,&lo  loriceueròin  perfona propria  perfcgnalauffimo  fa» 
^ore  & gratij.come  anche  fe  hauuta  lafudetta  lettera  di  fua  Maeflà 
Cbrifiianifi,  fi  contenterà  rimetterfa  per  la  prima  pccafione , in  mano 

lib,  3,  rry  mia/' 


Di^ 


mU,peY  poterla  dare  a quella  Signora,  che  Udefidera  , & ajpetta  ro» 
deuotìone  infinita . T>(e  ejjendo  la  prefente  per  altro^d  f',  S,  lUnfiriJ* 
finta  bajcio  le  mani,&  molto  mi  raccomando  • 

Di  Ferrara  olii  1 1 .d'ottobre  1571. 

Di  y,S.  lUufiriffima  & BpuerendifiimAtHumiliJJìma 
Sorella  e feruitrice  Leonora  da  Efte, 


Llufire Signor  come  fratello  . EjJendo  capitato  inl^pmaun 
Tiftoiefe flato fcbiauo  dui  anni  nella  galera  capitana  deltO~ 
cbialì  f & liberato  nella  rotta  dell*  .Armata  Turca,  io  gli  bà 
uoluto  parlare, & interrogarlo:  & uedendo,che  da  effo  fi  caua  infor» 
natione  del  Signor  CiouanTomafo,bò  fatto  pigliar  nota  del  fuo  dettai 
lo  mando  a V.  S.  con  quefla  mia,rallegrandomi  feco,  che  con  queSla 
aduerfità  fia  flata&  fiacongiontal'auuentura  di  queflo  figliuolo , il 
quale  uoglio  dire, che  è fortunato, poiché  bà  bauuto  occafione  di  moflrar 
fi  cofi  ualorofo  nelle  armi,&  contro  gV  inimici  della  fama  fede  di  Cbrim 
fio, onde  egli  farà  immortale,  & V.  S,ficura,  che  fi  uferàogni pojfibile 
diligenza  ,di  cercar  per  uia  della  Goletta  & di  Barbarla , per  bauet 
altra  informationc  della  perfona  fua,  come  già  ne  bò  fcritto  in  motti  Imo 
gb  i:  Età  lei  pregoda  D i o ogni  contento , ' 

Di  Bpma olii  ^o,di  T>{pMe rubre  I syi, 

1 

Di  V,  Sig,  lìlufi,  yero  e amore uoliffimo  . 

Fratello  il  Cardinal  .Amulio» 


Rclatione  di  Lorenzo  da  Piftoia. 

CHE  fu  prefo  nelle  Campagne  cC  Orbetello  ,&hà  feruito  dui  ar^ 
ni  al  remo  nella  galera  Capitana  delTOccbialì,deUa  quale  fu  le 
nato  alla  prefa  delli  luoghi  in.Albania,che  COcchialì  fornì  lifuoiremi 
de  Schiauoni,eir  pofe  lui  in  un’altra  fua  galera,  la  quale  alla  rotta  del- 
V.Armata  Turcbefcafù  inuejìita , & uinta  dalla  Capitana  di7{apoli , 
cSreflo  liberato  & capitato  in  I^ma  rijfonde  quanto  Jcgue  a io,  di 
Tiouembrei^qi, 


i>  / T 7^  f / T r.  17» 

^ che  era  /bpra  la^aUra  d’ Occhiali, quande  la  naue  THocentgafu  com 
battuta  & prefa  racconta  particolarmente  il  fuccejfo  conforme  è 
guanto  iè  già  inte/b  per  relatione  & auuifi  d'altri . 

Che  la  battaglia  fu  Unga  affaiy&  con  maggior  danno  de  Turchi^  da 
quali  ne  fumo  morti,&  feriti  in  gran  quantità. 

Che  era  Colonelìo  delli  faldati  della  naue  un  giouane  sbarbato  à fat- 
to,che  non  moflraua  paffute  l'età  di  i6.ò  17.  anniy  mà  grande  di  per/b_ 
na^dr  di  bella  fiatu  ra. 

Come  sì  che  quel  giouane  era  Colonelìo  di  quei  foldatii  perche  gli  fa 
detto  da  alcuni  d'efit  faldati  pofli  fchiaui  nella  ijìefìa galera,  che  lo  loda 
dauano  affai, che  s'era  portato  bene  combattendo, Sfacendo  combatter, 
tutto  quel  giorno  : & che  differo,cbe  quando  fà  prefo,  era  in  arme  bian 
cbe,con  lo  feudo  imbracciato  , & con  la  ffada  ignuda  in  mano  , anebor 
tinta  di  fangue. 

Che  prefa  la  naue  il  giouane  f&  condotto  nella  galera  d' Occhiali, do- 
Me  fà  difarmato  & ffogliato  con  la  fola  carni  fa  intorno , & fen\a  niente 
in  tefìa,eglifu  poi  ueflito  un  camifotto  dagaleotto^&  poflo  in  capo  un 
berettino  rofio , 

■ X belo  tennero  in  quella  galera  da  cinque  ò fei giorni  doppoi  prefo, 
dr  innan\i  ebe  tutta  l',/irmata  entraffe  nel  golfo  di  Genetta , ungi  or» 
no  lo  vidde porre  nei fcbiffo,et  mandare  in  terra  uicino  alla  Vreuefa,eìr 
alcuni  rinegati  d'occhiali  differo,cbe'lBafà  lo  mondana  à donar  al  Si- 
gnor Turco^ne  ptàft  vtddc, 

UL  SICTipi^SClTlO  COST-dT^ZO,  , 

ILluflre  S ignor  mio  offeruandijjimo , Sarà  queiìa  mia  per  dar  nuo- 
uaaF ,S,  che  l Signor  Ciouan  Tomafoé  uiuo,C7' s’attrouaua  in  Co 
, ftantinopoli  fino  olii  1 z.  d' Ottobre  paffato  , il  quale  fino  à quel  giorno 
baueua  dato  ad  intender  (mercè  della  grafia  del  Signor  Dio  )la  gran- 
de\\a  dell' animo  fuo , con  tutto  , che  quanto  ad' altre  commodità  ,egli 
Sieffe  maliffimojfi  come  la  potrà  vedere  dal  feguente  capitolo , che  mi  è 
fcritto  da  Cofiant  ino  poli  da  TU,  Fraucefeo  mio  frateUo  & figliuolo  del 
Clariffmo  Bailo,ciò  è. 

Il  Figliuolo  delL’lUuft,  Signo  r Si  ipio  Cofian\o  Condottiere  di  gente 

TTy  z d’arme 

igi' 
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(/Tarme  fu  prefo  ialT Armata  Turchefca  in  una  Unga  & ìònilhìiata 
battaglia^  che  egli  foflenne  con  la fua  nane  foUìandanda  Con.partè  deUè 
fue genti  al  preftdio^i  Cù*fì/  , Q^eflo  giòuane  fi  chiama  petnvtfft'  ^^^f 
kan  Tomafo,ne  pofjo fen\a  miogrand/ffitfio  trattagUo  à*animopfaruifa^ 
perla  fua  di fgratia, perche  fubuo  prefa  fà  mandato  adottar  al  gran  Si^ 
gnor  e, il  (jualchauenduld  ceduto , /o  mandò  al  Bafid  > perche  lo  factffe 
far  T urco,per  pigliarlo  poi  nel  f ài  /err  agirti  al  che  egli  fempre  conftjtfi 
tijfimamente,hà  fatto  reftflen\a,  non  ualendo  offe  ree  grand  iffime'  & pro^ 
weffe  di  molti  bonOri  & premijine  pohninaceie  per  dmertirlo  dalia  fe- 
de di  C H Ì{I  S r 0 ^ onde  cominciorno  a Jlruffiarlo  & trauagliarUr 
affaifCon  mille  torni  enti, CT"  battiture , per  farlo  rinegare  enei  che  ve^ 
ramcntc conmtrepidUà  di  cuore  portando^ , flette Jempre  falda  nella', 
fede  Chei^iana,con  non  poca  admtratìone  del  Bafsà  &•  di  tutta  la  cafri 
fua  j cSr  per  prouar  ogni  cofi  (ìnfero  finalmente , un  giorno , di  uolera 
gli  tagliarla  tefla  , il  che  egli  moRìrò  d'accettar  allegramente , ma  ìion 
tallendo  il  Bafsà  queflaopiniòney  conuertirono  il  tagliarli  la  tefla  , iti 
circonciderlo , come  ft  fà  à tutti  quedi,  che  fi  fanno  Turchi , fpe- 
randoyche’l giouane  per  quefìo  atto  y credeffe  effer  fatto  Turco,  il  eh» 
effeguito  lo  vrflirono  d'oro  , con  la  tocca  bianeba  in  tefla  ,ma  égli 
squarciando  quel  habito,  & gettando  la  torta'  interra,  dieeuaeolù 
tinuameute  effer  uero  ,&  buon  Chrifliano,  & chemainonhaufreh^^ 
he  lafciata  la  fede,  nella  quale  baucua  piaciuto  alSignor  Dio  farlo  M 
/cere  . Onde  uedendo  gli  Turchi  quefla  coflann^a  d'aniit.o  y & effer  lo» 
roimpeffìbde  il pcrfuadergli  quefla  lor  legge , lolafciorno  di  tentare, 
ma  dandoli  uita  acerbiflima , ton  mille flenti & fatieh»,  & 'tontinua- 
mente  battendolo , Tbanno  ritenuto  molti  giorni  in  cafa  del  Bafsà.& 
io  già  alquanti  giorni , che  andai  ai  Bafsà,  lo  uiddt , tJ"  non  gli  potìì 
parlarerben  è uero, cheli  noflriyclterrflorono nella  corte, gli parloro~ 
no  due  parole  fole,&  intefero  chi  era . fiora  offendo  partito  il  Baf. 
sà,l‘ hanno  pofto  al  bagno  del  Signore,^'  non  efiendo  mandato  alla  T or 
re  del  TUar  maggiore, di  che  fi  dubitUyio  non  mancharò  di  dargli  ogni 
€ommodità,ch‘io  potrò, fi  per  effer  chi  è,come  per  il  ualor  , cbe  in  que- 
fia  età  bà  dimoflrato  cr  dimojira , Et  di  gratia  farete  faper  perqueU 
la  uia,che  ui  parerà  più  effediente , tutto  qucflo,al  Signor  fuo  padre  i 
confolandolo  in  nome  mio.  Et  effondo  come  fl curo, <lx  non  lo.molefle- 
; ranntt 
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ntHno'pii  per  ti  farli  T urcoi  eh' wgU  firmerò  una  pàli:^4,  per  /ape]r 
é-i  lut  quaUtj'altro  prrttcolure,e  ue  ne  darò  auijò  , ma  pare  t che  Di§ 
babbia  tolta  lafua  prctettioncr-:  7^  altro . "* 

Data  adì  di  Settembre  1571. 

• ' . ‘ V 

Di  F,S,  Illusi,  dimorò  Barbare» 

• \ V • ^ • 

.t  ^ • - ” ' . . 

»4Ì  SlG7Ìj}\Ta.Al{C’»4Vj'0'^l0  COLOV^.y(, 

L*lUufìre  Signore  Scipio  Coflan^or  è Cauàliere  molto  honorato  , 
& Condottiere  di  gente  d'arme  di  quello  Sereniffimo  Dominioy 
jfcoVo  benemerito  Cf  mìograndifjimo  & ubro  avùco  & fratello:  fuo 
figliuolo  fi  chiama  il  Signor  Gioan  Tbomafo,detfiuale  fo  che  F,  Eccel- 
lenza tiene  recente  memoria, per  efiere  Hata  l’anno  paffuto  [oprai' 
mata  come  Fenturiere  y&  queflo  prefente  condotto  daqueiliSere- 
niffimi  Signori  per  loro  Colonello,  & efienio  flato  deflinato  con  le  fue 
genti  al  prefldio  di  Corftì  ,fi  trouò  afialito  & combattuto  in  bonaccia 
calma  dalla  for\a  di  tutta  C Armata  Turchefia,  dalla  quale  dijfenden* 
60 fi  in  battaglia  di  molte  borcy  conmrtnofa  lande [ua  ,fii  debellata  la- 
fifa  naucy^e  era  fola, eF  egli  feflò'prigione  deW'Ocehialì  Ficerect^l 
gieriyto  quale  fappiamo , chèla  mandò  iheont  inente  a donar  al  Turco  , 
per  fubietto  d'importanza , Et  perche  nell' auifo , che  uiene  da  quelle 
partiydel  quale  fi  manda  copia  alT  Eccellenzavoflray  s'èintefa  la  re-, 
fiflenza  che  confiantiffim  amente  ha  fatto  a tutti  in  cimenti,  &tormen 
ti,  che  gli  fono  fiati  dati  daTurchia  fine , che  rinegaffe  la  fede  nofira 
Chrifiiana,è  degno  un  tal  Caualiero,ch'in  ogni  prona  ha  moHrato  ua- 
lef  tanto , che  ogn  uno  s'adopri  per  liberarlo  : Onde  uengo  con  la  pre- 
fente mia  a pregrar  l'Eccellenza  F,  con  ogni  infianza  èSr  caldezza 
éhe  maggiormente  mi  fia  poffìbile,  che  fi  contenti  per  fua  fomma  bontà» 
&•  pietà  ebrifliana , d aiutare  quefto  benemerito  figliolo  in  modo , che 
fi  rifcatti  da  J urchi.il  che  credo  io , che  bora  a F.  Eccellenza  faràfa^ 
Cile, con  qualche  cambiOyò  come  meglio  alci  parerà,&  in  quefl'opeia 
tanto  pia , & per  co  fi  gran  partigiano  al  nome  di  Chrifio , io  mi  prò-' 
metto,che  la  farà  per  ottenere  da-S.  B.  tutto  quello  ; chtdaleifar.ì 
ricercata  • (Ffia  certa  la  EccelienZ"*  cb’oltre  Cobligo  etern$  y che'l 

ó ‘ ‘ - detto 
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ditto  Signor  fno  fadre^il  quale  non  bd  altro  figliuolo  che  quejloje  bé^ 
uerà femore ^ io  inpdrticolare  lene  remerò  tanto  tenuto  , come  s'eit 
veramente  fujfemio proprio  figliuolo:  fupplicando  l' Eccellenza, 

voflra  à confotar  quefio  afflitto  padre»  ù"  fare  a me  quefia  fegualatif* 
fima grafia  , le  bafcio  le  mani , & me  le  racomando. 

Di  Fenetia  olii  i di  Settembre  1571. 

Di  F,  Eccellenza  feruitor  Sforza  TaUauicino, 


»A  TJO  F. 


E»^TISSIMO  & fantifiimo  "Padre  . Confidato  nella 
clemenza  di  F . Santitàttorno  di  nuouo  ingenoccbiato  alli  fan 
tifsimi piedi  fuoi  t per  raccordarle  riuerentementeycbe  Gio~ 
uan  T omajo  mio  vnico  figliuolo  fi troua  tutta  uia  fchiauo  del  Turcofil 
quale  vltimamente  bd  uoluto,  che  fia  pofto  nella  torre  del  mar  maggio- 
re:ne/enza  la  grafia  della  Beatitudine  F,  mediante  un  cambio  di  qucm 
Sii  Scbiaui  Tur  chi, che  fono  in  Bpmatcredo  mai  piò  di  poterlo  ricupe-, 
rqre,mà,come  io  fpero,mouerd  affai  il  pio  animo  di  F.  Santità, l’atto 
effemplare  & publicato  aqueffbora  per  tutto’l  mondo  d'un  giouanet 
eh' in  cofi  tenera  Età»con  admiratione  dei  Turchi  iflefsi  tfprezz^tf  ^of- 
fertele minacele, i tormenti, le  battiture  continoe  ,€r  finalmente  ffrez- 
Zata  la  morte  medefima , (ìhd  conferuato  nella  bellezza  del  nome  di 
CIESF  CH  1{IST0;  i fanti  Ficarif  del  quale  già  buon  pezzo  non 
hanno  bauutocofifpaciofo  campo, d’effer citare  la  loro  mi fericordia, co- 
me bora  la  S,  F,  fi  troua hauere,liberando  ancb'efia  aU' incontro  con 
atto  effemplare , per  zelo  d ’effo  Gl  ESF  CH  STO,  queSl’ in- 
nocente nuouo  martire fuo  dalle  mani  d’infideli;reSìituendolo  tragCaL. 
tri  Cbrifliani  a mepouero  afflitto  & fupplicante  Tadre,cbe  di  tutta  la 
famiglia  noftra  non  bò  altra  radice,che  quefia  J'ola.et  fard  opera  di  gin 
ria  a F.  Santitd,a  bonoredel  fommoó’  eterno  Dio,  quale  prego 
di  continuo  perla  conferuatione  della  Beatitudine  voSlra , alia  quale 
bafeiando  i fantijfimi  "Piedi  bumilmente  &fempre  mi  raccomando  • 

Di  Fenetia  dti  .di  Marzo  X 5 7 

Di  F,  Santità  Humilifl.feruit.che  le  bafeiai  . 
Santifflmi  Piedi,  Scipio  Cvftanzo^ 
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Di  9 1(^1  ^^C  IT  7, 

• • 

AJ  Signor  Sclpio  Coftanzo . 

; Lluflre Signor  tomefrateUó fempre  amatijffìmo.  Uluando f4- 
morct  ch'io  hò  portato  fempre  a F.S.  & il  deft  derio  ^ che  ho 
continuamente  hauuto  d'ogni  fuo  bene  & fodisfattione  ^non 
lemoHrajJeildifpiacere  t ch'io  pofjo  hauere  ritenuto  per  la  prigiorù<t 
del  Signor  GiouanTbomafofuo  Figliuolo, non  1‘aJJicurajJe^che  per 
falute  liberatione  di  luijofon  prontiffimo  far  tutto  queUo,ch'io  pofa 

fo, con  l'animo, e con  le  for\e . La  qualità  del  cafa  è tale, & tanta  l’afa 
fettione , ch'io  fcorgo  in  lei,che [ariano  baflantia  mouermi [euTf  altro  ai 
ogni  foccorfo  & aiuto  pojJibile,fi  come  ben  uolentieriy&  con  luto  Cani- 
vto  mi  fon  moffo  a fupplicame  il  pernio  Signore,&‘  farne  queglivffici 
konfua  Maeflà^che  bauerei  fatto  per  proprio  figliuolo , Et  perche  fia 
quefia  infìan\a  fatta  con  ogni  caldei{\a  & diligenza , & rimoHram 
et  alla  Tnaefìà  fua  quello  mio  ardentiffimo  defiderio  , hò  dato  ordi- 
ne al  Capitano  Giacomo  Voiani , mio  Centilhnomoià  , che  prefen- 
tiia  mia  lettera , & ferua  à queU'offitio  , che  la  Signorìa  voUra  t'ue- 
derà  della  copia  » ch'io  le  mando . sò , ch'egli  non  mancharà  in  conto  al- 
€uno;&sòy  che  farà  il  medefimo , che  farei  io,fe  uifoffi  in  per/ona.^ 
confido , che  fua  Maefià  non  mi  negarà  quefla  gratia  per  benignità  di 
leiy& per  ejferle  io  queldeuotiffimo  & fedeismo  fer  nitore,  che  le  fo- 
no . Hò  dato  commiffione  al  detto  Capitano  Ciacomo,che  mandi  le  let 
tere  all  ^mb^feiator  di  fua  TdaeSid  in  CoClantinopoliy&  faccia  fame 
tal'  vfiicio,  chefe  ne  pofia  con/eguire  queflogiufto  intento,  & hò  fatto 
quello  con  penfiero , che  a quella  Certe  habbino  miglior  commodità  di 
mandar  lettere,  nelle  parti  deigran  Signore , che  nonbabbiamo  noi  di 
quà.  Tutta  uia^quando  ellaui  bauefie  altra  commodità  y&fuffe  di 
Molontà  di  hauerle  nelle  mani  y mi  auifi, che  ordinerò  tutto  quello,  che 

las,y,  mi  dirà  cofi  in  queflo, come  nel  refio, in  che  potrò  efie  buono  per 
fuo  feruitio^ , HÒ  mandato  fimilmente  una  informatione  al  Capitano 
lacomoyacciò  pofiireferireafua  THaeFlà  cofi  la  prigionia, come  Urne- 
do,cbe  bà  tenuto  il  Signor  Ciouan  Tbomafo,  dimoiare  ilfao  ualore» 
ty  la  fua  coflatnfa , Con  quefiofine  refio  tutto  di  yoHra  Signoriuy 

me 
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mele  raceomando,che  Dio  7^  Signore  le  doni  ogni  eonfolatione t 
Di  Ferrara  aii^iiCingno  1J7^.  . ' * 

Di  V,  lllufl.  come  fratello 
^ t^lfonfòda  EHe , 


FJÈ  CHBjSTl^VJSSnnO, 

.i 

l l^£.  Se  appre/fo  la  benignità  di  vojlra  "Maeflàpubbauer 
luoco  alcuno  mia  preghiera^per  ottener  unagratia  da  lei, la 
quale  Himo  tanto  piàgi afta, quanto  che  è tutta  piena  di  cba 
rità,&  degna  ueramente della  clemenza  ,egrande\7^a  dell’ animo fuo, 
uengo  humtliffimamente  a fupplicarla^à  rejlar  feruita  d*  intender  dal 
Capitano  CiacomoToiani  mio Centilbuomo,qHeflo  mio  boncflifinfo  dq 
fijierio,&  farmele  poi  quel fauore  y cbe  pojfo  jperar  dalla  bontà  della 
THaeftà  r.  alla  quale  ricorro  con  tutta  quella  bumiltà , ficure\\a  &. 
deuotione,che  fé  fiifje  per  proprio  interejfe  di  mio  Figliuolo,&  che  con 
uiene  alla  fidelijffima  jèruitùmia  uerfolei,  »Alla  cui  buona  gratta^ 
bumilmente  racfomandandomiy  ilari  pregando  Dio , à conferuarlafe-^ 
licijfima,&  ame  donar  modo  di  feruirfempre  al  fuo  command  amento^ 
pi  Ferrary  a II, di  Giugno  I , > 

' • ■ Di  F,  mejlà  Deuotiffimó 

^ Seruit,^lfonfoda  ijle,  ' 


CyiTIT^T^O  Ql^CQUO 


Lire  tinformatione^h'io  le  mando,  dalla  quale  fi  uederà  co-- 
me  fu  la  prigionia  del  Signor  Ciouan  Thomafo  figliuol  unim 
co  del  Signor  Scipio  Cofian^o  , elr  giouanetto  valoroffiimo  , 
C?"  del  corpo  dr  delFanimo , & come  è flato  , Cr  tutta  uiaè  trattato  da 
Turcbi:Foglioperòycbe  ella  fappia,cbe'l  Signor  Scipio  é flato  fciapre 
per  il  ualorfuo  tanto  amato,  (limato  da  me , quanto  altro  bonorattf 
Caualiero^cb*  io  conofca,&  dame  defider  atolli  tutti  quei  beni  & boj 
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mrìiChi/lewifufle  ^itto  proprio  fìranOo  : e tome  <be  io  hahbiarepii 
ta:o  commune  ogni ftta  fodisfjttione,hò  bauuto  anche  per  proprio  mio 
il  dolor  fa'o,cheé  incredibile  perii  fudetto  eafodel  figliuolo^allafalu- 
te  tir  beneficio  delrjHale^irouandomi  io  inclinato, pronto,  & obhgato, 
come  a quella  degli  iflefli  miei  figliuoli , tir  uolendo  con  tutti  i modi 
pofiibili,cer caria fua  liberatione,  dopo  Dio  eterno , non  ho  più  ferma 
fperan\aabe  nel  l{e  mio  Signore,il  quale  col  fauor  fuo  habbia  à foccor 
rere  aUaaffilittifiima  anima  del  Signor  Scipio  padredi  coft  buonCa» 
naliero  , tir  confolar  me  himiliflimo  feruitorfuo  di  tanto  dono , Defi^ 
dero  dunque, che  S.  TU,  fi  degni  farmi  grafia  ,fi  come  ben  confido  nella 
benignità, che  ho  fempre  trouato  in  lei  in  tutte  te  occafoni  de  miei  par 
ticolari^di  dimandar  in  dono  queHo  figliuolo  al  gran  Signor  e, con  quel 
le  piu  uiue  parole  et  efficaci  inflanì^e,che  faranno  poflibili  per  mouer 
l’animo  fuo  àquefla  grafia, tir  far  operar  anche  il  medemo  con  Mebe- 
niet  Biffa',  Et  perche  fcriuendo,& Jupplicando  fua  THaeflàmi  rimetto 
al  contorci}  ella  le  ne  darà  per  nome  mio , per  non  faflidirla,  con  cofi 
longafcrittura  : Sarete  contento  hauute  quefle  lettere  tSr  pigliata  la 
commodità  della  Tri.fudetta,di  prefentarle  la  mia,tir  con  quelle  ptu  cal 
de  bumili  & potenti  parole  & ragioni,  che  ui  potrete  imaginare,  tt 
ch’io  mi  prometto  dell' amore uole7p{a  del  mio  Capitano  Giacomo  »fup^ 
pìicar  fua  Mat§là,à  darmi  quefìa  confolattone,  concedendomi  lagram 
tìa  piu  fauoreuolmente  che  fia  posfì bilenche  per  rifpettodel  padre,cho 
ne  è meriteuole,tir  peramor  di  quel  raro  figliuolo  ,ch’é  degno  d'effer 
aiutato, to  de  fiderò  la  fua  liberatione  , con  quello  ifleffo  affetto,cbe  fam 
rei  per  lafalute  d uno  di  miei  figliuoli , oltre  che  uiuendo  , queflogio^ 
uanettOjfpero  di  nuouo  habbia  à moflrarfi  tale,  cb'ancbora  ad  bonora  • 
teoccaftoni,  potrà  honoratamentefpender  quella  uita  , che  per  me\9 
del  l{e  mio  Signore  gli  farà  fìat  a data  inferuigio  di  fua  Maeflà.infont 
maV ,S.  faccia  tutti  quegli  vfiicij,c2;’  ufi  tutti  quei  merp{i&  modi,cht 
la  farebbe  per  proprio  interejfe  della  perfona  mia,che  cofi  determinam 
tamente  defidero  , & uoglio  „ ledete  di  hauer  queile  lettera  quanto 
frima,& di  farle  indri\\are  al  Signor  xAmbafeiatordi  fua  Maeflà  » 
perche  fia  quello  , che  dimandi  queflo  dono , & operar  anche , che  da 
Monfignor  di  V tUeri , fia  fatto  qualche  buono  vfficio , per  queflo  effet> 
to  . Et  Dio  2s(.  S , la  contenti . Di  Ferrara  àn,di  Giugno 
- - %/ilfonfo  da  Efle , 

• Ini.  Jàb,  i,  ZZ^;^  Ul  ' 
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Al  Sercniflìmo  Signor  DonGiouan  d’Auftrja 


I 


Ereni/Jimo signore , Con  ogni  rineren^A  & confiden\  a uenm 
go  alla  pietà  & mifericordia  di  F.  ^lie\\a  »fttpplicandoU 
reHar  feruitit  di  donare  a i meriti  diCbriJìo  f{edetitore  un 
Turco  Schiauo  , per  la  liberatione  diCiouanTomafo  Coflan\o  unico 
figlto!o,&  fola  radice  delia  Cafa  mia.il  quale  l'anno  paffuto , combat- 
tendo lodatamente  con  una  fola  naue  coHtr  a tutta  l'armata  nemica  , 
perfpatio  d’ una  giornata  intiera, rejlò  prigione  del* Occhiai),  Couerna 
tora’.4lgiert,&  effcndo  mandato  à donar  al  Turco  in  Cojiantinopo- 
lil'bà  fatto  paffare  tutti  li  cimenti  & flagelU  poffibili  j acciò  rinega f- 
fe  la  [anta  fede  noflra  Chrijiiana.  ma  con  l'aiuto  del  Signore , é refi  ito 
rincitore,  & trionfante  nella  bellcT^\adel nome  Chr Oliano, come  che 
ftagiouane  de  17.  anni.  Et  perche  era  Colonello  d'alcune  infegne 
d'infanteuadiquefia  Sereniffìma  R^p,  della  quale  tengo  anch'io  una 
banda  di  fettunta  huomini  d' .Arme , con  ogni  pafflonCy  ingenocchiato  à 
y . .A.come àueroVrincipe  debcllator  delle  armiinimiebe  , alnome 
diCbriftole  dimandoin  gratia  a honore  d’effo  Chrifìo  y quejìonuouo 
martire  fuOymediante  un  cambio  della  portata  Jopr adetta, che  Jàrà  do* 
no, ch’io  fiero  dalfuo  f^al  animoy  & che  mi  può  unire  dalla  fua  rtncù 
trice  mano,la  quale bafeiando  io  bumilmentey  mi  fo  raccomandato  al- 
l'.Alte‘\\a  fua,tonognifommeffione. 

Di  Veneiia  allt  2g,di  Giugno  1571. 

Di  y.  oi-  H umile fcruitor 
Scipio  Coftan\o, 


Al  Signor  Scipio  Coftanzo. 

lluHre  Signor  Tadre&  mio  Signor  offeruandiffìmo . "Mi 
trouo  una  lettera  di  y,  S,  de  p.  di  Giugno , per  la  quale  ue- 
do  quanto  la  mi  ferine , & cerca  li  denari , che  hò  hauuto  y 
fono  Siati  & dal  Signor  Bailo , (ir  dal  Siff'ola , dalli  Samminiati  ,& 
d’.Ali  Moro  d* otff'rica , dalli  Trodanelli , & dal  Signor  .Ambafeiator 
di  Franciuy  in  tutta  fomma  Zecbini  Fui  menato  in  CoSìantino^ 
poh  ferito,  & molto  mal  trattato  confignato  al  gran  Bafsà  , ciò  i 
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i THehemet , & poi  condotto  inn^n^ìal  gran  Signor , Joue  io  lo  uiddi 
da  Cintolainjà  j cofanonmai  piuufataad  alcun  Scbiand' t & pir lo 
con  noi  per  me\o  del  Dragom ano, facendo  dir  à me  ^ perche  mi  haueua 
bafiato  l’animo  d’ affettar  1 1 . bore  di  battaglia  con  una  fola  nane  da 
tutta  la fua  Armata  ^ Rjfpoft  che  io  haueuo  fatto  pernon  mancare  i 
quanto  era  obligato  al  mio  Trincipe  . 7s(on  mi  fu  replicato  più  oltre^ 
ma  fubito  ci  liccntiò  j parlando  al  Dragomano  in  fecreto  , & ci  tornom, 
rono  al  gran  Bafsd  con  dui  compagni  meco , eh  erano  il  Signor  Lodoui 
€0  Birago  nipote  del  uecchio,  & il  Capitano  Tilanoli  irioraiori , ch’era 
Oouernatore  in  Soppotò,& poi  che  fujffimo giunti  al  Bafsà,  il  detto  Baf^ 
sà,hcenttò  i miei  compagni, & ritenne  me  falò  nella  fua  Corte,  douefleC 
ti  5 7.  giorni, prima  accarr:^:^ato,  e poi  più  crudelmente  trattato  di  bat 
titure  eìr  tormenti, per  farmi  rinegare  fCh’ imaginar  fi  pojffì  mente  bn^* 
nana,  màfempremifonconferuato  uerotT  CatolicoCbriilianofpet 
gr'dtiàff  edite  detta  fuadiuiua  DdaeSìà,  Fui  poi  condotto  al  bagno ^ 
per  effer  medicato  delia  mia  circonciftone  fattami  con  efiremu  violen- 
^a^codef^.S,  intenderà  poi  minutamente  & erofcal\o,che  camina- 
uo  a piedi  nudi,  & non  haueuo  carni  fa  indojfo^  ne  beretta  in  tefla,ma  li 
Capelli  ne  giacchi^  & in  fnenon  credo , che  la  mia  vita  fujfe  coperta 
di  tanta  tela, quanto  bò  larga  la  palma  della  manOf  fatuo  che  d'unfchia 
uinotta  in  foggia  di  bernuffo  allagreca  ,fopra  la  carne  ulna,  ferito  ù; 
non  guarito  mi  aoniujfero  al  detto  bagno,  doue  trouai  il  Siffbla,che  ui 
i.fcriuano,&  come arriuai tra  tiCbrifiianifcbiaui,  aneborebe  erano 
fcbiauì,uno  à concorrenza  dell'altro  mi  daua,  chi  una  carni feiay  chi  un 
paro  di  cal\e  di  tcla,<&  chi  una  cofa  y & chi  l’altra  y con  tanta  arnorcm 
uole7p{a,che  non  glie  lo  poffo  efprtmere,  & maffiae  il  detto  Siffoluy  che 
• gli  farò  obligatoyfin  ch’io  uiuerò  , doue  dopoi  ripofato  una  notte  fcriff 
fi  una  lettera  al  Signor  Bailo, & gli  raccordai  li  mie  difgratie  ,per~ 
ch’egli  tnedemo  mi  uidJearriuar  in  CoHantinopoli  incafa  del  Bafsày 
ch’in  quel  puntaS.  S,  era  nella  fua  Corte  a baffo , & miconobbe,  &fù 
neduto  piangerla  mìa  miferia , con  forfè  zo.  eh’ erano  feco  . Et  coft 
mà  rijpofe  di  fua  propria  mano , &fi  rallegrò  meco, che  connomedi 
buon  faldato  mi  troiano  congìonto  à termine  tale , ch’io  non  dubi- 
taffi, che  maimi  mane barebbe , Etcofifece  ordinar  al  Siffbla,  che  mi 
àefie  denari  Ji  come  me  ne  diedcy&  mipromefie  fcriuer  d genetta  in 
. ZZ\  ^ fauor 
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fauor  mio, (i  come  hòintejoycbehà  fatto»  & frego  V»  5,  che  uadi  in 
perfona  alia  cafa  di  (juejio  Signor  »&  render  grafìe  alli  pignori  figlino 
liy  perche  gli  faremo  obligati  in  vita  noflra . Dipoi  fm  menato  nel 
gno  del  gran  Signore»ciò  èdellifuoi  fibiaui,doue  trouai  Tri.  donala 
Cenour/e»cbe  iuiè  fcriuano,dal  ijtiale  hebbi  molte  cortefie,  &fcriffia 
y.S.duelettere^doueleraUomaHOgliniui  & morti  delle  mie  gen^ 
ti:&  doppò  alijuan  ti  giorni  »f Iti  condotto  in  qticfia  Torre  del  Mar  tnag 
giore,doutmt  trono  ancbura,ma  eroperò  guarito  delle  ferite,cbe  rilc 
tcai  nel  fa’to,laluo  chedi  tfuella  della  mano defira» [otto  il  dito  indice^ 
che  fù  dì  fcmitara.nel  diffcnder  la  tolda  dalli  Ciani\\ari  »cbe  cornine 
Ctaitano»à  guadagnarla,  ma  coLuinon  ferirà  piu  altri»  Son  fiato  cin^ 
quemefìa  guarire  compitamente, con  dolori  grandijfimi nella  mano  » 
Dicono  »the  lajcimitara  era  uelenata , ma  con  l'aiuto  di  Dio  ne  fon  li- 
Ìfcro,(ofa  che  io  nonmi  credeuo.  prometto  a y »S, che  bidonato 
Zechinii&  cafacche pcrbauer  commodità  di  qualche  cofa »eb*altram 
mente  non  la  bauerei  hauuta. 

Mi  piace, che  flantc  queila  guerra  la  MaeHà  del  I{e  Chrifiianifiìm^ 
habbia  pigliato  lamia  protettione  ,ma  ìe fiderò, che  fia  con  buona  gra- 
zia de  noflri  Signori  in  feruitio  de  qualiffero  ancora.mofirar  ladeuo- 
tion  mia  non  punto  inferiore  a quella  d’ alcuno  dei  miei  maggiori^quan 
tunque nel  refio  dell' altre  partirmi  cono fca  debole ajfai» 

ìiluanto alli  miei  foldatiy  che  y.S.  mi  ricerca  il  portamento  loro, di 
co  che  inuero  tutti  fi  portorno  brauam ente  dal  Combarello  Triitiftno 
in  poi,  con  tutti  gli  buomini , che  condujfc  feco,cbe  certo  non  m'ingan, 
nò  punto  , che  nibifignò  fargli  difi'iacere, mentre  fi  combattcua  tuiÀ 
'prima  dtrò,cbe’lCoUmelio  Bonagionta,qualftaua  male  d'infirmità,& 
tl  quale  non  fi  potè  maiadoperare,ne  io  ualcrmene , per  effer  di  parec- 
chi giorni  innan:^i  aggrauato,cbe  non  (ì  poteua  leuar  dal  cape\\ale,  fi 
fece  portar  doue  fi  combatteua, credo  per  uoler effer  amma\ì{»to,&- di 
femitara  fù  ferito  ^ dalla  qual  poi  alcuni  giorni  ebefù  prefo,fi  morì, 
il  Capitano  .Antonio  fi  pofe una  camifa bianca  fopral'.Armi,&  ftfe^ 
ce  leuar  gli  bracciali.^  pigliò  una  fpada  d'una  mano  & nir^,  & fc^^ 
ce  tutto  quello^  ebefi  poteua  farti  ajagkdiffirche  fi  leuajje  quella  coé 
wifa,per  non  effer  tolto  dt  mira:njpofe,che  uoleua  effer  conofeiuto  da 
gli  altri  • 1 1 pouero  Stefano  da  Genoua  bebbt  unarcobufata  nel  peu 
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tOfChenon  potè  dire  , ofmen.  Il  Capitano  Frdncefco  dall' àquila 
hebbe  un'arcobufatay^  una  fcaglia,&(i  morì,  il  Giacomino  un'archo 
bufata  nella  fronte  ,mà  non  mortale , Tulchri  unarchobujata  nelUf 
òro,  Carnefecchi  uu\irchobufata  nella  (palla  » Guerrier  da  Città  di 
Cafiello  & Frante fco  Mormorai  da  F trenta , feriti‘ambeduidi  fcimit* 
ra  in  molti  luocbiy& fono  uiui  .Maiìellari  una  fcaglia  nel  braccio» 
Cafìagnola  intatto . »Ale{iandro  morto, il  Stg»  Hieronimo  mio  Cugino 
ferito  legiermente  il  Fiamingo  malt(pmo  trattato . Ongarino  all'attac^ 
dar  che  facemmo , lo  mandai  in  Suorna;  Vn  Gentilhuomo  Tedefcho 
dei  miei  il  Ticciolo  morto  di  Cannonata,  il  grande  ferito , il  Colonello 
SvÌ7p{9ro  ferito  d’archobufata  nel  braxcio,mà  fempre  mi  (lette  appref^ 
fo,tr  moRrò  ben  neramente  meritar  il foldo,  cb  iogtidauaJl  Caporale 
Tbedefcbo  deli* ^llab arda  con  tutti  quelli  huomini  da  bene , cbe  pia-m 
cenano  tanto  a y,  S,  fece  con  tutti  loro  il  debito  fuo,»  Il  Capitano  Tao 
hf'anni  da  Lucca,cbe  haueuauna  Compagnia  da  mV^  reHò  ferito , ma 
fempre  mantenne  il  fuo  loco, con  buon  efempioya  tutti  gli  buomini  fuoi» 
Ufuo  ^Sergente  morto  appreffo  di  lui.il  mio  Sargentemaggior abbrucia 
ta  la  faccia  di  fuoco  artificiato . In  effetto  dei  miei  faldati  morirono 
da  i^o.huomini  da  bene, & i feriti  erano  ajfai.mà  fia  certa , che  s’ .Af- 
frica pianfe , Italia  non  rife  , che  di  gran  longa  maggior  fà  il  numero 
de  nemici  morti  & feriti  , che  non  fu  quello  dei  noflri  ; che  per 
relatione  delli  medefimi  Turchi  ne  perirno  da  800.  altra  il  con- 
qiiaffó  che  diamo  à quelle  fue  galere . Gli  inimici  ci  diedero  quattro 
afialti , ne'diffcndemmotre , certo  animoJamente,per  uirtù  dei  noflri 
fòldatiial  quarto  perduto  l*albero;& gli  altri  in(lrumdnti  della 
conquattro  piedid'acqua  dentro  per  li  fori  delle  canonate  in  pellod'ac 
qua, fummo  fopra  fatti  dall'impeto  dell  ajjalto generale^  datoci  da  quat 
tfo  parti,l'Occbialì  dr  .Ajfan  Saffà  dall' una, con  la  loro  bona  banda  di 
galere , cbe  gli  fumminiflrauano  foccorfi  frefchi  di  mano  in  manoi  Siroc 
co,&  la  Capitana  Ideale  per  l'altra  parte,il  re(lo  perpuppa  & per  prò 
UAycbe  ci  pare  uà  bauer  un  folto  bofco  d'intorno , & tuttauia  ci  diffon- 
demmo, cbe  erauerfole^^.bore , quando  cominciomo  ad  auan\arfi 
terreno  della  nofira  T>(jue , che  allbora  rileuai  lafreif^ata  nella  gam- 
ba , onde  tutta  uia  facendo  tefla,mancandomi  gli  buomini  d'ogni  partCy 
ci  leuorno  tutta  la  tolda^dimandanfiOtCbe  ci  arreadeffimo  a buona  guer- 
ra 
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fd  : tnà  non  haurndo  effi  fede  , deliberai  di  perdermi  con  le  armi  in  mdf 
no^&  ritirato  al  Caf  aretto  con  foli  70.  huomini  meco, fecero  una  fpa* 
rata  de  periti  graffi  uerfo  noi,  che  amma\\b  alquanti  altri  de  noflri , dr 
congrida  marauigliofe  fi  fecero  innanti  nel  fumo  & nella  confufion  dei 
morti  e uiui,doue  io  ordinai  al  ’Marchefe  Curilo  Jrialafpinay  mio  Gentil 
buomoy  & che  haueua  in  cuSìodia  tutte  le  infegne  raccommandatele  da 
me  nell’ efiremità  diquelbifogno , che  le  lanciajje  in  mare  tutte  quattro, 
accioche  non  ueniffero  in  poter  de  nemici.  Et  io  reilai  prigione  dell'Oc- 
cbialì,qual  mi  promife giunto  in  ,Algieri,liberarmi,&  mi  condufie  egli 
medemo  nella fua  galera  : mà  Bertan  Bafsà  me  gli  tolfe , fapendo , che 
io  era  principaledi  qucUegenti:  Et  per  relationed' alcuni  Gianvt\*^ 
ri, che  per  parer  braui,diJfero  di  me, più  che  non  meritauOymi  mandò  in 
capo  il  fetiimo  giorno  a donar  al  gran  Signor  in  Cofiantinopoliy  come  ho 
detto . Et  quefto  è quantoconto  pojfo  dar  a y.  Signoria,  alla  qualet9i 
alla  Signora  madre  porcile, Cognato , parenti  & patroni  molto  mt  rac- 
comando. * ...  -, 

Dalia  Torre  di  mar  maggiore  1 1.  miglia  preffo  a Cofiantinopoli,  àUi 
a i.di  Settembre  i 5 7 1.  • 


Aloyfius  Moccnigo  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum  &c.Nob# 
&lap.  viris  Andrea?  Baduario  Equiti  Oratori, Marc’An- 
tonio  Barbaro  Equiti  Procuratori  S.  Marci, & Antonio 
Thicpolo  Equiti,  Baiulis  noftris  apud  Sereniflìmum.  *. 

SI  è notala  mifera  feruiiù,neUaquale  bora  fi  troua  il  signor 
Giouan  Tbomafb  Co  fianco  Colonello  nofiro  molto  benemeri-.^ 
to, figliuolo  del  Sig.  Scipio  nofiro  Condottiere  di  gente  d* ara- 
rne Tneritiffimo , prefo  fopra  la  naue  Moceniga  Ler^e  & Bafadpna,i'an^‘ 
HO  ijyi.del  mefedt  Luglio,  dopò  una  Unga  & gagliarda  diffefa  fatta 
per  lki,&  per  le  genti  condotte  feto  fopra  effa  naue . Terò  intorno  la  , 
pre/a  predetta^n  ut  diremo  altro  ,fenon  che  efiendoci  fommu  mente  i 
cuore  la  fua  libefatione,cofi  pcrUuaUrofe&bonoratefue  conditioni. 


Di  y,  Sig,  lUufire  obediente  figliuoli 
GiouanThomafo  Coftan\o, 


T 
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ve  fi  hauendo  egli  dubitato  pati  t (>gni  forte  di  minaecieyù'  tormenti  fa^ 
tigltyperthe  rinegaffe  la  nojìrafanta  Fede,neUatjuale  s*é  conflanttjjìma 
mente  (onferuaio  storne  per  li  molti  chiari  meriti  della  famiglia  fuatù" 
ffcaalviente  per  la  gran  pronte\\a  daini  & dal  prefato  Signor  fuo  pa~ 
'dre  dimofìrata  in  detta  effeditioMyVolemo  ui  commettemoy  che  con 
ogni  cura  & Jpirito  Ufflro  debbiate  procurare  ci  l Magnifico  Bafisà  la  li 
herationefudettayper  la  quale  quanto  più  ui  operarete^tanto  più  fodis- 
farete  al  defi  derio  mfiro , CT  allifopr  adetti  meriti  di  quefia  Illujìre  & 
à noi  charifiitua  famiglia, 

DatanclnoSìro  DuculVala\\o  a di  20, di  Giugno  1 575. 
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eir fantifpmo Tadre . Lelamenteuoli  un 
cidi  mio  Figliuoìoyfchiauo  del  T urco.arriuano  fino  al  Cielo, 
altnbunaledi  GlESy'  CHR^ISTO  S aluaior e , Con- 
ceda pergratiavoftra  Santità  , che  giungano  ancora  a i termini  della 
molta  fua  miferUordia,la  quale  faperày  che  ft  come  i Turchi  lo  haueua 
Kopromepo  alli  Signori  ,4mbafciatori  & Baili  di  yenetia,  cofi hanno 
mancaiolorvy&  fi  fanno  intender  non  efiere  per  darlo  mai  fenica  cambio 
à ugual  porta  ra , "Però  fupplico  la  Santità  vofiraychefì  muoua  d pic^ 
tà di quefl'anima,&  re(itjerutta di confiderare, che l'etàdiqueHo  Fi- 
gliuoloyi premij Iprer^x^ati , i tormetti patiti y & ilfangue  jparfoda  lui 
per  conferuarfi  perfeuerantememe  nella  fantiffima  fede  diCbriFlOy 
l'hanno  fatto  fegnalatamente  da  tutti  gli  altri  fchiaui  meriteuole  di  ri., 
medio  appreso  la  Jua  benignitàyin  poter  della  quale,  come  di  padre  vni 
uerjale , flà  il  modo  di  poterla  ridurre  al  fuo  gregge , & non  permet^ 
ter  , che  pm  lungo  tempo  ifmarita  fi  lafci  In  preda  à gTufficif  contim 
noi, che  fanno  quei  cani, per  indurlo  alla  preuaricatione  del  fuo  già  ap-^ 
frouato  & connantifiìmo  propoli to.voflra  Santità, principalijffimamen 
te,&  quefia  S ereniffma  Signoria  , che  fùfempre  inclinata  altoperedi 
pietà, hanno  parte  m quei  fchiaui  Turchi  ,cbe  non  à bene  fido, mà  a fpefa 
laro  fi  tratengono  in  B^ma,  quando  altri  ad  altri  loro  fini  della  lor  por- 
ttone  non  intendono  de  liberar  e, degni  fi  la  Beatitudine  voflra , in  bonor 
àiCbnfioyCr  delle  fue  Creature  fideli, far  della  parte  fua  quella  pietofé 
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dhtoflrattcneiche  c orimene  alla  fupremu  fua  dignitày  e che  ricerca  il 
’UO  merito  di  t{ueJìofubiettOt^  In  eommune  afpettatione  del  moado^cbe 
perla  fantiffima  mano  di  queUa,à  ejjempio  <C  altri, fi  ucda  corrijponden^ 
\a  degna  della  bontà  & carità  ftta  : à piedi  della  quale  il  fupplicante  fim 
gliuolo  & il  padre  lacrimeuole  intercejjore,  bumilmeute profirati  aellt 
yifcere  di  Chrifìo,  a lei  fi  raccommandano . 

Di  Venetia  adi  8,  d’aprile 

Di y.  Santità  tìumilifi.feruit.che  le  bafciai  ‘ 
Santifimi  Tiedi,  Scipio  Cofian\o, 


AL  RE  CHRISTIANISSIMO  HENRICOIII. 


/ . Scipio  Co?lan\o  Caualiero  Italiano  Capitano  di  genti 

d'arme  de  Signori  yenetiani,fà  humilifiima  riuerentia  a vo 
fira  Trtaeiià  Chriflianijfima^'&  le  rende  immortai  gratiedel 
tauori  y ch'àfupplicatione  del  Signor  Contedi  Caia\\o , fi  degnò  farei 
Ciouan  Thomafo  fuo  unico  figliuolo, fchiauo  tutt'hora  del  gran  Turco  , 
fcriuendoneàTHonfignorilyefcouo  d'^cqs  ^mba/ciator  fuo  in  fo- 
fiantinopoli,&  fi  come  il  detto  Scipio  hà  feruito  con  carico  di  mille  fanti 
per  laguerra  diViccardia, alla  gloriofa  memoria  del  I\e  Erancefco,  Ù" 
Itf  Henrico  Tadre  , & ^uo  di  vojira  Maeflà , & partito  dalla  Corte 
molto  ben  accompagnato  dalla  liberalità  d'^mbedua  lejnaefià  loro  .* 
cofi  ferba  continoa  diuotione  uerfo  la  l{eal  perfona  della  Maefià  uoflra, 
fupplicandola  uolerlo  far  degno  della  fua  feliciffima  gratia,&  di  uoler 
gli  donar  pernia  delT  ureo  il  detto  fuo  figliuoloy  quantunque  fia  Slima 
tofopra  tutti  gli  altri febiaui  Chrifliaui , che  fono  in  fuo  potere , fi  che 
fiala  l’aiittorità  & pietà  della  THaefià  voflrayè  bajlante  à farglielo  riha- 
nere . Onde  ingenocebiato  à fuoi  piedi  ben  uiuamente,  & fupplicheuol 
mente  le  dimanda  tal  grada , la  quale  è per  ricuperar  ungiouane , che 
di  diecefctt’anni  principal nel  com  mando  cantra  infideliyhà  cambattuto 
con  marauigliofo  untore  : & che  ha  poi  diffefo  in  uarij  tormenti, & con 
ijpargimento  del  proprio  fiangue  ,i7 fantiffmo  nome  di  Giesù  Cbrtfioipe'l 
quale  la  Ttlaefiàvofira  degnamente  porta  il  fu  premo  titolo , Serberà 
Ijtfflitto  padreinquefiajgraueetàiCbe  fi  tronayqueftodono , per  lo  pik 
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pretìofo.cht  pc/Jt  cotifeguire  per/ìgillo  della  fua  ulta , & fi  cerne  ifitvi 
maggiori  nel  Rsgno  di  T^apoUyfeguendo  con  molta  fede  il  corfo  difor^ 
tuna  della  l{eal  cafa  d'^ngià  , rejìarono  effuli  della  patria  & delii flati 
loro  di  Somma  & di  J^cafiroyCofi {pera  fotta  l'aufpicio  della  uincitrice 

mallo  di  uoflra  Maeflà,poter  racquiHar  dinuouo  le  dette  pi a\\e  » 
Qiender  con  quelléla  ulta  propriay  & quella  del  figliuolo, che  farà  fiata 
donodi  lei,aferuitio  & gloria  della  Uae^kà  Hofira'  fbriflianiJSimatU 
quale  Dio  eterno  babbi»  fempre  in  fua  fanta  guardia» 

%A  éMotjJtgnor  il  Vefeauo  d*tAcqs  (Jonpgliero  nel  mìo  fiere- 
' to  Conpglio,  fgp  mio  oAmbafiUtore  alla  'Porta  dei  ^ 

' gran  Signor  > in  fua  abfintia  à ^onfignor 

, * de  Lilla  fico  fratello , parimente  mio 
tAmhafiiator  f^c  » 

0*  riceuuto  tanto  honore  da  queìla  Signoria  nel  mio  tranfi» 
tOyCh'io  mi  fon  rifoluto  pià  che  mai  d'amarla  & abbraccia^ 
re  ingenerale  & particolare  tutto  quello , ch’io  potrò  a fuo 
ranfaggio . Et  per  dar  qualche  principio  *rf* effetto  à quefìo  mio  defi» 
derio , uogtio  impiegarmi  per  la  libertà  del  Signor  Giouan  Tbomafo 
Coflan\o, prigione  già  qualche  tempo  di  fua  ,Altei^a,onde  «oi  mi  fare» 
te  il  pi^ grato  feruitioych’iopofii  aqueft'bora  riceuer  dayoi yafamt 
inftan:{a  da  mia  parte,  cofì  a detta  fua  ,Alte\\a,  come  a "Mebemet  Baf» 
sà,&  affcnrarliyche  di  talgratificatione  h riceuetò  eflremo  piacere^ 
& contento.  Tiìa  perciòche  per  auentura  alia  prima  ò alla  feconda  ò al 
la  ter\a  fiata  uoi  non  l’ottenirete  per  la  uoflra  richiesta , che  fe  uoi 

la  lafciafle  fen\a  efiecutioney  faria  un  renderlo  in  peggior  Slato,  eh* 
di  prefentenonfi  ritruoua,  fh^pn  dubitate  di profeguirta  tante  fiate^ 
che  egli  ui  fi  a concedutOy  facendo  per  effetto  conofeere  con  qual  \elo  & 
affettione  defidero  & ricerco  la  detta  liberathney  & affìcurando  voi, 
chenonpotreflefarmegliorpruoua  della  deuotion  uoSira , al  mio  per» 
iritio,che  ottener  la  liberatione  del  detto  Signor  Giouan  I bomafo  » di 
che  punto  non  dubito, an\i  mi  rendo  ficuro  cC ottenerla  cofi  per  la  mol 
I»  volontàycb’io  tengo  di  gratificarne  il  Signor  Scipio  fuo  padre,  cornei 
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per  la ^eran:^a,eb  io  tengo  della  deilre^^i^a  che  faperete  ufar  in  quefin 
uegotio,& [opra  quello  io  prego  Dio  tMonfignor  d'^cqsy  bauerni  in 
fuafanta  & degnaguardia  . Scrittaàyenetiali  2 Luglio  1 574» 

Henrieo . 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 


f'tte  le  difficultà  che (i  trapporgono  nella  liberatone  di  Ciò 
uan  Tbomafo  mio  unico  figliuolo , m’apportano  dolor  granm 
diffimoy  il  qual  dolore  mi  fi  fà  molto  piu  grane  $ intendendo 
da  unafi>arfaopinioneyche  ioiìefionefia  flato  in  buona  parte cagio, 
neyattribuendomi,che  per  troppa  Jhllicitudine  (faiutarìojo  habbia  fat 
to  ricercar  in  dono  da  P Imperatore  dal  l{e  di  Francia , con  li  quali 

me\\i gli  habbia  piu  tofio  procacfiato  riputatone  y che  giouamentOm 
la  qual  opinione tcffendo  falfity&  totalmente  contraria  alla  verità,  fon 
neceffituto  chiarirla  perdifcarico  mio  s dicendo  primayChe  mio  figlino 
lo  non  fu  ricercato  maiyfaluo  che  una  fol  uolta  in  compagnia  del  Su 
gnor  Hercole  THalateflay&  del  Signor  Lodouico  Birago,  fi  che  tutti  trt 
ugualmente  in  un  tempomedefimo  partici  porno  di  quello  fauore , ó* 
ragioneuolmente  in  viriù  a'efio  fauore  non  doueua  pià  l'uno  che  l'altro 
di  loro  acquifiarne  riputatone  appreffo  nemici  .Tqondimeno  i Turchi 
Cbanno  di  gran  lunga  preferito  Jempre,&  tuttauia  lo  preferifcono 
a ifuoi compagni,  hanno  contrapoto  per  baratto  di  lui  Triebemet 
Bei  Sangiacco  di  "F^jgroponte  huomo  principale  tra  quelli  Turchi 
fcbiauiycbe  fono  in  I{oma,&  non  però  cefi  lo  contrapongono  per  cam- 
bio del  Taalatefla,ne  del  Birago:  la  onde  manifefiamente  fi  uede , cheje 
bene  il  fauore  di  quefti  principi  è fiato  loro  compartito  del  pari,  la  di- 
fparità  però  nell'cffereflimato  è flrauagante  folamente  in  quefio  pa- 
tterò figliuolOfper  mia  maggior  difauentura  , la  qual  eflimatone  nacm 
quey(poiche  fon  sformato  ànarrarlaio  ) che  i nemici  à fronte  delT  Ar- 
mata loro,  con  una  folanauelo  prouorno  nel  combatter  tutto  quelgior 
NO  in  continuata  battagHa,con  quell'ardor  et giudicio,cbefu  ueduto  et 
tetificatOyper  il  che  lo  mandotno  immediate  à donar  in  Cotantnopo-. 
It  al  gran  Signore,  & menatoglielo  dinanzi , commandò  difua  bocca  » 
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che  fnffe  fatto  Turco  : Et  que(la  fit  la  prima  origine  della  fua  riputa- 
tionejaqual  poi  incomparabilmente  crebbe  ^ quando  offerendogli  i 
Turchi  bonori  & ricche\:{e , & (petialmente  il  figliuolo  di  THehemet 
Bafsdtcbegli  prometteua  diuolerlo  bauerperfratellot&cberine- 
gaffe  la  fede  Cbriiìiana , Effb  con  rifoluta  intentione  recusò  fempre 
coftantemente^etcrebbe  molto  pià  la  fua  riputatione,  quando  minaccH 
dolo  di  tagliarli  la  teHa,&  conducendolo  al  ceppo,con  le  mani  legate, 
diffe  allegramente  di  continuo  t che  accettaua  uolontieri  la  morte  per 
Ciesù  Cbrifto . QueHe  pruoue  in  ungiouane  di  1 7.  anni,fi  come  fono 
marauigliofe  in  CbriSìianititCofi  fono  fiate  motto  ben  conofciute, 
confiderete  da  Turcbiy&  non  hauendole  effìTurchiredutene prouate 
in  alcun  de  gl' altri, mà  in  queflo  foloyà  queflo  fola  hanno  uoltatogl'ocm 
chi, ammirandolo  maggiormente  i Barbari, che  quando  per  fondalo  cir 
concifero, dicendo  effb , continuamente  il  Credo  y fi  flracciò  quella  Ca- 
facce  d'oro yche  gli  haueuanoyeJlita,&  gettò  il  Turbante  interra,cal 
penandolo  con  intrepido  cuore, alla  prefentia  di  tutti  loro:  Si  che  non 
fauori, quali  mai  non  hò  mendicati, fe  bene  in  tepo  della  guerra  mi  fum 
no  offerti yma  C opere  fopr adette  l’hano  poflo  nella  cofìderationeyche  y. 
Serenità  uiene  intendendo  per  gli  auifi  fuoi  da  CollantinopolL  "Però 
poiché  tutto  queflo auuiene  a mio  figliuolo  per  cagioni  ualorofe 
Cbrifliane  efperimentate  tutte  in  feruitio  di  F,  Seremtày  la fupplicot^ 
che  delfuo  pietofo  & benigno  foccorfo  mi  uogli  effer gratiofaydignando 
fi  rinforzar  tutti  qlU  aiuti  & rimedi},  che  piu  opportuni  & fauoreuo- 
li  pareranno  alla  fua  benignità  per  liberarlo , che  di  nuouo  lo  dono,c!r 
confacro  olii  perpetui feruitij  di  quello  Sereniffimo  Dominio,  quale 
Dio  Eterno  babbia  fempre  in  fua  fanta  guardia. 

Alla  Sacra  Cefarca  Maeftd  mio  Signore  oderuandiflìmo  • 


0 confido  tanto  nella  Clemem^a  di  V,  7HaeHà,che  per  molte 
graUe ,ch'ella  mi  habbia  fatto, non  pofjo  punto  dubitare, 
ch'io  non  fi  a fìcura  fempre,  ch'io  ricorro  a lei  d’effer  fauorita 
di nuouagratia,maffmamente,neU'occafioni,  nellequali  fi  può  effercu 
tar  l'officio  della  pietà  Cbrilìiana , come  bora  nella  liberatione  del  Si- 
gnor GiouanTbomafo Coliambo,  del  signor  Hercoleiaalateffa  di 
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.tatto  tlretto^non  rclìo  però  maitCh’io  non  inuigili à quello »che pno torà 
pare  ad  bonore,&  feruitio  del  mo  Vrincipe;  Ho  confiderato  , che  poi 
thè  la  Serenità  fua  mette  ogni  Sìudio  per  riceuer  quello  l{e,  con  appara 
jo  veramente  f\eale,&  conueniente allagrande\t{a  d'ambeduey'chefora 
bene  metter  ancora  un  pocodifludio , per  honorar  fe  ftejfaifotto  prete»» 
fio  d*honcr  ari’ àrnica, 

THi  piaceria^che  offerendoft  loccaftone^  il  l{e  in  camino  vedeffe  tut 
ta  la  uoflra  gente  daguerra,  che  darà  gran  riputatione  à quello  Stato, 
che  la  Maellà  fua,ton  tanti  altri  Trincipi , cìr  Signori , che  da  diuerfe 
parti  concorreranno  per  accompagnarla,  ueda  d'improuifo  vnfquadro-j 
me  di  óoo.buomini  d'arme, accompagnato  da  un  corpo  di  vinti  mila  fan 
.ti,d'ordinan\e,maJJimamente,in  arme  bianche,  & molto  ben  tenute  : 
Seruirà  quello  (pettacolo  per  hpnorare  la  paffata  di  fua  7Haeflà,&  farà 
adombrata  dal  moftrarle  lefor\e  ordinarie  di  quello  Dominio,chenon 
fo  in  Italia  qual'altro  potentato, che'l  uoHrohabbia  ineffere  àcauallo, 
tir  à piedi  for\e  proprie  cofi pronte,,  come  voflre  Signorie  lUuflriffmt, 
tir  Lccellentiffime  fi  trouano  hauere;quelle  faranno  fpcfe  d'otto  giorni, 
ma  io  le  chiamo  (fefe  vtili,  &gioueuoli . Fard  crejcer  la  voglia  ad  un 
Trencipe  tale,che  ha  diminuito  à qurfto  tempo  le  ftefor\e  in  Italia, di 
tener  ca  ra  l’amicitia  di  quefio  Stato*  pcr.poterfene  prometter  un  giorno 
a beneficio  cinamune^  Lo  fa  fcuro,chein  euento,che  gli  bifognafjè  aiu 
-tar  efìo  Hato,non  verrà  ad  arrifebiar  uno  esercito  , per  amico  che  fa, 
impotente,  & difarmato . 

^d  altri  poi. che  non  haurjfero  cara  la  profierità  di  quefio  DomU 
mo,vcdendo  lo  apparecchio  di  quefta  mafa^  feruirà  per  un  dirgli,  Ict» 
fciavii  fare , 

i Intendo,  che  uoflre  Signorie  eccellentiffime i hanno  deflìnato  quatm 

tro  Condottieri  certo  bonoratifimi,&  li  piu  ricchi,  chef  ano  al  fuo  fer 
MÌtio,per  caualcare  a quefta  occapone  doue  bifognerà . Le  fo  intende- 
re, che  lamia  compagnia  é piena  tutta,  che  non  mi  manca  uribuomo 
d’arme, tir  fe  maifù  ben  montata,tìr  in  por  d’arme, & caualli,boggi  di 
iap  troua  tale,y»  Signoria.  CJarifima  ,fe  ne  può  informare:  inferifeo  , 
thè  fe  la  mia  banda  per  induftria  mia  è florida, non  rePino  voftre  Signo- 
rie eccellentijjìme,feruirp  di  me,percb*io pij {pennato  dalle  recenti  per- 
coffe  deli’ aduerfa  fortuna,  perche  fono  inprmità , che  i buoni  Trincipi, 
toaefeteuoi  Signori,pofi>no  &fpglionOffepoftnarle, medicarle  alme- 
no 
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«0  hi  un  giorno  fola, in  que  Jeruitori, che  per  ra:[i{ayperuolontiy&  per 
iJperienT^a^nonfene  truouano  indegniy& à quali  bafla  molto  ben  CanU 
vto  non  fola  in  una  dimoflratione  talcyma  in  un  fatto  effentialmentCt  *•» 
portante,  guidar fìmile  imprejay  & maggioreycon  feruitio  delTrincipt 
eìf  laude fua . Et  facendo  feco  queft' ufficio  per  abondan\a  di  cuore t tu 
bacio  le  mani,eir  mi  raccomando  a fua  buona  gratin  . 

Di  CaftelFranco  a di  4.  di  Luglio  1574. 

DiF,Sig»  Clariflima  ^ffettionatiffimo 
Seruitor  Scipio  CoHan\o , 

Eccellen.  SIg.  Duce  & Uludriflimi  Signori  oflèruandiffimL 


^"bltefi  alcuni  giorni Jono  i che  nella  lUuflriffima  & Eccellen- 
ttffima  Bfpublica  che  amo , & riuerifco  con  ogni  affetto 
d'animo, come  patrianobiliffma,e  di  poter  e, e merito  infinito 
erano  certi  diffareri,i  quali  come  pernitiop,fe  bene  in  effe  alle  uolte  fo 
liti^mi  diedero  affai  difìurboy  & molto  dilpiacere  di  mente , parendo- 
mi che  per  la  quiete  uniuerfale , neffuna  cofa  debba  effere  più  necef- 
faria  che  la  /anta  unione, & pace , poiché  dal  contrario  fuo,  ne  dipen- 
dono tanti  maliy&  accidenti  cofi  firani,  ch’io  non  ardifco  nominarli, 
onde  però  deliberai  0 fcriuere  a vy.  Signorie  Eccellentiffi me,o  ueni- 
re  io  Fleffo  per  dimofirare  quefta  mia  uolontà  ,&  il  deftderio  eh’ è in 
mcy&  farà  fempre  d'efforre  tutte  le  cofe  mie,  per  la  conferuatione  tìr 
feruitio  di  quello  Eccellentiffimo  Senato,  ripieno  di  uera  bontàyC  dige- 
lofo  amore uerfo  la  falute  della  Città  fua.'Ma  fendami  fcritto  da  gentil. 
bomini',&  amici  miei,che  per  la  generai  carità  , cùr  cordiale  amore , 
che  ciafciwo  tiene  con  la  propria  patria  , & per  l’accorto  giudiciodi 
tanti  degni  Senatoriy&  bonorati  Cittadini,  erano  le  cofe  in  buon  termi 
ne  di  quiete, fe  bene  al  quanto  confufe,  & molto  chiara  la  deuotion  mi* 
con  quella  Città  ,reflai  per  all’ bora  di  fare  & l’uno  & l’altro  debito  i 
ma  hauendo  pur  adeffo  faputo  di  nuouo , che  per  il  uolere  diuino , con 
il  quale  figouema  principalmente  il  mondo , tr  per  l’bonorate  fatiche 
dell’ Eccellentiffimo  Senato, e di  tanti  altri  Signori  e prudenti  Cittadi- 
ni iTuttauia  fi  camma  con  grandiffimo  acquijìoal  fine  d' ogni  buon* 
concordia, & al  mantenimento  della  libertà  yfreputatione  infinita , 

. utilità, nonfolodt  quello  nato,madi  tutta  Italia  ancorai)  Hòuoluto 
Jen^a  piu  indugio  permetto  dellajprefenti  lette  ra, dar  quefto  pocofegn» 
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Ai  ejirema  eontentc{\a,rallegrandomene,  con  V,  tcceUen\e  & Signo. 
rie  lUuflriffimet&  farle  certe^bUo  farò  loro , come  tante  uolte  bò  ferii 
io, e detto  di  prefen\at  amorenoliffimo  & itbbedientijffimo  feruitore  dr 
Figliuolot&'  ebe per  quella  eccelft  I{epublica  prontamente  ejporrà  in 
ogni  tempo  luogo  il  poter  mio, quale  egli  fi  fia  parendomi,  ebe  que- 

fio  ritorni  inferuitio  di  Dio,&difua  THaellà  Cattolica,  ebe  fi teneram 
mente  ama,&  protege  la  libertà  di  quello  flato,  & ebe  tal  fia,l*obligo^ 
iTogni'gentilbuomo  nato  in  patria  cofi  grande  & lUufìrijpma  ^ che 
fempre  ba  dato  fi  fi  memorie  heroiche,e  degne  di  eterna  fama.ó"  qui 
finendo,&  baciando  le  mani  di  voflre  Signorie  illuflrijpme  & EcceU 
lentiffime,priego  S,  ebe  à lungo  , conferui,  & concedi  à quel  flato 
perpetui  anni  di  libertà,  & Jalute , Di  Mafia  alli  1 4.  d^^prile  74. 

D,yy.SS,  lUuflriJf.  &•  Eccellentiffime  amoreuolijfimo  feruit, 
dr  figliuolo  ^Alberico  Cybo  Malajpin  a "Principe  diMajJa, 


AL  MOLTO  ILL.  SIGNOR  IL  SIGNOR 
Scipio  Coftanzo. 

cito  llluflre Signor, E cofi  propìnquo  il  tempo  della  libera^ 
tiene  delsignor  Gio,Tbomafo  fuo  figliuolo , ebe  ben  fi  può 
comportar  per  lui  qualche  incommodo,  & tollerare  il  fileu- 
tio  delle  lettere  di  V,  S,  lequali  tengo  tutta  uia  prefio  di  me,<&  quan- 
tunque  poco  migiouil'ejfer  creduto  da  cofloro  , ebe  egli  refliabban,. 
donato  da  fuoi  piu  cari^ondimenoy,  S.  babbia  per  bene  quefiamU 
crudeltà, poich^ella  è Ciflefia  "pfata  dal  padre  verfo  il  figliuolo,  probi» 
bendogli  cibo  contrario  alla  fua  falute,  ebe  è quanto  poffo fcriuerein 
rifpofla delle  fue de ^diFebraro',  ilnegocio  di  quà  é dtfficilijjìmo  & 
cbi  vuol  ben  pofiederlo,ènecefiario  venir  dguflarlo  fui  luogo,  macer 
SO  cbi  è lontano,groJfamente  s'inganna . Mi  allegro  di  tutto  cuore  con 
efib  lei,poi  ebe  pure  bauerà  pergratia  di  Dio,  & per  qualche  mia  bo» 
nefla  induflria,ilfuo  degno,  dr  defiderato figliuolo, 

Cofiantinopoli à zo,diMar\o  1575. 

‘ 3i  y.  S,  ,4Htonìo  Tbiepolo, 


1/  fine  della  T er\a  Parte  deUe Lettere  di  TrincipL 
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